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ALLA  ILLUSTRE  DONNA 


COSTANZA  MASSI  MINO 


Nuvheu  dt  Ora  c,  S-  nichelo 


NAT* 


ConlcitM  Briaozoae  di  8.  Tornili  nao. 


A voi,  nobile  e pia  Donna,  dedico  queste  preziose  Omelie 
di  S.  Bernardo  Abate  e Dottore  di  Santa  Chiesa,  sopra  le  lodi 
della  Vergine  Madre  di  Dio,  da  me  recate  nella  lingua  italiana. 

Questa  dedica  non  è tanto  per  me  un  dovere,  quanto  un 
diritto  per  Voi,  o Signora;  perocché  se  io  le  poneva  nella  lingua 
natia  per  renderne  più  facile  e più  estesa  la  lettura  ai  molti  di- 
voli di  Maria,  Voi  con  la  vostra  generosità  deste  loro  la  luce  , 
che  forse  non  avrebbero  altrimenti  avuta;  ond’esse  sono  cose  più 
vostre  che  mie,  e «i  appartengono  per  legittimo  diritto. 

Comunque,  io  son  ben  lieto,  o Signora,  che  questo  mio  te- 
line lavoro  si  mostri  al  pubblico  fregiato  del  vostro  nome,  nome 
che  suona  sì  caro  e riverito  a quanti  hanno  la  fortuna  di  cono- 
scervi. non  tanto  per  la  nobiltà  de'  vostri  natali  c la  chiarezza 
delle  famiglie  con  cui  v'  imparentaste  quanto  per  le  doti  singola- 
ri e per  le  cristiane  virtù  che  lo  adornano  e rcndonlo  viemme- 
glio degno  di  ammirazione  e di  rispetto. 

E son  ben  lieto  clic  esso  si  intitoli  del  vostro  nome,  o Signo- 
ra, por  ciò  ancora  ebe  Voi  professate  parlicolar  amore  e conti- 
dente  divozione  all'  augusta  Madre  di  Dio,  alla  llcina  degli  An- 
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Coli  c degli  uomini,  alla  Vergine  Maria,  a cui  ben  sapete  ricor- 
rere nei  vostri  bisogni,  e sperarne  in  cambio  protezione  ed  a- 
more. 

E con  ragiono  ciò  fate,  o Signora;  imperocché  Maria, oltre 
che  ama  coloro  che  Lei  amano,  siccome  è scritto,  è pure  bella- 
mente raffigurata  nell'  Arco  Celeste,  pegno  ed  assicuranza  della 
clemenza  di  Dio  inverso  degli  uomini;  e nell’antico  tabernacolo 
di  propiziazione,  al  quale  Mosè  ed  Aronne  avevano  ricorso  per 
pacificare  Iddio  irritato  contro  il  suo  popolo,  e in  quella  donna 
dell’Apocalisse,  che  fu  veduta  tra  il  Sole  e la  Luna;  cioè  a dire, 
tra  Gesù  Cristo  e la  Chiesa  facendovi  l'uffìzio  di  mediatrice  pie- 
tosa. — Imperocché  è per  Maria  che  egli  discende  a noi;  è per 
Maria  ebe  noi  abbiamo  accesso  a lui,  ed  è per  Maria  che  noi  gli 
offriamo  le  nostre  preghiere  e i nostri  voti.  E come  no,  se  Ma- 
ria unisce  alla  dignità  di  madre  la  prerogativa  di  Vergine,  ed  al- 
l’altezza del  grado  la  potenza  del  patrocinio  ?... 

Ma  ciò  basti,  o Signora;  la  Vostra  cristiana  modestia  non 
mi  permette  di  alzare  più  alto  il  velo  clic  copre  il  fondo  delle  vo- 
stre virtù,  dei  vostri  meriti,  delle  vostre  beneficenze  ....  che  vi 
rendono  fra  le  illustri  donne  Torinesi  sì  distinta  ed  onorata. 

Vivete  intanto  felice,  o pregate  Maria  per  me. 

Dalla  R Abbazia  d'Aliacomba  in  Savoia 
il  giorno  10  di  febbraio  1853. 

D.  P.  Bessoke  L.  C. 
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IL  TRADUTTORE  A CHI  LEGGE. 


<^3DC^s=. 


Ti  presento,  cortese  Lettore,  la  sposizione  della  Lezione  E- 
vangolica  di  S.  Luca  sopra  quelle  parole  lUitmi  est,  fatta  in  quat- 
tro Omelie  del  mellifluo  di  Cbiaravalle,  S.  Bernardo  Abate  e 
Dottore  di  Santa  Chiesa.  Questi, avuto  un  qualche  ozio  dalle  cu- 
re del  governo  dei  suoi  monasteri  per  molestie  corporali,  come 
dice  esso  stesso,  pensò  di  rendersi  utile  a sè  e ad  altrui  in  que- 
sto medesimo  ozio,  scrivendo  quello  che  da  tanto  tempo  deside- 
rava, cioè  l’istoria  dell’Annunziazione  di  Maria  Santissima. 

lo  pure  intraprendeva,  nell’ozio  delle  vacanze  scolastiche, 
a recar  in  lingua  italiana  le  suddette  quattro  Omelie, più  per  mia 
divozione  che  per  altrui.  — Ma  vedendo  poi  a prova  le  mirabi- 
li cose  che  iu  esse  sono  nascostegli  alti  concetti  che  vi  sono  rin- 
chiusi, le  opportune  osservazioni  che  vi  sifanno  relative  olla  con- 
dotta morale  de'vcrgini,  de’coniugati  e del  clero  si  secolare  c si 
regolare,  e prevedendo  che  non  sarebbero  tornale  inutili  ai  buo- 
ni cattolici  che  le  avessero  lette  e meditate,  ma  servilo  anzi 
bellamente  ad  accrescere  ne’  loro  cuori  I’  amore  c la  divozione 
della  dolcissima  Madre  di  Dio  e degli  uomini;  c questo  amore  c 
questa  divozione  ingenerare  forse  nei  cuori  dei  tiepidi,  degli  in- 
differenti e di  coloro,  ne’quali  non  è per  anco  speulo  il  lume  del- 
la fede,  ne  lenca  perciò  parola  con  un  zelante  c dotto  sacerdote, 
che  tanto  intende  a promuovere  il  cullo  e l’onore  della  gran  Don- 
na del  cielo  c della  terra,  e avutone  il  suo  autorevole  consenso, 
divisava  di  pubblicarle  con  le  stampe  a vantaggio  comune  dc’mici 
fratelli  cristiani. 

Un'altra  considerazione  ancora,  c di  non  Iìctc  momento, mi 
confortava  pure  a questa  pubblicazione,  il  desiderio  cioè  di  con- 
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correre  ancb’  io  alcun  poco  al  maggior  numero  di  sottoscrittori 
pel  noto  volo  alla  Vergine  delle  Consolazioni,  da  alcuni  mesi  ap- 
positamente iniziato  da  ottimi  giornali  cattolici,  invogliando  con 
essa  i Lettori  di  queste  sue  lodi  a renderle  un  più  largo  e corag- 
gioso omaggio  di  amore,  di  fede,  di  speranza  e di  una  parte  qua- 
lunque dei  proprii  averi,  al  fine  santissimo  di  ottenere  dalla  sua 
potente  protezione  la  grazia  di  serbare  intiero  il  deposito  della 
fede  in  questi  regii  e cattolici  Stali  contro  gli  empi  conati  di  co- 
loro che  vorrebbero  dimezzarlo  o sperderlo,  e di  opporre  un  va  - 
lido  ostacolo  al  torrente  d’iniquità  ebe  scorre  ornai  per  ogni  lo- 
ro parte,  c tenta  di  spegnere  ne'  suoi  vortici  tempestosi  il  lume 
della  fede,  il  fuoco  della  carità,  e sperdervi  I'  ancora  della  spe- 
ranza cristiana,  confortatrice  polente  a coloro  che  vanno  pelle- 
grinando da  Dio  su  questa  terra  piena  di  miseria  e di  caligine  , 
c in  un  secolo,  come  già  diceva  S Bernajdo  del  suo,  pieno  di' 

ingiustizia  c di  infermità 

Ma  confidiamo,  o fratelli:  Maria  è madre  piena  di  grazie  e 
di  misericordia;  Maria  salvò  già  potentemente  il  Piemonte  da 
altri  malori  e da  altri  pericoli,  c Maria  lo  salverà  anche  adesso 
da'  pericoli  e da'  malori  che  gli  sovrastano,  più  per  opera  di 
estranei  che  di  uomini  suoi. . . Maria  scongiurerà  la  tempesta  e 
ci  ridonerà  il  sereno;  c diradando  le  nubi  scure  e paurose, ci  ap- 
porterà nuovamente  l’allegrezza  e la  pace 

Unione  adunque,  preghiere,  oblazioni  , fiducia  nella  gran 
Vergine-Madre  Maria,  siano  le  nostre  armi  per  combattere  l'ini- 
quità c l’errore;  e la  perseveranza  coroni  infine  i nostri  sforzi,  i 
nostri  travagli  c le  nostre  fatiche.  . . . 
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OMELIA  PRIMA 


a Fa  mandalo  l'Angelo  Gebriele  da  Dio  nella 
città  di  Galilea,  il  coi  nome  era  Kxareth, 
ad  ona  Vergine  sposala  ad  an  nomo  che  •- 
Tea  nome  Giuseppe,  della  casa  di  Daride,  e 
il  noine  della  Vergine  era  Maria  ». 

S.  Luca,  Cap.  1. 


I. 


ffilie  cosa  si  volle  ('Evangelista  nello  esprimere  qui  cosi  speci- 
ficatamente tanti  nomi  propri  di  cose?  lo  credo  che  ciò  facesse, 
perché  non  voleva,  che  noi  trascuratamente  udissimo  quello  , 
che  con  tanto  studio  egli  avea  cercato  di  narrare.  Imperocché  ei 
nomina  qui  il  messaggiere  che  è mandato,  il  Signore  da  cui  è 
mandalo,  la  Vergine  alla  quale  é mandato,  lo  Sposo  eziandio  del- 
la Vergine,  e la  stirpe  di  amendac  e la  città  e la  ragione  designa 
co’  loro  propri!  nomi,  A che  tutto  ciò  ? Vuoi  tu  credere  for- 
se che  alcuna  di  queste  cose  sia  posta  invano?  non  mai. Imperoc- 
ché se  nè  una  foglia  di  albero  senza  causa,  nè  un  passero  cade 
in  terra  senza  il  Padre  Celeste,  vorrai  tu  credere  che  dalla  boc- 
ca del  Santo  Evangelista  scorresse  pure  una  parola  superflua,  e 
massimamente  nella  sacra  storia  del  Verbo  Divino  ? noi  credi. 
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Chè  anzi  tutte  sono  pieni  di  alti  misteri,  f tutte  ridondanti  di 
celeste  dolcezza,  se  altri  le  consideri  attentamente,  c sappia  suc- 
chiare il  miele  dalla  pietra,  e trarre  l’olio  dal  sasso  durissimo. 
Cioè  in  quel  giorno  i monti  stillarono  dolcezza,  e i colli  latte  e 
miele,  quando  i cieli  mandando  di  sopra  la  loro  rugiada, e le  nu- 
bi piovendo  il  Giusto,  fu  aperta  la  terra  e germinò  il  Salvatore; 
quando  il  Signore  dando  la  sua  benignità,  e la  terra  nostra  ren- 
dendo il  suo  fruito,  sopra  quel  monte  de’monti,  monte  fertile  , 
monte  pingue,  si  incontrarono  la  misericordia  e la  verità,  e si 
abbracciarono  la  giustizia  e la  pare. —In  quel  tempo  stesso  que- 
sto fra  i monti  non  piccolo,  cioè  questo  santo  Evangelista, men- 
tre con  le  sue  dolcissime  parole  ci  commendò  il  desideralo  prin- 
cipio della  nostra  salute,  come  quasi  spirando  l'austro  c raggian- 
do il  vicino  sole  di  giustizia,  nc  stillarono  alcuni  aromi  spiritua- 
li. Ed  ob!  Se  or  pure  Iddio  mandasse  il  suo  Verbo,  e ne  li  ren- 
desse liquefatti, spirasse  il  suo  Spirito,  e ci  rendesse  intelligibili 
le  parole  evangeliche,'  Ed  oh!  Scosse  addivenissero  ne'nostri  cuo- 
ri desiderabili  più  che  l’oro  e le  pietre  molto  preziose,  c ci  sa- 
pessero dolci  più  che  il  miele  e il  favo  del  miele! 


II. 


Dice  dunque:  « Fu  mandalo  l’Angelo  Gabriele  da  Dio.  » lo 
« non  mi  penso  che  codesl’Angelo  sia  de’minori,  i qualiper  qua- 
lunque cagione  sogliono  spesso  essere  mandali  ambasciadori  so- 
pra la  terra;  il  che  dal  nome  di  lui  chiaramente  apparisce,  es- 
sendo interpretato  Fortezza  di  Dio:  c perchè  non  da  alcun  altro 
spirito  per  avventura  più  nobile  di  sè,  come  suolsi,  ma  da  Dio 
stesso  dicesi  mandato.  — Per  questo  dunque  fu  posto  da  Dio, o 
per  questo  ancora  fu  detto  da  Dio,  affinchè  a niuno  de  licati  spi- 
riti si  credesse  da  lui  rivelato  il  suo  consiglio,  prima  che  alla 
Vergine,  eccetto  che  solo  all'Arcangelo  Gabriele,  che  potè  esse- 
re trovato  fra  lutti  di  tanta  eccellenza,  che  fosse  credulo  degno 
di  tal  nome,  c di  (ale  annunzio.  Nè  il  nome  discorda  dall'uffizio; 
imperocché  a chi  meglio  si  conveniva  di  annunziare  la  virtù  di 
Dio,  cioè  Cristo,  che  a costui,  cui  simile  nome  onora?  E che  al- 
tro è fortezza,  se  non  virtù?Nè  altri giudichiper  avventura  scon- 
veniente e disonesto  che  il  Signore  cd  il  uunzio  sieno  chiamati 
con  vocabolo  comune;  chè  simile  denominazione  nell’  uno  c nel- 
l'altro, non  ha  tuttavia  nell’nno  e nell’altro  simile  ragione.  Im- 
perciocché altrimenti  Cristo  è dello  Fortezza  o virtù  di  Dio,  al- 
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irimenti  l'Angelo.  Chè  I’  Angelo  solo  nominativamente,  Cristo  in 
vece  di  fallo  e realmente  si  dice,  cd  è virtù  di  Do  ; virtù,  che  al 
forte  armato,  il  quale  soleva  custodire  in  pace  il  suo  atrio,  più 
forte  sopravvenendo,  lo  debellò  con  la  forza  del  suo  braccio,  e 
potentemente  gli  tolse  le  spoglie  della  cattività.  L'  angelo  poi  è 
chiamalo  fortuiti,  di  Dio,  o perciò  che  meritò  l’onore  dell’  alto 
ufficio  di  annunziare  la  venuta  della  virtù  medesima;  o perchè 
dovesse  confortare  la  Vergine,  per  natura  paurosa,  semplice  e 
vereconda,  a non  paventare  delia  novità  del  miracolo,  ciò  che 
veramente  fece,  dicendo:  « non  temere,  Maria;  imperocché  tu 
« bai  trovato  grazia  dinanzi  a Dio.  » E non  solo  Maria,  ma  c lo 
stesso  Sposo  di  Lei,  uomo  umile  e timorato,  non  senza  ragiono 
forse  si  crede  essere  stalo  confortalo  dallo  stesso  Angelo  con 
quelle  parole  : « Giuseppe  figliuolo  di  Davide,  non  temere  di 
prendere  Maria  tua  Consorte.  » Convenientemente  dunque  Ga- 
briele è eletto  a questo  ufficio;  anzi  perchè  a lui  solo  tale  opera 
si  ingiunge,  dirittamente  è pure  onoralo  di  colai  nome. 


111. 


Fu  dunque  mandato  l’Angelo  Gabriele  da  Dio.  Ma  dove? 
a Nella  città  di  Galilea,  il  cui  nome  era  Nazareth.  » Vediamo 
se,  come  dice  Natanael,  a da  Nazareth  può  uscire  qualche  cosa 
a di  buono.  » Nazareth  si  interpreta  fiore.  Or  poi,  egli  mi  pa- 
re che  siano  stale,  siccome  un  seme  della  divina  parola  giunto 

3uasi  dal  ciclo  in  terra,  fé  allocuzioni  e le  promesse  fatte  ai  Pa- 
ri antichi  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe:  del  qual  seme  è scrit- 
to: « Se  il  Signore  non  ci  avesse  lascialo  il  seme,  saremmo  di- 
ti ventali  come  Sodoma,  c quasi  saremmo  stali  simili  a Contor- 
ci ra.  » 11  qual  seme  fiori  poi  nello  cose  meravigliose  che  furono 
fatte  nell'  uscita  di  Israele  dall’Egitto,  nelle  figure  e nelle  alle- 
gorie che  ebbero  luogo  in  lutto  il  cammino  nel  deserto  fino  alla 
terra  di  promissione,  e di  poi  nelle  visioni  e ne'vaticinii  dc’pro- 
feti,  e da  ultimo  nell' ordinazione  del  regno  cdel  sacerdozio  in- 
fìno  a Cristo. 

Cristo  poi  non  immcrilamcnte  è detto  frutto  di  questo 
seme  e di  questi  Gori,  cantando  Davide:  « 11  Signore  darà  la  be- 
« nignilà,  e la  terra  nostra  darà  il  suo  fruito.  » E di  nuovo: 
a 11  fruito  del  suo  ventre  porrò  io  in  sul  tuo  trono.  » In  Naza- 
reth dunque  si  annunzia  dover  nascere  Cristo,  perchè  nel  fiore 
si  spera  dover  nascere  il  frullo.  Ma  nascendo  il  fruito,  cade  il 
Poricnia  • III,  2 
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fiore;  cioè  apparendo  la  verità  nella  carne,  passa  la  figura.  On- 
de Nazareth  sì  dice  città  della  Galilea,  cioè  del  passaggio,  per- 
chè, nascendo  Cristo,  passarono  tutte  le  cose  poc’anzi  dette,  le 
quali,  per  testimonianza  deli'  Apostolo,  accaderano  loro  in  figu- 
ra. Or  noi  vediamo  già  essere  passati  cotesti  fiori,  perocché  ne 
abbiamo  il  frutto;  e mentre  ancora  parevano  quasi  fiorire,  già 
si  prevedevano  passati.  Onde  Davide;  « in  un  giorno  passa  co- 
« me  erba,  il  mattino  fiorisce  e passa;  la  sera  cade,  si  induri- 
li sce  e si  secca.  » Imperocché  nella  sera,  cioè  quando  venne  la 
pienezza  del  tempo,  in  cui  Iddio  mandò  il  suo  unigenito,  fatto 
da  una  donna,  fatto  sotto  la  legge,  dicendo  esso:  « Ecco  io  fo 
a nuova  ogni  cosa;  » passarono  c disparvero  le  cose  vecchie,  in 
quello  stesso  modo  clic  crescendo  il  nuovo  fruito,  i Gori  cadono 
c inaridiscono.  Onde  ancora  è scritto:  « Il  fieno  seccò  e il  fiore 
« cadde,  ma  la  parola,  cioè  il  Verbo  di  Dio,  dura  in  eterno.  » 
Or  egli  è chiaro  che  il  Verbo  è il  frutto;  il  Verbo  poi  è Cristo. 


IV. 


Adunque  buono  frutto  è Cristo  che  dura  in  eterno.  Ma  do- 
v'è  il  fieno  che  seccò?  dov'è  il  fiore  che  cadde?  Risponda  f apo- 
stolo Pietro;  « Ogni  carne  è fieno,  e ogni  gloria  di  lei  come  no- 
li re  di  fieno.  » Se  ogni  carne  è fieno,  dunque  il  popolo  carnale 
de'Giudei  seccò  come  il  fieno.  E forscchè  non  seccò  come  il  fie- 
no, mentre  quel  medesimo  popolo  vuoto  di  ogni  pinguedine  di 
spirito,  si  attaccò  alla  morta  lettera?  forscchè  non  cadde  ezian- 
dio il  fiore,  quando  gli  venne  meno  la  gloria  che  aveva  nella  leg- 
ge? E se  il  fiore  non  cadde,  dove  dunque  è il  segno,  dove  il  sa- 
cerdozio,  dove  i profeti,  dove  il  tempio,  dove  finalmente  quelle 
grandi  cose  di  cui  esso  si  soleva  gloriare  c dire:  a Quante  cose 
« noi  udimmo  e conoscemmo,  e i nostri  Padri  ci  raccontaro- 
« no?  » c di  nuovo:  « Quante  cose  mandò  ai  nostri  Padri  di  far 
« note  ai  loro  figliuoli?  » E ciò  basti  sopra  quelle  parole  del  - 
I'  Evangelista  : « In  Nazareth  città  della  Galilea.  » 


In  quella  città  dunque  fu  mandato  l'Angelo  Gabriele  da  Dio. 
A rui?«  Ad  una  Vergine  sposata  ad  un  uomo  che  area  nome  Giu- 
« seppe.  » Or  chi  è cotesla  Vergine  così  venerabile,  che  sia  salu- 
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(ala  da  uu  Angelo,  così  umile  che  sia  sposala  ad  un  fabbro?  Bel- 
la unione,  di  verginità  e di  umiltà;  unione,  che  rende  non  poco 
piacevole  a Dio  quell'anima  nella  quale  è l'umiltà  commenda  la 
verginità,  e la  verginità  adorna  I’  umiltà.  Ma  di  quanta  venera- 
zione, o uomo,  non  è degna  quella  donna,  in  cui  la  fecondità  e- 
salta  l’umiltà, c il  parto  consacra  la  verginità? Maria  fu  vergine, 
Maria  fu  umile  : or  , se  tu  non  puoi  imitare  la  verginità  della 
umile,  imita  almeno  I’  umiltà  della  vergine.  Lodevole  virtù  è la 
verginità,  ma  più  necessaria  è l’umiltà;  quella  è consigliala, 
questa  comandata:  a quella  sei  invitato,  a questa  obbligato.  — 
Di  quella  sta  scritto:  « Chi  può  intendere,  intenda;  odi  questa 
ò detto  « Se  altri  non  si  fa  piccolo  siccome  questo  fanciullo,  non 
u entrerà  nel  regno  de’ cieli.  » Quella  dunque  si  premia,  questa 
al  tutto  si  richiede.  Tu  puoi  ben  salvarti  senza  la  verginità,  ma 
noi  puoi  senza  I’  umiltà....  Può,  dico,  piacere  l'umiltà  che  pian- 
ge la  perduta  verginità;  ma  senza  I’  umiltà,  oso  dirlo,  nè  la  ver- 
ginità di  Maria  avrebbe  piaciuto.  « Sopra  di  cui,  sta  scritto,  ri- 
ti poserà  lo  spirito  del  Signore,  se  non  sopra  I'  umile  c il  paci- 
« lìco?  » Disse  sopra  I’  umile,  non  sopra  il  vergine.  Se  dunque 
Maria  non  fosse  stata  umile,  non  avrebbe  sopra  di  lei  riposato  lo 
Spirito  Santo.  Se  sopra  di  lei  non  avesse  riposalo  lo  Spirito  San- 
to, nè  manco  la  avrebbe  resa  feconda  ; imperocché  come  avreb- 
be ella  concepito  di  esso  senza  di  esso?  Chiaro  è dunque  che  per 
concepire  dello  Spirilo  Santo,  Iddio,  come  cantò  pcrcssa  stessa, 
<t  riguardò  1’  umiltà  delia  sua  serva.  » piuttosto  che  la  vergini- 
tà. E se  ella  piacque  per  la  sua  verginità,  concepì  tuttavia  per 
la  sua  umiltà.  Ond'  è clic  la  sua  umiltà  fece  eziandio  piacere  la 
sua  verginità- 


VI. 


Or  che  dici  tu,  o vergine  superbo?  Maria,  dimenticandosi 
di  esser  vergine,  si  gloria  pur  solo  dell’ umiltà,  e tu  non  curan- 
do I’  umiltà,  meni  vanto  della  verginità?  « Riguardò,  ella  disse, 
a l'umiltà  della  sua  ancella.  » E chi  è dessa?  Una  vergine  san- 
ta, una  vergine  sobria,  una  vergine  divota.  Forsecliè  tu  sci  più 
casto  di  essa?  Forse  più  divolo?  Forse  più  sobrio?  O forse  che 
la  tua  pudicizia  è più  grata  a Dio  che  la  castità  di  Maria,  e ta- 
le che  tu  possa  con  essa  piacere  senza  I’  umiltà,  ciò  che  con  la 
sua  non  potè  fare  Maria?  Infine  quanto  più  tu  sei  da  onorare  pel 
dono  singolare  della  castità,  tanto  più  tu  fai  ingiuria  a tc  sles- 
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so,  osservandone  Io  splendore  con  la  <aa  superbia.  E che?  non 
sarebbe  più  spedienle  a te  non  essere  vergine,  ebe  insuperbire 
della  tua  verginità?  Non  di  tutti  certo  è propria  la  verginità; 
ma  di  molti  più  pochi  è propria  I’  umiltà  congiunta  con  la  ver 
ginilà.  Però  se  In  altro  non  puoi  clic  ammirare  la  verginità  di 
Maria,  studiati  almeno  di  imitarne  I’  umiltà,  e ti  basta.  Che  se 
poi  tu  sei  vergine  ed  umile,  tu  sci  grande,  chiunque  tu  sia. 


VII. 


Ma  vi  e di  più  da  ammirare  in  Maria:  cioè  la  fecondità 
congiunta  con  la  verginità.  — Imperocché  ci  non  fu  udito  mai 
in  niun  secolo  che  una  donna  fosse  insieme  è vergine  e madre.... 
Ed  oh  se  tu,  o uomo,  guardassi  di  cui  è madre!  Quanto  più  al- 
to crescerebbe  la  tua  ammirazione  verso  di  lci?Ma  forsechè  non 
vedo  che  non  puoi  ammirarla  abbastanza?  forsechè  quella  che 
ebbe  un  Dio  per  figlio,  non  sarà  pure,  a giudizio  tuo  anzi  della 
verità,  esaltata  sopra  tutti  i cori  degli  angeli?  E forsechè  Alaria 
non  chiama  arditamente  suo  figlio,  il  Dio  ed  il  Signore  degli  an- 
geli, quando  gli  dire:  a Figlio,  perchè  ci  facesti  così?  a Quale 
degli  angeli  ardircblie  cotanto?  basta  loro,  e l’hanno  in  sommo 
onore.  Basta  loro  clic  essendo  spiriti  per  natura,  siano  fatti  e 
chiamati  angeli  per  grazia,  secondo  quello  di  Davide:  a Che  fa 
« suoi  angeli  gli  spiriti.  » Maria  invece  conoscendosi  madre, 
chiama  figlio  suo  quella  grande  Maestà,  a cui  essi  servono  con 
riverenza;  ned  egli  si  sdegna  di  essere  chiamato  quello  che  ben 
si  è degnato  di  essere.  Imperocché  poco  dopo  soggiugne  l’Evan- 
gelista: « ed  era  loro  soggetto.  « Chi?  a cui?  Dìo,  agli  uomini. 
Dio,  a cui  snn  soggetti  gli  angeli,  a cui  obbediscono  i principa- 
ti e le  podestà,  crasi  soggetto  a Maria  ; nè  solo  a Maria,  ma  sì 
pure  a Giuseppe  per  ragion  di  Maria.  Ammira  dunque  I’  uno  e 
l'altro  di  questi  prodigii.  e scegli  qual  meglio  tu  ammiri,  o la 
benignissima  degnazione  del  figlio,  o la  eccellentissima  dignità 
della  madre.  Da  ogni  parte  meraviglia,  da  ogni  parte  prodigio; 
un  Dio  che  ubbidisce  a una  donna,  umiltà  senza  esempio;  una 
donna  che  comanda  a nn  Dio,  snblimilà  senza  pari. ...  E se  è 
lode  singolare  de' vergini  seguitare  l’ agnello  dovunque  ei  vada, 
di  quai  laudi  non  sarà  degna  Colei  che  eziandio  il  precede? 
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Vili. 

Impara,  o uomo,  ad  obbedire:  impara,  o terra,  a stare  in 
basso;  impara,  o polvere,  a star  sommessa.  Di  Dio  tuo  Creator 
sia  scritto  ; « ed  era  loro  soggetto,  » cioè  senza  dubbio  a Maria 
ed  a Giuseppe.  Arrossisci,  cenere  superba!  Iddio  si  umilia,  e tu 
ti  esalti?  Iddio  si  assoggetta  agli  uomini,  e tu,  ringalluzzandoti 
di  comandare  agli  uomini,  ti  anteponi  al  tuo  Creatore?  Ed  oh! 
se  allorquando  io  penso  di  comandare  altrui,  egli  si  degnasse  di 
rispondere  a me  quello  che,  rimproverando,  rispondeva  a Pie- 
tro : « Va  dietro  di  me,  Satana  ; perocché  tu  non  sai  le  cose  che 
sono  di  Dio,  » imperocché  quantunque  volte  io  desidero  di  co- 
mandare agli  uomini,  tanto  pretendo  di  andare  innanzi  al  mio 
Dio:  e allora  io  non  so  veramente  quelle  cose  che  sono  di  Dio, 
ronciossiachè  sia  scritto  di  lui:  a ed  era  soggetto  ad  essi.  » Se 
dell’  uomo,  o uomo,  sdegni  di  imitare  l' esempio,  non  isdegnare 
d’ imitare  l’ esempio  del  tuo  Creatore.  Se  forse  tu  non  puoi  se- 
guitare lui  dovunque  vada  e seguitalo  almeno  là,  dove  egli  a te 
si  abbassa.  Cioè  a dire,  se  tu  non  puoi  seguitare  il  Signore  per 
la  via  sublime  della  vcrginilà.seguilalo  almeno  per  la  via  sicuris- 
sima dell'  umiltà;  dalla  quale  se  anche  un  vergine  deviasse,  nè 
esso,  a dir  il  vero,  seguiterebbe  l' agnello  ovunque  andasse.  Se- 
gue pure  I’  agnello  e l'umile  coinquinalo,  c lo  segue  il  vergine 
superbo,  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  dovunque  ei  vada:  perocché  nè 
quegli  può  ascendere  alla  purezza  dell' agnello  che  è senza  mac- 
chie; nè  questo  si  degna  di  dipendere  sino  alla  sua  mansuetu- 
dine, per  la  quale  non  aprì  bocca  non  già  sotto  il  ferro  di  chi  lo 
tosava,  ma  sì  sotto  il  ferro  di  cui  lo  uccideva.  Tuttavia  meglio 
c più  salutarmente  lo  segue  il  peccalorc  umile,  che  non  il  ver- 
gine superbo;  conciossiacosaché  c l'umile  soddisfazione  lavi  le 
macchie  di  quello,  c la  superbia  inquini  la  pudicizia  di  questo. 


IX. 


Ma  felice  Maria,  a cui  nè  mancò  l'umiltà,  nè  venne  meno 
la  verginità!  verginità  al  tutto  singolare,  cui  non  macchiò,  ma 
onorò  la  fecondità;  umiltà  al  tutto  speciale,  cui  non  tolse,  ma 
accrebbe  una  verginità  feconda  ; c fecondità  al  tutto  incompara- 
bile, cui  accompagnò  la  verginità  insieme  e I’  umiltà.  Ob  altez- 
za di  meraviglia  ! oh  profondità  di  prodigi!  oh  singolarità  di 
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porlenti!  quale  di  essi,  o uomo,  non  giudichi  meglio  degno  del- 
la tua  ammirazione?  Forse  la  fecondità  nella  vergine,  o la  inte- 
grità nella  madre,  o la  sublimità  nella  prole,  o l'umiltà  in  tan- 
ta grandezza?  Se  non  che  tulli  insieme  questi  prodigi  vogliono 
essere  senza  meno  ammirali;  conciossiacbè  egli  sia  in  tutto  più 
eccellente  e sicuro,  comprendere  ogni  cosa  insieme,  che  alcune 
pure  di  esse.  E qual  meraviglia,  se  Iddio,  il  quale  è mirabile 
ne'sanli  suoi,  si  mostrò  ancor  più  mirabile  nella  sua  madre?  Ve- 
nerate dunque,  o coniugi,  la  integrità  della  carne  nella  carne 
corruttibile;  ammirale  voi,  o sacre  vergini,  la  fecondità  di  una 
Vergine:  imitale,  uomini  tutti,  l‘  umiltà  della  madre  di  Dio. 
Onorate,  o Santi  Angeli,  la  madre  del  vostro  re,  il  quale  adora- 
te il  figlio  della  vostra  Vergine,  figlio  che  ò insieme  e no- 
stro e vostro  re,  riparatore  della  nostra  schiatta,  ristoratore 
della  vostra  città.  Alla  dignità  del  quale  appo  voi  sì  sublime,  tra 
di  noi  così  umile, c da  voi  c da  noi  sia  avuta  la  debita  riverenza, 
e a degnazione  sì  alla  sia  dato  l'onore  e la  gloria  ne' secoli  de' se- 
coli. Così  sia. 
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OMELIA  SECONDA 


I. 


JHaria  regina  de'  vergini,  anzi  prima  fra  talli  i vergini,  can- 
terà pure,  non  è dubbio,  ma  con  voce  più  dolce  e con  suono  più 
armonioso,  quel  cantico  nuovo  che  a soli  vergini  è dato  di  can- 
tare nel  regno  di  Dio,  e rallegrare  con  esso  quella  santa  città; 
cantico  meritamente  serbato,  anzi  tutti,  a quella  vergine  ebe  sola 
può  gloriarsi  di  un  parto  e parto  divino.  — Gloriarsi , dico  , di 
un  parto  non  in  sè,  ma  sì  in  colui  che  partorì , cioè  un  Dio  ; im- 
perocché egli,ilqualc  voleva  dare  in  cielo  alla  sua  madre  una  glo- 
ria singolare,  volle  pure  prevenirla  in  terra  con  una  grazia  non 
meno  singolare,  per  la  qual  cioè,  cosa  ineffabile!  e concepisse  in- 
tatta e partorisse  incorrotta.  Or  a Dio  si  conveniva  tale  nascita, 
che  non  da  altri  nascesse  che  da  una  vergine;  o un  tal  parto  con- 
veniva alla  vergine,  che  non  altri  partorisse  che  un  Dio....  Per 
la  qual  cosa  il  creatore  degli  uomini,  per  farsi  uomo  e nascere 
dall'uomo,  dovette  fra  lutti  eleggersi,  anzi  meglio  formarsi  tale 
madre,  quale  e a lui  convenisse,  e a lui  dovesse  piacere.  Volle 
però  che  essa  fosse  vergine  immacolata,  onde  e procedesse  imma- 
colato colui  che  veniva  a tor  via  le  macchie  di  tutti  ; volle  che 
fosse  umile,  onde  uscirne  mansueto  e umile  di  cuore  colui , che 
veniva  a dare  a tutti  di  queste  virtù  un  necessario  c salutevoli»- 
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timo  esempio. Fecondò  egli  dunque  una  vergine  a cni  avea  prima 
spirato  il  voto  della  verginità , e donatole  il  merito  dell'iimiltà. 
Altrimenti  come  l’angelo  l’avrebbe  potata  chiamare  piena  di  gra- 
zia, so  ella  avesse  avuto  alcunché  di  bene,  che  non  le  venisse  dal- 
la grazia? 


II. 


Affinché  dunque  quella  donna  privilegiata  che  dovea  con- 
cepire e partorire  il  Santo  de'  Santi,  fosse  pur  ella  santa  di  cor- 
po e di  mente,  ricevè  il  dono  della  verginità,  insieme  con  quello 
della  umiltà.  Delle  quali  gemme  di  virtù  vagamente  adornata  co- 
tcsta  vergine  reale,  e risplendente  di  duplice  bellezza  di  anima  e 
di  corpo,  e per  la  sua  speciosità  e pel  suo  decoro  cognita  agli  Spi- 
riti celesti,  provocò  in  sé  gli  sguardi  dc'beali  cittadini  del  cielo, 
così  che  e inclinasse  l’animo  del  re  a compiacersi  di  lei , e a sé 
traesse  dalle  superne  volte  il  messaggiere  celeste.  Così  appunto  è 
scritto  : « fu  mandato  l’angelo  da  Dio  a una  vergine,  » cioè  fu 
mandato  dal  ciclo  alla  terra,  dal  sublime  alla  ornile,  dal  signore 
alla  serva,  dal  creatore  alla  creatura.  Quanta  degnazione  in  Dio! 
Quanta  eccellenza  nella  verginei  Correte,  o madri,  correte,  o fi- 
glie, correte  tutte  voi,  che  dopo  di  Èva  e a cagion  di  Èva,  siete 
partorito,  e partorite  voi  stesse  con  affanno  e con  dolore.  Correte 
infino  alla  casa  verginale  di  Maria,  entrate  nella  stanza  pudica 
della  vostra  sorella.  Imperocché  ecco  Iddio  che  manda  alla  ver- 
gine, ecco  l'angelo  che  parla  a Maria.  — Accostate  I'  orecchio, 
ascoltale  attentamente  che  cosa  le  annunzi  e l’angelo, se  per  av- 
ventura udiste  parola  di  vostra  consolazioue. 

III. 

Rallegrati  però,  tu,  o padre  Adamo, ma  meglio  tu,  o madre 
Èva  esulta,  i quali  siccome  di  tutti  foste  i progenitori,  di  tutti 
pure  foste  gli  uccisori, e ciò  cheè  più, prima  uccisori  che  progeni- 
tori. Amendue, dico, rallegratevi  di  colesla  figlia  e tale  figlia, ma  più 
si  rallegri  colei  che  fu  prima  cagione  del  male, e il  cui  obbrobrio 
passò  poi  in  tutte  le  donne.  Imperocché  è ornai  vicino  il  tempo 
in  cui  esso  sarà  tolto  via,  c più  non  avrà  l'uomo  onde  accusare 
la  donna;  il  quale  mentre  cercava  imprudentemente  di  scusare 
sé  stesso,  non  si  peritò  di  accusare  crudelmente  la  donna,  dicen- 
do : et  La  donna  che  mi  hai  data  per  compagna,  mi  porse  del  frut- 


Digitized  by  Google 


17 

to,  e ne  mangiai  ».  Perciò  corri,  o Era,  a Maria  ; corri,  madre , 
alla  figlia  ; la  figlia  risponda  per  la  madre,  essa  tolga  l'obbrobrio 
della  madre;  essa  soddisfaccia  al  padre  per  la  madre;  perché  se 
l’uomo  cadde  per  la  donna,  già  non  si  rialza  che  per  la  donna. 
Che  rosa  dicevi,  o Adamo?  a La  donna  che  mi  hai  data  percom- 
« pagna,  mi  porse  del  fratto,  e ne  mangiai  ».  Parole  di  malizia 
sono  queste  tue,  per  cui  più  accresci,  che  non  diminuisci  la  col- 
pa. Ciò  nondimeno  la  sapienza  vinse  la  malizia,  e la  misericordia 
ben  seppe  trovare  nell’indeficiente  suo  tesoro  , quella  ragion  di 
perdono  che  Iddio  volle,  interrogandoli , cavar  fuori  dalia  tua 
bocca,  ma  non  ebbe  potuto.  Ti  si  dà  cioè  una  donna,  per  la  don- 
na, una  prudente  per  la  stolta,  una  umile  per  la  superba,  la  qua- 
le a vece  del  pomo  di  morte,  ti  porga  il  cibo  della  vita  , c per 
l’avvelenato  fruito  di  amarezze,  partorisca  il  frutto  eterno  di  dol- 
cezza. Cambia  dunque  le  parole  di  ingiusta  scusa  in  parole  di 
rendimento  di  grazie,  e di’  : Signore,  la  donna  che  mi  bai  data  , 
mi  porse  del  cibo  della  vita  e ne  mangiai  : e fu  trovato  alla  mia 
bocca  più  dolce  ebe  il  miele  e il  favo  del  miele  , perciocché  con 
esso  tu  mi  bai  ridonata  la  vita  ; imperocché  per  questo  fu  man- 
dato l'angelo  alla  Vergine.  O Vergine  ammiranda  e di  ogni  ono- 
re degnissima  ! O donna  sommamente  veneranda,  mirabile  sopra 
tutte  le  donne  , riparatrice  della  colpa  de' primi  progenitori,  vi- 
vificatrice de'  loro  figli  avvenire! 


IV. 

« Fu  mandato,  è detto  , l’angelo  a una  vergine;  » vergine 
cioè  nella  carne,  vergine  nello  spirilo,  vergine  per  volo,  vergine 
finalmente,  quale  la  descrive  l’Apostolo,  santa  di  mente  e di  cor- 
po; vergine  non  novellamente,  non  a caso  trovata,  ma  eletta  dai 
secoli,  precognita  e preparatasi  dall’Altissimo,  ossequiala  dagli 
Angeli,  presignala  dai  Padri,  promessa  dai  profeti.  Noi  mi  cre- 
di? Scruta  la  Scrittura,  e vedi  prove  di  quanto  iodico.  — Vuoi 
tu  forse  da  me  qualche  testimonianza  delle  medesime?  E per  re- 
cartene delle  molte  alcune,  quale  altra  donna  credi  tu  predicesse 
Iddio,  quando  disse  al  serpente: « Io  porrò  nimicizie  tra  di  te  e il 
« serpente?  » E se  ancor  dubiti  che  ciò  non  sia  stato  detto  di 
Maria,  odi  quel  che  segue  : « Essa  schiaccierà  il  tuo  capo  ».  A 
cui  invero  fu  serbata  questa  vittoria,  se  non  a Maria?  E non  fu 
essa  che  schiacciò  quel  velenoso  capo,  non  fu  essa  che  ridusse  al 
niente  le  sue  maligne  suggestioni,  c sopra  gli  allettamenti  della 
carne  e sopra  la  superbia  della  vita? 

t’arunia  - III.  3 
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V. 


E di  qual  altra  donna  pur  parlava  Solomone  allorquando 
diceva  : a Chi  troverà  una  donna  forte?  » Imperocché  ben  co- 
nosceva quell'uomo  sapiente  e la  debolezza  del  sesso  femminile  , 
e la  fragilità  del  corpo  e la  instabilità  della  mente.  Ma  poiché 
e’  sapeva  che  Iddio  avea  promesso,  e che  era  conveniente  che  chi 
avea  vinto  per  la  donna,  fosse  pur  vinto  dalla  donna  , grande- 
mente maravigliato  diceva:  a Chi  troverà  una  donna  forte?» 
Cioè  a dire  : se  dalla  mano  della  donna  dee  dipendere  e la  nostra 
comune  salvezza,  c la  ristorazione  dell’innocenza  , e la  vittoria 
del  nemico , dovea  pure  trovarsi  una  donna  forte  e acconcia  a 
tanto  bisogno.  Ma  « cht  potrà  trovare  una  donna  forte?  » E af- 
finchè altri  non  disperi  di  trovarla  , soggiunge  profetando:  « Il 
« pregio  di  lei  è come  delle  cose  portate  di  lontano  e dalle  estre- 
« mila  della  terra  ; » cioè  non  vile,  non  piccolo,  non  mediocre  , 
non  inGne  della  terra,  ma  sì  del  cielo  , nè  dal  cielo  più  vicino 
alla  terra  viene  il  prezzo  di  questa  donna  forte,  ma  sì  viene  dal 
più  alto  de’cieli.  — E che  finalmente  significava  il  roveto  diMoi- 
sè  che  ardeva,  ma  non  si  consumava,  se  non  Maria  partoriente 
c niun  dolore  senziente?  Che,  di  grazia,  la  verga  di  Aronne  fio- 
rente senza  bisogno  di  rugiada  mattutina,  se  non  Maria  che  con- 
cepiva senza  pur  conoscere  uomo  ? — E di  questo  gran  mira- 
colo ci  dichiarò  un  più  grande  misterio  Isaia  dicendo  : « Uscirà 
una  verga  dalla  radice  di  lesse,  e un  fiore  si  alzerà  da  quella  ra- 
dice ; » dove  per  verga  la  vergine,  per  fiore  il  suo  parto  divino 
intendeva. 


VI. 

Che  se  qui  forse  ti  pare  che  l'intendere  Cristo  nel  fiore,  sia 
contrario  alia  precedente  sentenza,  nella  quale  esso  si  designava 
non  nel  fiore  della  verga,  ma  sì  nel  fruito  del  fiore  (1);  tu  dei 
sapere  che  nella  medesima  verga  di  Aronne , la  qnale  non  pure 
diede  fiori,  ma  e frondi  e frutti,  viene  significato  Cristo  non  so- 
lamente sotto  il  nome  di  fiore  e di  frutto,  ma  eziandio  delle  stes- 
se frondi.  E dei  sapere  che  appo  Moisè  esso  è designato  non  nel 
fruito  della  verga,  nè  nel  fiore  della  medesima , ma  sì  nella  ver- 
ga stessa;  in  quella  verga  cioè,  per  la  virtù  della  quale  o divide- 

(t)  Vedi  Omelia  I,  n.  3. 
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va  le  acque  al  popolo  di  Dio  per  passarvi  entro,  o le  faceva  sca- 
turire dalla  pietra  per  dargli  bere.  Or  poi  egli  non  è sconvenien- 
te che  sotto  cose  diverse,  per  diverse  cagioni,  venga  railìgurato 
Cristo  ; e nella  verga  cioè  s'intenda  la  potenza , nel  fiore  la  fra- 
granza, nel  frutto  la  dolcezza  del  sapore,  e nelle  frondi  eziandio 
la  sua  sollecita  protezione,  per  cui  cioè  non  cessa  di  guardare 
sotto  l'ombra  delle  sue  ali  gli  umili  che  a lui  fanno  ricorso,  os- 
sia dal  calore  de' carnali  desideri  , ossia  dalla  faccia  degli  empi 
che  gli  affliggono.  Buona  e desiderevole  ombra  sotto  le  ali  di  Ge- 
sù, dove  sicuro  è il  rifugio  a chi  vi  si  nasconde,  gradevole  il  re- 
frigerio a chi  è faticalo  e stanco.  Misererò  di  me,  o Signore  Ge- 
sù, tniserere  di  me,  perciocché  in  le  confida  l'anima  mia,  e al- 
l'ombra delle  lue  ali  io  spererò  infino  a tanto  che  sia  passata  l'i- 
niquità... Se  non  che  in  queste  parole  di  Isaia  vuoisi  intendere 
per  fiore  il  figlio,  e per  verga  la  madre  : perciocché  e la  verga 
fiorì  senza  germe,  e la  vergine  concepì  seuza  uomo;  nè  lo  shuu- 
ciamento  del  Gore  offese  la  verdezza  della  verga,  nè  la  generazio- 
ne del  parlo  la  pudicizia  della  vergine. 


VII. 


Ma  sono  ancora  altre  testimonianze  della  S.  Scrittura  figu- 
rative e della  Vergine  madre  e di  Dio  suo  figliuolo.  Che, di  vero, 
signica  quel  vello  di  Gedeone,  che  staccalo  dalla  carne  senza  le- 
sione della  carne,  e posto  in  sull  aja,  ora  ne  rimane  bagnala  dal- 
la rugiada  la  lana  senza  dell'aja,  ora  l'aja  senza  la  lana,  se  non 
la  carne  presa  dalla  carne  della  Vergine,  e senza  offesa  della  Ver- 
ginità? Sopra  la  quale  stillando  i cieli,  discese  tutta  la  pienezza 
della  divinità,  e sì  che  di  essa  abbiamo  preso  noi  tutti  , i quali 
senza  di  essa  non  saremmo  altro  in  verità  che  terra  arida  e sec- 
ca. — Al  qual  fatto  di  Gedeone  bellamente  eziandio  conviene  il 
detto  del  Profeta:  « discenderà , siccome  pioggia  in  sul  vello  ; » 
imperocché  per  quel  che  segue:  « e siccome  rugiada  che  cade  a 
« stille  sopra  la  terra,  » si  viene  a significare  il  medesimo , che 
per  l'aja  trovata  molle  di  rugiada.  Cioè  quella  pioggia  volonta- 
ria che  serbò  Iddio  per  la  sua  eredità  , in  prima  quietamente  e 
senza  strepilo  di  umana  generazione,  penetrò  null'ulero  vergina- 
le: di  poi  si  diffuse  per  tutta  la  terra  per  mezzo  dei  sacri  pre- 
dicatori, non  già  siccome  pioggia  quieta  in  sul  vello,  ma  sicco- 
me rugiada  che  cade  a stille  sopra  la  terra  con  istrepilo  cioè  di 
parole  e con  suodo  di  miracoli.  Imperocché  bea  si  ricordarono 
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quelle  nubi  gravide  di  pioggia  del  precedo  che  loro  fu  fallo  pri- 
ma rii  mandarla  : « ciò  che  io  vi  dico  nelle  tenebre,  voi  ditelo  nel 
« chiaro  giorno,  e ciò  ebe  udite  all’orecchio , predicatelo  sopra 
« i tetti,  e cosi  addivenne:  imperocché  per  tutta  la  terra  si  è 
« sparso  il  loro  suono,  e le  loro  parole  fino  all'estremità  del- 
ti la  terra. 


Vili. 


» 

Udiamo  eziandio  Geremia  che  profetizza  cose  nuove,  e che 
ardentemente  desidera  c confidentemente  promette  venturo  quel- 
lo, che  per  anco  non  .può  mostrare  presente:  « una  cosa  nuova, 
« dice, ha  creato  il  Signore  sopra  la  terra;  una  donna  chiuderà 
« in  sè  un  uomo  ».  Or  chi  è questa  donna?  chi  è cotesto  uomo? 
o se  uomo , come  rinchiuso  in  una  donna?  o se  cosi  è,  come  dee 
dirsi  uomo?  E a parlare  piò  chiaramente:  come  altri  può  essere 
insieme  e uomo  c nell’utero  della  madre?  che  questo  è appunto 
essere  rinchiuso  in  una  donna.  Vi  furono  sì  degli  uomini  che  pas- 
sati per  l'infanzia,  la  puerizia,  l'adolescenza  e la  gioventù,  per- 
vennero fino  al  grado  prossimo  alla  vecchiezza.  Ora  uomo  cosi 
fatto,  come  può  essere  rinchiuso  in  una  donna?  Se  il  profeta  aves- 
se detto:  una  donna  chiuderà  in  sé  un  infante  ovvero  un  piccolo, 
nè  cosa  nuova  parrebbe, nè  meravigliosa.  Or  poi,  perciocché  que- 
sto non  disse,  cerchiamo  quale  sia  colesta  novità  che  Iddio  fece 
sopra  la  terra,  cioè  che  una  donna  circondasse  un  uomo,  e un 
uomo  si  rinchiudesse  per  entro  le  piccole  membra  di  una  donna. 
Che  è cotesto  miracolo?  « può  forse  l'uomo  , diceva  Nicoderoo  , 
« entrare  nuovamente  nel  ventre  della  madre,  c rinascere? 


IX. 

Or  dunque  rivolgiamo  l’animo  al  concepimento  e al  parto 
della  vergine,  se  per  avventura  Ira  le  mollissime  cose  nuove  e 
ammirabili  che  vi  trova  chi  diligentemente  ne  cerchi,  vi  possiam 
trovare  eziandio  questa  grande  novità  di  cui  parla  Geremia.  Qui- 
vi infatti  si  scorge  una  lunghezza  breve,  una  larghezza  angusta, 
un'  altezza  suggella,  una  profondità  appianata.  Quivi  si  scorge 
fa  luce  che  non  risplende,  il  verbo  che  non  parla,  I’  acqua  che 
ha  scic,  e il  pane  clic  ha  fame.  Quivi  tu  vedi,  se  ben  guardi,  la 
forza  che  è sorretta,  la  sapienza  che  è istruita,  la  potenza  nasco- 
sta, l'autorità  comandala  ; Iddio  finalmente  che  si  nutrisce  e ri- 
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sfora  gli  Angeli,  cbe  piange  e consola  gli  afflitti.  — Quivi  tu  ve- 
di ancora  contrastata  la  letizia,  paurosa  la  fiducia,  la  salute  che 
soffre,  1»  fortezza  che  inferma,  la  vita  che  muore.  Ma  non  basta 
quivi  tu  vedi  pure  la  tristezza  che  allieta,  la  paura  che  conforta 
la  passione  che  salva,  la  morte  che  vivifica,  la  infermità  cbe  cor- 
robora. — E ancora  non  trovasti  tu  quel  che  cercavi  ? Forsecbè 
non  ti  è facile  di  conoscere  in  queste  cose  la  donna  che  circon- 
da I’  nomo,  quando  tu  vedi  Maria  nascondere  in  seno  un  uo- 
mo, cioè  Gesù  figliuolo  di  Dio  ? Uomo,  diceva,  Gesù,  non  solo 
allora  cbe  fu  detto  di  lui  : « uomo  profeta,  potente  in  opere  ed 
« in  parole,  » ma  eziandio  quando  la  madre  sua  ne  guardava  in 
seno  le  tenere  membra,  o le  portava  nell' utero.  Uomo  dunque 
era  Gesù  non  per  anco  nato,  ma  per  sapienza,  non  per  età  ; per 
vigore  di  animo,  non  per  forza  di  corpo,  per  maturità  di  giudi- 
zio, non  per  grandezza  di  membra.  Imperocché  egli  non  ebbe 
meno  di  sapienza,  o piuttosto  non  meno  fu  la  stossa  sapienza  Ge- 
sù concepito  cbe  Gesù  nato,  Gesù  piccolo  cbe  Gesù  grande.  Os- 
sia dunque  che  ei  fosse  tuttavia  nascosto  nell’  utero,  o vagisse 
nel  presepio,  o già  fatto  grandicello,  interrogasse  i dottori  nel 
tempio,  ossia  già  venuto  a perfetta  età,  ammaestrasse  i popoli , 
fu  sempre  ed  egualmente  pieno  di  Spirito  Santo.  Nè  fuvvi  ora 
della  sua  vita,  in  coi  o d'  alquanto  si  diminuisse,  o qualche  co- 
sa si  aggiungesse  a quella  pienezza  di  sapienza,  che  ebbe  ricevu- 
ta nel  suo  concepimento  ; ma  fu  uomo  perfetto  inlìno  dal  suo 
principio  ; dal  suo  principio,  dico,  ei  fu  pieno  di  spirito  di  sa- 
pienza e d' intelletto,  di  spirito  di  consiglio  c di  fortezza,  di  spi- 
rito di  scienza  e di  pietà,  e di  spirito  di  timor  di  Dio. 


X. 


Nè  punto  ci  muova  ciò  che  di  lui  è detto  in  nn  altro  luogo: 
« Gesù  poi  cresceva  in  sapienza  ed  in  età  ed  in  grazia  appo  Dio  e 
« gli  nomini».  Imperocché  ciò  cbe  quièdetto  della  sapienza  e della 
grazia,  è da  intendere  non  secondo  che  era  ma  secondo  quello  che 
appariva;  cioè  non  perchè  egli  acquistasse  qualche  cosa  di  nuovo 
che  prima  non  avesse,  ma  perchè  ei  pareva  che  I'  acquistasse, 
quando  voleva  cbe  altrui  apparisse.Tu.o  uomo,  mentre  cresci, non 
quando,  nè  quanto  vnoi  tu  cresci  ; ma,  tu  pur  non  sapendolo,  si 
modera  il  tuo  accrescimento  c disponesi  la  tua  vita.  Ma  il  fan- 
ciullo Gesù  cbe  dispone  la  tua  vita,  disponeva  eziandio  la  sua, 
e quando  voleva,  ed  a chi  voleva,  appariva  sapiente,  quando  c 
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a coi  voleva,  più  sapiente,  quando  e a cui  voleva,  sapientis- 
simo, avvegnaché  egli  in  sé  non  fosse  mai  che  sapienlissi 
nio.  Similmente  essendo  egli  per  sempre  pieno  di  ogni  grazia 
appo  Dio  . e appo  gli  uomini,  tuttavia  esso,  a suo  talento, 
or  più  or  meno  mostrava,  secondochò  sapeva  o convenire 
ai  meriti,  o spedire  alla  salute  di  coloro  che  con  lui  usavano. 
Chiaro  è dunque  che  Gesù  ebbe  sempre  l'animo  virile,  avvegna- 
ché sempre  non  apparisce  uomo  nel  corpo.  Or  poi  potrei  io  du- 
bitare che  un  uomo  non  fosse  nell’  utero  di  Maria,  quando  non 
dubito  chequi  vi  fosse  un  Dio  ? meno  è certamente  essere  uomo 
che  non  essere  Dio. 


XI. 

Ma  vedi  tuttavia  se  questa  novità  di  Geremia,  non  é per  an- 
co apertamente  dichiarata  da  Isaia,  il  quale  di  sopra  sponeva  i 
nuovi  Gori  di  Aroone.  « Ecco  disse,  una  Vergine  concepirà  e 
« partorirà  un  Gglio.  » Ecco  qui  una  donna  cioè  una  Vergine. 
Vuoi  ancora  sapere  dell'uomo  che  egli  sia?  « e sarà  chiamato, 
« soggiunse,  col  nome  di  Emanuele,  cioè  Iddio  con  noi.  » La 
donna  dunque  che  circonda  I'  uomo,  è la  vergine  che  concepi- 
sce Dio.  Or  vedi  come  bellamente  si  accordino  insieme  i fai- 
ti  maravigliosi  de’  Santi  e i loro  mistici  detti  ! Vedi  quando  sia 
stupendo  questo  solo  miracolo  operatosi  da  una  verginee  in  una 
vergine,  miracolo,  che  fu  prevenuto  da  tanti  miracoli,  promesso 
da  tanti  oracoli  1 Cbè  uno  fu  lo  spirito  de’  profeti  : e quantunque 
in  diversi  modi  e tempi  e figure,  la  medesima  cosa  diversi,  ma 
non  con  diverso  Spirilo,  e previdero  e predissero.  Imperocché 
ciò  che  a Moisé  fu  mostrato  nel  roveto  e nel  fuoco,  ad  Aronne 
nella  verga  e nel  fiore,  a Gedeone  nel  vello  e nella  rugiada,  Sa 
lomonc  apertamente  predisse  nella  donna  forte  e nel  pregio  di 
lei,  più  chiaramente  Geremia  profetò  della  donna  c dell'uomo, 
e cbiarissimamcnle  Isaia  dichiarò  della  Vergine  e di  Dio,  c Ga- 
briele infine  mostrò  nella  salutazione  della  Vergine  stessa.  Impe- 
rocché è dessa  di  cui  scrisse  I'  Evangelista  : a fu  mandalo  I'  An- 
« gelo  Gabriele  da  Dio  a una  Vergine  disposala  a Giuseppe  ». 


XII. 

« A una  vergine,  disse,  disposata  ».  Perchè  disposata  ? Se 
Maria  era  vergine  eletta,  c se,  come  fu  mostrato,  dovea  vergine 
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concepire  e vergine  partorire,  perchè  si  dice  disposata  ? Forsec- 
thè  questo  addivenne  a caso  ? Pio,  non  fu  fattoa  caso  ciò  ebe  ra- 
gionevole cagione  commenda,  cagione  mollo  utile  e necessaria,  e 
al  lutto  degna  de*  ritrovamenti  del  divino  consiglio,  lo  dirò  quel- 
lo ebe  parve  a me,  anzi  ai  santi  Padri  prima  di  me.  Quella  dun- 
que fu  la  ragione  dello  sposamento  di  Maria,  ebe  del  dabbio  di 
Tommaso.  Imperocché  era  costume  appo  gli  ebrei,  che  dal  gior- 
no delle  loro  promesse  fino  al  tempo  delle  nozze,  le  spose  si  da- 
vano in  custodia  agli  sposi,  a ciò  che  più  studiosamente  e' guar- 
dassero la  loro  onestà,  e megliosi  assicurassero  della  loro  fedel- 
tà. Ora  siccome  Tommaso  dubitando,  toccando  divenne  il  più 
fermo  confessore  della  risurrezione  di  Cristo  ; cosi  Giuseppe  di- 
sposandosi a Maria,  e la  santità  della  sua  conversazione  in  quel 
tempo  più  accuratamente  comprovando,  venne  ad  essere  fedelis- 
simo testimonio  della  pudicizia  di  lei.  Bella  convenienza  di  cose 
e il  dubbio  di  Tommaso  e lo  sposalizio  di  Maria  ! Imperocché 
molto  prudentemente  e piamente  addivenne,  che,  onde  si  poteva 
temere  il  sospetto  di  fede  in  quello,  e di  castità  in  questa,  ne  de- 
rivasse invece  per  I'  uno  e per  1’  altra  certezza  fermissima.  On- 
d'  è ebe  io,  che  infermo  sono,  della  risurrezione  del  figlio  più 
presto  credo  a Tommaso  che  dubita  e palpa,  che  a Pietro  ebe  o- 
de  e crede  ; e della  castità  della  madre  piu  facilmente  credo  allo 
sposo  di  lei  ebe  la  guarda  e pruova,  che  non  alla  vergine  ebe  so- 
lo affermasse  sopra  la  sua  coscienza.  — Dimmi,  in  grazia,  chi  è 
ebe  vedendo  Maria  non  disposata  e gravida,  non  I'  avrebbe  anzi 
della  meretrice  che  vergine?  Or  questo  non  si  conveniva  in  niun 
modo  ebe  fosse  detto  della  madre  di  Dio.  G certo  più  tollerabile 
e più  onesto  era,  ebe  Cristo  fosse  per  a tempo  creduto  nato  di 
congiunzione,  che  non  di  fornicazione. 


XIII. 

Ma  non  poteva  Iddio,  dirai,  altrimenti  fare,  e in  modo  che 
il  parto  non  fosse  infamato,  né  la  madre  incriminata  ? SI  certa- 
mente ; ma  allora  non  poteva  nascondersi  ai  demonii  ciò  ebe  sa- 
pessero gli  uomini.  Ora  era  conveniente  che  per  alcun  tempo 
tosse  celato  al  principe  del  mondo  il  sacramento  del  divino  con- 
siglio ; non  già  perché  Iddio  temesse  di  poter  essere  da  quello 
impedito  ne'  suoi  disegni,  quando  ciò  avesse,  voluto  fare  aperta- 
mente ; ma  perché  egli  ebe  non  solo  potentemente  ma  e- 
ziandio  sapientemente  fece  tutto  quello  che  volle,  e siccome 
in  tutte  le  sue  opere  usò  di  guardare,  per  la  bellezza  del- 
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l’ ordine,  certe  convenienze  di  tempi  e di  cose,  così  volle  pa- 
re nella  magnifica  opera  della  nostra  riparazione,  mostrare  non 
solo  la  sua  potenza,  ma  ancora  la  sua  prudenza.  E sebbene  altri- 
menti e secondo  il  suo  volere  quella  potesse  consumare,  tuttavia 
gli  piacque  meglio  riconciliare  a sè  I’  uomo  in  quel  modo  e ordi- 
ne nel  quale  esso  era  caduto  ; onde,  siccome  il  demonio  prima 
sedusse  la  donna,  e poi  per  la  donna  vinse  l'uomo  ; cosi  in  prima 
fosse  pur  esso  sedotto  da  una  donna  vergine,  e poscia  dall'  uomo 
Cristo  apertamente  debellato  ; e così  1'  arte  della  pietà  illudendo 
l’ inganno  della  malizia,  e la  virtù  di  Cristo  la  forza  del  maligno 
vincendo,  Iddio  e più  prudente  apparisce  e più  forte.  Cosi  vera- 
mente conveniva  alla  increata  sapienza  vincere  la  malizia  dello 
spirito,  affinchè  non  solo  arrivasse  da  un  confine  all'  altro  forte- 
mente, ma  e disponesse  ogni  cosa  soavemente.  Or  Iddio  arriva 
con  la  sua  immensità  da  un  confine  all’altro,  cioè  dal  cielo  infi- 
no  all’  inferno,  secondo  quello  del  profeta  : « Se  ascendo  in  cielo 
« tu  vi  sei  : se  discendo  nell'  inferno,  qui  pure  ti  trovo  a.  E nel- 
I'  un  luogo  e nell’  altro  fortemente,  quando  e dal  cielo  precipitò 
lo  spirilo  superbo,  c dall’  inferno  trasse  le  anime  de'  giusti.  Quin- 
di era  pur  conveniente  che  ogni  cosa  ancora  disponesse  soave- 
mente, cioè  le  celesti  e le  terrestri  ; affinchè  e di  lassù  cacciando 

10  spirito  irrequieto,  confermasse  ■ rimanenti  nella  pace,  c qui 
debellando  l' invidioso  satana,  ne  lasciasse  anzi  tutto  il  molto  ne- 
cessario esempio  della  sua  umiltà  e mansuetudine  ; e così  nella 
sua  ammirabile  sapienza  sapesse  trovar  modo  di  apparire  e soave 
a’  suoi,  e forte  a'  nemici.  Imperocché  che  cosa  avrebbegli  giova- 
to vincere  il  demonio,  rimanendo  noi  tuttavia  superbi  ? Neces- 
sariamente dunque  fu  sposata  Maria  a Giuseppe,  perciocché  per 
questo  c il  santo  si  nasconde  dai  profani,  e la  verginità  compro- 
vasi dallo  sposo,  c la  voccondia  della  vergine  è accertala,  c la 
sua  fama  rassirurata.  Che  cosa  avvi  di  più  sapiente  e di  più  de- 
gno della  divina  provvidenza  ? Con  quest'unico  consiglio  c si  am- 
mette un  testimonio  ne' secreti  celesti,  e si  esclude  il  nemico,  o 
conservasi  integra  la  fama  della  Vergine  madre.  Altrimenti  come 

11  giusto  avrebbe  avuto  riguardo  all'  adultera  ? Ora  è scritto  : 
a Giuseppe  uomo  di  lei,  essendo  giusto,  e non  volendo  esporla 
« all’infamia,  prese  consiglio  di  segretamente  rimandarla.  » Ot- 
timamente : Giuseppe  essendo  uomo  giusto,  non  volle  esporle al- 
l' infamia  : perchè  siccome  non  sarebbe  stato  giusto,  se  conosciu- 
tala rea,  la  avesse  con  sè  ulteriormente  tenuta,  egli  non  pure 
sarebbe  stato  giusto,  se  trovatala  innocente,  I'  avesse  accusala  e 
condannata.  Adunque  essendo  egli  giusto,  e non  volendo  infa- 
marla, la  volle  sogrclamcnlc  rimandare. 
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XIV. 


E perchè  la  volle  egli  rimandare?  Dirò  anche  in  questo  non 
il  mio,  ma  il  sentimento  de’ santi  Padri.  Ora  per  la  stessa  ra- 
gione Giuseppe  la  volle  rimandare,  che  per  quella  onde  Pietro 
respingeva  da  sè  il  Signore,  dicendo  : « Esci  da  me,  o Signore 
« perciocché  io  sono  uomo  peccatore  ; come  per  quella,  onde  il 
centurione  vietava  a Cristo  l’entrata  nella  sua  casa,  con  quelle 
parole  : « Signore,  io  non  son  degno  che  voi  entriate  nella  mia 
« casa.  » Cosi  pure  Giuseppe  reputandosi  indegno  c peccatore, 
diceva  tra  di  sè  : io  non  debbo  più  oltre  permettere  di  essere  o- 
noralo  della  famigliare  conversazione  di  talee  tanta  donna,  per- 
ciocché io  riconosco  la  sua  ammirabile  dignità  sopra  di  me.  Cioè 
vedeva  Giuseppe  ( e n’  era  pieno  di  un  santo  orrore  ) un  segno 
certissimo  della  divina  presenza,  e poiché  non  poteva  tuttavia 
penetrare  il  mistero,  la  voleva  da  sè  rimandare.  Inorridì  Pietro 
alla  grandezza  della  divina  potenza  ; inorridì  il  centurione  alla 
maestà  della  divina  presenza  ; e inorridì  eziandio  Giuseppe,  sic- 
come uomo,  alla  novità  di  sì  grande  miracolo,  alla  profondità  di 
sì  alto  mistero, e perciò  la  volle  rimandare  nascostamente.  E che? 
Fai  tu  forse  le  meraviglie  che  Giuseppe  si  reputasse  indegno  del- 
la compagnia  di  una  vergine  gravida,  mentre  tu  sai  pure  che 
santa  Elisabetta  non  poteva  sostenerne  la  presenza  se  non  con 
tremore  c riverenza?  Che  però  sciamava:  « Onde  questo,  clic  la 
a madre  di  Dio  venga  a visitarmi?  » Perciò  dunque  Giuseppe  la 
voleva  rimandare.  — Ma  perchè  occultamente,  e non  pubblica- 
mente ? A|  fine  cioè  che  altri  non  gli  cercasse  la  cagione  dell’  al- 
lontanamento, c non  gliene  chiedesse  la  ragione.  Imperocché  che 
cosa  avrebbe  risposto  Giuseppe  a un  popolo  di  dura  cervice,  a 
un  popolo  non  credente  c contraddente?  Se  egli  avesse  dello  ciò 
che  sentiva,  ciò  che  per  certa  pruova  sapeva  della  purità  di  lei, 
forscchè  i Giudei  increduli  c crudeli  non  avrebbero  tosto  c di- 
leggiato Giuseppe,  c lapidato  Maria  ? Ed  in  vero  come  avrebbe- 
ro eglino  creduto  alla  verità  che  taceva  nell'  utero,  se  poi  la  di- 
sprezzarono parlante  nel  tempio  ? Che  cosa  non  avrebbero  fatto 
a cui  per  anco  non  appariva,  quelli  che  poi  gli  posero  sopra  le 
empie  mani,  quando  già  era  chiaro  per  miracoli  ? Meritamente 
dunque  1’  uomo  giusto,  onde  non  essere  costretto  o a mentire,  o 
ad  infamare  uua  vergine  innocente,  la  volle  occultamente  riman- 
dare. 
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ii  li 


Cbe  se  altri  tuttavia  sentisse  diversamente,  e contendesse 
clic  Giuseppe,  siccome  uomo,  veramente  dubitasse,  ma,  poiché 
era  giusto,  non  volesse  oltre  coabitare  con  essa  per  ragione  di 
sospetto,  e ne  manco,  perchè  pio  era,  volesse  infamarla  come  so- 
spetta, e perciò  volessela  occultamente  rimandare:  risponderei 
brevemente  cbe  eziandio  quel  dubbio  di  Giuseppe  era  necessario, 
poiché  meritò  di  essere  rischiaralo  con  un  oracolo  divino.  Im- 
perocché così  è scritto  : « Egli  stava  in  questo  pensiero  (se  cioè 
« la  dovesse  occultamente  rimandare),  un  angelo  del  Signore  gli 
« apparve  in  sogno,  dicendo:  Giuseppe  figliuolo  di  Davide,  non 
« temere  di  prendere  Maria  in  tua  consorte;  imperocché  ciò  che 
« in  essa  è stato  concepito,  è dallo  Spirito  Santo.  » Per  le  dette 
ragioni  dunque  fu  sposata  Maria  a Giuseppe,  o piuttosto,  sicco- 
me scrive  I'  Evangelista,  « ad  un  uomo,  il  cui  nome  era  Giusep- 
pe. » Dice  uomo,  non  perchè  marito,  ma  perchè  ora  uomo  di 
virtù,  o meglio  perchè,  secondo  un  altro  evangelista, non  essendo 
detto  uomo  semplicemente,  ma  sì  uomo  di  lei,  meritamente  si 
chiama  quello  che  è necessariamente  è creduto.  Si  dorea  dunque 
chiamare  uomo  di  lei,  perché  era  necessario  che  tale  fosse  cre- 
dulo ; siccome  ben  meritò  non  giù  di  essere,  ma  di  esser  chiama- 
to padre  del  Salvadorc,  perciocché  dovea  credersi  tale,  dicendo 
lo  stesso  evangelista  : « Ed  era  Gesù  quasi  di  anni  trenta,  quando 
« si  credeva  figliuolo  di  Giuseppe.  » Giuseppe  dunque  nè  fu 
marito  della  madre  nc  fu  padre  del  Aglio,  quantunque  per  cer- 
ta e necessaria  disposizione,  come  è dello,  fosse  per  a tempo  e 
chiauiatoccredutoruuoc  i'  altro. 


XVI. 


Dalla  quale  appellazione,  tuttoché  di  puro  privilegio,  onde 
meritò  essere  onorato  da  Dio,  tanto  che  padre  di  Dio  è detto  e 
credalo  fosse,  argomenta  tu,  o uomo,  la  dignità  e la  eccellenza 
di  Giuseppe;  argomentalo  eziandio  e dal  proprio  vocabolo,  che 
suooa  accrescimento,  chi  e quale  uomo  si  fosse  Giuseppe.  Ma 
insieme  ricordali  di  quel  gran  Patriarca  antico  che  fu  venduto 
in  Egitto,  e sappi  che  questo,  di  cui  è qui  parola,  non  solo  ebbe 
in  sorte  il  nome  di  lai,  ma  ne  imitò  la  castità, e nc  conseguì  l'in- 
nocenza e la  grazia.  Imperocché  quel  Giuseppe  venduto  dall'in- 
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ridia  dei  fratelli,  e condoilo  in  Egitto,  fa  figura  della  rendita  di 
Cristo  operatasi  da  un  suo  discepolo:  questo,  fuggendo  la  invi- 
dia di  Erode,  salvò  Cristo  nell'Egitto.  Quello,  serbando  lede  al 
suo  signore, non  volle  aver  commercio  con  la  donna  di  lui;  que- 
sto conoscendo  vergiue  la  donna  sua  e madre  del  suo  Signore  , 
costantemente  e fedelmente  la  guardò  intatta.  A quello  fu  data 
la  intelligenza  ne'mislerii  de’sogni;  a questo  fu  concesso  di  esse- 
re partecipe  e sciente  de’inistcrii  celesti.  Quello  conservò  il  fru- 
mento non  per  sé,  ma  per  tutto  il  popolo;  questo  ricevè  in  cu- 
stodia il  pane  vivo  disccndcnledal  cielo  perse,  eper  (ulto  il  mon- 
do....Nè  avvi  dubbio  che  buono  e fede!  uomo  non  sia  slaloque- 
slo  Giuseppe,  a cui  fu  sposala  la  madre  del  Salvadore. Servo  fe- 
dele e prudente,  dico,  cui  il  Signore  costituì  confortatore  della 
sua  madre,  nulricatore  della  sua  carne,  il  solo  finalmente  in  ter- 
ra, suo  fedelissimo  aiutatore  nel  gran  consiglio. 

Aggiugni  che  Giuseppe  è detto  essere  della  casa  di  Davide. 
Imperocché  veramente  della  casa  di  Davide  e da  stirpe  regala 
discese  questo  uomo  giusto,  nobile  di  schiatta,  ma  più  nobile  di 
mente,  vero  figliuolo  di  Davide,  non  degenere  da  Davidcsuo  pa- 
dre. Figliuolo,  diceva,  di  Davide,  non  tanto  perla  carne,  quan- 
to per  fede,  per  santità,  per  religione;  il  quale,  siccome  un  altro 
Davide,  fu  trovato  dal  Signore  secondo  il  suo  cuore,  c al  quale 
fu  da  lui  con  ogni  sicurtà,  commesso  il  secrclissimo  e sacratissi- 
mo arcano  del  suo  cuore;  al  quale,  siccome  a Davide,  svelò  gli 
ignoti  e occulti  mistcrii  della  sua  sapienza,  e diede  a cono- 
scere quello,  che  niuno  de'  principi  del  secolo  potè  cono- 
scere ; al  quale  infine  fu  dato  di  vedere  c udire  quello  che  molti 
re  e profeti  volendo  vedere  uon  videro,  cd  udire  non  udirono  ; 
nè  solo  di  vedere  c udire,  ma  eziandio  di  portare,  accompagna- 
re, abbracciare,  baciare,  nodrire  c custodire.  — Nè  pur  solo 
Giuseppe,  ma  Maria  eziandio  è da  credere  che  discendesse  dalla 
stirpe  di  Davide;  chè  altrimenti  non  sarebbe  stata  sposata  a un 
uomo  della  casa  di  Davide,  quando  ella  pure  non  fosse  della  ca- 
sa di  Davide.  Amcnduc  dunque  discendevano  da  quella  casa  rea- 
le; ma  in  Maria  s'adempiè  la  verità  che  il  Signore  giurò  a Da- 
vide, in  Giuseppe  si  ebbe  un  testimonio  dell'  adempiuta  pro- 
messa. 


XVII. 


a Da  ultimo  è detto;  « E il  nome  della  Vergine  Maria.  » 
Diciamo  poche  cose  eziandio  sopra  questo  nome  che  s'interpreta 
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Stella  del  mare,  e mollo  convenientemente  si  accomoda  alla  Ver- 
gine madre.  Ed  in  vero  conrenientissimamenle  essa  si  paragona 
a ona  stella;  perocché  siccome  la  stella, senza  suo  corrompimeu- 
to,  manda  fuori  il  suo  splendore,  così  la  Vergine,  senza  sua  le- 
sione, diè  alla  luce  il  suo  figliuolo;  e siccome  lo  splendore  non 
{sminuisce  la  chiarezza  della  stella,  così  nè  il  figlio  la  integrità 
della  madre.  Essa  è dunque  quella  nobile  stella  nata  da  Giacob- 
be, la  cui  luce  illumina  tutto  il  mondo, il  cui  splendore  si  span- 
de ne'cicli  c penetra  negli  abissi,  e perlustrando  la  terra,  c piu 
j cuori  che  i corpi  riscaldando,  fa  germogliare  le  virtù  c disse- 
care i vizii.  Essa,  diceva,  è quella  singolare  e chiarissima  stel- 
la, che  fu  necessariamente  posta  sopra  questo  mare  grande  e 
spazioso,  risplendente  per  meriti  insigni,  illustre  per  grandi 
virtù.  O uomo,  chiunque,  tu  sia,  che  nel  mare  di  questo  secolo 
più  vai  fluttuando  tra  le  procelle  c le  tempeste,  che  non  cammi- 
nando fermo  e sicuro  sopra  la  terra,  tieni  gli  occhi  rivolli  a que- 
sta lucente  stella,  se  pure  non  vuoi  ir  perduto  fra  i suoi  vortici 
turbinosi.  — Se  insorgono  venti  di  tentazioni,  se  inciampi  negli 
scogli  delle  tribolazioni,  guarda  alla  stella,  invoca  Maria.  Se  tu 
sei  agitato  dalle  onde  della  superbia,  se  dalle  onde  dell'ambizio- 
ne, se  dalla  detrazione,  se  dalia  emulazione,  guarda  alla  stella, 
invoca  Maria.  Se  l’ iracondia,  o I'  avarizia,  o le  lusinghe  della 
carne  sbattono  la  navicella  della  tua  mente,  riguarda  a Maria. 
Se  conturbato  dalla  gravezza  de'delitli,  se  confuso  dalla  deformi- 
tà della  coscienza,  atterrilo  daH'oi'rore  del  giudicio,  già  se  pres- 
so a cadere  nel  baratro  della  tristezza,  nell'  abisso  della  dispera- 
zione, pensa  a Maria.  Nc’luoi  pericoli,  nelle  angustie, nelle  dub- 
biezze, pensa  a Maria,  invoca  Maria. 

Maria  non  li  si  scosti  dalla  bocca  , non  ti  si  allontani  dal 
cuore;  e a meglio  impetrare  la  grazia  della  sua  protezione,  non 
dimenticarla  giammai  nè  di  giorno  nè  di  notte.  Imperocché  essa 
seguendo  non  devierai, essa  pregando  non  dispererai, ad  essa  pen- 
sando non  errerai.  So  essa  li  sostiene  non  cadrai,  se  ti  protegge 
non  temerai,  se  ti  accompagna  non  ti  faticherai,  esc  li  guida  , 
arriverai,  aliamela;  e così  sperimenterai  in  te  stesso  quanto  ve- 
ti ramenlc  sia  stalo  dello:  E il  nome  della  Vergine  Maria. E qui 
ti  ferma  in  questi  pensieri,  c di’con  Pietro.  « Buona  cosa  è che 
« noi  stiamo  qui;  » c dolcemente  contempla  in  silenzio  ciò,  che 
eloquente  parola  non  vale  ed  esplicare. 
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V olentieri  là  dove  io  veggo  convenirmi,  uso  le  parole  de’ San- 
ti, acciocché,  come  quasi  dalla  bellezza  del  vaso,  riescano  più 
gradile  al  lettore  le  cose  che  io  gli  porgo.  Or  poi  a cominciare 
dalle  parole  profetiche  : guai  a me,  dico,  non  perchè,  siccome 
il  profeta,  io  abbia  taciuto,  ma  perchè  anzi  ho  parlato,  e parla- 
to con  labbra  non  bene  purificate.  Ahimè  ! Quante  cose  vere, 
quante  false,  quante  indegne  conosco  di  aver  detto  con  lingua 
maculata,  che  or  presumo  di  parlare  cose  santissime  o celesti. 
Però  io  temo  forte  non  abbia  ad  essere  rimproverato  con  quelle 
parole  : « Perchè  tu  parli  de' miei  comandamenti,  ed  bai  nella 
« bocca  la  mia  alleanza  ? a Ed  ho  volesse  Iddio,  che  per  me  pure 
fosse  tolto  dall'  alto  dell'  altare  non  dirò  un  sol  carbone,  ma  un 
grosso  globo  di  fuoco,  e con  questo  mondata  intieramente  la  de- 
siderosa mia  bocca  dalla  molto  e inveterata  sua  ruggine  ! ondo 
fossi  così  fatto  degno  di  ridire  con  le  mie  parole  i giocondi  e ca- 
sti colloquii  dell'Angelo  con  la  Vergine,  e della  Vergine  con  l’An- 
gelo! 

Scrive  dunque  1'  Evangelista  : « E entrato  l' Angelo  a lei, 
« cioè  a Maria,  disse  : Dio  ti  salvi,  o piena  di  grazia,  il  Signore 
« è leco.  » Dove  fu  entrato  l' Angelo  a Maria  ? Io  pensomi  nel 
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secreto  della  sua  camera  pudica,  dov’  ella  forse,  chiuse  le  porto 
sopra  di  $è,  orava  di  nascosto  al  celeste  suo  Padre.  Sogliono  gli 
Angeli  esser  presenti  a coloro  che  pregano, ecompiaccrsi  di  quel- 
li, cui  veggono  levare  le  pure  maui  nell'orazione,  e godono  di 
offerire  a Dio  in  odore  di  soavità  il  sagrilicio  dc'la  santa  divo- 
zione. Or  quanto  fossero  piaciute  all'  Altissimo  le  preghiere  di 
Maria,  ben  lo  mostrò  l'Angelo,  il  quale  entralo  a Lei,  la  salutò 
con  tanta  riverenza.  Ned  egli  fu  difficile  all' Angelo  penetra- 
re, a porte  chiuse,  nella  stanza  di  Maria,  il  quale  per  la  sotti- 
gliezza della  sua  sostanza,  ha  questo  naturalmente,  di  non  patirò 
impedimento  da  niuna  cosa  eziandio  fortissima,  e di  entrare  do- 
vunque lo  porli  l’ impelo  suo.  Imperocché  agli  spirili  angelici 
niente  possono  resistere  le  pareli  di  una  casa,  nò  le  porle  di  fer- 
ro di  una  città,  ma  lor  cedono  tutte  lecosc  visibili,  e tutti i cor- 
pi, avvegnaché  solidi  e pieni,  non  vietano  loro  la  facilità  del  pas- 
saggio. Non  è dunque  da  sospettare  che  I’  Angelo  trovasse  aper- 
ta la  cameretta  della  Vergine,  la  quale  cercava  con  ogni  studio 
di  fuggire  la  presenza  degli  uomini,  evitarne  i colloquii,  acciò 
non  fosse  rotto  il  silenzio  della  sua  preghiera,  nè  tentala  la  vir- 
tù della  sua  pudicizia,  hi  quell'ora  dunque  aveva  chiusa  sopra 
di  sè  la  porla  della  sua  camera  la  Vergine  prudentissima,  ma 
chiusala  agli  uomini  non  agli  angeli  : però  quantunque  a lei  ben 
potesse  entrare  un  Angelo,  ciò  non  avrebbe  potuto  tare  legger- 
mente un  uomo. 


II. 

Ora  entrato  I'  Angelo  a Maria,  disse  : « Dio  ti  salvi,  o pie  • 
« na  di  grazia,  il  Signore  è teco.  » È scritto  negli  Alti  Aposlo  - 
lici,  che  e Stefano  fu  pieno  di  grazia,  o gli  apostoli  furono  ri  • 
pieni  dello  Spirito  Santo,  ma  in  modo  assai  dissimile  da  Maria  . 
Imperocché  nè  in  quello  abitò  la  pionesza  della  divinità  corpo  - 
ralmenle,  siccome  in  Maria,  nè  questi  concepirono  dello  Spirito 
Santo,  come  Maria.  « Are,  disse,  o piena  di  grazia,  il  Signore 
« è teco.  » Qual  meraviglia  se  era  piena  di  grazia  colei,  in  cui 
era  il  Signore?  Ma  piuttosto  è da  maravigliare  che  colui,  che 
area  mandato  l'Angelo  alla  Vergine,  già  fosse  trovato  dall'An- 
gelo essere  con  la  Vergine  ; forsechè  più  veloce  dell'  Angelo  fu 
Iddio,  e si  da  prevenire  in  terra  il  prestissimo  mcssaggicre  ? Nè 
meraviglia.  Imperocché,  mentre  il  re  stavasi  alla  sua  mensa,  il 
nardo  della  vergine  spirò  il  suo  odore,  o ascese  al  cospetto  della 
sua  gloria  il  fumo  dell’aroma  e trovò  grazia  ne'  suoi  occhi,  scia- 
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n.arulo  coloro  cbe  lo  circondavano  : « Chi  è costei  cbe  ascende 
« per  lo  deserto,  quasi  piccola  colonna  di  fumo,  dagli  aromi  di 
« mirra  e di  incenso  ? » E tosto  il  re,  uscendo  fuori  dal  suo  luo- 
go santo,  esultò,  siccome  gigante  cbe  corre  la  sua  via  ; e avve- 
gnaché dal  più  alto  de’  cieli  egli  si  partisse,  pervolando  non  di 
meno  con  ardentissimo  desiderio,  prevenne  il  messaggere  cele- 
ste, e fu  tosto  alla  Vergine  che  amava,  alla  Vergine  che  si  eleg- 
geva, alla  Vergine  che  desiderava.  Cui  vedendo  da  lunge  a ve- 
nire, esultando  c gratulando  sciama  : & Ecco  che  egli  viene  sal- 
« (oliando  pc'  monti  e travalicando  i colli.  » 

III. 

E meritamente  amò  il  re  la  bellezza  della  Vergine.  Impe- 
rocché essa  avea  fatto  molto  prima,  (ullociò  onde  era  stata  am- 
maestrala dal  suo  padre  Davide,  il  quale  le  lasciava  scritto: 
a Ascolta,  o figlia,  e considera  e porgi  le  lue  orecchie,  e scor- 
« dati  del  tuo  popolo  e della  casa  di  tuo  padre;  e,  se  questo  fa- 
« rat,  il  re  amerò  la  tua  bellezza.  » E la  Vergine  udì  c vide, 
non  come  quei,  cbe  udendo  non  odono,  e vedendo  non  intendo- 
no, ma  udì  e credè,  vide  e intese;  e piegò  il  suo  orecchio  al- 
l' obbedienza,  e il  suo  cnorc  alla  disciplina,  c si  dimenticò  del 
sno  popolo  e della  casa  di  suo  padre;  perchè  non  si  curò  di  ac- 
crescere il  suo  popolo  con  successione  di  prole,  nè  alla  casa  di 
suo  padre  lasciare  un  erede:  ma  tutto  ciò  che  Ella  ebbe  e di  o- 
nore  nel  popolo,  e di  cose  terrene  dalla  casa  del  padre,  (ulto  giu- 
dicò siccome  sterco  per  fare  acquisto  di  Cristo.  Nè  Le  venne 
meno  il  suo  consiglio,  perocché  ed  ebbe  Cristo  in  suo  figliuolo, 
e non  violò  il  proposito  della  castità.  Con  ragione  dunque  fu 
delta  piena  di  grazia,  perciocché  e guardò  in  sé  la  grazia  della 
verginità,  ed  insieme  acquistò  la  gloria  della  fecondità. 


IV. 


« Ave,  disse,  o piena  di  grazia,  il  Signore  è (eco.  » Non 
disse,  il  Signore  è in  te,  ma  il  Signore  è con  le.  Imperocché  Id- 
dio, il  quale  è tutto  egualmente  per  ogni  luogo  pel  suo  essere 
semplicissimo,  altrimenti  però  ei  si  trova  nelle  ragionevoli  crea- 
ture, cbe  non  nelle  irragionevoli  ; e di  quelle  altrimenti  si  (ro- 
ta nelle  buone,  che  nelle  cattive.  Cosi  egli  è nelle  creature  irra- 
gionevoli in  modo  tuttavia  che  da  esse  non  è conosciuto;  ma  nel- 
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le  creature  ragionevoli  è in  modo,  cbe  da  tutte  può  essere  com- 
preso per  cognizione,  e dalle  buone  solamente  eziandio  per  a- 
more.  Nei  soli  buoni  dunque  egli  è per  modo,  che  vi  è ancora 
per  I’  unione  della  volontà  ; imperocché  mentre  essi  sono  giusti 
ne'loro  voleri,  o sì  che  non  disconvenga  a Dio  volere  ciò  che  es- 
si vogliono,  per  questo  che  essi  non  dissentono  dalla  sua  volon- 
tà, si  trovano  in  ispecial  modo  uniti  con  Dio.  Ora  così  egli  es- 
sendo con  tutti  i suoi  Santi,  specialmente  nondimeno  fu  con  Ma- 
ria,con  la  quale  cioè  tanto  fu  la  conformità  di  volerebbe  non  solo 
questo,  ma  a sé  unì  eziandio  la  carne  di  Lei,  e della  sua  e della 
sostanza  della  Vergine  ne  fece  un  solo  Cristo,  o meglio  ne  fu  un 
solo  Cristo,  il  quale,  quantunque  non  (ulto  da  Dio,  nè  tutto  dalla 
Vergine,  fosse  tuttavia  c tutto  di  Dio  e tutto  della  Vergine, nè  fos- 
seroduc  figli, ma  unfiglio  unico  fosse  dell’uno  e dell'altra. — Disse 
dunque:  « Ave,  o piena  di  grazia,  il  Signore  è leco.  » Nè  solo 
è con  le  il  Signore  figliuolo,  che  circondi  della  tua  carne;  ma 
è con  te  il  Signore  Spirito  Santo  di  cui  concepisci,  e il  Signore 
Iddio  Padre  il  quale  generò  quello  cui  or  tu  concepisci.  Il  Pa- 
dre, dico,  è con  le,  il  quale  fa  pur  tuo' il  suo  figliuolo.  Il  fi- 
gliuolo è con  le,  il  quale  a compiere  I'  ammirabile  sacramento, 
e a sè  dischiude  il  secreto  genitale,  e a te  guarda  il  sigillo  ver- 
ginale. Lo  Spirito  Santo  è con  le,  il  quale  col  Padre  e col  figlio 
santifica  il  tuo  utero.  Veramente  dunque  il  Signore  è con  te. 


V. 


« Benedetta  tu  fra  le  donne  ; » a cui  si  aggiungono  quelle 
altre  parole  di  Elisabetta:  « c benedetto  il  frullo  del  ventre 
« tuo;  » non  perchè  essendo  tu  benedetta,  è perciò  benedetto  il 
frullo  del  tuo  ventre,  ma  perchè  esso  li  prevenne  nelle  benedi- 
zioni di  dolcezza,  per  ciò  tu  sci  benedetta.  Imperocché  egli  è 
veramente  benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre,  nel  quale  sono  be- 
nedette tutte  le  genti,  della  cui  pienezza  e tu  pure  ricevesti  in- 
sieme con  lutti  gli  altri,  avvegnaché  in  modo  differentissimo  da- 
gli altri.  E però  tu  sei  sì  benedetta,  ma  tra  lo  donne;  egli  poi  è 
benedetto  non  solo  tra  gli  uomini,  nè  tra  gli  Angeli,  ma  benedet- 
to, al  dire  dell'Apostolo,  sopra  tutte  le  cose  e per  tutti  i secoli. 
Si  dice  pure  benedetto,  uomo,  benedetta  donna,  benedetto  pane, 
benedetta  terra,  o se  altro  tale  vuoisi  dir  benedetto  fra  le  crea- 
ture ; ma  singolarmente  è benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre,  con- 
ciossiacbè  Iddio  sia  sopra  tutte  le  cose  benedetto  ne’  secoli. 
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VI. 

a Benedetto  dunque  il  fratto  del  tuo  ventre  : » benedetto 
cioè  nell' odore,  benedetto  nel  sapore,  benedetto  nella  bellezza. 
La  fragranza  del  qual  frutto  odorifero  ben  sentiva  colui  che  di- 
ceva: « Ecco  l’odore  del  figliuol  mio,  come  l’odore  di  campo 
« ben  fiorito  c benedetto  dal  Signore.  » Or  non  è veramente  be- 
nedetto cui  benedisce  il  Signore?  Del  sapore  del  qual  frullo  ben 
scrivea  colui  che  ne  avea  gustato:  a Gustate  c sperimentale, 
« quanto  soave  è il  Signore  : » e altrove  : a Quante  6 grande,  o 
a Signore,  la  molteplice  dolcezza  che  serbi  nascosta  per  coloro 
a ebe  ti  temono!  » Ed  un  altro  soggiunse  : « Se  pure  gustato  a- 
a vele  come  dolco  è il  Signore.  » E questo  stesso  frullo  invi  - 
tandoci  a sè,  disse:  « Chi  mangia  di  me,  ha  ancora  fame,  c chi 
« beve  di  me,  ha  ancora  sete  ; » cioè  per  la  dolcezza  del  sapore, 
il  quale  saggiato  una  volta,  eccita  viemmaggiormenle  il  deside- 
rio di  lui.  Buon  frutto,  che  è cibo  e bevanda  insieme  alle  ani- 
me,che  hanno  fame  c sctedellagiustizialUdisti  o uomo, dell'odore, 
udisti  del  sapore,  or  odi  della  sua  bellezza.  Imperocché  se  il 
frutto  di  morte  fu  non  solo  soave  a mangiare,  ma  eziandio,  al 
dire  della  S.  Scrittura,  bello  a vedere;  quanto  più  è da  cercare 
la  bellezza  di  questo  frutto  di  vita,  iu  cui,  per  testimonianza 
della  stessa  Scrittura,  desiderano  gli  Angeli  di  riguardare?  La 
cui  bellezza  vedeva  in  ispirilo,  e desiderava  pur  di  vedere  nel 
corpo,  colui  che  diceva:  « Da  Sionac  apparirà  la  bellezza  della 
« sua  magnificenza.  » E se  questa  ti  pare  piccola  lode  della  bel- 
lezza, guarda  a quello  che  è detto  in  altro  Salmo:  « Specioso  in 
« bellezza  sopra  i figliuoli  degli  uomini  ; la  grazia  è sparsa  sullo 
« tue  labbra,  per  questo  li  benedisse  Iddio  in  eterno.  » 

VII. 

Benedetto  dunque  il  fratto  del  tao  ventre,  a cui  benedisse 
Iddio  in  eterno;  c per  la  cui  benedizione  tu  ancora  sei  benedet- 
ta fra  le  donne.  Benedetta,  dico,  fra  le  donne,  perocché  In  non 
incontrasti  quella  generale  maledizione,  che  diceva  alla  prima 
donna:  «Tu  partorirai  i figliuoli  con  dolore;  » e non  pure 
quella:  a Maledetta  la  sterile  in  Israele;  » ma  ricevesti  una  be- 
nedizione singolare,  per  cui  nè  fosti  sterile,  nè  partoristi  con  do- 
lore. Dura  necessità  e grave  giogo  sopra  tutte  le  figliuole  di  E- 
vai  Se  partoriscono,  sono  cruciate,  e se  no,  sono  maledette  ; par- 
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torirc  è dolore,  non  partorire  maledizione.  Ebe  farai,  o vergine, 
die  queste  cose  odi,  o leggi?  Se  partorisci,  sei  angustiala,  so 
rimani  sterile,  maledetta. — Che  cosa  eleggerai,  o vergine  pru- 
dente? Angustie,  dice,  mi  circondano  dovunque;  ma  tuttavia 
è meglio  per  me  incorrere  nella  maledizione  c rimanere  casta  , 
che  prima  concepire  per  concupiscenza  quello,  che  poi  merita- 
mente partorirò  con  dolore.  Imperocché  quindi  veggo  la  male- 
dizione, ma  non  il  peccato,  qninci  poi  e il  peccato  insieme  e il 
crociamento.  In  fine  che  altro  è codesta  maledizione,  se  non  un 
rimprovero  degli  uomini?  Nè  per  altro  certamente  è detta  male- 
detta la  sterile,  se  non  perchè  ò da  avere  in  obbrobrio  e in  di- 
sprezzo, siccomo  donna  inalile  ed  infrultosa,  è ciò  pur  solo  in 
Israele. Or  poi  io  tengo  per  niente  dispiacere  agli  uomini, purché 

10  possa  presentarmi  vergine  pura  al  mio  Signore.  — O vergine 
prudente!  O vergine  saggia! Chi  ti  insegnò  che  la  verginità  tanto 
piaccia  a Dio?  Qual  legge, qual  precetto,  qual  pagina  del  vecchio 
testamento  ocomanda.o  consiglia, o conforta  a non  vivere  carnal- 
mente nella  carne,  e menare  in  terra  vita  da  Angelo? Dove  avevi 
letto,  o Vergine  beata:«La  sapienza  della  carne  è morte;  »e,  « non 
« abbiate  cura  della  carne  nelle  sue  concupiscenze?  » Dove  a- 
vevi  letto  de'  vergini,  che  » cantano  un  cantico  nuovo,  cui  ninn 
a altro  può  cantare,  e seguono  l'agnello  dovnnqne  ei  vada?  » 
Dove  avevi  letto  che  sono  lodati  coloro, « che  si  sono  fatti  eunuchi 
a da  loro  stessi  per  amore  del  regno  de' cicli?  » Dove  avevi  let- 
to: a Imperocché  camminando  noi  nella  carne  non  militiamo  se- 
« condo  la  carne?  » E,  a Chi  marita  la  sua  figliuola,  fa  bene,  o 
« chi  non  la  marita,  fa  meglio?  » Dove  avevi  udito?  « Io  poi  de- 
« sidcro  che  voi  tulli  siale  quale  son  io?  » e,  « È ben  peli’  uo- 
« ino  se  egli  resterà  cosi  secondo  il  mio  consiglio?  intorno  poi 
« alle  vergini  io  non  ho  comandamento  dal  Signore,  ma  dò  con- 
ti siglio.  » Or  tu,  o gran  Vergine,  non  avesti,  non  dirò  coman- 
damento, ma  nè  consiglio,  nè  esempio  ; se  non  che  la  grazia  del- 
lo Spirilo  Santo  ti  ammaestrava  di  ogni  cosa,  e la  parola  viva 
ed  efficace  di  Dio,  che  innanzi  ti  fu  maestro  che  figlio,  li  aveva 
prima  istruita  la  mente,  che  preso  della  tua  carne.  Tu  adunque 

11  votasti  vergine  aCristo,e  non  sapevi  che  dovevi  esserne  madre. 
Tu  eleggi  di  essere  dispregiala  in  Israele,  c per  piacere  a cui  ti 
consccrasli,  incorrere  nella  maledizione  della  sterilità  ; ed  ecco 
che  la  maledizione  ti  si  cambia  in  benedizione,  e la  sterilità  li  si 
compensa  nella  fecondità. 
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Vili. 

Apri  dunque,  o Vergine,  il  Ino  seno, spandi  le  viscere,  pre- 
para 1’ utero,  perocché  fari  in  le  cose  grandi  colui  che,  è po- 
lente, c per  la  maledizione  d’ Israele,  ne  avrai  la  benedizione  di 
tutte  le  genti.  Nè  ti  prenda  sospetto,  o Vergine  prudente,  delia 
fecondità, che  essa  non  torrà  niente  alla  tua  integrità.  Concepieai, 
ma  senza  peccalo  ; sarai  gravida,  ma  non  gravata;  partorirai  ma 
senza  tristezza  ; non  conoscerai  uomo,  e partorirai  un  figlio.  E 

3 uale  figlio?  Yu  sarai  madre  di  colui  a cui  Dio  è padre  ; il  figlio 
elio  splendore  del  padre  sarà  la  corona  della  Ina  castità.  La  sa- 
pienza del  cuore  del  padre  sarà  il  frutto  del  tuo  utero  verginale; 
partorirai  finalmente  Dio,  e concepirai  di  Dio.  Confortati  dun- 
que, o Vergine  feconda,  allietati,  o casta  puerpera,  consolali,  o 
madre  intatta,  perocché  non  sarai  più  oltre  maledetta  in  Israele, 
nè  annoverata  fra  le  donne  sterili.  E se  pur  tuttavia  sarai  male- 
detta da  Israele  secondo  la  cagic,  non  perchè  li  veggano  sterile, 
ma  perchè  l’ invidiano  feconda,  ricordati,  che  anche  Cristo  tuo 
figliuolo  porterà  la  maledizione  della  Croce,  egli  che  li  bencdl 
dal  Ciclo  siccome  sua  madre  ; ma  anche  in  terra  tu  sei  benedet- 
ta dall'  Angelo  e da  tutte  le  generazioni  avvenire  meritamente 
predicata  beata.  « Benedetta  dunque  tu  fra  le  donne,  c benedet- 
ti to  il  frutto  del  tuo  ventre.  » 

IX. 

« Le  quali  cose  avendo  ella  udito,  si  turbò  alle  sue  parole, 
u e andava  pensando  che  sorta  di  saluto  fosse  questo.  » Sogliono 
le  vergini,  che  sono  vere  vergini,  essere  ognor  paurose  c non 
mai  sicure,  ed  a meglio  guardarsi  dai  pericoli,  temere  eziandio 
delle  cose  sicure,  ben  sapendo  che  in  vaso  fragile  portano  un  te- 
soro prezioso,  e che  troppo  difficile  è vivere  da  angelo  nel  mezzo 
degli  uomini,  c conversare  in  terra  al  modo  dei  celesti,  e nella 
carne  condurre  vita  immacolata.  E perciò  a ogni  novità  di  cose, 
ad  ogni  caso  subitaneo,  temono  d’ insidie  e sospettano  d’inganni. 
Così  pure  Maria  si  turbò  alla  voce  di  un  Angelo  ; si  turbò,  ma 
non  si  perturbò.  « Io  era  turbalo,  diceva  Davide,  c non  apersi 
Locca  ; ina  ripensai  ai  giorni  antichi,  ed  ebbi  in  mento  gli  an- 
ni eterni.  » E Maria  fu  pur  turbata,  e non  aperse  bocca,  « ma 
a andava  pensando  qual  sorta  di  saluto  fosse  questo.  » Il  turbarsi 
di  Maria  fu  proprio  del  pudor  verginale, non  perturbarsi  proprio 
della  sua  fortezza  ; tacere  c pensare  proprio  della  sua  prudenza; 
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« pensava  quale  fosse  questo  saluto.  » Sapeva  la  Vergine  pruden- 
te, che  spesso  I’  Angelo  delle  tenebre  si  trasfigura  nell’  Angelo 
della  luce  ; cpperciò  che  ella  era  umile  e semplice,  e non  ope- 
rava si  grandi  cose  dall’  Angelo  Santo,  a andava  pensando  quale 
si  fosse  questo  saluto.  » 


X. 

Allora  l’Angelo,  che  riguardava  alla  Vergine,  e ben  cono- 
sceva i pensieri  diversi  che  Ella  rivolgeva  nella  mente,  prese  to- 
sto a confortarla  paurosa,  a rassicurarla  temente,  a confermarla 
dubbiosa,  e chiamandola  familiarmente  per  nomo,  le  <|à  auimo 
a non  temere.  « Non  temere,  dice,  o Maria,  tu  bai  trovato  gra- 
zie appo  Iddio.  » Qui  niun  inganno,  qui  niuna  frode  è;  qui  niun 
artificio,  qui  niune  insidie  sono.  Io  non  sono  uomo,  ma  Spirito, 
Angelo  di  Dio,  non  di  Satana:«  non  temere  no,  o Maria  : tu  hai 
trovato  grazia  appo  Iddio.  » Oh  se  tu  sapessi,  o Vergine  Santa, 
quanto  la  tua  umiltà  piace  all’  Altissimo  e quanta  altezza  di  glo- 
ria ti  è serbata  appo  di  lui  ! Già  piò  non  ti  reputeresti  indegna 
nò  del  colloquio  di  un  Angelo,  nè  del  suo  ossequio.  Imperocché 
come  saresti  indegna  della  grazia  di  un  Angelo,  se  hai  trovato 
grazia  appo  Dio  ? Tu  bai  trovato  quel  che  cercavi,  bai  trovato 
quello,  che  altri  prima  di  te  non  potè  trovare  ; hai  trovato  gra- 
zia appo  Dio.  E quale  grazia!  la  pace  di  Dio  e degli  uomini,  la 
distruzione  della  morte,  la  restaurazione  della  vita.  Questa  6 la 
grazia  che  tu  hai  trovato  appo  Dio  : e questo  ne  sia  il  segno  : 
« Ecco  tu  concepirai  e partorirai  un  figlio,  e chiamerai  il  suo 
nome  Gesù  : » Conosci  o Vergine  prudente, conosci  dal  nome  del 
tìglio  promesso,  quanta  e quale  special  grazia  hai  trovato  appo 
Dio.  « E chiamerai,  disse  l’Angelo,  il  suo  nome  Gesù.»  Del  qual 
nome  ne  dà  ragione  un  altro  Evangelista  con  quelle  parole  : «Im- 
perocché esso  libererà  il  suo  popolo  da' suoi  poccali.  » 


XI. 


Due  nomi  di  Gesù  io  leggo  aver  preceduto  siccome  tipo 
quello,  del  quale  or  qui  e parola,  e amendue  presieduto  i popoli 
traendo  fuori  I'  uno  il  suo  popolo  da  Babilonia,  e l'altro  introdu- 
cendo il  suo  nella  (erra  di  promissione.  Ma  quelli  guardavano 
si  da'  nemici  coloro  a cui  presiedevano,  ma  forsechè  li  liberaro- 
no eziandio  dai  loro  peccali  ? Or  poi  questo  nostro  Gesù  e libera 
il  suo  popolo  da’  peccati,  e lo  introduce  nella  terra  de’  viventi  : 
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Imperocché  esso  libererà  il  « suo  popolo  da’  suoi  peccali  : * — 
£ olii  è costoi  che  perdona  eziandio  i peccati?  Ed  oh  se  il  Signo- 
re Gesù  si  degnasse  di  annoverar  par  me  peccatore  fra  il  suo  po- 
polo, e salvassero!  da’  peccali  miei  I Oh  popolo  veramente  beato 
quello  di  coi  è Signore  Iddio  sno  questo  Gesù  ! perciocché  esso 
lo  libererà  da’  suoi  peccati  1 Or  poi  io  temo  che  molti  non  si 
professino  essere  del  popolo  di  Dio,  i quali  tuttavia  egli  non  tie- 
ne in  conto  di  suo  popolo  ; io  temo  che  a molti,  i quali  paiono 

3 nasi  essere  nel  suo  popolo  più  religiosi  e pii,  non  abbia  egli  a 
ire  una  volta  : « Questo  popolo  mi  onora  » colle  labbra,  ma  il 
suo  cuore  è lungi  da  me.  » Imperocché  conosce  il  Signore  Gesù 
coloro,  che  sono  suoi,  conosce  coloro,  cui  egli  si  elesse  da  prin- 
cipio. « A che,  diceva  già,  mi  chiamale  voi  Signore,  Signore, 
c non  fate  quello  che  io  vi  dico  ? » Vuoi  tu  dunque  sapere  se  ap- 
partieni in  verità  al  popolo  di  lui,  o meglio  vuoi  tu  essere  del 
suo  popolo  ? Fa  quello  che  li  dice  Gesù  ; e tu  sarai  suo  popolo. 
Fa  quello  che  ti  comanda  nel  suo  Evangelo,  nella  legge  e nei 
profeti  ; fa  quello  che  ti  comanda  pe’saoi  ministri  che  sono  nel- 
la chiesa  : obbedisci  a' suoi  vicari,  che  pose  sopra  di  te, non  pu- 
re buoni  e costumati,  ma  eziandio  discoli  : c impara  da  Gesù, 
che  è mansueto  e umile  di  cuore,  ad  essere  tale  ancor  tu  : e tu 
sarai  del  suo  popolo  beato,  cui  egli  si  elesse  per  sua  eredità;  sa- 
rai del  suo  popolo  fortunato,  cui  benedisse  il  Signore  degli  eser- 
citi, dicendo  : « tu  sei  l'opera  delle  mie  mani,  la  mia  eredità, 
o Israele  ; » e acciò  che  tu  questo  non  intenda  d’Israele  carnale, 
soggiunse:  « un  popolo,  che  io  non  conosceva,  mi  ha  servito;  e 
come  ebbe  udito,  mi  si  rese  obbediente.  » 


XII. 


Ala  udiamo  che  cosa  dice  l' Angelo  di  Dio  a cui  non  per 
anco  concepito,  pose  un  tal  nome.  Egli  dice  dunque  : « Questi 
sarà  grande,  e chiamalo  figliuolo  dell’Altissimo.»  E grande 
meritamente  è da  dire  chi  è chiamato  figliuolo  dell’Altissimo,  è 
grande  colui,»  la  cui  grandezza  non  ha  fine;»  è grande  colui,  di 
cui  è detto:  « chi  é grande,  siccome  il  Dio  nostro?  » Veracemente 
grande,  chi  ègrande  siccome  l’Altissimo, perocché  ed  esso  è l’Al- 
tissimo; ned  esso  giudicherà  rapina  essere  uguale  all'Altissimo. 
Quegli  si  pensò  veramente  a rapina,  che  di  niente  fatto  in  forma 
angelica,  paragonandosi  al  suo  creatore,  si  usurpò  quello  che  è 
sol  proprio  del  figlio  dell’Altissimo,  il  quale  non  fu  fallo  da  Dio 
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in  forma  di  Dio,  ma  sì  tale  fu  generato.  Imperocché  l' altissimo 
Iddio  Padre,  avvegnaché  onnipotente,  non  poteva  tuttavia  for- 
mare una  creatura  eguale  a sé  stesso  uè  generare  un  figlio  ine- 
guale. Fece  dunque  l'Angelo  grande, ma  non  quanto  è grande  esso 
stesso, e perciò  nonAltissimo.  Ma  il  solo  unigenito,  cui  non  fece, 
ma  generò  l'onnipotente  onnipotente,  l'Altissimo  Altissimo, 
l’ eterno  coctcrno,  esso  solo  gli  è in  tutto  eguale  per  natura,  non 
per  rapina,  nè  per  ingiuria.  Dirittamente  dunque  questo  sarà 
grande  perocché  « egli  sarà  chiamato  figliuolo  dell’  Altissimo.  » 

XIII. 


Ma  perchè  è detto  sarò, e non  piuttosto  è grande  colui  il  quale 
sempre  egualmente  grande,  non  ha  onde  crescere,  nè  dopo  il  suo 
concepimento  sarà  maggiore  di  quello  che  prima  era  ? O forse 
per  ciò  disse,  sarà,  che  essendo  Dio  grande,  dovesse  poi  essere 
ancora  uomo  grande?  Ottimamente.  «Questo  dunque  sarà  gran- 
de ; a cioè  grande  uomo,  gran  dottore,  gran  profeta,  come  cosi 
fu  detto  di  Lui  neU’Gvangelo;  « perchè  un  gran  profeta  è appar- 
so fra  di  noi;  » o come  ancora  da  un  profeta  minore  fu  promes- 
so un  gran  profeta  a venire  con  quelle  parole  : « Ecco  verrà  un 
gran  profeta,  ed  esso  rinnoverà  Gerusalemme.  »E  tu,  o Ver- 
gine, partorirai  si  un  pargolo,  nutrirai  un  pargolo,  allatterai  un 
pargolo  ma  veggendo  un  pargolo,  pensa  a un  grande.  — Impe- 
rocché egli  sarà  grande  perchè  iddio  lo  magnifìcherà  nel  cospet- 
to dei  re  tanto  che  lo  adorino  tutti  i re  della  (erra,  e tutte  le 
genti  servano  a lui.  Significhi  dunque  e l'anima  lua,o  Vergine, 
magnificili  il  Signore,  perocché  «questo  sarà  grande, e sarà  chia- 
malo figliuolo  dell’  Altissimo.  » Sarà  grande  e farà  grandi  cose 
in  te  Egli  che  è potente,  ed  il  cui  nome  è santo.  E qual  nome 
più  santo  di  quello  che  « sarà  chiamato  figliuol  dell' Altissimo  ? » 
Si  magnifichi  anche  da  noi  piccoli  il  Signore  grande,  il  quale  si 
è fatto  piccolo  per  far  noi  grandi,  siccome  è scritto  : a un  par- 
goletto è nato  a noi,  e un  figliuolo  si  è dato  a noi.  » A noi,  dico 
non  a sé,  il  quale,  innanzi  lutti  i tempi  nato  più  nobilmente  dal 
padre  non  abbisognava  di  nascere  nel  tempo  dalla  madre.  Non 
pure  è dato  agli  Angeli,  i quali  adorandolo  grande  in  Cielo,  non 
riccrcavan  pargolo  in  terra.  A noi  dunque  è nato,  a noi  fu  dato, 
perchè  a noi  necessario. 
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XIV. 

Or  dunque  essendo  egli  nato  a noi  c dato  a noi,  facciamo 
quello,  per  cui  egli  fu  nato  e donatoci.  Usiamo  di  una  cosa  no- 
stra in  nostro  vantaggio,  serviamoci  del  Saltatore  a operare  la 
nostra  salvezza.  Ecco  il  divin  pargolo  nel  mezzo  di  noi  I o pargo- 
lo desiderato  dai  pargoli  ! o pargolo  veramente,  ma  di  malizia, 
non  di  sapienza  ! studiamoci  di  divenire  pur  noi  siccome  cotesto 
pargolo  ; impariamo  da  lui,  che  è mansueto  ed  umile  di  cuore, 
l'umiltà  e la  mansuetudine  ; affinché  il  grande  Iddio  non  si  sia 
fatto  senza  ragione  uomo  piccolo  per  noi, nè  morto  gratuitamen- 
te, nè  invano  crocifisso. — Impariamo  le  sue  virtù,  imitiamone 
gli  esempi,  abbracciamone  la  carità;  partecipiamone  i patimenti 
purifichiamoci  nel  sangue  di  lui.  Lui  offeriamo  propiziazione 
pe'  nostri  peccati,  perocché  per  questo  egli  fu  nato  e a noi  dona- 
to. Lui  offeriamo  agli  occhi  del  padre,  c lui  offeriamo  agli  occhi 
suoi  ; perocché  o il  padro  non  risparmiò  il  proprio  suo  figliuolo 
ma  lo  diè  alla  morte  per  tutti  noi;  ed  il  figlio  «annichilò  sé  stesso 
« prendendo  la  forma  di  servo. — Egli  ha  dato  l'anima  sua  alla 
« morte,  ed  è stato  confuso  coi  scellerati  ; ed  egli  ha  portato  i 
« peccali  di  molti,  ed  ha  fatto  orazione  pe’  trasgressori,  » acciò 
nou  perissero.  E no,  non  possono  perire  coloro  per  cui  prega  il 
figlio  che  non  periscano,  per  cui  il  padre  diò  il  figlio  alla  morte 
a ciò  e’  vivano.  Egualmente  dunque  dall’uno  c dall'  altro  è da 
sperare  il  perdono,  poiché  all'  uno  c all’altro  è eguale  nella  pie- 
tà la  misericordia,  pari  nella  voloulà  la  potenza,  una  nella  divi- 
nità la  sostanza, nella  quale  insieme  con  essi  vive  e regna  lo  Spi- 
rilo Santo  Dio  per  tutti  i secoli  de'  secoli.  Cosi  sia, 
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flon  è dubbio  cbc  tullociò , che  noi  diciamo  a lode  della 
madre , non  appartenga  parimente  a lode  del  figlio;  e cbc  lodan- 
do il  figlio,  non  glorifichiamo  pure  la  madre.  Imperocché  se,  al 
dir  di  Salomone,  a un  figlio  savio  è la  gloria  del  padre»,  quan- 
to è piò  glorioso  essere  madre  della  stessa  Sapienza?  Ma  che  pos- 
so dire  io  delle  lodi  di  Colei,  cui  laudabile  predicano  i proreti , 
testimonia  l’Angelo,  narra  l’Evangelista?  Non  lodo  io  dunque  , 
perchè  non  sono  oso  di  tanto,  ma  pur  solo  ripeto  con  riverenza 
ciò,  che  esplicò  per  la  bocca  dell’Evangelista  io  Spirito  Santo  con 
quelle  parole  : « E il  Signor  Iddio  gli  darà  la  sede  di  Davide  suo 
« padre.  «Così  parlava  l'Angelo  alla  Vergine  sopra  il  promesso 
figlio,  vaticinando  che  dovea  possedere  il  regno  di  Davide. Che  dal- 
la stirpe  di  Davide  nascesse  il  Signore  Gesù,  niuno  è che  dubiti. 
Or  io  cerco  come  Iddio  gli  donasse  la  sede  di  Davide  suo  padre, 
conciossiacbè  egli  non  regnasse  in  Gerusalemme,  anzi  pure  non 
acconsentisso  alle  turbe  che  volevano  farlo  re,  e di  più  affermas- 
se innanzi  a Pilato  che  « il  suo  regno  non  era  da  questo  raon- 
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do»(l).  Infine  qual  gran  cosa  si  promette  a Colui  che  siede 
sopra  i Cherubini,  e che  il  profeta  vide  sedente  sopra  un  trono 
eccelso  ed  elevato,  il  sedere  sul  trono  di  Davide  suo  padre?  Ma 
chiaro  è che  un'  altra  Gerusalemme  diversa  da  quella  in  cui  re- 
gnò Davide,  venne  significala  nelle  parole  dell’Angelo,  e di  es- 
sa mollo  più  nobile  e molto  più  ricca.  Questa  dunque  io  penso- 
mi  fosse  qui  significata,  secondo  l'uso  di  parlare  delle  S.  Scrittu- 
re, le  quali  spesso  pongono  la  cosa  significante  per  la  cosa  signi- 
ficata. Or  Iddio  diede  a lui  la  Sede  di  Davide  suo  padre,  quando 
lo  costituì  re  sopra  Sionne,  sopra  il  suo  monte  Santo.  E qui  il 
profeta  pare  avere  più  chiaramente  significalo  di  qual  regno  ei 

(1)  Ho  posto  avvertitamente  da  questo  mondo, in  vece  che  Di  questo  mon- 
do come  soglionsi  volgarmente  tradurre  queste  parole  di  Cristo  a Pilalo,  da 
coloro  che  le  rivolgono  ad  impugnare  la  sovranità  temporale  dei  Papi. ed  ogni 
ingerenza  del  Clero  negli  affari  politici,  o civili,  prima  perchè  potrebbero  in 
quest’ultimo  senso  dar  luogo  ad  interpretazioni  erronee  Ano  a negare  la  vi- 
sibilità della  Chiesa  ed  ogni  culto  esterno,  di  poi  perchè  così  vuole  il  conte* 
sto  della  Volgata  e perchè  infine  cosi  hanno  le  versioni  Greca  e Siriaca,  co* 
me  acutamente  osserva  un  dotto  sacerdote  dell’  istituto  della  Carità,  il  qua- 
le,” non  è molto,  in  un  suo  assennalo  dialogo  scriveva  cosi  : 

« Inoltra  il  sig.  Serenano  non  ignora,  che  delle  sante  Scritture,  oltre 
« alla  versione  latina  autenticata  dalla  Chiesa,  che  Volgata  si  Appella,  ab- 
« biamo  anche  in  altre  lingue  versioni  antichissime  e molto  accreditate.  E 
n questi  lesti  giovano  non  poco  agli  interpreti,  col  recore  luce  maggiore  a 
« qualche  passo  non  abbastanza  chiaro  delle  nostre  volgale,  e meglio  deler- 
« minarne  il  senso  genuino.  Ora  il  testo  Greco  ed  il  Siriaco  del  Vangelo  di 
« San  Giovanni,  da  cui  è tratta  quella  sentenza,  a volerli  introdurre  letteral- 
« mente,  ne  danno  nè  più  nè  meno  la  versione  •—  Il  regno  mio  non  è oa  que- 
« sto  mondo  — (*),  quella  dalla  quale  io  dissi  non  poterne  nàscerà  ebe  un 

• senso  giusto  c veritiero. 

« Ma  v’  ha  di  più.  V’ha  che  questa  stessa  versione  è anche  letteralmente 
a conforme  al  contesto  della  volgota  medesima.  É nolo  che  Cristo  proferì 
« anelle  parole  in  occasione  che  Pilato  lo  ebbe  interrogato,  se  egli  era  il  Re 

• de’ Giudei.  Ecco  pertanto  V intiera  risposta  data  da  Cristo  al  Preside  Ro- 
a mano,  secondo  la  Volgata  ; — Regnum  meumnon  ett  db  hoc  mundo.  Si 

• ex  hoc  mundo  est  regnum  meum,  ministri  mei  ulique  deeertarent,  ut  non 

• traderer  Judaeis.  flfunc  atttem  regnum  meum  non  est  mxc  (10,  18,  36). — 
« Chiunque  ha  studiato  uu  po’  di  latino,  sa  benissimo,  che  la  proposizione  ex 
a (da),  e l'avverbio  hinc  (da  qui)  non  suonano  altro  che  provenienza  o dipen- 
« denza  di  una  cosa  dall'altra.  Perciò  le  parole  — *.S'i  ex  hoc  mundo  esset 
a regnum  meum  — e quelle  altre:  — Regnum  meum  non  est  hinc,  — le  qua- 
a li  sono  un  riassunto  ed  una  ripetizione  delle  precedenti  : — Regnum  meum 
« non  est  de  hoc  mundo  — chiariscono  e determinano  con  tanta  precisione 
« il  senso  anche  di  queste,  da  non  potersi  neppure  od  esse  dare  una  inter- 
a prelazione  diversa.  E cosi  l’intiera  risposta  di  Cristo  volta  in  italiano,  ver- 
si rebbe  a dire  : — il  regno  mio  non  è,  ( cioè  non  tiene  o non  dipende  ) da 
a questo  mondo.  Se  da  questo  mondo  fosse  il  regno  rnio,  i miei  ministri  coin- 
« batterebbero  certamente,  perché  io  dou  fossi  consegnalo  ai  Giudei.  Ora  poi 
« il  regno  mio  non  è da  qui  ». 

(*)  Il  greco  fui  : Ex  rsv  xoàfiov  tsvtvj- 

il  siriaco  volto  in  lafino  legge  : Ei  hoc  mundo. 
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parlava  in  ciò  che  non  disse  in  Sionno,  ma  sopra  Sionne.  Impe- 
rocché per  questo  forse  disse  sopra,  che  in  Sionne  regnò  sihbene 
Davide,  ma  sopra  Sionne  regnò  solo  Colui,  di  cui  fu  detto  a Da- 
vide: « La  tua  prole  io  porrò  sul  tuo  trono  ».E  di  cui  fu  pur  det- 
to da  un  altro  profeta  : « Ei  sederà  sopra  il  trono  di  Davide  , e 
sopra  il  regno  di  lui  ».  Dove  tu  redi  che  dovunque  è detto  sopra; 
« sopra  Sionne,  sopra  la  sede,  sopra  il  trono  , sopra  il  regno  ». 
Darà  alni  dunque  il  Signore  Iddio  la  sede  di  Davide  suo  padre  , 
non  in  figura,  ma  in  verità,  non  temporanea  ma  eterna,  non  ter- 
rena ma  celeste.  La  quale  perciò  ò detto  essere  di  Davide,  chè 
quella  in  cui  ci  sedè  temporaneamente,  era  la  imagine  della  sede 
eternale. 


11. 

« E regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno  , e il  sno 
« regno  non  avrà  fine  ».  E qui  pure  se  tu  guardi  alla  casa  tem- 
porale di  Giacobbe,  come,  dirai,  potrà  egli  regnare  eternamente 
in  essa, che  non  è elerna?Or  dunque  è da  cercare  la  casa  eterna  di 
Giacobbe, in  cuiegliregni  ineterno, ed  il  cui  regno  non  abbia  fine. 
Più:  forsechè  la  casa  esacerbata  di  Giacobbe  non  lo  negò  empia- 
mente, e follemente  rigettollo  innanzi  alla  faccia  di  Pilato,  allor- 
ché questi  sciamando:  « Crucifiggerò  dunque  il  vostro  re?»  Ed 
essa  rispondendo  ad  una  voce  gridò  : « Noi  non  abbiamo  altro  re 
« che  Cesare  ? » Ricercane  dunque  l’Apostolo  , o uomo  , e vedi 
com’egli  ben  ti  distingua  colui,  che  è giudeo  in  occulto,  da  co- 
lui, che  è in  aperto  : c quella  circoncisione  ebe  è nello  spirito  , 
da  quella  che  è nella  carne;  e com’egli  li  separi  Israele  spiritua- 
le da  Israele  carnale,  e i figlinoli  della  fede  di  Abramo,  dai  fi- 
gliuoli della  carne,  a Imperocché,  dice,  non  tatti  quelli  che  ven- 
« gono  da  Israele,  ei  sono  pure  israeliti;  nè  quei  che  sono  slir- 
« pe  di  Abramo,  son  tutti  figliuoli  ».  Òr  dunque  argomenta 
e di’  : similmente  non  tutti  coloro  che  vengono  da  Giacobbe,  so- 
no da  considerarsi  nella  casa  di  lui;  imperocché  Giacobbe  è 
Io  stesso  che  Israele.  Qaei  soli  dunque  che  saranno  trovati  per- 
fetti nella  sede  di  Giacobbe , sono  da  considerarsi  nella  casa  di 
Giacobbe,  o meglio  essi  formeranno  la  casa  spirituale  ed  eterna 
di  Giacobbe,  in  cui  regnerà  Cristo  in  eterno.  Or  chi  è di  noi  che 
stadi  a cacciar  via  dal  suo  cuore  i pravi  affetti,  a combattere  coi 
suoi  vizi  e con  le  sue  concupiscenze,  affinchè  non  regni  il  pecca- 
to nel  suo  corpo  mortalo , ma  si  regni  in  esso  Gesù  ora  per  gra- 
zia, e in  eterno  per  gloria?  Beati  coloro  in  cui  Gesù  regnerà  in 
eterno,  perocché  cd  essi  regneranno  con  lui,  e niun  fine  avrà  il 
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loro  regno!  Oh  quanto  è glorioso  quel  regno,  in  cui  i re  si  uni- 
scono c convengono  insieme  a lodare  e glorificare  Colai , ebe  è 
sopra  tutti,  il  re  de'  re  e il  signor  de'  signori  ; e della  coi  splen- 
didissima contemplazione  risplendcranno  i giusti,  come  il  sole  , 
nel  regno  del  loro  padre  ! Ed  ob  se  di  me  peccatore  si  ricordasse 
pare  Gesù,  secondo  la  sua  buona  volontà  verso  il  suo  popolo  , 
quando  verrà  nel  suo  regno!  Oh  se  in  quel  giorno,  in  cui  egli  ri- 
metterà il  regno  a Dio  e al  Padre,  si  degnerà  di  visitarmi  con  la 
sua  salute,  a ciò  che  io  possa  vedere  i beni  de' suoi  eletti,  e ral- 
legrarmi dell’allegrezza  del  suo  popolo,  e laudarlo  ancor  io  insie- 
me con  la  sua  eredità!  Vieni  intanto;  o Signor  mio  Gesù,  togli 
gii  scandali  dal  tuo  regno,  che  è l'anima  mia,  e regni  tu  in  essa 
siccome  devi.  Imperocché  viene  l'avarizia,  e vuole  in  me  la  sua 
sede;  viene  l'orgoglio,  e vuole  signoreggiarmi  ; la  superbia  , e 
vuol  essermi  sovrana.  La  lussuria  dice,  io  regnerò:  l'ambizione 
e la  detrazione,  l'invidia  e l'ira  vengono,  e ciascuna  vuol  essermi 
prìncipe. Or  io  quanto  posso,  resisto:  e quanto  valgo,  combatto; 
e grido  per  aiuto  al  Signor  mio  Gesù,  e ad  esso  lui  mi  assicuro, 
perchè  so  di  dover  essere  tutto  suo.  A lui  mio  Dio,  a lui  mio  Si- 
gnore io  lengomi  stretto,  e dico:  non  ho  altro  re,  se  non  il  Si- 
gnore Gesù....  Viene  dunque,  o Signore,  togli  dal  mio  cuore  i 
mali  afTctti,  disperdili  nella  tua  virtù,  c regna  in  me  tu  , che 
solo  sci  il  mio  re  e il  mio  Dio,  che  dài  la  salu  te  a Giacobbe. 

III. 

a E Maria  disse  all'Angelo;  in  qual  modo  avverrà  questo  , 
a perciocché  io  non  conosco  uomo  ? » lu  prima  ella  tacque  pru- 
dentemente, intanto  che  dubbiosa  pensava  quale  fosse  questa  sa- 
lutazione,amando  meglio  umilmente  non  rispondere, che  dire  te- 
merariamente qnello  che  non  sapeva.  Ma  poi  confortata  e otti- 
mamente ammaestrata  dall'  Angelo  che  le  parlava  di  fuori,  ma 
meglio  da  Dio  che  dentro  le  parlava  al  cnorc  ( imperocché  già  il 
Signore  era  con  Lei,  secondo  le  parole  « il  Signore  è (eco,  ) » e 
la  fede  cacciando  via  il  timore,  la  letizia  la  verecondia,  disse  al- 
l'Angelo : « Come  avverrà  questo?  poiché  io  non  conosco  uomo  ». 
Maria  non  dubita  del  fatto,  ma  sì  cerca  il  modo  e l'ordine;  non 
cerca  se  questo  avvenga,  ma  sibbene  come  avvenga;  quasi  dice: 
sapendo  il  Signor  mio  testimonio  della  mia  coscienza,  esser  volo 
della  sua  ancella  non  conoscere  uomo,  con  qual  legge,  con  qual 
ordine  piacerà  a lui  che  ciò  addivenga?  Se  egli  mi  sia  d’uopo 
rompere  il  voto  di  verginità  per  partorire  un  tale  figlio,  c mi  al* 
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!iclo  del  figlio  e dolgomi  del  proposito:  si  faccia  tuttavia  la  sua  vo- 
lontà. Se  poi  concepirà  verginee  partorirò  vcrgincil  chonon  sarà 
impossibile, quando  così  a lui  piaccia,  allora  saprò  veramente  che 
« riguardò  all'umiltà  della  sua  ancella. Adunque,  come  addiverrà 
questo,  poiché  io  non  conosco  uomo?  »E  rispondendo  l'Angelo  le 
dissc:«  Lo  Spirilo  Santo  scenderà  sopra  di  ie,o  la  virtù  dell'Allis- 
« simo  li  adombrerà  ».Piùsopra  le  fu  detto  cho«  era  pienadi  gra- 
zia; » or  come  le  siso!!giungc:«  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di 
« le,  eia  virtù  dell'Altissimo  ti  adombrerà?  » Forse  che  Ella  pote- 
va essere  piena  di  grazia,  e non  avere  ron  se  lo  Spirilo  Santo, 
ehc  è il  datore  delle  grazie?  Se  poi  lo  Spirito  Santo  già  era  in 
Essa,  come  or  se  Le  promette  che  scenderebbe  nuovamente  sopra 
di  Lei?  0 forse  perciò  non  disse  semplicemente,  scenderà  in  le, 
ma  sì  sopra  di  le,  che  prima  egli  fu  in  essa  per  molta  copia  di 
grazia,  ed  ora  Le  si  annunzia  di  dover  sopravvenire  in  Lei , per 
la  pienezza  di  grazia  clic  è per  ispargcrlc  sopra  ? Ma  poi  se  già 
Ell’cra  piena  di  grazia,  come  poteva  capirne  più  oltre?  E se  po- 
teva veramente  capirne  più  oltre,  come  dire  ebe  prima  ne  fosso 
già  piena  ? O forse  quella  prima  grazia  no  avea  solo  adempiuta 
la  mente,  e la  sopravvegnenlc  ne  dovea  ancora  adempiere  il  ven- 
tre? Così  è.  La  pienezza  della  divinità  , che  prima  in  Essa,  sic- 
come in  molli  de' Santi,  abitava  spiritualmente,  cominciava  ad 
abitare  in  Essa  eziandio  corporalmente,  siccome  a niuno  dei  Santi 
avvenne! 


IV. 

Dice  dunque  l'Angelo:  « Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra 
« di  te,  c la  virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà  ».  Cbe  è ciò  : « La 
« virtù  dell'Altissimo  ti  adombrerà  ? » Chi  può  intendere,  inten- 
da. — Imperocché  chi  è,  eccetto  forse  quella  che  ciò  meritò  fe- 
licemente di  sperimentare  in  sé  stessa,  chi  è,  dico,  che  possa  com- 
prendere coH'intclletlo  e conoscere  con  la  ragione  , come  quello 
splendore  inaccessibile  potesse  immettersi  nelle  viscere  della  Ver- 
gine ? Chi  può  concepire  corno  il  divino  efficacissimo  Spirito  o- 
pcrassc  in  Lei  la  concezione  miracolosa  e immacolata  di  Gesù 
Cristo?  E forse  per  questo  massimamente  fu  dello, li  adombrerà, 
che  era  cosa  socrelissima,  e cui  la  sola  Santissima  Triade  voleva 
per  se  stessa  operare  nella  sola  Vergine,  c con  la  sola  Vergine  ; 
c a Lei  sola  dare  a conoscere  quello,  che  a Lei  sola  era  dato  di 
sperimentare.  Adunque  a lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te  ; » 
cd  egli  con  la  sua  potenza  ti  renderà  feconda;  « e la  virtù  del- 
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1 Altissimo  ti  adombrerà,  » cioè  il  modo  onde  la  concepirai  del- 
lo Spirilo  Santo,  la  virtù  di  Dio,  c la  sapienza  di  Dio,  Cristo  , 
coprirà  della  sua  ombra,  e nasconderà  nel  suo  secrclissimo  con- 
siglio, tanto  ebe  a Lui  solo  sia  cognito,  e a te.  Come  quasi  l’An- 
gelo rispondesse  alla  Vergine:  A che  cerchi  tu  da  me  quello  che 
poco  poi  proverai  in  te  stessa  ? Ciò  la  saprai  e felicemente  sa- 
prai, ma  da  quel  maestro  stesso  che  ne  è l'autore  grazioso,  lo  poi 
sono  stato  mandato  ad  annunziarti  il  verginal  concepimento,  non 
a crearlo;  nè  questo  può  essere  insegnato  se  non  da  chi  lo  dona, 
ned  essere  saputo  se  non  da  cui  lo  riceve.  « E per  questo  anco- 
« ra  quello  che  nascerà  da  te  Santo,  sarà  chiamato  figliuolo  di 
« Dio  ; » cioè  a dire:  poiché  tu  non  concepirai  di  un  uomo,  ma 
dello  Spirito  Santo,  e concepirai  le  virtù  dell'Altissimo,  cioè  il 
« figliuolo  diDio.e  perciò»  quello  che  nascerà  di  te  Santo,  sarà 
u chiamato  figliuolo  di  Dio  ; » cioè  non  solo  Colui,  che  dal  seno 
del  Padre  discendendo  nel  tuo  utero  ti  adombrerà  , ma  eziandio 
quello,  che  esso  prenderà  della  tua  sostanza,  sarà  pur  chiamato 
figliuolo  di  Dio,  a quello  stesso  modo,  che  colui,  che  prima  di 
tutti  i secoli  fu  generalo  dal  padre,  sarà  pure  da  qui  innanzi  re* 
palato  tuo  figlio.  E così  quello  che  è nato  dal  padre,  sarà  tuo,  e 
quello  che  nascerà  di  te,  sarà  suo  ; e tuttavia  non  saranno  due  fi- 
gli, ma  un  figlio  solo.  E avvenga  che  altro  sia  da  le,  altro  da  lui, 
non  però  ei  sarà  figlio  proprio  ad  amenduc , ma  sì  un  figlio  solo 
dell'uno  e dell'altra. 


V. 


« E perciò  quello,  che  nascerà  da  te  Santo,  sarà  chiamalo 
« figliuolo  di  Dio».  Osserva , di  grazia, con  quanta  riverenza  di- 
cesse: a ciò  che  nascerà  di  te  Santo  ».  Io  pensomi  che  l’Angelo 
non  avesse  parola  onde  più  propriamente  e degnamente  nomina- 
re quel  grande,  e magnifico,  c di  ogni  riverenza  degno, che  for- 
mato della  purissima  carne  della  Vergine,  si  dovea  insieme  con 
l'anima  unire  all'unico  figlio  del  Padre.  Se  l'Angelo  avesse  detto 
carne  santa,  uomo  santo,  pargolo  santo,  o altro  somigliante,  gli 
sarebbe  al  certo  parso  di  aver  detto  poco.  Però  disse  indefinita- 
mente Santo;  perchè  qualunque  generasse  la  Vergine  , sarebbe 
stato  senza  meno  c singolarmente  Santo,  e per  la  sanliGcaziono 
dello  Spirilo  c per  l'assunzione  del  Verbo. 
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Vf. 

E I'  Angelo  aggiunse  : « ed  ecco  che  Elisabetta  tua  parente 
« ha  concepito  anch'  essa  un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza.  » E 
qual  Curvi  necessità  di  annunziare  alla  Vergine  il  concepimento 
di  cotesta  donna  sterile?  Forsccbè  volle  egli  confermare  con  que- 
sto nuovo  miracolo  Maria  dubbiosa  tuttavia  ed  incredula  al  suo 
oracolo  ? Mai  no.  Imperocché  è scritto  che  fu  punita  da  questo 
Angelo  stesso  la  incredulità  di  Zaccaria  ; ma  non  è scritto  che 
Maria  fosse  io  uiun  modo  ripresa  dal  medesimo,  che  anzi  fu  lo- 
data la  sua  fede  per  bocca  di  Elisabetta  profetante  : a Beata  dia- 
« se,  te  che  hai  creduto,  perchè  si  adempieranno  le  cose  dette  a 
« te  dal  Signore.  » Ma  perciò  fu  annunziato  alla  Vergine  il  con- 
cepimento della  cognata  sterile,  che,  aggiungendosi  miracolo  a 
miracolo,  si  cumulasse  pure  gaudio  sopra  gaudio.  Ora  egli  era 
necessario  che  da  non  poco  fuoco  preveniente  di  carità  fosse  in- 
fiammata, e da  celeste  allegrezza  empiuta  la  mente  di  Colei,  ebo 
doveva  poco  poi  concepire  nel  gaudio  dello  Spirito  Santo  il  Gglio 
del  paterno  amore.  Imperocché  non  in  altro  che  in  un  cuore  te- 
nerissimo o lietissimo  poteva  capire  tanta  abbondanza  di  dolcez- 
za e di  contento.  — O per  questo  fu  annunziato  a Maria  il  con- 
cepimento di  Elisabetta,  chè  al  tutto  si  conveniva  che  ella  sapes- 
se dall'Angelo  prima  che  dall' uomo,  la  prossima  promulgazione 
dol  Verbo  e tutta  la  terra  ; affinchè  la  madre  di  Dio  non  paresse 
aliena  dai  consigli  del  figlio,  nè  rimanesse  ignara  di  ciò  che  si 
presso  di  Lei  si  operava.  — 0 per  questo  anzi  fu  annunziato  a 
Maria  il  parto  di  Elisabetta,  che,  mentre  essa  è per  tal  modo  fat- 
ta consapevole  della  venuta  del  Salvatore  e del  precursore,  te- 
nendo il  lompo  e l'ordine  delle  cose,  essa,  dico,  meglio  poi  di 
ogni  altro  mauifestassc  la  verità  agli  scrittori  c ai  banditori  del- 
l’ Evangelo,  come  quella  che  fu  da  principio  divinamente  istrui- 
ta di  tutti  i mislerii  celesti.  — O per  questo  ancora  si  annunzia 
a Maria  il  concepimento  di  Elisabetta,  che  udendo  essere  la  co- 
gnata vecchia  e gravida,  pensasse  Ella  giovare  di  ire  ad  osse- 
quiarla^ cosi  affrettandosi  di  farle  visita, desse  occasione  e luogo 
al  piccolo  profeta  di  potere  offerire  le  primizie  del  suo  magistero 
al  suo  Signore  non  per  anco  nato.  E mentre  intanto  vicendevol- 
mente s'incontrano  la  devozione  e il  giubilo  delle  madri  e degli 
infanti  suscitato  dall'  nno  e dall’ altro,  ne  addivenisse  da  miraco- 
lo, miracolo  più  meraviglioso. 
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Or  poi  coleste  si  alte  c magnifiche  promesse  che  tu  odi  fat- 
te dall’Angelo,  non  credere  però  che  sianoda  esso  adempiute. E 
se  tu  cerchi  da  cui,  odi  lo  stesso  Angclochc  dice  ; « Perchè  niu- 
« na  parola  sarà  impossibile  appo  Dio;  » come  se  dicesse  : que- 
ste cose  che  io  così  fedelmente  ti  prometto,  non  si  compieranno 
per  mia  virtù,  ma  si  per  la  virtù  di  Coluicbemi  mandò  : « per- 
« cbè  niuna  parola  sarà  impossibile  appo  Dio.  » Imperocché  qual 
parola  potrà  essere  impossibile  a Colui,  che  tutte  le  cose  fece  con 
la  parola  ? E questo  è da  notare  nelle  parole  dell'  Angelo,  che 
non  disse  : « Perchè  non  sarà  impossibile  appo  Dio  ogni  follo, 
a ma  ogni  parola.  » Forse  perciò  pose  parola  che  quanto  facil- 
mente possono  parlare  gli  uomini  quello  che  vogliono,  eziandio 
quando  non  lo  possono  fare  lanto  più  facilmente,  anzi  incompa- 
rabilmente più  di  leggieri  può  fare  Iddio  tutto  ciò  che  può  espri- 
mere con  la  parola.  Dirò  più  chiaro  ; se  agli  uomini  fosse  cosi 
facile  il  fare,  come  il  dire  ciò  che  vogliono,  ad  essi  pure  non  sa- 
rebbe impossibile  ogni  parola.  Or  poi  siccome  è volgare  e antico 
detto,  che  passa  gran  differenza  tra  il  dire  e il  fare,  ma  appo  agli 
uomini,  non  appo  Iddio  ; a Dio  solo  ( perciocché  in  esso  è lo  stes- 
so fare  che  parlare,  parlare  che  volere  ) meritamente  non  sarà 
impossibile  ogni  parola.  Cosi  ad  esempio,  poterono  bene  i pro- 
feti prevedere  c predire  che  una  vergine,  o una  sterile  avrebbe 
concepito  e partorito,  ma  potevano  forse  eglino  fare  che  conce- 
pisse c partorisse  ? — Iddio  poi  che  die'  loro  la  virtù  di  preve- 
dere le  cose  avvenire,  con  quaula  facilità  potè  allora  predire  per 
la  loro  bocca  anello  che  voleva, con  altrettanta  poteva  poi  quan- 
do il  doleva  adempiere  per  sè  stesso  quello  che  aveva  per  altri 
promesso.  Imperocché  appo  Dio  nè  la  parola  discorda  dall’ in- 
tenzione, perchè  è verità;  nè  il  fatto  dalla  parola,  perchè  è po- 
tenza; nè  il  modo  dal  fatto,  perchè  è sapienzajc  per  questo  «non 
sarà  impossibile  appo  Dio  ogni  parola  ». 

Vili. 

Udisti,  o Vergine,  il  fatto,  udisti  e il  modo,  e l'uno  e l'al- 
tro meraviglioso,  e l’uno  e l'altro  giocondissimo.  Esulta  però 
grandemente,  o Figlia  di  Sion,  giubila,  o Figliuola  di  Gerusa- 
lemme: E poiché  ti  furono  fatte  udire  parole  di  letizia  e di  gau- 
dio, fanne  tu  udire  la  risposta  di  allegrezza,  che  tanto  desideria- 
mo, acciocché  tripudiino  le  ossa  umiliate.  Tu  udisti,  diceva,  il 
fatto  e credesti  : credi  eziandio  al  modo  che  udisti  : udisti  che 
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concepirai  e partorirai  un  figlio  : udisti  che  non  per  mezzo  del- 
I'  uomo,  ma  si  per  virtù  dello  Spirilo  Santo.  Or  I’  Angelo  aspel- 
la la  risposta  : cbè  è tempo  ormai  scn  ritorni  a Dio  che  lo  man- 
dava ; o aspettiamo  la  parola  di  misericordia  ancor  noi,  o Signo- 
ra, cui  miserabilmente  grava  la  sentenza  di  dannazione.  A le  è 
offerto  il  prezzo  della  nostra  salvezza,  c noi  saremo  tosto  libera- 
ti, se  tu  pur  consenti.  Noi  fummo  creati  dalla  parola  eterna  di 
Dio,  ed  ecco  muoiamo  ; dalla  tua  breve  risposta  saremo  risto- 
rati e richiamati  alla  vita.  Questo  supplica  c prega  da  le,  o pia 
Vergine,  il  contristato  Adamo  con  l' infelice  sua  prole  esule  dal 
Paradiso  ; questo,  Abramo,  questo,  Davide.  Questo  pregano  da 
te  tutti  i santi  Padri,  cioè  i padri  tuoi,  i quali  or  abitano  nella 
regione  dell'  ombra  della  morte.  Questo  infine  tutto  il  mondo 
prostralo  a’  tuoi  piedi,  caldamente  aspetta.,..  Nò  immeritamen- 
tc  : perocché  dalla  tua  parola  dipende  la  consolazione  degli  afflit- 
ti, la  redenzione  dei  cattivi,  la  liberazione  dei  condannati,  la  sa- 
lute infine  di  lutti  i figliuoli  di  Adamo,  di  lutto  il  genere  uma- 
no  Dà  dunque,  o Vergine,  dà  presto  la  tua  risposta.  Rispon- 

di, o Signora,  la  parola  che  da  te  aspetta  la  terra  c l'inferno  che 
da  lo  aspetta  il  cielo.  E lo  stesso  re  e signor  di  tulli,  quanto  de- 
siderò la  tua  bellezza,  tanto  ancora  desidera  I'  assenso  della  ri- 
sposta, in  cui  egli  si  propose  di  salvare  il  mondo.  E a cui  tu  già 
piacesti  in  silenzio,  or  meglio  piacerai  nella  parola,  gridandoti 
egli  dal  cielo:  fammi,  o bellissima  delle  donne,  fammi  udire  la 
tua  voce.  Or  dunque  se  tu  farai  a lui  udire  la  tua  voce, 
ed  egli  ti  farà  vedere  la  nostra  salute.  Forscccbè  non  è que- 
sto eoe  tu  cercavi,  che  tu  bramavi,  clic  orando  sospiravi  di 
giorno  e di  notte?  Che  dunque?  Tu  sei  quella,  o Vergine,  a 
cui  fu  fatta  tanta  promessa  ; forsechè  ne  aspettiamo  un’  altra  ? 
Anzi  tu  stessa,  c non  altra.  Tu,  dico,  tu  sci  quella  vergine  pro- 
messa, tu  quella  vergine  aspettata,  tu  quella  desiderala,  da  coi 
il  santo  tuo  padre  Giacobbe  già  presso  a morire,  sperava  la  vita 
eterna,  dicendo  : « aspetterò  la  tua  salute,  o Signore  ».Tu  quel- 
la vergine  infine,  nella  quale  e per  la  quale  Iddio  re  nostro,  di- 
sponeva prima  de'  secoli  di  operare  la  salute  nel  mezzo  della  ter- 
ra. Cbe  speri  tn  dunque  da  altra,  ciò  che  a tc  è offerto  ? Che  a- 
spetli  per  mezzo  di  altra,  quello  cbe  ora  li  si  dona,  purché  vi 
presti  il  consenso,  c risponda  una  parola  ? Rispondi  dunque,  o 
presto  rispondi  all’ Angelo,  anzi  per  l'Angelo  al  Signore.  Ri- 
spondi una  parola,  c riceverai  la  parola  ; proferisci  la  tua,  c ri- 
ceverai la  divina  : dà  fuori  la  transitoria  ed  abbraccierai  l'eter- 
na  A cbe  tardi?  A cbe  temi  ? Credi,  parla  e ricevi.  L'  umil- 

tà prenda  coraggio,  la  verecondia  Gducia  ; nè  or  li  conviene  che 
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la  semplicità  verginale  si  dimentichi  della  prudenza.  Nò  in  que- 
sto non  temere,  o Vergine  saggia,  di  presunzione  : imperoccliò 
quantunque  sia  grata  nel  silenzio  la  verecondia,  or  tuttavia  più 
necessario  il  consenso  nella  parola....  Apri  pertanto,  o Vergine 
beata,  il  cuore  alla  fede,  le  labbra  alla  parola,  il  seno  al  Creato- 
re. Ecco  ebe  il  desiderato  da  tutte  le  genti  già  sta  fuori  picchian- 
do alla  porla.  Oh  se  egli  passasse,  intanto  che  tu  ritardi  il  con- 
senso! Oh  se  di  nuovo  tu  dovessi  dolente  cercare  quello  cui  tan- 
to ama  il  tuo  cuore  ! — Sorgi  su,  corri,  apri...  Sorgi  per  la  fe- 
de, corri  per  l’ affetto,  apri  per  la  parola. 

IX. 


a Ecco,  dice  Maria,  ecco  l'ancella  del  Signore:  « facciasi  in 
me  » secondo  la  tua  parola.»  Sempre  suol  essere  famigliare  alla 
grazia  divina  In  virtù  dell'umiltà  ; imperocché  Iddio  resiste  ai 
superbi  c dà  la  grazia  agli  umili.  Umilmente  però  risponde  la 
Vergine  acciocché  prepari  il  trono  alla  grazia.  « Ecco,  dice,  ec- 
« co  l’ancella  del  Signore.  » Che  è cotesia  s)  sublime  umiltà  che 
non  sa  cedere  agli  onori,  nò  insuperbire  nella  gloria  ? Essa  ò 
eletta  madre  di  Dio,  e si  nomina  ancella  ! Nò  certo  èsegno  di  me- 
diocre umiltà,  questa  dimenticare  in  tanta  gloria.  Non  è gran 
cosa  essere  umile  neH’abbiezionc  : ma  è grande  c rara  virtù,  es- 
ecro umile  negli  onori.  Se  me  misero  omiccialolo,  ingannato  dal- 
le mie  simulazioni,  innalzassi  la  chiesa  a qualche  eziandio  me- 
diocre onore,  Iddio  ciò  permettendo  o per  li  mici  peccati,  o per 
quelli  de’  miei  suggelli,  forsecbè  io  dimenticando  tosto  quello 
che  era,  non  mi  riputerei  tale  quale  son  giudicato  dagli  uomini 
i quali  non  veggono  il  cuore  ? Crederei  alla  fama,  non  guarde- 
rei alla  verità  ; c attribuendo  non  l’ onore  alfa  virtù,  ma  sì  la  vir- 
tù all’  onore,  io  mi  stimerei  tanto  più  santo,  quanto  più  fossi  col- 
locato in  allo.  — E non  vedi  tu  molli  nella  chiesa  di  Dio  fatti 
di  ignobili  nobili,  di  poveri  ricchi,  (osto  gonfiarsi,  e dimentichi 
della  prima  abbieziono  vergognarsi  de’  loro  natali,  e disdegnare 
i loro  bassi  parenti  ? — Non  vedi  tu  eziandio  uomini  doviziosi 
rapidamente  innalzali  agli  onori  ecclesiastici,  e tosto  rcpalarsi 
santi,  ma  si  pel  cangiamento  delle  vesti,  non  per  mutazione  di 
costumi,  o giudicarsi  degnissimi  dell’onore,  a cui,  brigando  per- 
vennero ? É ciò  che  essi,  se  pure  oso  dirlo,  ottennero  con  dana- 
ro, tribuirlo  al  merito  ? Taccio  poi  di  quelli  cui  acricca  l'ambi- 
zione e a cui  l’onore  stesso  è materia  di  superbire..,. 
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X. 

Ma  veggo  (ciò  che  è più  da  dolere)  taluni,  dopo  di  avere 
spregiate  le  pompe  del  secolo  imparare  nella  scuola  dell’  umiltà 
la  superbia  della  vita, e sotto  le  ali  di  maestro  umile  e mansueto, 
insolentire  più  gravemente,  ed  essere  più  impazienti  nel  chio- 
stro, che  non  sarebbero  stali  nel  secolo....  E,  ciò  che  è peggio, 
moltissimi  non  possono  patire  di  essere  dispregiati  nella  casa  del 
Signore,  i quali  non  avrebbono  potuto  essere  che  dispregierò!! 
nelle  case  proprie....  c siccome  non  meritarono  di  aver  luogo 
là  dove  dai  più  si  bramano  gli  onori,  così  vogliono  parere  alme- 
no onorevoli  là,  dove  da  lutti  gli  onori  si  disprczzano.  — Veggo 
ancor  altri,  e non  senza  grave  dolore,  che  dopo  di  avere  vestito 
le  divise  di  Cristo,  s' implicano  di  nuovo  ne'  negozii  secolari,  c 
di  nuovo  immergonsi  ne'dcsidcrii  terreni;  con  gran  cura  innal- 
zano muri  e negligono  i costumi,  e sotto  pretesto  di  comune  van- 
taggio vendono  parole  ai  potenti  e saluti  alle  matrone;  c contro 
il  dmcto  del  loro  Signore,  desiderano  le  cose  altrui,  e le  pro- 
prie rivendicano  con  liligii,  non  ascoltando  1’  Apostolo  che  gri- 
da d’ordine  di  Cristo  re  : « È delitto  per  voi  ; l’ aver  tra  voi  del- 
ti le  liti;  e perché  non  piuttosto  vi  prendete  l' ingiuria?  perchè 
« non  piuttosto  la  frode  in  danno?  » Cosi  dunque  crociGssero  il 
mondo  a sé,  c sé  al  mondo  coloro,  i quali  appena  per  lo  innan- 
zi conosciuti  nelle  loro  terre,  o ne’ loro  vicoli,  ora  scorrendo 
provincia  e frequentando  corti,  si  procacciano  le  notizie  dei  re, 
e le  famigliarità  dei  principi?  Che  dirò  poi  dell'abito,  in  cui  non 
già  il  calore  (della  carità)  ma  il  colore  si  ricerca,  e più  studio- 
samente si  guarda  al  culto  delle  vesti,  che  non  dello  virtù?  Fa 
vergogna  il  dirlo!  Si  vincono  nella  loro  cura  le  donne,  quando 
dai  monaci  si  affetta  il  prezzo,  non  la  necessità  nelle  vesti.  Quan- 
do, non  ritenuta  almeno  la  forma  della  religione,  amano  di  es- 
sere adomati  nell'aiuto,  non  armati  di  fede  i soldati  di  Cristo..., 
i quali  mentre  pur  deono  apparecchiarsi  alla  battaglia,  c difen- 
dersi contro  le  aeree  podestà  con  l'arma  della  povertà,  cui  mol- 
to temono  gli  avversarii,  portando  anzi  nella  mollezza  delle  ve- 
sti il  segno  della  pace,  si  danno  spontaneamente  ai  nemici,  iner- 
mi e senza  forza.  Nè  d' altronde  derivano  tutti  questi  mali  se 
non  da  ciò,  che  abbandonando  noi  quella  umiltà  per  cui  abban- 
donammo il  mondo,  e implicandoci  di  nuovo  nella  cura  delle  co- 
se secolari,  diventiamo  siccome  cani  muti,  che  a nulla  valgono, 
o come  cani  ritornati  ai  vomito,  che  fanno  stomaco. 
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XI. 


Ma  udiamo  intanto,  quanti  tali  siamo,  clic  cosa  rispondes- 
se Quella,  che  eletta  madre  di  Dio,  non  dimenticava  però  di  es- 
sere umile:  « Ecco,  disse,  l'ancella  del  Signore;  facciasi  di  me 
« secondo  la  tua  parola.  » Facciasi,  è prova  di  desiderio,  non 
argomento  di  dubbio,  a di  me  secondo  la  tua  parola,  » è espres- 
sione dell’ alleilo  di  chi  desidera,  non  ricerca  dell' effetto  di  chi 
dubita.  Quantunqnc  niente  osti  l’intendere  che  la  parola  faccia- 
si, sia  parola  di  chi  prega,  conciossiachè  ninno  preghi  se  non  ciò 
che  erede  e spera,  e Dio  voglia  pure  clic  gli  sia  cercalo  quello 
elio  egli  ha  promesso.  E perciò  forse  prima  promette  molte  co- 
se che  dispose  di  dare,  affinchè  la  promessa  ecciti  la  divozione  e 
accresca  la  speranza;  e così  ciò,  clic  voleva  dare  graluitamente, 
lo  meritasse  la  divota  orazione.  E per  tal  modo  il  pietoso  Signo- 
re che  vuole  salvali  tutti  gli  uomini,  trac  da  noi  i meriti  nostri, 
e mentre  ci  previene  donando  ijucllo  che  poi  retribuisce,  adope- 
ra con  noi  gratuitamente,  a ciò  graluitamcnlc  non  doni — Or 
questo  bene  intese  la  Vergine  prudente  quando  al  dono  prove- 
niente della  gratuita  promessa,  aggiunse  il  merito  della  sua  ora- 
zione dicendo  : « Facciasi  di  me  secondo  la  tua  parola.  » Faccia- 
si in  me  il  Verbo  secondo  la  tua  parola.  Il  Verbo,  che  era  in 
principio  appo  Dio,  si  farcia  carne  della  mia  carne  secondo  la 
tua  parola. — Si  faccia,  prego,  si  faccia  in  me  il  Verbo  non  pro- 
ferito che  passa,  ma  concepito  che  resta,  vestilo,  cioè  di  carne, 
non  fantastico;  si  faccia  in  me  tale,  che  non  tanto  lo  possa  udire 
con  le  orecchie,  ma  e vedere  con  gli  occhi  e toccare  con  le  ma- 
ni, e portare  in  sulle  braccia.  Ne  si  faccia  in  me  un  Verbo  scrit- 
to e muto,  ma  incarnalo  e vivo;  cioè  non  iscolpito  in  mute  fi- 
gure e in  morte  tele,  ma  si  in  forma  umana,  vivamente  impres- 
so nelle  caste  mie  viscere,  e ciò  non  coll'  aiuto  di  morta  penna, 
ma  coll’  operazione  dello  Spirilo  Santo.  In  quel  modo  cioè  si  fac- 
cia in  me,  con  cui  niuno  mai  fu  fatto  prima  di  me,  nè  a ni  uno 
mai  si  farà  dopo  di  me.  E se  « molte  volte  e in  molti  modi, par- 
lò Iddio  a'  Padri  per  li  profeti  » : e ad  altri  nell’  orecchio,  ad 
altri  nella  lingua,  ad  altri  eziandio  nelle  mani  fu  fatta,  siccome 
è scritto,  la  parola  del  Signore;  io  prego  clic  essa  facciasi  nel 
mio  utero,  secondo  la  tua  parola.  E prego  e desidero  che  si  fac- 
cia in  me  questo  Verbo,  nou  già  annunzialo  con  istrepilo,  o si- 
gnificato iu  figura,  o pensato  ueU’iraaginazione,  ma  si  spiralo  in 
silenzio,  incarnato  personalmente,  inviscerato  corporalmente.  Il 
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Verbo  adunque  che  in  se  nè  poteva, nè  abbisognava  di  essere  fat- 
to, si  degni  di  farsi  in  me  e a me  secondo  la  tua  parola  ; e fac- 
ciasi eziandio  generalmente  a tutto  il  mondo,  ma  specialmente 
« a me  secondo  la  tua  parola.  » — Così  sia. 
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«■saoce=s» 


« Piglia  lei,  e li  esalterà  : ella  ti  glorificherà  quando  ra- 
mi abbracciala.  Darà  al  tuo  capo  augumento  di  grazie,  e li  co- 
prirà d’ illastre  corona,  dice  il  Savio  (Paov.  IV,  8,  9).  » Gloria 
a Dio  nel  più  alto  de'  cieli  : rendimento  di  grazie  e voce  di  lode 
a Lai,  il  quale  ora  sotto  il  velame  di  profetici  detti,  ora  con  ce- 
lesti oracoli,  ora  con  le  parole  dell' evangelio,  cd  ora  per  mezzo 
dell’  apostolica  tromba  in  molte  e varie  guise  c'invita  premuro- 
samente ad  onorare  la  Vergine  Maria,  regina  de'cieli  e degli  An- 
geli ; affinchè  pe'  suoi  santi  ed  acccttevoli  meriti  ci  ritolga  dalle 
chiostre  d' inferno  e ci  annumeri  alla  schiera  degli  angeli. 

Il  perchè,  quantunque  le  surriferite  parole  di  Salomone  ac- 
cennino alla  sapienza,  nondimeno  lo  Spirito  santo,  nel  mistico 
senso,  le  riverbera  nella  sovreccellente  Vergine  Maria.  Con  esse 
parole,  o amiche  carissime,  vi  invita  all'amore  di  lei,  e il  cnor 
vostro  con  varie  promesse  attrae  cd  alletta  ad  abbracciarla.  E se 
cosi  illustre  fanciulla  sarà  a voi  con  vincolo  spirituale  congiunta 
e da  voi  con  reverenza,  devozione  e fervido  desiderio  abbraccia- 
ta, vi  fa  promessa  di  quattro  maravigliosi  doni.  Col  primo  avre- 
te esaltamento  : « et  exaltabil  te  » ; col  secondo,  glorificazione  : 
a et  glorificaberis  ab  ea  »;  col  terzo,  copia  di  grazie  :.a  dabil  ca- 
piti tuo  augumenta  gratiarnm  » ; col  quarto,  corona  sempre  lie- 
ta di  sempiterna  freschezza  : « corona  inclyta  protoget  te  ». 

Laonde  vi  prego,  o carissime  c desideratissime,  a non  ri- 
gettare una  Vergine  tanto  nobile  c bella,  a non  avere  in  dispre- 
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gio  una  Regina  così  moravigliosa  e degna  di  tanta  riverenza;  ac- 
ciocché, vedendosi  dispregiata  da  voi,  non  abbiate  non  solo  a re- 
star prive  di  tanti  beni,  ma  {il  che  non  sia)  incorrere  altresì  in 
mali  sempiterni.  Per  la  qual  cosa  ad  onorarla  aprite  la  mente  ; 
a lodarla  c glorificarla  apparecchiate  il  cnore,  sciogliete  la  lin- 
gua, e con  sollecita  servitù  studiatevi  di  piacerle.  Imperocché 
egli  è certo  che  dall’  appressarvi  a lei  tornerete  più  devote,  dal 
toccarla  più  monde,  dallo  stringerla  al  seno  più  ricche  di  virtù 
c di  grazia,  e più  candide. 

Ed  io  per  darvi  in  qualche  modo  occasione  di  conseguire 
beni  così  grandi,  vi  mando  il  Salterio  di  questa  Sacratissima 
Vergine,  messo  insieme,  c ordinato  dalla  favilluzza  del  mio  po- 
vero ingegno,  mercè  la  sua  grazia  ed  aiuto  : col  quale  potrete 
in  diverse  maniere  preconizzare  le  lodi  di  lei  ; ora  celebrandone 
la  verginità  c la  castimonia,  ora  la  fecondità  e la  santità;  ora  la 
generosità  e la  clemenza,  ivi  la  esalterete  come  piena  d'ogni  gra- 
zia, ricolma  d'ogni  scienza,  ornata  d'  ogni  sapienza  e intelligen- 
za. Ivi  benedirete  al  fratto  dei  suo  seno  glorioso,  alle  membra 
del  suo  sacro  corpo;  e alle  prerogalirc  della  santissima  sua  ani- 
ma. Ivi  a lodarla  inviterete  i cori  degli  angeli  e de'  santi,  le  na- 
zioni degli  uomini,  le  isole  delle  genti,  il  ciclo,  e la  bellezza  degli 
astri,  e tutta  quanta  la  terra.  Ivi  la  pregherete  ad  annientare  le 
forze  degli  spirituali  nemici,  a ottenervi  il  perdono  de’  peccati, 
a rendervi  placato  il  Giudice  de'  secoli  ; a governare  colla  sua 
grazia  il  corso  intero  del  vostro  vivere,  a consolarvi  di  sua  pre- 
senza nell'estremo  passo,  e ad  impetrarvi  quei  gaudii  che  dura- 
no eternamente. 

Accettate  volentieri  pertanto,  o carissime,  il  piccolo  dono 
che  a voi  per  le  prime  offro  ; c studiatevi  di  cavarne  fratto  di 
devozione,  lodando  con  esso  più  frequentemente  la  Madre  di  Dio 
affinchè,  pietosissima,  com'  ella  è,  rivolga  sopra  di  voi  l'amabile 
suo  volto,  c vi  riceva  ali’  amor  suo,  ricreando  e ristorando  le 
anime  vostre  nel  presente  secolo,  c sovrapponendo,  nella  gloria 
avvenire,  una  corona  di  pietre  preziose  al  vostro  capo. 
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PREGHIERA 


«SSSDCCSs» 


Ti  salato,  o beatissima  madre  di  Dio,  vergine  Maria,  regi- 
na  dei  cieli,  e signora  degli  angeli,  con  qaello  stesso  salato,  con 
coi  li  salutò  l' angelo  Gabriello,  dicendo  : Dio  li  talvi,  o piena 
di  grazia  ; il  Signore  è con  te  : a te  umilmente  e devotamente 
supplicando,  affiachè  dal  tuo  diletto  figliuolo  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  tu  impetri  a me  servo  tuo,  sebbene  peccatore  inutile  o in- 
degno, che  in  quest’  ora  si  degni  infondere  sopra  di  me  la  grazia 
dello  Spirito  santo  ; cosicché  scevro  di  desideri  terreni  c di  con- 
cupiscenze carnali,  e di  ogni  vano,  nocivo,  e immondo  pensiero 
libero  da  ogni  diabolica  suggestione,  con  mento  serena,  e pura 
coscienza  possa  recitare  questo  Salterò  a to  dedicalo,  a lode  e 
gloria  del  tuo  nome.  Cosi  sia. 
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SALMO  I 


Bealo  I'  oomo,  clic  ama  il  (no  nome,  o Vergine  Maria  : la 
tua  grazia  conforterà  l'anima  sua. 

Siccome  pianta  irrigata  dai  fonti  delle  acqne,  gli  farai  pro- 
darre copiosissimi  fratti  di  giustizia. 

Benedetta  tu  fra  le  donne,  per  la  fede  del  Ino  santo  cuore. 

Tn  nella  bellezza  del  corpo  avanzi  tutte  le  donne:  nella  ec- 
cellenza della  santità  saperi  gli  angeli  e gli  arcangeli. 

La  tua  misericordia  e benignità  è celebrata  da  per  (atto  : 
Dio  ba  benedetto  alle  opere  delle  tue  mani. 

SALMO  li. 

Per  qual  ragione  fremono  i nostri  nemici,  e ci  macchinan 
contro  de’  vani  disegni  ? 

La  tua  destra,  o madre  di  Dio,  ci  protegga  ; e a guisa  di 
formidabile  esercito,  gli  confonda  e distrugga. 

Andate  da  lei,  voi  tutti  ebe  siete  travagliati  e angustiali;  ed 
ella  darà  refrigerio  alle  anime  vostre. 

Appressatevi  a lei  nelle  vostre  tentazioni  ; e la  serenità  del 
suo  volto  vi  darà  fermezza. 

A lei  benedite  con  tutto  il  vostro  cuore  ; poiché  [la  terra  è 
ripiena  della  sua  misericordia. 
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SALMO  III. 


Perché  mai,  o Signora  si  sono  moltiplicali  quelli  cbe  mi 
affliggono  ? Nella  taa  possanza  gli  porrai  io  fuga,  e gli  disper- 
derai. 

Sciogli  i legami  della  nostra  empietà;  rimuovi  da  noi  il  fa- 
scio de' nostri  peccati. 

Abbi  pietà  di  me,  o Signora,  e guarisci  la  mia  infermità  : 
togli  dal  mio  cuore  1'  affanno  e l' angustia. 

Non  mi  dare  in  balìa  de'  miei  nemici  ; e nell'  ora  della  mia 
morte  conforta  1’  anima  mia. 

Menami  al  porto  della  salute;  c rendi  al  suo  autore  e crea- 
tore il  mio  spirilo. 


SALMO  IV. 

AlIorCbè  li  invocai,  o Signora,  tu  mi  esaudisti  ; e dall'alto 
tuo  soglio  non  sdegnasti  ricordarli  di  me. 

La  grazia  tua  mi  camperà  dal  ruggito  di  coloro  ebeson  pron- 
ti a divorarmi,  c dalle  mani  di  quelli  che  mi  cercano. 

Imperocché  la  tua  misericordia  e pietà  è benigna  con  lutti 
quelli  cbe  invocano  il  tuo  santo  nome. 

Sii  in  eterno  benedetta,  o Signora  e benedetta  ne’ secoli  la 
tua  maestà. 

Glorificatela  con  ogni  vostro  potere,  o genti  tutte  ; ed  esal- 
tate la  sua  magniGcenza,  o popoli  dell'universo. 

SALMO  V. 

Porgi  orecchio,  Signora,  alle  mie  parole;  e non  mi  nascon- 
dere la  bellezza  del  tuo  volto. 

Converti  in  gioia  il  nostro  pianto;  e in  allegrezza  i nostri 
affanni. 

Ci  cadano  ai  piedi  i nostri  nemici  : la  tua  possanza  schiacci 
loro  la  testa. 

Benedica  a le  ogni  lingua  ; e ogni  carne  confessi  il  tuo  san- 
to nome. 

Imperocché  il  tuo  spirito  é più  dolce  cbe  il  miele;  e più 
dolce  che  il  miele  e il  favo  è la  tua  eredità. 


8 


SALMO  VI. 

Non  permettere,  o Signora  , che  io  sia  corretto  da  Dio  nel 
suo  furore;  nè  gindicalo  nell'ira  sna. 

Per  l’onore  del  tuo  nome,  o Signora , siaci  propizio  il  frat- 
to del  tao  seno  glorioso. 

Liberaci  colle  tae  sante  preghiere  dalle  porte  d’inferno,  e 
dal  profondo  d’abisso. 

A noi  si  schiudano  le  porte  eternali,  affinché  raccontiamo  in 
eterno  le  lue  maraviglie. 

Imperocché  nè  i morti,  nè  quelli  che  sono  in  inferno  ti  lo- 
deranno, o Signora  ; ma  solo  coloro,  che  per  tua  mercè  avranno 
l'eterna  vita. 


SALMO  VII. 

Mia  Signora, io  ho  sperato  in  te:  liberami  dai  mici  nemici. 

Chiudi  la  bocca  del  lione;  e infrenagli  i denti  e le  labbra. 

Non  lardare,  pel  santo  tuo  nome,  ad  usar  con  noi  la  tua  mi- 
sericordia. 

Lo  splendore  del  (uo  volto  rifulga  sopra  di  noi, affinchè  tor- 
ni serena  la  nostra  coscienza. 

O Signora,  se  il  nemico  perseguiterà  l’anima  mia, sia  io  con- 
fortato dal  tuo  aiuto,  acciò  non  vibri  contro  di  me  la  sua  spada. 

SALMO  Vili. 

Signora,  il  nostro  Dio  si  è fatto  per  te  nostro  fratello,  e sal- 
vatore nostro. 

Come  il  faoco  nel  roveto,  e la  rugiada  sul  vello,  discese  in 
te  l’eterno  Verbo. 

Fecondandoti  lo  Spirito  Santo,  la  virtù  dell’  Altissimo  ti 
adombrò. 

Benedetto  sia  il  tuo  parissimo  concepimento  : benedetto  il 
tuo  parto  verginale. 

Sia  benedetta  la  mondezza  della  tua  carne  : sia  benedetta  la 

dolcezza  misericordiosa  doi  tuo  cuore. 

* \ 

SALMO  IX. 

A te  darò  lode,  o Signora  con  lutto  il  mio  cuore;  e la  lode 
c gloria  tua  racconterò  tra  le  genti. 
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Imperocché  a te  si  deve  gloria,  e rendimento  di  grazie  , « 
inno  di  laude. 

1 peccatori  abbian  grazia  presso  Dio  per  mezzo  di  te  rilro- 
vatrice  della  grazia  e della  salute. 

Si  consolino  gli  umili  penitenti  alla  promessa  del  perdono  : 
sana  le  piaghe  del  loro  cnore. 

Dopo  gli  affanni  del  nostro  esilio,  ci  nutrirai  nella  bellezza 
della  pace,  e in  riposo  pieno  di  beni. 

SALMO  X. 

Confido  nella  Signora  per  la  dolcezza  della  misericordia  del 
nome  suo. 

Gli  occhi  di  lei  al  povero  sono  rivolti  ; e le  sue  mani  sono 
distese  al  pupillo  e alla  vedova. 

Ricercate  di  lei  fino  dalla  vostra  giovinezza  ; e vi  glorifiche- 
rà nel  cospetto  de'  popoli. 

La  sua  misericordia  tolga  via  la  moltitudine  dei  nostri  pec- 
cati ; e ci  doni  abbondanza  di  meriti. 

Stendi  a noi  il  tuo  braccio,  o Vergine  santa;  e non  rivol- 
ger da  noi  il  glorioso  tuo  volto. 

SALMO  XI. 

Salvami,  omadrc-del  bello  amore;  fontana  di  clemenza,  e 
dolcezza  di  pietà. 

Sola  fai  il  giro  del  mondo,  per  soccorrere  a quelli  che  ti  in- 
vocano. 

Belle  sono  le  tue  vie  ; c pacifici  i tuoi  sentieri. 

In  te  rifulge  l’immagine  della  castità,  il  lume  della  giusti- 
zia , e lo  splendore  del  vero. 

Ammantala,  siccome  di  veste,  della  luce  del  sole  , dodici 
fiammeggianti  stelle  ti  fanno  corona. 

SALMO  XII. 

E fino  a quando , o Signora,  ti  scorderai  di  me,  non  liberan- 
domi nel  giorno  della  distretta  ? 

E fino  a quando  il  mio  nemico  s’innalzerà  sopra  me  ? La  po- 
tenza dulia  tua  virtù  Io  stritoli. 

Apri  gli  occhi  della  tua  misericordia,  affinchè  il  nostro  ne- 
mico non  prevalga  contro  di  noi. 
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Noi  ti  celebriamo  come  ritrovalrice  della  grazia,  per  cni  i 
secoli  son  riparati. 

Innalzata  sopra  i cori  degli  angeli,  prega  per  noi  dinanzi  al 
trono  di  Dio. 


SALMO  XIII. 

Disse  in  cuor  suo  lo  stollo  nostro  nemico:  lo  l'inseguirò,  e 
lo  raggiungerò,  e sarà  ucciso  dalla  mia  mano. 

Levati  su,  o Signora,  previenlo,  e abbattilo  : rendi  vani 
tutti  i suoi  sforzi. 

Il  sole  e la  luna  ammirano  la  tua  bellezza  : a te  servono  e 
ministrano  le  angeliche  potestà. 

Dal  tuo  tocco  soavissimo  sono  risanali  gl'infermi:  per  la  tua 
rosea  fragranza  tornano  a vita  gli  estinti. 

0 Vergine,  madre  di  Dio  ; quegli,  cui  tutto  il  mondo  non 
basta  a contenere,  si  chiuse  nelle  tue  viscere,  fatto  nomo. 

SALMO  XIV. 

Chi  abiterà,  o Signora,  nel  tabernacolo  di  Dio?  ovvero  chi 
riposerà  in  pace  coi  senatori  del  suo  popolo  ? 

1 poveri  di  spirito,  e i mondi  di  cuore;  ì mansueti,  i paci- 
fici, e quelli  che  piangono. 

Ricordali,  o Signora,  di  parlare  in  favor  nostro,  c di  stor- 
nare da  noi  lo  sdegno  del  tuo  Figlio. 

Peccatori,  come  siamo,  mettiamoci  sulle  orme  di  Maria  , e 
prosterniamoci  ai  suoi  santi  piedi. 

Stringiamola  fortemente,  nè  la  lasciamo,  fintanlo  che  non 
meritiamo  di  essere  da  lei  benedetti. 

SALMO  XV, 

Fammi  salvo,  o Signora,  perocché  ho  in  te  riposta  la  mia 
speranza;  e piovi  sopra  di  me  la  tua  grazia. 

Il  seno  tuo  verginale  e le  lue  viscere  geuerarono  il  figliuol 
dell’Altissimo. 

Sia  benedetto  il  petto  tuo,  col  quale  nutricasti  di  latte  di- 
vino il  Salvatore. 

Date  lode  alla  Vergine  gloriosa,  voi  tutti,  che  trovaste  pres- 
so lei  grazia  e misericordia. 

Magnificate  il  suo  nome;  e lodate  per  tulli  i secoli  il  suo 
concepimento  e il  suo  parlo. 
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SALMO  XVI. 


Esaudisci, o Signora,  la  mia  giustizia,  e allontana  da  mela 
mia  tribolazione. 

Io  ti  loderò  con  voce  di  esnltanza,  quando  avrai  usata  ver- 
so di  me  la  tua  grande  misericordia. 

Imitatela,  o Vergini  di  Dio,  siccome  la  imitarono  Agnese  , 
Barbera,  Dorotea  e Caterina. 

Onoratela  colla  voce  delle  vostre  labbra:  per  questo  Agata, 
Lucia,  Margherita  e Cecilia  ebbero  la  grazia  sua. 

Ella  vi  darò  in  sposo  il  figliuolo  di  Dio  Padre;  c una  coro- 
na di  gigli  del  paradiso  oltremodo  raggiante. 

SALMO  XVII. 

Te  amerò  io,o  Signora  del  cielo  e della  terra  ; e nel  cospet- 
to delle  genti  invocherò  il  tuo  nome. 

O angustiati  di  cuore,  a lei  date  lode;  e vi  renderà  forti  con- 
tro i vostri  nemici. 

O Signora  lascia  cadere  sopra  di  noi  qualche  stilla  di  gra- 
zia del  tuo  seno:  ristora  le  viscere  dei  tuoi  figliuoli  col  latte  dol- 
cissimo che  da  esso  distilla. 

O religiosi  tulli,  datele  onore;  poiché  ella  è il  vostro  aiuto, 
c la  vostra  speciale  avvocala. 

0 madre  gloriosa  del  Cristo,  sii  tu  il  nostro  refugio;  impe- 
rocché tu  sei  il  fondamento  mirabile  di  tutta  quanta  la  religione. 

SALMO  XVIII. 

1 cieli  narrano  la  tua  gloria,  o Vergine  Maria;  e la  fragran- 
za dei  tuoi  aromali  fra  le  genti  è diffusa. 

Sospirale  a lei,  o traviati  peccatori  ; e vi  condurrà  al  porto 
della  misericordia. 

Picchiale  al  suo  cuore  con  inni  con  salmi  c con  cantici  ; e 
pioverà  in  voi  la  grazia  di  sua  dolcezza. 

Glorificatela,  o giusti,  dinanzi  al  trono  di  Dio;  poiché  in 
virtù  del  frutto  del  suo  seno  avete  operata  la  giustizia. 

Lodatela,  o cieli  de' cieli  ; e al  suo  nome  dia  gloria  tutla- 
quanta  la  terra. 
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SALMO  XIX. 

Ci  esaudisci,  o Signora, nel  giorno  della  distretta;  e rivol- 
gi ai  nostri  preghi  il  pietoso  tuo  volto. 

Non  ci  rigettare  al  punto  di  nostra  morte  ; ma  vieni  in  soc- 
corso dell'  anima  quando  abbandonerà  il  suo  corpo. 

Mandale  incontro  un  angelo  a difenderla  dagl’inimici. 

Mostrale  placalissimo  il  Giudice  do’  secoli  ; il  quale,  per  la 
tua  mercè,  le  dia  perdonanza. 

Senta  negli  affanni  il  tuo  refrigerio;  e dalle  luogo  fra  gli 
eletti  di  Dio. 


SALMO  XX. 

Signora,  nella  tua  possanza  si  rallegrerà  il  nostro  cuore;  e 
nella  dolcezza  del  tuo  nome  si  consolerà  l’anima  nostra. 

Dal  tuo  trono  mandaci  la  sapienza  , per  cui  siamo  dolce- 
mente illuminati  in  ogni  verità. 

Affinché  spunti  ne'  nostri  cuori  il  lume  della  grazia,  rimuo- 
vi da  noi  le  concupiscenze  della  carne. 

Quanto  son  dolci  i tuoi  parlari,  o Signora,  a coloro  che  ti 
amano!  quanto  sono  soavi  le  effusioni  delle  tue  grazie! 

10  salmeggerò  a tua  gloria  ed  onore  ; c nel  tuo  nome  sarò 
glorificato  nei  secoli. 

SALMO  XXI. 

Dio,  Dio  mio,  mercè  de’ tuoi  meriti,  Maria  sempre  vergi- 
ne tenga  rivolti  gli  sguardi  sopra  di  me. 

A te  gridai,  o mia  Signora,  il  giorno  e la  notte  ; e tu  facesti 
misericordia  al  tuo  servo. 

Perchè  io  sperai  nella  tua  misericordia, mi  liberasti  da  sem- 
piterna ignominia. 

Mi  schernirono  per  ogni  dove  i mici  nemici  ; ma  tu  sotto 
l’ombra  della  tua  mano  mi  recasti  un  buon  refrigerio. 

Ti  adorino  le  famiglie  delle  nazioni  ; e gli  ordini  tulli  degli 
angeli  ti  glorifichino. 

SALMO  XXII. 

11  Signore  è mia  guida,  o vergine  madre  di  Dio,  dappoiché 
gli  hai  fatto  rivolgere  verso  me  l’amabile  suo  volto. 
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Siano  benedetti  gli  occhi  tuoi  fulgidissimi,  i quali  ti  degni 
rivolgere  pietosamente  sopra  di  noi  peccatori. 

Sia  benedetto  il  lume  e lo  splendore  della  tua  faccia  : bene- 
detta sia  la  grazia  del  tuo  volto. 

Sia  benedetta  la  misericordia  dello  tuo  mani:  benedetta  sia 
la  sorgente  del  tuo  latte  verginale. 

Ti  benedicano  gli  apostoli  e i profeti  di  Dio  : i martiri , i 
confessori  e le  vergini  salmeggino  a te. 

SALMO  XXIII. 

Del  Signore  è la  terra  e tuttociò  ebe  la  riempie  : e tu,  san- 
tissima madre  sua,  regni  con  lui  in  eterno. 

Ti  sei  ricoperta  di  gloria  e di  decoro:  tutto  di  pietre  pre- 
ziose è il  tuo  manto  e la  veste. 

Sul  tuo  capo  lo  splendor  del  sole  : sotto  i tuoi  piedi  la  beltà 
della  luna. 

Le  stelle  splendicnti  ti  adornano  il  seggio  : gli  astri  de)  mat- 
tino ti  danno  gloria  incessante. 

Sovvengati,  o Signora,  di  noi,  secondo  il  tuo  beneplacito  ; 
e rendici  degni  di  dar  gloria  al  tuo  nome. 

SALMO  XXIV. 

A te,  o Signora,  levai  l' anima  mia:  collo  tue  preghiere  fa 
che  non  abbia  io  da  arrossire  nel  giudicio  di  Dio. 

Nè  mi  dileggino  i miei  nemici;  imperocché  quelli  che  in 
te  si  confidano,  son  resi  forti. 

Contro  di  me  non  prevalgono  i lacci  di  morte;  e le  falangi 
de'maligni  non  m'intralcino  i passi. 

Fiacca  il  loro  impeto  nella  tua  possanza;  e con  mansuetudi- 
ne vieni  incontro  all'anima  mia. 

Sii  la  mia  guida  alla  patria;  e piacciati  annumerarmi  al  so- 
dalizio degli  aogeli. 

SALMO  XXV 

Giudicami  tu,  o Signora, perocché  io  mi  con  dipartito  dalla 
mia  innocenza;ma  perchè  mi  son  confidalo  in  te, non  sarò  smosso. 

Abbrucia  il  cuor  mio  col  fuoco  del  tuo  amore;  e infrena  i 
miei  lombi  col  cingolo  della  castità. 

Perchè  bo  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  tua  misericordia  e 
clemenza;  e mi  son  dilettato  nel  cantare  le  tue  lodi. 

Parienia  - Ut,  9 


Digitized  by  Google 


Signora,  io  ho  amata  la  beltà  del  tuo  volto;  cd  ho  venera- 
ta la  tua  santa  maestà. 

Date  lode  al  suo  nome, perocché  egli  è santo:  siano  celebra- 
le in  eterno  le  suo  maraviglie. 

SALMO  XXVI. 

Sia  mia  luce,  o Signora,  lo  splendore  del  tuo  volto;  e la 
serenità  di  tua  grazia  rifulga  alla  mia  mente. 

Innalza  il  mio  capo  sopra  de’  mici  nemici,  ed  io  scioglierò 
il  canto:  canterò  salmi  al  tuo  nome. 

Non  rivolgere  da  me  il  tuo  volto;  perchè  insino  dalla  gio- 
ventù ho  desiderata  la  tua  beltà  c decoro. 

Te  ho  amata  e cercata,  o regina  «lc’cieli ideila  misericordia 
e grazia  tua  non  privare  il  tuo  servo. 

A te  darò  laude  fra  le  nazioni;  c onorerò  il  trono  della  tua 
gloria. 


SALMO  XXVII. 

10  alzerò  a le  le  mie  grida,  o Signora,  e tn  mi  esaudirai  : 
mi  darai  letizia  quando  canterò  la  tua  lode. 

Abbi  misericordia  di  me  nel  giorno  dalla  mia  angoscia;  e 
per  lo  splendore  del  tuo  vero  fammi  salvo. 

Sii  benedetta,  o Signora,  in  tutti  i confini  del  mondo. 

11  sacro  tempio  del  tuo  corpo  è il  santuario  che  fu  fabbri- 
cato dalle  mani  di  Dio. 

La  tua  coscienza  pura  ed  immacolata  è il  luogo  di  propi- 
ziazione c l'abitacolo  santo  di  Dio. 

SALMO  XXVIII. 

Recate  offerta  alla  nostra  Signora,  o figliuoli  di  Dio:rccalc 
offerta  alla  nostra  Signora,  di  lode  e di  riverenza. 

Infondi,  o madre  santa,  virtù  nc’tuoi  servi;  c benedizione 
su  coloro  che  li  lodano  e glorificano. 

Ascolta  i gemiti  di  quei  che  sospirano  a le;  c non  avere  in 
dispregio  i voli  di  chi  invoca  il  tuo  nome. 

La  tna  mano  sia  pronta  a soccorrermi; e il  tuo  orecchio  in- 
tento al  mio  prego. 

A te  benedicano  i cieli  c la  terra,  il  mare  e I universo. 
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SALMO  XXIX. 

Io  li  glorificherò,  o Signora,  perchè  mi  bai  preso  io  prole* 
zione:  lu  mi  camperai  dal  mio  iniquo  avversario. 

Rivolgili  a me,  e ravvivami:  cavami  fuori  dalle  porte  di 
morie,  e dalle  onde  delle  tribolazioni  che  m'hanno  intornialo. 

Con  l'impero  c la  possanza  della  lua  destra  fiacca  e disper- 
di tutti  i miei  nemici. 

E io  ti  offrirò  un  sacrificio  di  laude;  e devotamente  cele- 
brerò la  tua  gloria. 

Esultate,  o cicli,  e rallegrati  o terra;  perchè  Maria  consola 
i suoi  servi,  e avrà  pietà  dc'suoi  poverelli. 

SALMO  XXX. 


In  le,  o Signora,  ho  posta  la  mia  speranza:  (a  ch'io  non  sia 
giammai  confuso:  ricevimi  nella  tua  grazia. 

Tu  sei  la  mia  fortezza  e il  mio  refugio,  la  mia  consolazio- 
ne e la  mia  protezione. 

A te  levai  il  grido,  o Signora,  mentre  era  nella  tribolazio- 
ne il  mio  cuore,  c tu  mi  esaudisti  dalla  sommità  dei  colli  eterni. 

Tirami  fuori  del  laccio  che  mi  hanno  teso  di  nascosto;  pe- 
rocché tu  sci  la  mia  soccorritrice. 

Nelle  lue  mani,  o Signora,  raccomando  il  mio  spirito, tutta 
la  mia  vita  c l'ultimo  mio  giorno. 

SALMO  XXXI. 


Beali  quelli,  i cuori  dei  quali  amano  te,  o Maria  Vergine: 
i loro  peccati  saranno  da  le  misericordiosamente  cancellati. 

Santo,  casto  e florido  è il  tuo  seno,  che  concepì  il  Gore  di 
perpetua  verzura. 

II  decoro  di  lua  bellezza  non  sentirà  corruzione;e  la  grazia 
del  tuo  volto  non  verrà  mai  meno. 

Benedetta  lu,  Verga  sublime  di  lesse,  cho  ti  spandesti  fino 
a colui  che  siede  in  sul  trono. 

0 Vergine  regale,  tu  sci  la  via  per  cui  la  salute  venne  a 
visitarci  dalle  sedie  superne. 
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SALMO  XXXII. 


Esaltate  in  Maria  vergine,  o giusti;  e lodatela  con  dirittu- 
ra  d'animo. 

Accostatevi  a lei  con  riverenza  e devozione;  e il  vostro  cuo- 
re si  diletti  in  salutarla. 

Datele  sacrificio  di  lode;  e inebriatevi  della  dolceza  del  suo 

seno. 

Imperocché  Iramenderà  in  voi  i raggi  di  sua  pietà;  e vi  il- 
luminerà cogli  splendori  di  sua  misericordia. 

Soavissimo  è il  fruito  di  lei;  e si  fa  dolce  nella  bocca  e nel 
cuore  del  savio. 


SALMO  XXXIII. 

Benedirò  la  Signora  in  ogni  tempo;  e la  sua  lode  non  ver- 
rà mai  meno  sulla  mia  bocca. 

Esaltatela  meco,  voi  tutti  che  siete  stati  impinguati  del 
miele  e del  latte  del  suo  ristoro. 

Invocatela  nei  pericoli  o uc’dubbi;  e nelle  necessità  trove- 
rete aiuto  e dolce  refrigerio. 

Pigliate  esempio  dal  suo  conversare;  e imitate  gii  cscrcizii 
della  sua  carità  e umiltà. 

0 Signora,  appunto  perché  fosti  umilissima,  costringesti  ii 
Verbo  increato  a prender  rame  di  le. 

SALMO  XXXIV. 

Giudica,  o Signora,  coloro  ebe  mi  fanno  del  male  ; e le- 
vali loro  incontro,  e vendica  la  mia  causa. 

L'anima  mia  si  rallegrerà  in  te;  e io,  riconoscente  ai  tuoi 
bcneficii,  esulterò. 

1 cieli  e la  terra  son  pieni  della  grazia  e dolcezza  tua:  tu  ci 
bai  sempre  circondati  d'ognintorno  delle  tue  bcncficcuzc. 

Imperocché  dovunque  noi  andiamo,  ci  si  fa  incontro  la 
emanazione  del  tuo  seno  verginale. 

Affrettiamoci  pertanto,  o carissimi,  a salutare  una  Vergine 
così  augusta  e soave,  prendendo  riposo  in  seno  della  sua  miseri- 
cordia. 


Dioitized 


17 


SALMO  XXXV. 

Ha  dello  il  malvagio  di  volere  far  del  male  in  segreto:  de- 
ponga per  te,  o madre  di  Dio,  l’ioiqoo  proposito. 

Fa  che  si  inchini  sa  noi  il  volto  di  Dio:maovilo  a pietà  dei 
colpevoli. 

O Signora,  nel  ciclo  è la  tua  misericordia,  c la  tua  grazia 
è diffusa  sopra  la  terra. 

Nel  tao  braccio  è possanza  c virtù:  robustezza  c forza  nel- 
tua  destra. 

Sia  benedetto  il  tuo  impero  su  i cieli:  sia  benedetta  la  tua 
magnificenza  sopra  la  terra. 

SALMO  XXXVI. 

O Signora,  non  venire  a contesa  con  gli  empi:  placa  colla 
tua  grazia  il  loro  furore. 

Sperate  in  lei,  o religiosi  e claustrali:  confidatevi  in  lei,  o 
chierici  c secolari. 

Prendete  diletto  nelle  sue  lodi;  ed  ella  esaudirà  le  doman- 
de del  vostro  cuore. 

È meglio  il  poco  colla  sua  grazia,  che  tesori  d’oro  c d’  ar- 
gento, e pietre  preziose. 

Sia  per  sempre  gloria  a te,  o regina  de' cicli;  cnon  ci  di- 
menticare giammai. 


SALMO  XXXVII. 

Fa,  o Signora,  che  Dio  non  ci  riprenda  nel  sno  furore:  im- 
petraci il  perdono  de'peccali. 

Siati  palese  ogni  nostro  desiderio,  la  nostra  speranza  e fi- 
ducia. 

Il  mio  cuore  è conturbalo  dentro  di  me:  dallo  mie  viscere 
si  è dipartita  la  lacc. 

Illumina  del  tuo  splendore  la  mia  cocità:  colla  soavità  tua 
raddolcisci  il  mio  dolore. 

Non  mi  abbandonare,  o Signora,  madre  di  Dio:  la  Ina  gra- 
zia c virtù  sia  alla  mia  destra. 
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SALMO  XXXVIII. 


Io  dissi,  o Signore  prenderò  guardia  a’ miei  passi,  essen- 
domi, per  Ina  mercè,  fatto  dono  della  grazia  di  Cristo. 

Dalla  tua  dolcezza  il  mio  cuore  si  è liquefatto:  dall'  amor 
tuo  le  mio  viscere  si  sono  infiammate. 

Esaudisci, o Signora,  la  mia  orazione  c le  mie  suppliche; e 
siano  disfatti  i mici  nemici. 

Dai  cieli  e dall’altezza  del  tuo  trono  abbi  misericordia  di 
me;  e non  permettere  cb'io  sia  contristalo  nella  valle  della  mi- 
seria. 

Custodisci  il  mio  piede  acciò  non  mi  manchi  sotto;  c sul 
finire  della  vita  mi  assista  la  grazia  tua . 

SALMO  XXXIX. 

Ho  ansiosamente  aspettala  la  tua  grazia,  o Signora  ; c tu 
bai  meco  operato  secondo  la  molta  misericordia  del  nome  tuo. 

Hai  esaudite  le  mie  preghiere  ; c mi  bai  cavato  dall’  abisso 
della  miseria;  e dalla  fossa  dell'  inimico. 

Molti  c maravigliosi  sono,  o Signora,  i tuoi  favori:  incom- 
parabili sono  i doni  delle  lue  grazie. 

Esultino  c si  rallegrino  in  te  coloro  che  li  amano:  quelli 
che  hanno  in  odio  il  tuo  nome  precipitino  nell’abisso. 

Sii  benedetta  in  eterno,  o Signora  ; nel  secolo  c ne’ secoli 
de’  secoli. 


SALMO  XL. 

Te  cala,  o Maria,  cho  hai  pensiero  del  poverello  e del  mi- 
sero bebé  persevera  nelle  tue  lodi. 

O Signora  degli  angeli,  regina  del  mondo,  purificami  il 
cuore  col  fuoco  del  tuo  amore  e carità. 

Tu  sci  la  madre  di  colui  cho  illumina  il  mio  cuore:  tu  sei 
la  nudrice  che  mi  ristora  la  mente. 

La  mia  bocca  ama  lodarli:  anela  la  mente  mia  di  venerarti 
aficlluosissimamcntc. 

L’anima  mia  desidera  di  pregarli;  poiché  tutta  la  mia  sus- 
sistenza si  affida  nella  tua  protezione. 
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SALMO  XLI. 

Come  anela  il  cervio  alle  fontane  dello  acque,  così  al  tuo 
amore  anela  l' anima  mia. 

Perchè  sei  la  madre  di  lui  che  è vita  dell’anima  mia,  c la 
nutrice  del  riparatore  della  mia  carne. 

Perchè  tu  sci  quella  che  allattò  il  salvatore  dell'anima  mia; 
principio  c fine  di  tutta  la  mia  salute. 

Esaudiscimi,  o Signora,  affinchè  si  mondino  le  mie  sozzu- 
re : illuminami,  o Signora,  affinchè  si  rischiariuo  le  mie  te- 
nebre. 

S'inGammi  del  tuo  amore  la  mia  tiepidezza  : perla  tua- 
grazia  venga  sbandito  il  mio  torpore. 

SALMO  XL1I. 

Fammi  tu  ragione,  o Signora,  e separa  la  mia  causa  da 
quella  de’  malvagi  : liberami  dal  maligno  serpente,  c dal  drago- 
ne pestifero. 

La  tua  santa  fecondità  lo  disperda  : la  tua  beata  verginità 
schiacci  il  suo  capo. 

Le  tue  sante  preghiere  ci  afforzino  contro  di  lui  : i santi 
tuoi  meriti  mandino  in  nulla  la  sua  potenza. 

Inabissa  il  persecutore  deir  anima  mia  : il  pozzo  d' inferno 
lo  ingoi  vivo. 

Io  poi,  coll’  anima  mia,  nella  terra  del  mio  esilio,  benedirò 
al  tuo  nome;  e ti  glorificherò  nei  secoli  dei  secoli. 

SALMO  XL1II. 

Noi,  o Signora,  abbiamo  udito  colle  nostre  orecchie,  e i 
padri  nostri  ce  lo  hanno  annunziato; 

Che  i meriti  tuoi  sono  inenarrabili,  e molto  stupende  le  tue 
maraviglie. 

O Signora,  innumerabili  sono  le  tue  virtù  ; e inestimabili 
le  tue  misericordie. 

Esulta,  anima  mia,  e rallegrati  in  lei;  perchè  molti  beni 
son  preparati  a quei  che  la  lodano. 

Benedetta  sii  tu,  o regina  de' cieli  e degli  angeli;  c siano 
benedetti  da  Dio  coloro  che  lodano  la  tua  magnificenza. 


Digitized  by  Google 


20 


SALMO  XLIV. 


O Signora,  il  mio  cuore  mandò  fuori  una  l>uonna  parola, 
allorché  senti  la  dolcezza  della  tua  melliflua  rugiada. 

Per  la  tua  santità  sono  purgati  i miei  falli  : per  la  integri- 
tà tua  mi  è fatto  dono  della  incorruttibilità. 

Per  la  tua  verginità  l'anima  mia  è amata  dal  Cristo,  e stret- 
ta a lui  col  vincolo  deH’amore. 

Per  la  tua  fecondità  io  sono  riscattato  di  servitù  : pel  tuo 
parto  verginale  sono  ritolto  dalla  morte  sempiterna. 

Per  la  tua  prole  degnissima,  io,  smarrito,  sono  stalo  ritro- 
vato; e dall’  esilio  della  miseria  ricondotto  nella  patria  della  bea- 
titudine. 


SALMO  XLV. 

O Signora,  tu  sci  il  nostro  rrfugio  in  ogni  nostra  necessità; 
e la  forza  che  abbatte  potentemente  il  nemico. 

Delle  tue  beneficenze  è pieno  il  mondo  : sormontano  i cic- 
li, penetrano  perGn  negli  abissi. 

Perla  pienezza  della  tua  grazia,  cbi  era  in  inferno,  giub- 
bilò del  vedersi  riscattato. 

Per  la  tua  verginale  fecondità  coloro  che  vivono  sulla  ter- 
ra si  rallegrane  vedendosi  restaurati. 

Per  il  parto  glorioso  di  tua  verginità  santissima,  gli  uomi- 
ni sono  fatti  compagni  e concittadini  degli  angeli. 

SALMO  XLVI. 

Battete  palma  a palma,  o popoli  tulli  : salmeggiate  con  giu- 
bilo alla  Vergine  gloriosa. 

Imperocché  ella  é porta  di  vita,  ingresso  a salute,  e via  al- 
la nostra  riconciliazione. 

Speranza  dei  pentiti,  conforto  dei  piangenti,  vera  pace  e 
salute  dei  cuori. 

Abbi  pietà  di  me,  o Signora,  abbi  pietà  di  me;  poiché  tu 
sci  luce  e speranza  di  tutti  quelli  ebo  si  confidano  in  te. 

Perla  tua  salutevole  fecondità  piacciati  che  mi  siano  rimes- 
si i peccali. 
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Ta  sei  grande,  o Signora,  e degna  di  molta  lode  nella  cit- 
tà del  Dio  del  ciclo,  c in  tutta  la  ragunanza  de*  suoi  eletti. 

Solisti  fra  gli  alterni  inneggiamenti  de'cori  degli  angeli,  at- 
torniata dagli  arcangeli,  coronala  di  rose  e di  gigli. 

Andatele  incontro,  o potestà  e principati  : andatele  incon- 
tro, o virtù  e dominazioni. 

Cherubini,]  troni  e serafini,  esaltatela  ; e ponetela  alla  de- 
stra dello  sposo,  il  suo  amantissimo  figlio. 

Oh  con  che  gioia  nel  cuore,  e con  che  letizia  sol  volto  l'ac- 
cogliesti, o Iddio  degli  angeli  e degli  uomini,  e le  desti  il  princi- 
pato sopra  ogni  luogo  di  tua  dominazione  I 

SALMO  XLVIII. 

Udite  queste  cose,  o nazioni,  quante  roi  siete  : porgete  le 
orecchie,  voi  che  bramale  entrare  nel  regno  di  Dio. 

Onorale  la  Vergine  Maria  ; e avreto  vita  e salme  perpetua. 

O Signora,  congiungial  Cristo  con  felice  alleanza  i tuoi  po- 
veri servi. 

Ristora  e satolla  la  fame  de'  tuoi  figliuoli  col  frutto  del 
tuo  seno. 

Imperocché  tu  dopo  il  parto  rimanesti  Tergine,  e dopo  il 
figliuolo,  inviolata. 


SALMO  XLIX. 

Il  Dio  degli  Dei  parlò  a Maria,  dicendole  per  Gabriele  suo 
messaggiero  : 

Dio  ti  salvi,  o piena  di  graziaci  Signore  è teco  : per  te  sa- 
rà riparata  la  salale  dei  mondo. 

li  figliuolo  dell'  Altissimo  ha  posto  amore  alla  tua  bellezza 
e decoro. 

Adorna,  o Sionnc,  il  tuo  talamo  : affrettali  allo  sconlrodcl 
tuo  Dio. 

Poiché  concepirai,  per  rirlù  dello  Spirilo  santo,  colui,  dal 
quale  sarà  reso  verginale  e giocondo  il  tuo  parto. 
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SALMO  L. 

Abbi  pietà  di  me,  o Signora,  che  sci  detta  madre  di  mise- 
ricordia. 

E,  secondo  le  viscere  della  tua  compassione,  mondami  da 
tutte  le  mie  iniquità. 

Spandi  sopra  di  me  la  tua  grazia;  c dell'usata  clctncnza  tua 
non  mi  privare. 

Poiché  io  ti  confesserò  i mici  falli,  rendendomi  in  colpa  di- 
nanzi a te  delle  mie  scclleranzc. 

Riconciliami  al  Fratto  del  tuo  seno  ; c rimettimi  in  pace 
con  lui  che  m’ ha  creato. 


SALMO  LI. 

Perchè  della  malvagità  meni  vanto,  o malizioso  serpente,  e 
dragone  d’ inferno  ? 

Sottometti  il  tuo  capo  a una  donna,  dalla  cui  possanza  sa- 
rai sprofondalo. 

Schiaccialo,  o Signora,  col  potente  tuo  piede  ; levati  su,  e 
sperdi  la  sua  malizia. 

Annienta  la  sua  potenza  ; e riduci  in  cenere  il  suo  valore. 

Affinchè,  vivendo,  esaltiamone!  tuo  nome, c con  allegro  a- 
nimo  celebriamo  le  tue  lodi. 

SALMO  L1I. 

Disse  lo  stolto  nemico  in  cuor  suo  : Caccerò  l’ uomo  dal  ta- 
bernacolo dei  figliuoli  di  Dio. 

Uscirò  fuori,  e nella  bocca  del  serpente  sarò  spirito  menzo- 
gnero ; c a cagion  della  donna  ne  sbandirò  il  sno  compagno. 

Sciagurato  ! come  i cieli  sono  più  alti  della  terra,  così  sono  i 
pensieri  di  Dio  più  sublimi  dei  tuoi. 

Non  ti  inorgoglire  della  caduta  della  donna;  imperocché  u- 
ca  donna  ti  stritolerà  il  capo. 

Tn  le  preparasti  la  fossa  : ma  rimarrai  preso  al  laccio  della 
sua  umiltà. 

SALMO  UII. 

Salvami,  o Signora, in  virtù  del  tuo  nome;  e liberami  dalle 
mie  ingiustizie. 
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Bicovrami  all'  ombra  delle  (ue  ali,  affinchè  l' astuzia  dell'i- 
nimico non  mi  faccia  del  male. 

Aiutami,  o mia  Signora  : dona  la  tua  grazia  all'anima  mia. 

lo  ti  offrirò  volontario  sacrifìcio  di  laude  ; e glorificherà  il 
tuo  nome,  perocché  è buono. 

Poiché  tu  mi  caverai  d' ogni  tribolazione  ; e l' occhio  mio 
vedrà  con  dispregio  i miei  nemici. 

SALMO  LIV. 

Esaudisci,  o Signora, la  mia  orazione, e non  avere  in  dispre- 
gio le  mie  suppliche. 

Io  sono  angosciato  nel  mio  pensiero; poiché  i giudizi  di  Dio 
mi  fanno  spavento. 

Le  tenebre  della  morte  mi  si  son  fatte  sopra  ; e lo  spavento 
dell’  iufemo  mi  ha  assalito. 

Ma  io  nella  solitudine  aspetto  il  tuo  conforto;  e nel  mio  ri- 
tiro sto  aspettando  la  tua  misericordia. 

Glorifica  la  tua  mano  e il  tuo  braccio  destro  ; affinchè  da 
noi  restino  conquisi  i nostri  nemici. 

SALMO  LV. 

Abbi  misericordia  di  me,  o Signora,  perciocché  i miei  ne- 
mici mi  hanno  conculcato  : lutti  i loro  pensieri  sono  continua- 
mente rivolti  contro  di  me  per  farmi  del  male. 

Sveglia  il  furore,  c rammentati  della  battaglia;  c versa  l'i- 
ra tua  sopra  di  loro. 

Binnovclla  i prodigi,  e fa  nuove  meraviglie:  fa  che  sentia- 
mo 1'  aiuto  del  tuo  braccio. 

Glorifica  sopra  di  noi  il  tuo  nome,  acciò  conosciamo  che  la 
misericordia  tua  dura  ned  secoli. 

Infondi  in  noi  una  stilla  di  tua  soavità  ; poiché  tu  sei  la  di- 
spensicra  della  grazia  c della  dolcezza. 

SALMO  LV1. 

Abbi  pietà  di  me,  o Signora,  abbi  pietà  di  me  ; poiché  il 
mio  cuore  è disposto  a ricercare  la  tua  volontà. 

E io  riposerò  all’ombra  delle  Ine  ali  ; perocché  piaccmi  il 
tuo  refrigerio. 

Le  mani  tue  distillano  mirra  la  piu  squisita  : c le  tne  dila 
balsami  di  grazia. 
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Un  pezzo  di  melagrana  é il  (oo  collo  ; e l' alito  della  tua 
bocca  un  soave  limiama  composto. 

Poiché  la  sci  la  madre  del  bell'amore,  e l'ancora  della  spe- 
ranza : porto  di  misericordia,  e iugresso  a salute. 

SALMO  LVII. 

Se  veramente  voi  parlate  per  la  giustizia,  date  onore  alla 
regina  della  giustizia  e della  misericordia. 

Imperocché  risulta  in  lode  e gloria  del  Salvatore  qualunque 
ossequio  sia  fallo  alla  sua  genitrice. 

O regina,  le  rose  dei  martiri  li  fanno  corona;  e i gigli  del- 
le vergini  attorniano  il  tuo  trono. 

Lodatela*  insieme,  o stelle  del  mattino  : intuonalclc  un  can- 
to, o figliuoli  tutti  di  Dio. 

Glorificatela,  o cicli  e terra,  o mare,  e fiumi,  e fondamen- 
ta del  mondo. 


SALMO  LVII1. 

Campami  da' miei  nemici,  o Signora  del  mondo  : levati  a 
incontrarmi  o regina  di  misericordia. 

Tutto  è oro  finissimo  nei  tuoi  ornamenti;  di  sardii  e di  lo- 
pazzi  è il  tuo  diadema. 

Sta  nella  toa  destra  l' iaspide  e 1'  amelisto  ; il  berillo  e il 
crisolito  nella  sinistra. 

Sul  tuo  petto  il  giacinto  e l’ agata  : i fiammeggianti  carbon- 
chi ne'tuoi  monili. 

La  mirra,  l’ incenso,  o il  balsamo  nelle  tue  mani;  il  zaffiro 
e lo  smeraldo  nelle  (uc  dita. 

SALMO  LIX. 

Signore,  lu  ci  rigettasti  per  i nostri  peccali  ; e li  movesti  a 
pietà  di  noi  por  Maria  Vergine. 

O salutifera  madre  di  Dio.cbc  partoristi  la  salate  degli  an- 
geli e degli  uomini,  intercedi  per  noi. 

Imperocché  tu  infondi  esultanza  ai  mesti,  e gioia  e dolcez- 
za agli  afflitti. 

Rallegraci  colle  parole  dolcissime  della  tua  bocca  ; e del 
roseo  tuo  liquore  spargi  i nostri  cuori. 

0 cielo  e stelle,  datele  lode  : glorificala,  o (erra  con  tutti  i 
tuoi  abitatori. 
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SALMO  LX. 

Esaudisci,  o Signora,  la  mia  preghiera  : ferma  sopra  una 
pietra  immobile  la  mente  mia. 

Sii  a me  torre  di  fortezza  : difendimi  dalla  presenza  del 
crudele  deso  latore. 

Sii  a lui  formidabile,  come  esercito  disposto  a battaglia  ; o 
viro  precipiti  nel  profondo  d’ inferno. 

Imperocché  tu  sci  splendutole  e bella:  nuvola  rugiadosa,  c 
aurora  sorgente- 

Bella  sci  c raggiante,  come  luna  pienissima:  fulgido,  come 
il  sole,  è il  tuo  volto  beato. 

SALMO  LXI. 

Non  sari  ella  a te  soggetta,  o Signora,  l'anima  mia,  men- 
tre  hai  generato  il  Salvatore  di  tolti  ? 

Ricordati  di  noi,  o liberatrice  de’pcrduli:  esaudisci  i gemi* 
ti  c i sospiri  del  nostro  cuore. 

Infondici  grazia.da'  tuoi  tesori  ; c co'tuoi  balsami  mitiga  il 
nostro  dolore. 

Dà  a noi  gaudio  c allegrezza,  a confusione  dei  nostri  nemici. 

Lava  lutti  i nostri  peccati  : sana  tutte  le  nostre  infermità. 

SALMO  LX'I. 

Dio,  Dio  mio,  io  ti  glorificherò  per  mezzo  della  tua  madre. 

Imperocché  vergine  ti  concepì  ; c scuza  dolore  ti  diede  in 

luce. 

Sii  benedetta,  n Signora  nostra;  e per  noi  assisti  dinanzi  al 
trono  di  Dio. 

La  beltà  e lo  splendore  sono  nel  tuo  volto:  la  misericordia 
c la  carità  nel  tuo  cuore. 

Custodisci,  o Signora,  l'anima  mia,  acciocché  mai  non  ca- 
da in  peccato. 

SALMO  LXIH- 

Esaudisci,  mentre  io  prego,  o Signora,  la  mia  orazione: 
rampa  l’ anima  mia  dallo  spavento  del  crudele. 

Impetraci  pace  c salute  nell’  ultimo  giorno,  affinchè  cantia- 
mo in  eterno  le  tue  lodi. 
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Sii  (u  benedetta  (opra  le  donne  ; e benedetto  sia  il  frutto  del 
tuo  seno. 

Illumina,  o Signora,  gli  occhi  miei,  e rischiarala  mia  ce- 
cità : affinchè  non  mi  addormenti  nel  peccato. 

Dammi  buona  confidenza  in  te,  in  vita,  e al  mio  line . 

SALMO  LXIV. 

A te.  Signora  nostra,  son  dovuti  gli  ioni  in  Sion  ; la  lode  e 
la  giubilazione  in  Gerusalemme. 

Il  Signore  ti  diede  la  benedizione  di  tutte  le  genti,  la  lode 
e la  gloria  al  cospetto  de' popoli. 

Il  Signore  ti  benedisse  nella  sua  misericordia  ; e collocò  il 
tuo  trono  sopra  gli  ordini  lutti  degli  angeli. 

Pose  sulle  tue  labbra  la  grazia  e il  decoro;  c li  vesti  di  un 
manto  di  gloria. 

Ti  mise  sul  capo  una  raggiante  corona  ; e decentemente  ti 
adornò  coi  monili  delle  virtù. 

SALMO  LXV. 

Alza  voci  di  giubilo  alla  nostra  Signora,  o (erra  lullaquan  - 
ta  : canta  un  inno  al  suo  nome  ; rendi  onore  alla  sua  maestà. 

Sia  benedetto,  o Signora,  il  tuo  cuore,  col  quale  amasti  ar- 
dentemente c sinceramente  il  figliuolo  di  Dio. 

O vergine  gloriosa,  riguarda  la  mia  povertà  ; nè  tardare  a 
cavarmi  di  miseria  e d'angustia. 

Togli  la  mia  tribolazione  : addolcisci  il  mio  languore. 

Benedicali  ogni  carne  : ogni  lingua  ti  glorifichi. 

SALMO  LXVI. 

Iddio  abbia  pietà  di  noi,  e ci  benedica  per  quella  che  Io  ha 
generato. 

O Signora,  abbi  misericordia  di  noi,  c prega  per  noi  : mu- 
la in  buona  allegrezza  la  nostra  mestizia. 

Illuminami,  o Stella  del  mare  : rischiarami  Vergine  lucen- 
tissima. 

Estingui  l' ardor  del  mio  cuore  : dammi  il  refrigerio  della 
tua  grazia- 

La  tua  destra  mi  protegga  per  sempre  : la  tua  praaenza  ri- 
schiari il  mio  fine. 
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SALMO  LXVII. 


Levisi  Maria,  c siano  dispersi  i suoi  inimici  : talli  siano 
stritolati  sotto  i piedi  di  Lei. 

Disperdi  i‘  impelo  dei  nostri  nemici  ; distruggi  ogni  loro 
malizia. 

Gridai  a te,  o Signora,  nella  tribolazione,  e la  rinscrenasti 
la  mia  coscienza. 

Non  venga  meno  sulle  nostre  bocche  la  tua  lode  ; nè  il  tno 
amore  nei  nostri  cuori. 

Pace  molta  per  quelli  che  ti  amano,  o Signora  : l'anima  lo- 
ro non  vedrà  la  morte  in  eterno. 

SALMO  LXVlll. 

Salvami,  o Signora  ; imperocché  le  acque  della  concupi- 
scenza sono  pervenute  fino  ali'  anima  mia. 

Sono  affondato  nel  fango  del  peccato  ; c le  acque  del  piace- 
re m'  ban  circondato. 

Io  piansi  per  tutta  la  notte  ; ed  è spuntalo  per  me  il  giorno 
dell’allegrezza. 

0 madre  del  Salvatore,  salva  l’ anima  mia  ; poiché  per  le 
la  vera  salute  fu  data  al  mondo  universo. 

Mentrechè  all’annunzio  dell’angelo  fosti  adombrata  ; piena 
e feconda  della  sapienza  del  Padre. 

SALMO  LXIX. 

Accorri,  o Signora,  in  mio  aiuto;  c colla  Incedi  tua  mise- 
ricordia illumina  la  mente  mia. 

Insegnaci  a conoscere  ansiosamente  la  tua  bontà,  a firn  di 
pubblicare  le  tue  maraviglie. 

Fa  vedere  la  potenza  tua  contro  i nostri  nemici,  affinchè  tu 
sii  santificata  tra  le  nazioni  lontane. 

Al  fuoco  del  tuo  sdegno  siano  sommersi  in  inferno  ; e quel- 
li che  conturbano  i tuoi  servi  incontrino  la  perdizione. 

Abbi  pietà  de’  tuoi  servi,  sopra  i quali  è invocato  il  tuo  no- 
me ; e non  permettere  che  essi  siano  tribolati  nelle  loro  tenta- 
zioni. 
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SALMO  LXX. 


In  te,  o Signora,  ho  posto  la  mia  speranza, non  sia  io  giam- 
mai confuso  : per  la  tua  misericordia  liberami  c fammi  salvo. 

A cagione  delle  molte  mie  iniquità,  sono  grandemente  op- 
presso. 

I miei  nemici  mi  si  son  fatti  sopra  : mi  hanno  sempre  bef- 
fato c deriso. 

Mira,  o Signora,  com’  io  son  tribolato  ! stendi  la  tua  mano 
e soccorri  chi  sta  per  perire. 

Per  l’ onore  del  nome  tuo  non  indugiare,  affinchè  mi  sii  di 
gaudio  c di  salute. 


SALMO  LXXI. 

‘ Dà,  o Dio,  la  potestà  di  giudicare  al  re;  e quella  di  dispen- 
sare la  tua  misericordia  alla  regina  sua  madre. 

Stanno  in  tua  mano,  o Signora,  la  salute  e la  vita;  sempi- 
terna allegrezza  ed  eternità  di  gloria. 

Spargi  della  tua  dolcezza  il  mio  cuore:  fammi  scordare  le 
miserie  di  questa  vita. 

Tirami  dietro  a te  coi  vincoli  della  tua  misericordia;  e coi 
lenimenti  della  tua  grazia  c pietà  sana  il  mio  dolore. 

Sveglia  nell’anima  mia  desiderii  sempiterni;  e inebriami  la 
mente  della  gioia  del  paradiso. 

SALMO  LXXII. 

Quanto  è mai  buono  il  Dio  d’ Israele,  con  quelli  ebe  ono- 
rano c venerano  la  madre  sua. 

Imperocché  ella  è il  nostro  sollievo,  c l'ottimo  soccorso  nel- 
le fatiche. 

II  nemico  ba  coperta  di  caligine  l’anima  mia:  fa  o Signora, 
spuntar  la  luce  nelle  mie  viscere. 

Per  te  si  dilunghi  da  me  l'ira  di  Dio:  placalo  coi  meriti  c 
con  le  preghiere  lue. 

Presentali  per  me  in  giudizio:  piglia  a trattare  la  mia  cau- 
sa dinanzi  a Ini,  e sii  la  mia  avvocata. 
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SALMO  LXXIII. 


G perchè,  o Signora,  ci  hai  tu  respinti;  nè  ci  soccorri  nel 
di  della  tribolazione? 

Venga  la  mia  orazione  alla  toa  presenza;  e non  spregiare  le 
voci  di  quelli  che  piangono. 

11  nemico  ha  teso  il  suo  arco  contro  di  noi;  ha  puntata  la 
sna  destra,  nè  vi  è chi  consoli. 

Spezza  in  noi  i Uccidi  sue  malizie;c  liberaci  col  potere  del- 
la tua  destra. 

Respingilo  in  luogo  di  perdizione:  sia  preda  della  eterna 
dannazione. 


SALMO  LXX1V. 

Noi  ti  celebreremo,  o Signora,  e loderemo  il  tuo  nome  ; 
facci  dilettare  nelle  lue  laudi. 

Cantate  a lei,o  abitatori  della  terra;  e fate  nota  ai  popoli 
la  sua  lande. 

Gloria  e magnificenza  sono  davanti  a lei:  nel  suo  trono  for- 
tezza ed  esultanza. 

Adoratela  nel  suo  decoro:  glorificate  1'  artefice  di  sua  bel- 
lezza. 

Rammentatevi  in  eterno  della  sua  misericordia  : tenete  a 
mente  le  virtù  e meraviglie  sne. 

SALMO  LXXV. 

Iddio  è conosciuto  in  Giudea:  in  Israello  è onorata  la  ma- 
dre sua. 

La  sua  memoria  è più  dolce  che  il  mele  e il  favo;  e l’amor 
suo  più  che  tutti  gli  aromati. 

Nella  sna  casa  è salute  c vita;  e nel  suo  tabernacolo  pace  o 
gloria  sempiterna. 

Cieli  e terra, datele  onorc;pcrchè  l’artefice  sommo  l’ha  mi- 
rabilmente onorata. 

Creature  quante  siete;  lodatela  ; e la  maravigliosa  sua  mi- 
sericordia esaltate  con  giubilo. 

Pirlenia  ■ Iti,  ti 
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SALMO  LXXVI. 


Alzai  la  mia  voce  alla  Signora;  c per  sua  grazia  mi  diede 
ascolto 

Tolse  via  dal  mio  cuore  lamesliziac  l'affanno;  e il  mio  cuo- 
re addolciò  colla  soavità  sua. 

Levò  a buona  fidanza  il  mio  timore;  e col  suo  volto  melli- 
fluo rasserenò  la  mia  mente. 

Col  santo  suo  aiuto  scampai  dai  pericoli  di  mortc;c  mi  sot- 
trassi dalle  mani  del  crudele. 

Siano  grazie  a Dio  ed  a te,  madre  pietosa,  di  lutto  quello 
ebe  bo  conseguito  per  la  tua  pietà  e misericordia. 

SALMO  LXXV1I. 

Ascolta,  o popol  di  Dio;  i precetti  di  Dio;  e non  ti  scorda- 
re della  regina  della  grazia. 

Apri  il  cuore  a ricercarla  con  diligenza  e le  labbra  per  dar- 
le gloria. 

Scenda  il  suo  amore  ne'  vostri  cuori;  e studiatevi  di  pia- 
cerle. 

Ella  vince  in  bellezza  il  solo  e la  luna:  il  decoro  di  lei  spi- 
ra odor  di  virtù. 

O regina  di  gloria  e di  onore,  abbi  misericordia  di  me;  e 
guarda  da  ogni  pericolo  l'anima  mia. 

SALMO  LXXVIII. 

0 Signora,  son  venate  nella  eredità  di  Dio  le  nazioni,  che 
tu,  co’tuoi  meriti,  riunisti  al  Cristo. 

Sia  soave  dinanzi  a lui  il  tuo  parlarejed uniscimi  a laiche 
mi  riscattò. 

Stendi  il  tuo  braccio  contro  il  crudele  inimico;  e scoprimi 
la  sua  astuzia. 

La  voce  tua  è più  soave  d'ogni  melodia;  i concenti  degli  an- 
geli non  le  si  possono  paragonare. 

Stillano  la  dolcezza  delle  tue  grazie,  e la  fragranza  e l'odo- 
re de’luoi  doni. 

SALMO  LXXIX. 

O tu  che  reggi  Isracllo,  dammi  ascolto:  fammi  lodar  degna- 
mente la  madre  tua. 
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Sorgi  dalla  polvere,  o anima  mia  : esci  incontro  alla  regina 
del  ciclo. 

Sciogli  i legami  del  tuo  collo,  anima  mia  poverella;  e ac- 
coglila con  inni  di  gloria. 

Ella  spande  un  odore  di  vita;  c il  suo  cuore  è la  sorgente 
della  comune  salute. 

Alla  soave  fragranza  dc'doni  suoi, le  anime  (ornano  da  mor- 
te a vita. 


SALMO  LXXX. 

Esultate  lodando  fa  Signora  vostra  ausiliatricc.  a lei  alzale 
voci  di  giubilo  nella  letizia  del  vostro  cuore. 

Verso  di  lei  si  accendano  gli  affetti  vostri;  ed  ella  coprirà 
di  confusione  i vostri  nemici. 

Imitiamo  la  sua  umiltà, l'obbedienza  c la  mansuetudine  sua. 

In  lei  rispondono  tutte  le  grazie;  imperocché  la  sua  gran- 
dezza ne  fu  capacissima. 

Correte  a lei  con  santa  devozione;  c vi  metterà  a parte  dei 
suoi  beni. 


SALMO  LXXXI. 

Iddio  stette  nella  raunanza  de’  Giudei;  dalla  quale,  come 
rosa  dalle  spine,  sorse  la  madre  di  Dio. 

Tergi,  o Signora,  la  mia  sozzura,  tu  che  sempre  risplen- 
di di  purità. 

Scorga  nella  mia  bocca  quella  fontana  di  vita,  donde  ram- 
pollano e derivano  le  acque  vive. 

O voi  tutti  che  avete  sete,  venite  a lei;  e vi  abbevererà  gra- 
tuitamente delle  sue  acque. 

Chi  attignerà  a quel  fonte,  salirà  in  vita  eterna;  c cbi  ne 
bcrà  non  avrà  più  sete  giammai . 

SALMO  LXXXII 

Chi,  o mia  Signora, sarà  simile  a te,  la  quale  vinci  tutti  di 
grazia  e di  gloria. 

Come  i cieli  si  levano  sopra  la  terra, cosi  tu  sci  di  (ulti  più 
eccelsa  e sovrcsallata. 

Feriscimi  il  cuore  dcll'amor  tuo:fammi  degno  della  grazia 
e dc’doni  tuoi. 
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Struggasi  del  tuo  amore  l’anima  mia  ; e del  desiderio  di  te 
«'infiammi  il  mio  cuore. 

Fammi  desiderare  l’onore  e la  gloria  Ina,  a (fiochi  sia  am- 
messo per  te  alla  pace  di  Gesù  Cristo. 

SALMO  LXXXIII. 

Quanto  sono  amabili  i tabernacoli  tuoi,  o Signora  delle  Tir* 
tu!  quanto  care  le  tende  del  Ino  riposo! 

Onoratela,  o peccatori  ; e vi  impetrerà  grazia  c salate. 

Il  profumo  della  sua  preghiera  vince  l' incenso  e il  balsa- 
mo : le  suppliche  sue  non  tornano  a vuoto. 

O Signora,  intercedi  per  me  dinanzi  a Cristo  figlino!  Ino; 
c non  mi  abbandonare  nè  in  vita  nè  in  morte. 

Imperocché  benigno  è il  tuo  spirito  : la  grazia  tua  riempe 
l' universo. 


SALMO  LXXX1V. 

Benedicesti  alla  tpa  casa,  o Signore:  consacrasti  la  taa  di- 
mora. 

Questa  è la  più  bella  fra  le  figliuole  di  Gerusalemme  ; la 
cui  memoria  è in  benedizione. 

Predicatela  beatissima,  o angeli  santi;  datele  gloria,  o vir- 
tù e dominazioni. 

Ricercate  la  sua  prudenza  o popoli  delle  nazioni;  e investi- 
gate i tesori  di  sua  misericordia. 

Sentite  bene  di  lei , e lei  cercate  nella  semplicità  del  cuore. 

SALMO  LXXXV. 

Inchina,  o Signora,  il  tuo  orecchio,  ed  esaudiscimi:  volgi- 
mi la  faccia,  e abbi  pietà  di  me. 

Il  distillamento  di  tua  dolcezza  rallegra  l’ anime  sante  ; e 
l'effusione  della  tua  carità  sorpassa  la  dolcezza  del  miele. 

L'irraggiamento  della  tua  gloria  rischiara  l’ intelletto;  e la 
luce  della  tua  misericordia  mena  a salute- 

Il  fonte  della  tua  bontà  inebria  chi  ha  sete;  c il  sembiante 
del  tuo  volto  ritrae  dal  peccato. 

Il  sapere  c conoscer  te  è radice  d’ immortalità;  e il  cele- 
brare le  tue  virtù  è via  di  salute. 
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SALMO  LXXXVI. 

11  perseverare  sino  alla  fine  nel  tuo  amore,  o benedetta 
Signora,  è fondamento  di  vita  per  l’anima  del  giusto. 

La  tua  grazia  solleva  il  povero  nell’avversità;  e la  invoca- 
zione del  tuo  nome  gli  infonde  una  buona  speranza. 

Il  paradiso  è ripieno  delle  tue  misericordie;  e per  tc  il  ne- 
mico infernale  riman  confuso  e atterrito. 

Chi  spera  in  te  troverà  tesori  di  pace  ; e chi  non  ti  invoca 
in  questa  vita,  non  giugnerà  al  regno  di  Dio. 

Facci  vivere,  o Signora,  nella  grazia  dello  Spirito  santo  ; 
e conduci  le  anime  nostre  a un  line  beato. 

SALMO  LXXXVIJ. 

0 Signora,  ausiliatrice  della  mia  salute,  io  grido  di  giorno 
e di  notte  nel  tuo  cospetto. 

Venga  la  mia  orazione  dinanzi  a te:  consola  del  tuo  volto 
la  mia  mestizia. 

Le  colpe  si  sono  moltiplicale  nell’anima  mia:  purificala 
dalle  sozzure  e dai  peccali. 

Il  tuo  valore  metta  in  fuga  i nostri  nepaici,  acciò  non  ci 
siano  d'impedimento  a salute. 

Dà  grazia  all’anima  di  far  loro  resistenza:  avvalora  il  cuop 
nostro  contro  le  concupiscenze  della  carne. 

SALMO  LXXXVII1. 

Signora,  io  canterò  in  eterno  le  tue  misericordie. 

Col  balsamo  di  tua  pietà  cura  i contriti  di  cuore;  e allevia 
i nostri  dolori  coll’olio  della  tua  misericordia. 

Liberami  da  ogni  cattiva  tribolazione;  e guarda  da  ogni  col- 
pa 1'  anima  mia. 

Eccita  il  mio  spirito  ad  amare  la  tua  bontà:  eccita  la  men- 
te a celebrare  la  nobiltà  e i pregi  tuoi. 

Grazioso  mi  si  mostri  in  su  gli  estremi  il  tuo  volto:  la  bel- 
lezza del  tuo  sembiante  rallegri,  in  sullo  spirare,  l' anima  mia. 

SALMO  LXXXIX. 

Tu,  o Signora,  sci  stala  il  nosto  refugio  in  ogni  nostra  ne- 
cessità. 


Digitized  by  Google 


34 

La  effusione  della  tua  grazia  produce  opere  sanie;  e lo 
zampillo  della  tua  dolcezza  genera  castissimi  affetti. 

Io  mi  ricorderò  o Signora,  delle  tue  misericordie:  ti  offri- 
rò un  sacrifizio  di  laude,  e un  cantico  di  allegrezza. 

Quelli  che  li  onorano  avranno  perpetua  corona  in  luogo 
della  cenere;  c ammanto  di  lode  in  cambio  dello  spirito  di  tri- 
stezza. 

Quelli  che  sperano  in  te  saranno  ammantati  di  luce  : avran- 
no in  sorte  gaudio  e letizia  sempiterna. 

SALMO  XC. 

Colui  che  riposa  nell’  aiuto  della  madre  di  Dio,  vivrà  sotto 
la  sua  protezione. 

Gli  assalti  del  nemico  non  gli  faranno  alcun  male:  la  saet- 
ta volante  noi  toccherà. 

Poiché  ella  lo  libererà  dal  laccio  dcll'iosidialorc,c  lo  copri- 
rà delle  sue  ali. 

Invocatela  nei  vostri  pericoli;  e il  flagello  non  si  avvicine- 
rà al  vostro  albergo. 

Chi  si  confiderà  in  lei  troverà  il  fratto  della  grazia  : gli  sa- 
rà dischiusa  fa  porta  del  paradiso. 

SALMO  XCI. 

Buona  cosa  ella  è il  dar  gloria  alla  Vergine  àiaria  ; e gio- 
condamcnto  dell’ animo  il  cantare  le  sue  lodi. 

La  celebrazione  dei  meriti  suoi  letifica  l' intelletto;  c l'imi- 
tazione delle  opere  sue  rallegra  gli  angeli  di  Dio. 

Chi  fa  acquisto  della  sua  grazia  sarà  riconosciuto  dai  citta- 
dini del  paradiso;  e chi  sarà  contrassegnato  del  nome  suo,  verrà 
ascritto  al  libro  della  vita. 

Sorgi,  o Signora,  c giudica  la  nostra  causa;  o campaci  da 
coloro  che  ci  si  levano  contro. 

Non  ritirare  la  tua  destra  dal  peccatore  ; e ripara  colta  tua 
spada  i colpi  del  guastatore. 

SALMO  XCII. 

Il  Signore  ha  preso  l’amministrazione  del  regno,  si  è vesti- 
to di  maestà  ; ed  ha  ammantata  la  madre  sua  degli  ornamenti  del- 
le virtù. 
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La  madre  della  pace  usi  eoo  noi  ona  piena  benignila  ; e in- 
segni a'  suoi  servi  il  diritto  cammino. 

O voi  ebo  desiderale  la  sapienza  di  Cristo,  servile  alla  ma- 
dre sua  con  animo  riverente. 

Chi  basterò,  o Signora,  a ridire  (ulte  le  opere  lue?  e chi 
potrà  investigare  i tesori  di  tua  misericordia? 

Sostieni  coloro  che  vengono  meno  nelle  tentazioni  : destina 
loro  la  porzione  della  verità. 

SALMO  XC1II. 

Il  Signore  è il  Dio  delle  vendette;  ma  tu,  madre  di  miseri- 
cordia, lo  pieghi  ad  averci  pietà. 

La  tua  magnificenza,  o Signora,  è celebrata  pei  secoli  ; e 
quelli  che  ti  onorano  troveranno  la  via  della  pace. 

Servite  a lei  con  reverente  allegrezza;  e il  benedetto  fratto 
del  suo  seno  castissimo  vi  renderà  la  salute. 

Riguarda,  o Signora,  l’umiltà  dei  tuoi  servi;  ed  essi  li  lo- 
deranno nelle  generazioni  future. 

Esalta  il  nome  tuo  col  moltiplicar  le  tue  grazio;  e non  per- 
mettere che  i tuoi  servi  soccombano  ne' pericoli. 

SALMO  XCIV. 

Venite,  esultiamo  alla  nostra  Signora  : giubiliamo  alla  Ver- 
gine salvatrice  nostra. 

Andiamole  incontro  con  festa  ; e celebriamola  con  cantici. 

Venite,  adoriamola,  e prostriamoci  a lei  : confessiamole, 
piangendo,  i nostri  peccati. 

Impetraci,  o Signora,  da  Dio  un  intero  perdono:  presen- 
tati per  noi  dinnanzi  al  tribunale  di  Dio. 

Accogli  in  morte  le  anime  nostre  ; e menaci  nell'  eterno 
riposo. 

SALMO  XCV. 

Cantate  alla  piena  di  grazia  un  cantico  nuovo:  cantate  a 
Maria,  o abitatori  tutti  dell’  universo. 

Perchè  supera  in  santità  lutti  gli  angeli  ; e nelle  virtù,  nel- 
le maraviglie  e nei  prodigi  i nati  di  donna. 

L’avvenenza  e la  gloria  nel  rollo  suo;  e ne' suoi  occhi  la 
grazia. 
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Date  a lei  gloria,  o famiglie  delle  nazioni  : in  lei  esultate, o 
creature  tutte  di  Dio. 

Avete  per  lei  un'ammirabile  comunicazione , per  cui  siete 
chiamali  figliuoli  del  Dio  eccelso. 

SALMO  XCVI. 

Il  Signore  ha  preso  il  comando  del  regno  : Maria  esulti  in 
tutto  l’impero  di  sua  signoria. 

Adoratela , o cittadini  della  celeste  curia  : o vergini  spose 
del  suo  figlio,  esaltatela. 

Perocché  è stata  innalzata  sopra  i principati  e le  dominazio- 
ni  : è posta  più  in  alto  delle  legioni  degli  angeli  e degli  ar- 
cangeli. 

Cantate  le  sne  laudi  o patriarchi  e profeti  : inluonalclc  nn 
canto,  o apostoli  e martiri  di  Cristo. 

0 Confessori  e o vergini,  cantatele  uno  dei  cantici  di  Sion: 
de’ riportati  trionfi  rendetele  grazia,  o monaci  santi. 

SALMO  XCVJI. 

Cantate  alla  nostra  Signora  un  cantico  nuovo;  poiché  ella 
ha  fatto  cose  mirabili. 

Rivelò  la  sua  misericordia  al  cospetto  delle  nazioni  : insi- 
no  all'estremità  della  terra  fu  udito  il  suo  nome. 

Sovvengati,  o Signora,  dei  poveri  e de' tapini;  c confortali 
del  Ino  santo  ristoro. 

Tn,  o Signora,  soave  e verace  ; molto  paziente  e piena  di 
misericordia. 

Conculca  i nemici  delle  nostre  anime;  e col  santo  tuo  brac- 
cio fiacca  la  loro  arroganza. 

SALMO  XCVI1I. 

Il  Signore  ha  preso  il  comando  del  regno,  fremano  i popoli: 
Maria  gli  siede  alla  destra,  sopra  i cherubini. 

Grande  è in  Sion  la  tua  gloria,  o Signora  ; e in  Gerusalem- 
me la  magnificenza  tua. 

Cantate  dinanzi  a lei,  o cori  delle  vergini  ; e adorate  il  suo 
trono,  perocché  è santo. 

Nella  sua  destra  è la  legge  di  amore  ; e migliaia  di  santi  la 
fanno  corona. 
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Dinanzi  gli  ocelli  suoi  la  lode  di  Dio;  enei  suo  cnore  la  nor- 
ma del  giusto. 


SALMO  XCIX. 

Giubilate  alla  nostra  Signora,  o uomini  tatti  della  terra  : ser- 
vite a lei  in  letizia  e giocondità. 

Accostatevi  a lei  con  tatto  l'animo  vostro  ; e custodite  le  sue 
vie  con  ogni  vostro  potere. 

Cercatela,  e ri  si  farà  manifesta  : siale  mondi  di  cuore,  c la 
troverete. 

Quelli  che  da  le  saranno  soccorsi,  o Signora,  avranno  il  re- 
frigerio della  pace;  e quelli  ai  quali  sottrarrai  la  tua  faccia,  non 
avranno  speranza  di  salute. 

Ricordili  di  noi, o Signora, c non  ci  incoglierà  verun  male: 
soccorrici  nella  fine,  c avremo  eterna  vita. 

SALMO  C. 


A te  canterò,  o Signora,  un  cantico  di  misericordia  e di  giu- 
stizia: a le  salmeggerò  nella  esultazione  del  cuore,  allorché  avrai 
rallegrata  l’anima  mia. 

Loderò  il  tuo  nome  e la  gloria  tua  ; c tu  darai  refrigerio  al- 
l’anima mia. 

Io  ho  avuto  zelo  del  tuo  amore  ed  onore  : perciò  difendi  la 
mia  causa  dinanzi  al  giudice  dei  secoli. 

Io  fui  preso  della  tua  grazia  e bontà  : non  sia  io,  te  ne  sup- 
plico, deluso  nella  mia  speranza  e buona  fiducia. 

Conforta  l’anima  mia  in  sugli  estremi  ; e fa  che  in  questa 
carne  vegga  il  mio  Salvatore. 

SALMO  CI. 

Esaudisci,  o Signora,  la  mia  orazione  ; e infino  a te  giunga 
il  mio  grido. 

Non  rivolger  da  me  la  tua  faccia  beata  ; e non  mi  avere  in 
abominio  a cagione  della  mia  sozzura. 

Non  mi  abbandonare  ai  divisamenti  e a’  consigli  de’ miei  ne- 
mici ; e non  permettere  ch'io  sia  fatto  segno  ai  loro  malvagi  im- 
properi!. 

Quelli  che  confidano  in  te  non  avran  paura  del  serpente  tor- 
tuoso; c quelli  che  cclebran  te  non  cadcranno  in  inferno. 

Ptrlenii  ■ Ut,  12 


38 

l’or  il  (no  verginale  concepimento  dammi  buona  confidenza 
in  te;  e per  il  tuo  parto  ammirabile  rallegra  l'anima  mia. 

SALMO  C1I. 


Benedici,  anima  mia,  alla  madre  di  Gesù  Crisso  ; e voi  tut- 
te, o mie  viscere,  glorificate  il  suo  nome. 

Non  obliare  i suoi  benefici;  nè  le  sue  grazie  e consolazioni. 

Per  grazia  sua  son  prosciolti  i peccali;  e per  sua  misericor- 
dia sono  sanate  le  infermità. 

Benedite  a lei  voi  tutte,  o virtù  celesti:  a lei  date  gloria,  o 
cori  degli  apostoli  e dei  profeti. 

Benedite  a lei,o  mare  e isole  delle  nazioni  : a lei  cantate  un 
inno,  o cicli,  e voi  che  iu  essi  abitate. 

SALMO  CHI. 

Benedici,  o mia  anima,  alla  Vergine  Maria  : sempiterno  è 
l'onore  e la  magnificenza  sua. 

Ti  sei  vestita  di  vaghezza  e beltà:  ti  sci  ammantata,  o Si- 
gnora, di  splendido  vestimento. 

Dn  te  si  deriva  il  rimedio  de'  peccali,  la  disciplina  della  pa- 
ce e il  fervore  della  rarità. 

Riempi  noi  servi  tuoi  di  sante  virtù  ; e l’ira  di  Dio  a noi 
non  si  appressi. 

Dà  ai  tuoi  servi  una  eterna  allegrezza;  e non  dimenticarli 
nell’agonia  della  morte. 


SALMO  CIV. 

Date  lode  alla  nostra  Signora,  e invocate  il  suo  nome:  scio- 
glietelo un  canto  di  gloria,  raccontando  le  sue  virtù. 

Gioite  ed  esultate,  o vergini  figliuole  di  Sion:  poiché  vi  fa- 
rà spose  del  re  degli  angeli. 

Onorale  la  regina  piena  d ogni  grazia  ; e reverenti  contem- 
plate il  suo  volto  santissimo. 

L’eterna  salvezza  è nelle  lue  mani,  o Signora:  quelli  che  ti 
onoreranno  degnamente,  la  conseguiranno. 

La  tua  clemenza  non  verrà  meno  in  eterno  ; e la  tua  mise- 
ricordia passerà  di  generazione  in  generazione. 


Digitized  by  Googl 


39 


SALMO  CV. 

Date  lode  alla  nostra  Signora,  perché  ella  è cosa  buona  : 
narrate  le  sue  misericordie  per  tutte  le  tribù  della  terra. 

Il  suo  conversare  è tonimi  dagli  empi  : il  suo  piede  non  ha 
mai  piegalo  dal  sentiero  dcU’Allissimo. 

Scaturisce  dalla  sua  bocca  una  fontana  irriganlc  di  grazia; 
c dal  suo  cuore  una  cmanazion  verginale  santilicatricc  delle  ani- 
me caste. 

La  speranza  della  gloria  del  paradiso  sta  nel  cuore  di  lui , 
che  l’avrà  devotamente  onorata. 

Abbi  misericordia  di  noi,  o fulgidissima  regina  del  ciclo; 
c consolaci  della  tua  grazia. 

SALMO  CVI. 

Date  lode  al  Signore,  perchè  egli  è buono  : date  lode  alla 
madre  di  lui,  perchè  la  sna  misericordia  è in  eterno. 

Mostraci,  o Signora,  la  strada  deH’innocenra  e della  pru- 
denza ; c addita  ai  tuoi  servi  il  senliero  deU’inlcliigenza. 

Il  timor  di  Dio  rischiara  l’ intelletto;  c l'amor  tuo  lo 
rallegra. 

Beato  l’uomo,  del  quale  li  è grato  l'ossequio:  le  ossa  sue 
saranno  piene  di  grassezza  c pinguedine  di  grazie. 

La  tua  parola  avvalora  l’anima  fiacca  ; e lo  tue  labbra  ri- 
storano lo  spirito  famelico. 

SALMO  CVII. 

Il  mio  cuore  è disposto,  o Signora,  è disposto  il  mio  cuore 
a salmeggiare,  e a cantar  le  lue  lodi. 

Maggiore  di  tutte  le  ricchezze  è la  tua  carità;  e la  grazia 
tua  è sopra  l’oro  e le  pietre  preziose. 

La  beatitudine  e la  giustizia  son  doni  di  Dio:  e coloro  che 
dai  peccati  si  rivolgeranno  a te,  troveranno  il  rimedio  della  pe- 
nitenza. 

Le  tue  emanazioni  sono  grazia  c pace  ; c chi  piacerà  a te 
non  perirà. 

Sii  a noi  di  riparo  nelle  tentazioni:  l’ombra  delle  tue  ali  ci 
difenda  dal  divoratore. 
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SALMO  CVIH. 


Non  spregiare,  o Signora,  la  mia  lande  ; e degnati  di  ac- 
cettare questo  salterò  a te  dedicato. 

Guarda  al  buon  volere  del  cuor  mio;e  gradisci  il  mio  alTetlo. 

Affrettali  di  visitare  i tuoi  servi  : sotto  la  difesa  del  braccio 
tuo  essi  si  conservino  illesi. 

Ricevano  per  tuo  mozzo  il  lume  dello  Spirito  Santo;  e re- 
frigerio contro  l’ ardore  della  cupidigia. 

Sana,  o Signora,  i contriti  di  cuore  ; e riconfortali  col  bal- 
samo della  pietà. 


SALMO  CIX. 


Disse  il  Signore  alla  nostra  Signora  : Siedi,  o mia  madre, 
alla  destra  mia. 

A te  piacquero  la  bontà  e la  santità  ; c perciò  regnerai  con 
me  in  eterno. 

Sarà  messa  sul  Santo  tuo  capo  la  corona  della  immortalità  : 
il  cui  fulgore  e chiarezza  non  verrà  meno. 

Abbi  pietà  di  noi,o  Signora,  madre  della  luce  e dello  splen- 
dore : Signora  di  verità  e di  virtù,  illuminaci. 

Mandaci  da'  tuoi  tesori  la  sapienza  di  Dio  ; e la  prudente 
intelligenza,  e la  forma  del  vivere. 

SALMO  CX. 

Io  ti  celebrerò,  o Signora,  con  tutto  il  mio  spirito  : ti  glo- 
rificherò con  latta  l'anima  mia. 

Saran  ricordate  le  opere  della  tua  grazia;  e la  promessa  di 
tua  misericordia  starà  dinanzi  al  trono  di  Dio. 

Per  te  ci  fu  mandata  la  redenzione  da  Dio  : il  popolo  pe- 
nitente potrà  sperare  salute. 

Buon  senno  ban  tutti  coloro  che  ti  fanno  onore  ; ed  essi  a- 
vran  parte  cogli  angeli  della  pace. 

Glorioso  e ammirabile  è il  tuo  nome  : coloro  che  lo  si  ter- 
ranno nel  cuore,  non  avran  paura  al  punto  di  morte . 
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SALMO  CXl. 


Beato  l’ nomo  che  teme  la  Signora  ; e beato  il  cuore  che 
l' ama. 

Fortunato  1'  nomo  che  non  saziasi  mai  di  darti  lode  ; e non 
si  stanca  di  raccontare  le  tue  virtù. 

Nel  suo  cuore  è spuntata  la  cognizione  di  Dio  : lo  Spirito 
santo  illumina  il  suo  intelletto. 

Spargi,  o Signora,  la  tua  grazia  ai  tuoi  poverelli  : ristora 
i famelici  e gl'  indigenti. 

Siano  per  le  in  eterna  ricordanza  i nostri  nomi  ; nè  si  spa- 
venti il  cuor  nostro  all'  annunzio  di  terribili  veri. 

SALMO  CX1I. 

Lodale,  o fanciulli,  la  madre  di  Dio  : glorificate,  o vecchi 
il  nome  di  lei. 

Sia  benedetta  Maria  madre  di  Cristo  : imperocché  essa  è la 
via  che  mena  alla  patria  della  santità. 

Elevato  sopra  i cherubini  è il  suo  trono,  e il  seggio  suo  so- 
pra i cardini  del  cielo. 

Agli  umili  è rivolta  la  sua  faccia  ; e l’aspetto  suo  verso  co- 
loro che  si  affidano  in  lei. 

La  misericordia  sua  sopra  tutti  i viventi;  e le  sue  largizio- 
ni fino  all’  estremità  della  terra. 

SALMO  CXIII. 

AH'  uscir  che  farà  di  questo  mondo  l’ anima  mia,  vienle  in- 
contro, o Signora,  e raccoglila. 

Confortala  del  tuo  santo  volto  : la  vista  del  demonio  non  la 
conturbi. 

Le  sii  scala  al  regno  de’  cieli,  e diritta  via  al  paradiso  di  Dio. 

Impetrale  dal  padre  la  benignità  della  pace,  e un  seggio  di 
luce  fra  i servi  di  Dio. 

Difendi  i devoti  dinanzi  al  tribunale  di  Cristo:  prendi  tu  in 
mano  la  loro  causa. 
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SALMO  CXIV. 


Ho  amalo  la  madre  del  Signore  mio  Dio  ; e la  luce  di  sue 
misericordie  a me  rifulse. 

Le  angosce  di  morie  mi  arcan  circondato  ; ma  il  visitarmi 
ebe  fece  Maria  mi  fu  d' allegrezza. 

M'  avevano  incollo  dolori  c pericoli  ; ina  fui  riconfortato 
dalla  grazia  di  lei. 

Ci  stia  nel  mezzo  del  cuore  il  nome  c la  memoria  sua;  c la 
percossa  del  maligno  non  ci  farà  danno. 

Rivolgiti  alle  sue  lodi,  anima  mia  ; c troverai  refrigerio  nel 
tuo  ultimo  line. 


SALMO  CXV. 

Ho  creduto  : per  questo,  o Signora,  bo  parlato  al  mondo 
della  gloria  tua. 

Compatisci  all'anima  mia,  e dirigila  : degnali  insinuarle 
ciò  che  a te  piace. 

l'erma  con  essa  il  patto  della  pace  c benevolenza  tua:  dalle 
un  continuo  ricordo  del  nome  tuo. 

Sostentami  della  benedizione  del  tuo  seno  ; e addolcisci  l'a- 
nima mia  colla  pinguedine  della  tua  grazia. 

Rompi  i legami  dei  mici  peccali  ; c delle  tue  virtù  adorna 
1'  anima  mia. 


SALMO  CXVI. 

Nazioni  tulle,  lodale  la  nostra  Signora  : popoli  tulli,  glori- 
fica tela. 

Imperocché  sopra  noi  si  è stabilita  la  grazia  c misericordia 
sua  ; c la  verità  di  lei  dura  io  eterno. 

Chi  la  onorerà  degnamente,  sarà  giustificato:  c chi  la  spre- 
gerà,  morrà  ne'  suoi  peccati. 

Le  labbra  degli  angeli  narreranno  la  sua  sapienza  ; c tutti 
i cittadini  del  paradiso  canteranno  la  sua  lode. 

Chi  a lei  a micia  con  animo  retto,  non  sarà  preda  dell'ange- 
lo sterminatore. 
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SALMO  CXVIJ. 


D;itc  lode  al  Signore,  perrliè  egli  è buono  : date  lode  alla 
madre  sua  porche  la  misericordia  di  lei  è eterna. 

I.’ amor  suo  caccia  dal  cuore  il  peccato;  e la  sua  grazia  la- 
va la  coscienza  del  peccatore. 

Da  lei  va  chi  vuole  andare  a Cristo  ; nè  troverà  la  via  del- 
la pare  chi  fuggirà  da  lei. 

Chi  è induralo  ne'  peccati  spesso  la  invochi  ; c sulle  sue  te- 
nebre spunterà  la  luce. 

A lei  gridi  chi  è contristato  nel  cuore  ; c sarà  ripieno  di  i- 
ncbriantc  dolcezza. 


SALMO  CXVIIL 

Beati  quelli  che  camminano  nella  via  della  innocenza, i qua- 
li imitano  la  madre  del  Signore. 

Beali  quelli  che  pigliano  ad  esempio  I’  umiltà  di  lei  : beati 
quelli  che  della  carità  sua  si  fanno  partecipi. 

Beati  quelli  che  meditano  le  sue  virtù:  beati  quelli  che  alla 
imagine  del  suo  cuore  si  conformano. 

Beati  quelli  che  venerano  il  suo  concepimento  e il  suo  par- 
to : beati  quelli  che  a lei  servono  devotamente. 

Beati  quelli  ebe  sperano  e si  confìdanoin  lei: beati  quelli  che 
per  lei  otterranno  la  felicità  sempiterna. 

Fa  del  bene,  o Signora,  al  tuo  servo:  ravvivami,  c farò  la 
tua  volontà. 

Pellegrino  son  io  sulla  terra  : non  mi  nasconder  nulla  del- 
l’ amor  tuo. 

L'anima  mia  ba  bramato  di  narrar  le  lue  lodi  in  ogni  tempo. 

Imperocché  tu  sei  la  salvezza  mia  nel  Signore;  la  quale  mi 
liberasti  dalla  condanna  di  morte. 

Che  altro  ti  potrò  dar  io  per  queste  cose,  se  non  tutto  me? 
prendimi,  o Signora. 

Dammi  per  legge  la  tua  volontà, o Signora  fra  le  sante  san- 
tissima ; ed  io  sempre  la  seguirò. 

Menami  sul  sentiero  delle  tue  misericordie,  o bellissima 
delle  donne  ; perocché  in  mi  diletto  in  quello. 

Piega,  o Signora,  I’  anima  mia  all'  amore  delle  cose  saper- 
ne ; c nou  a impudicizia. 

Ecco  che  io  lino  dalla  mia  giovinezza  ho  amata  la  tua  ca- 
stità : per  la  tua  misericordia  dammi  fermezza. 
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10  osserverò  in  eterno  la  via  delle  (ne  testimonianze  ; c in- 
vestigherò i comandamenti  del  tao  figlinolo,  i quali  io  ho  amati. 

Sovvengali  della  tua  parola,  o prima  fra  le  Signore  ; sopra 
la  quale  tu  mi  hai  data  speranza. 

Questo  tra  i flutti  delle  tempeste  fa  il  mio  forte  sostegno  ; 
che  la  tua  parola  mi  ravvivò. 

Al'  intorniarono  uomini  bugiardi,  e i flagelli  si  radunarono 
sopra  di  me  ; ed  ecco  che  la  tua  mano  me  ne  trasse  fuori. 

Nelle  cose  buone  ebbi  parte  con  tutti  quelli  che  ti  temono, 
e che  custodiscono  diligentemente  i tuoi  comandamenti. 

Delle  misericordie  lue  è piena  la  terra;  perciò  cercai  ansio- 
samente la  via  dei  tuoi  comandamenti. 

Tu  hai,  o Signora,  usata  benignità  col  tuo  servo  : di  che 
gli  angeli  fanno  festa. 

Fammi  apprendere  la  norma  del  tuo  operare  e la  giustizia 
tua  ; perchè  ho  soprattutto  dato  fede  alle  tue  parole. 

Buon  per  me  che  sono  stalo  dal  peso  tuo  umilialo,  perchè 
seguitassi  l’esempio  tuo. 

Chi  ama  coloro  che  servono  a te,  sarà  in  venerazione  ; c 
chi  gli  abominerà,  cadrà  nella  morte. 

Vcnganmi  sempre  dall’alto  le  stille  della  tua  clemenza,  c 
avrò  vita  ; perchè  mia  meditazione  è la  tua  santa  legge. 

Su  i tuoi  sentieri,  o Signora,  venne  meno  l’anima  mia  ; c 
se  non  era  la  tua  somma  pietà,  sarei  al  certo  perito  nella  mia 
fiacchezza. 

Nel  contemplar  te  son  venuto  meno  gli  occhi  miei  : la  mia 
anima  si  parve  a te  come  otre  alla  brina. 

Vivificami  secondo  la  tua  bontà  ; ed  io  non  mi  scorderò  dei 
tnoi  parlari,  perchè  buona  cosa  è 1’  unirsi  a le. 

Secondo  gli  ordini  tuoi  continua  il  mondo,  che  tu  pure  con 
Dio  dal  principio  fondasti. 

Tutto  tuo  io  sono,  o Signora,  fammi  salvo  ; imperocché  le 
tue  lodi  saranno  i miei  desideri!  nel  tempo  del  miopellegrinaggio. 

Quanto  amo  la  tua  legge,  o Signora  ! ella  mi  è sempre  di- 
nanzi agli  occhi. 

11  profluvio  delle  tue  dolcezze  m’ha  rapito  il  cuore  ; c la 
carne  mia  ha  esultato  mirabilmente  in  te. 

Quanto  son  dolci  ai  peccatori,  o Signora,  i tuoi  parlari  ! la 
tua  refezione  alla  mia  bocca  è più  soave  d' ogni  melodia. 

Luce  a'  miei  passi  è la  parola  tua  ; e lame  ineffabile  a'  mici 
sentieri. 

Quante  volle  i peccatori  infernali  m’  aspreggiarono,  perchè 
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non  volli  scostarmi  dal  tao  amore  ! ma  io,  o Signora,  bo  posta 
in  te  la  mia  speranza. 

Io  ho  odialo  gl’  iniqui  ; ed  ho  amate  le  lue  vie,  o Signora 
graziosa. 

Signora  del  mondo,  aiutami,  e sarò  salvo  ; e mediterò  l'o- 
noranza dei  tuoi  comandamenti. 

Fammi  perseverare  nel  tuo  timore  ; e non  mi  dare,  o Ver- 
gine, in  mano  de’ miei  calunniatori. 

Tuo  servo  son  io  ; il  minimo  de’  tuoi  famigli  : difendimi,  o 
Signora,  da  coloro  che  hanno  in  negligenza  le  leggi  di  tua  giu- 
stizia. 

Tu  spregerai  tutti  quelli  che  si  dipartono  dal  tuo  servigio; 
perchè  ingiusta  è la  loro  condotta. 

Maravigliose,  o alma  genitrice,  sono  le  testimonianze  lue  ; 
e per  le  tue  parole  è illuminato  il  cuor  mio. 

Dinanzi  a te  supplicheranno  tutti  i ricchi  del  popolo  : le  fi- 
gliuole dei  re  daranno  lode  alla  faccia  tua. 

Grandemente  infiammata  è la  parola  del  tuo  labbro  : colui 
che  si  aflrclla  di  venire  a te,  la  comprenderà. 

Io  sono  canna  agitata  dinanzi  a le:  tiemmi,  o Signora,  sot- 
to il  giogo  tuo,  e non  resterò  confuso. 

I dragoni  infernali  assaliscono  principalmente  i tuoi  servi- 
tori; ma  tu,  o Signora,  vieni  alla  nostra  difesa. 

A le  gridai,  oSignora,  con  tutto  il  mio  cuore:  toglimi  be- 
nignamente dalle  mie  miserie. 

Esaudisci,  o mia  Signora,  la  voce  de’mici  gemiti:  insegna- 
mi ciò  che  ti  è grato  in  ogni  tempo. 

La  salute  è lungi  da  quelli  che  ti  disconoscono:  ma  chi  per- 
severa nel  tuo  ossequio  non  andrà  in  perdizione. 

La  tua  misericordia,  o Signora,  irriga  l'universo:  vivifica- 
mi colla  tua  salute. 

Eterne  verità  è il  principio  delle  tue  parole;  ed  io  non  po- 
si in  dimenticanza  la  tua  legge  immacolata. 

1 principi  mi  hanno  perseguitalo  senza  cagione;  ma  alla  in- 
vocazione dei  tuo  nome,  lo  spirito  maligno  si  spaventa. 

Pace  molla,  o madre  di  Dio,  è con  quelli  che  onorano  il 
nome  tuo;  e non  v’ba  intoppo  per  loro. 

Sette  volte  il  giorno,  o Signora,  cantai  lodi  a (e:  dammi  in- 
telletto secondo  la  tua  parola. 

Pervenga,  o Signora,  al  tuo  cospetto  la  mia  orazione, acciò 
non  li  abbandoni  in  tutti  i giorni  della  mia  vita;  imperocché  le 
tue  vie  sono  misericordia  e verità. 
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Sarà  mio  desiderio,  o Signora,  di  lodarti  in  ogni  tempo  , 
quando  mi  avrai  insegnate  le  toc  leggi. 

SALMO  CXIX. 


Nelle  tribolazioni  alzai  il  mio  grido  alla  Signora;ed  ella  mi 
esaudì. 

Liberaci  da  ogni  male,  o Signora, in  lutti  i giorni  di  nostra 

vita. 

Schiaccia  il  capo  dei  nostri  nemici  col  piede  invitto  del  tuo 
valore. 

Come  il  tao  spirito  esultò  in  Dio  salvatore  tuo,  così  degna- 
ti infondermi  nel  cuore  vera  allegrezza. 

Presentati  supplichevole  al  Signore  a prò  nostro,  aflìocbò 
siano  per  te  scancellati  i nostri  peccati. 

SALMO  CXX. 

Ho  a te  alzati  i miei  occhi,  madre  del  Cristo,  dalla  qualcè 
venuta  consolazione  ad  ogni  carne. 

Donaci  il  tuo  aiuto  e la  grazia  taa  in  ogni  nostra  tribo- 
lazione. 

Prenditi  cura  di  noi,  o Signora,  Maria  vergine  , acciò  non 
siamo  presi  al  laccio  del  peccato. 

Non  assonni  e non  s’addorma  la  pupilla  degli  occhi  tuoi, af- 
finché siamo  sempre  difesi  dalla  tua  protezione. 

A te  diano  lode  le  lingue  tutte  degli  angeli  e degli  uomini; 
e ogni  ginocchio  si  incurvi  dinanzi  a te. 

SALMO  CXXI. 

Io  mi  sono  rallegrato  in  te,  o regina  del  cielo,  perchè  sulla 
tua  scorta  anderemo  nella  casa  del  Signore. 

0 Gerusalemme,  città  celeste,  possiamo  noi,  guidati  da  Ma- 
ria, giungere  insino  a tei 

Impetraci,  o Vergine,  pace  e perdono  ; o vittoria  e trionfo 
degli  inimici. 

Conforta  e consola  il  cuor  nostro  colla  dolcezza  di  tua  pietà. 

Infondi  in  noi,  o Signora,  la  tua  clemenza  per  modo  che  di- 
volamcnto  moriamo  nel  Signore. 
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SALMO  CXX1I. 

A (c  ho  alzali  i mici  occhi,  o pietosa  regina  che  regni  nei 

cieli. 

Dalla  virtù  del  tao  nome  ci  venga  il  soccorso  : siano  da  te 
dirette  tutte  le  opere  nostre. 

Sii  benedetta  in  cielo  e in  terra, in  mare  e in  tutti  gli  abissi. 
Benedetta  sia  la  tua  fecondità:  sia  benedetta  la  verginità  e 
purezza  tua. 

Sia  benedetto  il  tuo  santo  corpo  : benedetta  sia  l'anima  tua 
santissima. 


SALMO  CXX11I. 

Se  non  era  con  noi  la  nostra  Signora,  molti  pericoli  ci  a- 
vrebbero  colti. 

Sii,  o Vergine  nostra  difcnditrice,  e avvacata  propizia  di- 
nanzi a Dio. 

Mostraci,  o Signora,  la  tua  misericordia;  e avvoloraci  nel 
tuo  santo  servigio. 

Benedicano  a te  i santi  angeli  in  cielo  : a te  benedicano  tutti 
gli  uomini  sopra  la  terra. 

Non  dare  alle  fiere  le  anime  di  quelli  clic  ti  onorano;  nè 
siano  turate  le  bocche  di  quelli  che  ti  celebrano. 

SALMO  CXX1V. 


Quelli  che  si  confidano  in  te,  madre  di  Dio, non  (emeranuo 
dalla  faccia  dell'inimico. 

Qioitc  e fate  festa  , voi  tutti  che  l'amale  ; poiché  vi  sarà 
d’aiuto  nel  di  della  vostra  tribolaziono. 

Incordati,  o Signora,  delle  tue  misericordie;  e allevia  il 
pellegrinaggio  della  nostra  dimora. 

Volgi  sopra  di  noi  l’amabile  tuo  volto  : scompiglia  e distrug- 
gi tutti  i nostri  nemici. 

Siano  benedette,  o Signora,  tutte  le  opere  della  tua  mano  1 
benedette  siano  tutte  le  tue  sante  maraviglie. 
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SALMO  CXXV. 


Se  a noi  volgerai  il  tuo  serenissimo  tolto,  o vergine  madre 
di  Dio,  tn  ci  colmerai  d'allegrezza. 

Benedetta  sii  tn,  o santuario  del  Cristo,  sopra  a tutte  le  don- 
ne della  terra. 

Sia  benedetto  il  nome  tuo  glorioso,  mirabilmente  pronun- 
ciato dalla  bocca  di  Dio. 

Non  venga  mai  meno  sulle  nostre  labbra  la  lode  tua;  nè 
l'amor  tuo  no’  nostri  cuori. 

Quelli  che  ti  portano  amore  saranno  benedetti  da  Dio  ; e 
quelli  che  si  studiano  damarli  non  saranno  delusi  ne'  loro  de- 
sidera. 


SALMO  CXXVI. 

Se  tu,  o Signora,  non  educherai  la  casa  del  nostro  cuore, 
qucst’cdiGcio  non  avrà  fermezza. 

Edificaci  la  colla  tua  grazia  e valore  , affinchè  non  siamo 
smossi  in  perpetuo. 

Sia  benedetto  il  tuo  eloquio  ; e benedetta  sia  ogni  parola 
della  tua  bocca. 

Siano  benedetti  da  Dio  coloro  ebe  benedicono  a te;  e ven- 
gano ascritti  nel  numero  de’ giusti. 

Benedici,  o Signora,  a coloro  che  benedicono  a te;  e mai 
non  rivolgere  da  loro  il  grazioso  tuo  volto. 

SALMO  CXXVH. 

Beato  chiunque  teme  la  nostra  Signora  ; e beato  chiunque 
sa  fare  la  tua  volontà  e il  tuo  piacere. 

Benedetti  siano  il  padre  e la  madre  che  ti  generarono  ; la 
memoria  dei  qnali  dura  in  eterno. 

Benedetto  sia  il  ventre  che  ti  portò;  e benedetto  sia  il  seno 
che  ti  diede  il  latte. 

Rivolgi  sopra  di  noi  la  tua  misericordia;  ed  accogli  le  sup- 
pliche de’  tuoi  servi. 

Vedi  e considera  la  nostra  ignominia  : rimuovi  da  noi  tutte 
le  nostre  iniquità. 
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SALMO  CXXVI1I. 

M' hanno  molle  volle  assalilo  i mici  nemici  sin  dalla  mia 
giovinezza:  liberami,  o Signora,  e fammi  ragione  su  quelli. 

Non  dar  loro  potestà  sopra  l’ anima  mia  : custodisci  tulio 
quello  elio  è dentro  o fuori  di  me. 

Impetraci  il  perdono  dei  peccali:  siaci  data  per  te  la  gra- 
zia dello  Spirilo  santo. 

Fa  che  degnamente  c lodevolmente  ci  pentiamo;  affinché  con 
un  fine  beato  pervenghiamo  a Dio. 

Mostraci  allora  pacificalo  e serenissimo  il  frutto  glorioso 
del  tuo  seno. 


SALMO  CXXIX. 

Dal  profondo  bo  alzate  a te  le  mie  grida,  o Signora  : esau- 
disci, o Signora,  la  mia  voce. 

Siano  le  lue  orecchie  intente  alla  voce  della  lode  e glo- 
ria tua. 

Campami  dalla  mano  de’  miei  avversari:  confondi  i loro  di- 
segni c le  loro  macchinazioni  conira  di  me. 

Salvami  nel  giorno  cattivo;  e il  di  della  morte  non  ti  scor- 
dare dell’  anima  mia. 

Menami  al  porto  della  salute:  tra  i giusti  sia  sento  il  mio 
nome. 


SALMO  CXXX. 

Signora,  non  è montato  in  superbia  il  mio  cuore;  nè  in  al- 
lo si  son  levati  i miei  occhi. 

Il  Signore  benedisse  a te  nella  sna  potenza;  il  quale  per 
mezzo  tuo  ridusse  a niente  i nostri  nemici. 

Sia  benedetto  colui  che  li  santificò,  e senza  macchia  ti  ca- 
vò dal  sen  della  madre. 

Sia  benedetto  colui  che  ti  adombrò  e ti  fecondò  colla  sua 
grazia. 

Benedici  a noi,  o Signora,  c avvaloraci  della  tua  grazia, 
affinchè  siamo  da  te  presentati  dinanzi  al  cospetto  del  Signore. 
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SALMO  CXXXI. 

Ricorditi  di  Davide  o Signora,  e di  tatti  che  invocano  il  tao 
nome. 

Danno  fidanza  nel  nome  tao  ; e restino  scornali  i nostri  av- 
versarii. 

Consolaci  nella  terra  di  nostra  peregrinazione  ; e solleva  la 
nostra  miseria. 

Danne,  o Vergine  santa,  pane  di  lacrime,  e dolore  delle 
colpe  nella  terra  della  nostra  dimora. 

Rendici  propizio  il  fratto  benedetto  del  tuo  seno; acciò  sia- 
mo ripieni  della  grazia  dello  Spirilo  santo. 

SALMO  CXXXII. 

Ecco  qnant’è  buon  e quant'è  dolce  l' amare  il  tuo  nome, 
0 Maria! 

Unguento  sparso  e aromatico  è il  tao  nome  a coloro  ebe 
l’amano. 

Imperocché  è grande,  o Signora,  l' abbondanza  della  tua 
dolcezza,  che  hai  apparecchiata  a coloro  che  ti  amano  e spera  - 
no  in  te. 

Sii  refugio  ai  poveri  nella  tribolazione;  perchè  de' poveri  e 
de'  tapini  la  sci  il  sostegno. 

Trovino,  te  no  prego,  grazia  appo  Dio  quelli  che  nelle  loro 
necessità  l’ invocheranno. 

SALMO  CXXXIII. 

Sa  via,  benedite  adosso  la  Signora,  o voi  tulli  che  nel  santo 
suo  nome  avete  speranza. 

Gioite  di  grande  allegrezza,  o voi  che  lei  celebrate  e glo- 
rificale; perocché  sarete  rallegrali  dalla  copia  delle  sue  consola- 
zioni. 

Ecco  eh’  ella  farà  scender  su  voi  una  piena  inondante  di 
gaudio  a consolare  c letificare  i vostri  cuori. 

Beneditela,  voi  tutti  suoi  servi;  e la  memoria  di  lei  formi 
il  desiderio  del  vostro  cuore. 

Receditela,  voi  tulli  angeli  osanti  di  Dio:  lodate  ne' secoli 
le  sue  maraviglie. 
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SALMO  CXXXIV. 

Lodalo  il  nome  del  Signore:  benedite  il  nome  di  Maria  ma- 
dre Eua. 

Porgete  a Maria  frequenti  preghiere;  ed  ella  sveglierà  in 
voi  dei  buoni  dcsidcrii. 

Presentiamoci  a lei  con  cuore  contrito;  e la  concupiscenza 
del  peccalo  non  ci  farà  sentire  il  suo  stimolo. 

Chi  pensa  di  lei  nella  tranquillità  della  mente,  troverà  dol- 
cezza c riposo  di  pace. 

A lei  sia  il  nostro  respiro  sul  fin  della  vita  ; c ci  schiuderà 
gli  atrii  de'  trionfanti. 


SALMO  CXXXV. 

Date  lode  al  Signore,  perocché  egli  è buono;  dacché  di- 
spensalrice  della  sua  misericordia  è la  dolcissima  madre  sua,  la 
vergine  Maria. 

Impetraci,  o Signora,  l'amicizia  di  Gesù  Cristo;  c pigliati 
guardia  di  noi,  acciò  non  perdiamo  la  nostra  innocenza. 

Infrena  colla  tua  possanza  il  nemico  nostro,  perché  egli  in 
noi  non  ferisca  la  virtù  della  carità. 

Conservaci  i beni  di  natura  ; c ci  siano  per  te  moltiplicati 
i beni  della  grazia. 

Illumina  le  vie  e i sentieri  nostri,  acciò  conosciamo  quello 
che  è in  piacere  di  Dio. 

SALMO  CXXXVI. 

Piansero  gli  Ebrei  presso  i fiumi  di  Babilonia;  c piangia- 
mo noi  sulla  nostre  nequizie. 

Gridiamo  con  umiltà  alla  Vergine  madre  : offeriamola  i no- 
stri pianti  e sospiri. 

Senza  lei  non  trovasi  misericordia;  nè  salvezza  senza  il 
Fratto  di  lei. 

Per  lei  son  purgate  le  colpe  ; e per  il  Frutto  di  lei  son  fat- 
te candide  le  anime. 

Si  soddisfa  per  lei  ai  peccali  ; e pel  suo  Fratto  ci  è largita 
la  salute. 
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SALMO  CXXXVH. 

A tc  darò  lode,  o Signora,  con  tolto  il  coor  mio;  perchè 
per  mezzo  too  ho  conseguita  la  clemenza  di  Gesù  Cristo. 

Ascolta  le  mie  parole c le  mie  preghiere,  o Signora;  ed  io 
li  canterò  laudi  al  cospetto  degli  angeli. 

In  qualunque  giorno  io  t'invochi,  esaudiscimi  ; c cresci  for- 
za all’anima  mia. 

Tulle  tribù  e lingua  ti  dian  lode  ; poiché  per  tuo  mezzo  ci 
fu  ridonala  salute. 

Libera  da  ogni  perturbazione  i tuoi  servi  ; c falli  vivere 
nella  tua  pace  c protezione. 

SALMO  CXXXVIII. 

Signora,  tu  hai  fatto  saggio  di  me,  cd  bai  conosciuta  la  mia 
rovina  c la  trasgression  mia. 

La  tua  misericordia  verso  di  me  è stata  copiosa;  c sopra  di 
me  si  è allargata  la  clemenza  tua. 

Il  tuo  occhio  vide  la  mia  imperfezione;  e le  tue  pupille  co- 
nobbero i miei  andamenti. 

Ci  venga  dallo  Spirilo  santo  l'affluenza  dei  santi  desiderii; 
e macchia  di  peccato  non  bruiti  la  nostra  coscienza. 

La  luce  di  tua  misericordia  rassereni  i nostri  cuori;  c la 
dolcezza  della  tua  pace  ci  riconforti. 

SALMO  CXXXIX. 

Liberami,  o Signora,  da  ogni  male;  c difendimi  dal  nemi- 
co d'inferno. 

Egli  ba  teso  il  suo  arco  contro  di  me;  e colla  sua  frode  mi 
fa  insidia. 

Fiacca  le  maligne  sue  forze;  c rendi  rane  potentemente  le 
sue  astuzie. 

Fa  che  la  sua  iniquità  gli  ripiombi  sul  capo;  c cada  im- 
provviso nella  fossa  che  fece. 

Noi  poi  esultiamo  nel  tuo  servigio;  e ci  sia  a gloria  la  lo- 
de tua. 
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SALMO  CXL. 

Signora,  a le  lio  alzala  la  vore,  esaudiscimi  porgi  I' orec- 
chia alla  preghiera  c domanda  mia. 

Salga  al  eospelio  tuo  la  mia  orazione,  come  l’ incenso  nel- 
l'ora  del  sacrifìcio  della  sera  e del  mauino. 

^ Non  s'inchini  il  cuor  mio  a maliziose  parole;  nè  iniqui 
pensieri  mi  pervertano  il  senso. 

Fa  eh’  io  secondi  il  desiderio  del  tuo  cuore,  e mi  conformi 
alle  opere  tue. 

Feriscimi  il  cuore  colla  spada  della  intelligenza  ; c infiam- 
mami la  mente  col  fuoco  della  carità. 

SALMO  CX LI. 

Alzai  il  mio  grido  alla  Signora,  e la  pregai  umilmente. 

Sparsi  dinanzi  a lei  le  mie  lagrime  ; e a lei  manifestai  il 
mio  dolore. 

Il  nemico  tende  insidie  al  mio  piede  ; e spiega  d’ incontro 
a me  la  sua  rete. 

Dammi  aiuto,  o Signora,  perchè  io  non  gli  cada  dinanzi  : fa 
eh’  ei  sia  stritolalo  sotto  i miei  piedi. 

Cava  fuori  della  prigione  I'  anima  mia,  affinchè  dia  lode  a 
te,  e salmeggi  in  perpetuo  al  Dio  forte. 

SALMO  CXLII. 

Esaudisci,  o Signora,  la  mia  orazione:  porgi  orecchio  al 
mio  supplicare. 

Il  maligno  ba  perseguitato  la  vita  Olia  : ha  posto  in  terra  la 
mia  conversazione. 

Mi  ba  annerito  colla  sua  tenebra  ; e il  mio  spirito  è gran- 
demente angosciato. 

Non  rivolger  da  me  la  tua  faccia  ; affinchè  non  precipiti 
con  coloro  che  scendono  nella  fossa. 

Blanda  la  tua  luce  e la  grazia  tua;  e ristora  di  nuovo  la  mia 
vita  e la  coscienza  mia. 

SALMO  CXLII  I. 

Sii  benedetta,  o Signora,  che  ammaestri  alla  battaglia  i 
tuoi  servi,  e gli  rendi  forti  contra  il  nemico. 
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Sperdilo  col  lampeggiar  della  folgore:  scaglia  i tuoi  dardi, 
e trafiggilo. 

Glorifica  dall'alto  la  tua  mano,  affinchè  i tuoi  serri  canti- 
no la  laude  e la  gloria  tua. 

Leva  alto  da  terra  l'affetto  nostro:  rcfocilla  le  nostre  visce- 
re colle  delizie  sempiterne. 

Accendi  nei  nostri  cuori  la  brama  delle  cose  superne;  c 
confortaci  colle  allegrezze  del  paradiso. 

SALMO  CXL1V. 

lo  li  esalterò,  o madre  del  figliuolo  di  Dio;  e tutti  i giorni 
canterò  le  tue  laudi. 

Le  generazioni  c i popoli  loderanno  le  opere  tue;  e le  isole 
aspetteranno  la  tua  misericordia. 

Gli  angioli  sgorgheranno  l'abbondanza  della  tua  dolcezza;  e 
i santi  annunzieranno  la  tua  soavità. 

In  te  sperano,  o Signora,  gli  occhi  nostri;  mandaci  diletto- 
so cibo  c sostentamento. 

La  mia  lingua  dirà  le  lue  lodi;  e io  (i  benedirò  in  sempi- 
terno. 


SALMO  CXLV. 

Anima  mia,  dà  lode  alla  Signora:  io  le  darò  gloria  finché 
avrò  vita. 

Non  restate  di  lodarla;  e ad  ogni  istante  ripensate  a lei. 

A te,  o Signora, nella  sua  dipartita  sia  raccomandato  il  mio 
spirilo;  e sii  tu  la  sua  guida  nell'ignota  regione. 

Non  lo  conturbino  le  colpe  commcs  se;  nè  lo  molestino  gli 
scontri  del  maligno. 

Menalo  in  porto  di  salute,  ove  aspetti  con  fidanza  la  venuta 
del  Redentore. 


SALMO  CXLVI. 

Lodate  la  Signora,  perocché  egli  è buono  il  salmo:  grade- 
vole c conveniente  salga  a lei  la  nostra  lode. 

Imperocché  ella  sana  i contriti  di  cuore;  e gli  ristora  col 
balsamo  della  pietà.' 

Grande  è la  sua  potenza;  e senza  termine  la  clemenza  sua. 
Cantate  a lei  inni  di  giubilo  ; c a lei  intuonatc  salmi  di 

lode. 
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A lei  sono  accetti  coloro  cho  temono  Dio,  a quelli  dio  spa- 
rano nella  sua  misericordia. 

SALMO  CXLV1I. 

Loda,  o Gerusalemme,  la  Signora:  tu  pure  dalle  gloria,  o 

Sion. 

Imperocché  ella  ha  fabbricato  le  tue  mura;  ed  ha  benedetti 
i tuoi  Ggliuoli. 

Elia  li  ha  impinguato  della  sua  grazia,  c ai  tuoi  confini  ha 
data  la  pace. 

L’Altissimo  ha  mandato  il  suo  Verbo;  e la  virtù  sua  l'ha  a- 
dombrata. 

A lei  leviamo  i nostri  cuori  c le  mani  a ciò  sperimentiamo 
l'influsso  suo. 


SALMO  CXLVIII. 

Lodale,  o celesti,  la  nostra  Signora:  glorificatela  ne’ luoghi 
eccelsi. 

Lodatela  voi,  o uomini  tutti  c o giumenti;  c voi  uccelli  del 
cielo  c pesci  del  mare. 

Lodatela  voi,  o sole  c luna;  stelle  c cerchi  dei  pianeti. 

Lodatela  voi,  o cherubini  e serafini;  troni,  dominazioni  c 
potestà. 

Lodatela  voi  tutte,  o legioni  degli  angeli:  lodatela  voi  tutti, 
o ordini  degli  spiriti  superni. 

SALMO  CXL1X. 

Cantate  un  nuovo  cantico  alla  nostra  Signora;  la  sua  lode 
risuoni  nella  ragunanza  de'giusli. 

Rallegrinsi  i cicli  nella  gloria  di  lei:  le  isole  del  mare  e il 
mondo  universo. 

L'acqua  c il  fuoco  le  diano  lode; il  frcJdocil  caldo, lo  splen- 
dore c la  luce. 

Suonino  le  sue  glorie  nella  bocca  de'giusli;  e le  sue  laudi 
nel  coro  dc'trionfanli. 

O città  di  Dio,  rallegrati  io  lei;  c a prò  de'  tuoi  abitatori 
spesseggiale  il  canto. 
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SALMO  CL. 

Lodale  la  Signora  ne'santi  suoi, lodatela  nella  potenza  c nel- 
le maraviglie  sue. 

Lodatela  voi,  o collegi  degli  apostoli:  lodatela  voi,  o cori 
de'palriarchi  e dei  profeti. 

Lodatela  voi,  o eserciti  de’ martiri:  lodatela  voi,  o schiere 
de'dottori  e deVonfcssori. 

Lodatela  voi,  o drappelli  delle  vergini  e dei  continenti:  lo- 
datela voi,  o ordini  degli  anacoreti  e demonaci. 

Lodatela  voi , o congregazioni  tutte  de*  religiosi:  lodatela 
voi  tutte,  o anime  cittadine  del  ciclo:  lodi  ogni  spirilo  la  nostra 
Signora. 


CANTICO  I. 

lo  ti  celebrerò,  o Signora;  imperciocché  mi  hai  rappacifica- 
to con  Dio,  e m’hai  data  consolazione. 

Ecco,  o Signora,  che  sci  la  mia  salvatrice:  io  avrò  fidanza 
in  te,  c non  temerò. 

Imperocché  mia  fortezza  c mia  lode  nel  Signore  sei  lu;c  mi 
fosti  in  salute. 

Attingerò  con  gau  dio  le  acque  dal  ruscello;  c in\  c'  herò 
sempre  il  tuo  nome. 

Annunziate  tra  i popoli  le  opere  della  nostra  Signora;  per- 
ciocché grandemente  sublime  é il  suo  nome. 

Esulta  e sciogli  un  canto  di  lode,  o universo  genere  uma- 
no, per  averli  il  Signore  Iddio  tuo  fallo  dono  d’  una  tal  media- 
trice. 


CANTICO  11. 

In  sul  mezzo  dc’miei  giorni  io  dissi:  Me  ne  andcròaMaria  , 
affinché  mi  riconcili  con  Cristo. 

Ripensai  al  rimanente  dc'mici  anni  nell'amaritudine  dell'a- 
nima mia. 

La  mia  stirpe  é lolla  via;  poirhè  il  padre  c la  madre  c ogni 
cosa  mi  abbandonò;  ma  Maria  si  prese  cura  di  me. 

Io  ho  sperato  in  lei  sul  mattino,  la  sera,  e a mezzodì:  quasi 
lionc  stritolò  tutte  le  ossa  dei  miei  peccati. 

K tu,  o signora,  hai  scampala  dalla  perdizione  l'anima  mia, 
c dalla  branca  del  cane  l'unica  mia. 
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O Signora,  madre  pietosa  del  mio  Dio,  fammi  salvo,  e io 
eautcrò  le  tue  lodi  lutti  i giorni  della  mia  vita. 

CANTICO  HI. 

Giubila  il  cuor  mio  nel  Signore;  e nella  Signora  s’ innalza 
la  forza  mia. 

Perchè  colui  cb'è  polente, grandi  cose  ha  operale  in  me  per 
Maria  madre  sua. 

Non  v'ha  chi  sia  santa  come  la  nostra  Signora,  cbc  solo  a- 
vanza  tutte  le  altre. 

Lungi  pertanto  dalla  nostra  bocca  l’antico  lingoaggio;c  par- 
liamo ora  con  nuova  stile. 

Esulta,  o Sionnc  c o Gerusalemme,  lodando  Maria  peroc- 
ché è la  più  grande  fra  le  signore  d'israel. 

Ella  fa  impoverire,  c arricchisce:  abbassa,  ed  innalza. 

Più  eccelsa  del  cielo, più  estesa  della  terra,  ella  è questa  la 
nostro  Signora. 


CANTICO  IV. 

Cantiamo  a Maria  vergine,  glorioso  Signora:  a lei  benedi- 
ciamo con  inni  c con  laudi. 

Onnipotente,  dopo  Dio,  è la  nostra  Signora:  il  suo  nome 
traboccò  nel  mare  i cocchi  di  Faraone  c l'esercito  suo. 

La  tua  destra,  o Signora,  è stala  magnificata  in  fortezza  ; 
poiché  nella  moltitudine  di  tua  misericordia  bai  atterrati  i miei 
nemici. 

Tu  m'hai  rampato,  o Signora,  dalla  gola  del  lione;  e m’hai 
raccolto  come  madre  il  suo  mambino. 

O carissima  Signora  mia,  coprimi  del  tuo  mirabile  posse- 
dimenio,  come  fa  la  gallina  ai  pulcini. 

lo  sono  tutto  luo;  c ogni  mia  cosa  è pur  tua,  o Vergine  be- 
nedetta sopra  tutte  le  cose. 

lo  ti  porrò  come  un  sigillo  sopra  il  mio  cuore;  perchè  for- 
te siccome  la  morte,  è l'amore  di  te. 

CANTICO  V. 

O Signora, io  ho  udito  ciò  ebe  m’hai  fatto  udire, e ne  ho  preso 
stupore:  ho  considerale  ('opere  lue,  e ne  bo  avuto  spavento. 

Tu,  o Signora,  bai  in  sul  mezzo  degli  anni  resa  la  vita  ab 
l'opera  tua. 
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Io  ti  darò  lode,  o Signora,  perchè  tu  hai  nascoste  queste 
cose  ai  sapienti,  e l'hai  rivelale  ai  piccoli. 

Della  tua  gloria  sono  ricoperti  i cieli;  e della  tua  miseri- 
cordia è piena  la  terra. 

Sei  uscita,  o Vergine,  in  salute  del  tuo  popolo  ; in  saluto 
col  Ino  Cristo. 

O benedetta,  nelle  tue  mani  sta  la  nostra  salute  : ricordali; 
o pia,  della  nostra  miseria. 

Chi  vuoi  salvo, sarà;  e colui  dal  quale  rivolgi  la  faccia  tua, 
corre  alla  morte. 


CANTICO  VI. 

Ascoltate,  o cicli,  quel  che  dirò  di  Maria  : ascolti  la  (erra 
le  parole  della  mia  bocca. 

Datele  meco  perpetua  lode  ; ed  esaltiamo  il  suo  nome  nel 
secolo  de' secoli. 

O generazione  depravala  c perversa,  riconosci  la  nostra  Si- 
gnora, la  tua  liberatrice. 

Non  è ella  forse  la  madre  tua,  che  l'ha  posseduto,  e gene- 
rato alla  fede? 

Se  questa  abbandoni,  non  sci  amico  del  sommo  Cesare  poi- 
ché esso  non  ti  salverà  senza  lei. 

Volesse  Dio  che  tu  avessi  sapienza,  e intendimento  e previ- 
denza del  tuo  fine. 

Come  l' infante  non  può  vivere  senza  nutrice,  così  senza  la 
nostra  Signora  non  puoi  aver  salute. 

Pertanto  abbia  sete  di  lei  l' anima  tua  ; ticnla  c non  la  la- 
sciare, sinché  non  l'abbia  benedetta. 

Sia  piena  della  sua  lode  la  tua  bocca  : canta  in  cessantemen- 
te la  magnificenza  di  lei. 


CANTICO  VII. 

Opere  tutte  quante,  benedite  alla  Signora  gloriosa  : lodate- 
la e sovresallatela  ne’  secoli. 

Benedite,  o angeli,  alla  nostra  Signora  : alla  nostra  Signora 
benedite,  o cieli. 

Benodica  ogni  creatura  alla  nostra  Signora,  cui  il  Re  volle 
che  fosse  così  benedetta. 

Benedetta  sii  tu,  o figliuola  del  sommo  Re,  che  i gigli  tutti 
avanzi  in  fragranza. 
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Benedetta  sii  tu,  o corona  di  tulle  le  Signore  : benedetta  sii 
tu,  o gloria  di  Gerusalemme. 

Come  di  pieno  campo  al  quale  benedisse  il  Signore,  è la 
fragranza  tua  ; che  spargesi  sopra  coloro  che  ti  benedicono,  e 
irrora  tutte  lor  viscere. 

Chi  benedirà  a te,  o Vergine  beata,  quegli  sia  benedetto 
per  sempre. 

Cbi  a te  maledirà, o rosa  candidissima, quegli  sia  maledetto. 

L’  abbondanza  del  vino  c dell'olio  non  si  diparta  dalla  casa 
di  quei  che  ti  servono. 

Al  tuo  nome  genufletta  ogni  creatura,  celeste,  terrestre,  c 
infernale. 

Benediciamo  Dio,  che  l'  ha  creato  : sia  benedetto  l'uno  c 
l' altro  parente  che  l’  ha  generala. 

Benedetta  sii  tu,  o Signora,  in  cielo  e in  terra:  lodevole  e 
gloriosa  e sovresaltata  nc‘  secoli. 

CANTICO  Vili. 

Sii  benedetta, o Signora,  c madre  del  Diodi  Israele;  il  quale 
per  te  ha  visitalo  e redente  il  suo  popolo  ; 

Ed  ba  innalzato  la  potenza  salutevole  della  tua  castità  nella 
casa  di  Davidde  suo  servitore  : 

Conforme  annunziò  per  bocca  di  Isaia  c di  altri  suoi  santi 
profeti. 

Liberaci,  o Vergine  delle  vergini,  da'  nostri  nemici,  c dal- 
la guerra  che  ci  fanno  tulli  coloro  che  ci  odiano. 

E fa  misericordia  co’  nostri  padri  e con  noi  ; c mostrali  ri- 
cordevole del  patto  dell'  onnipotente  Dio  ; 

Secondo  il  giuramento  fatto  ai  nostri  padri,  Abramo  c sua 
generazione  ne'  secoli  ; 

Affinchè  liberati  di  man  de’  nostri  nemici,  a lui  senza  pau- 
ra serviamo  tranqnillemdnte  ; 

Venendo  innanzi  a te  con  santità  e giustizia  tutti  i giorni 
della  nostra  vita. 

E tu,  o Maria,  sarai  chiamata  la  profetessa  di  Dio;  perchè 
comprendesti  che  egli  riguardò  alla  bassezza  della  sua  serva; 

Per  cui  diede  la  scienza  della  salute  al  suo  popolo  a remis- 
sion  de*  peccati. 

Per  le  viscere  della  moltiplica  tua  misericordia,  visitaci,  o 
stella  del  mattino,  nascente  dall’  alto. 

Bischiara  le  tenebre  di  coloro  che  seggono  nell’  ombra  di 
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morte  ; e piacciati  di  irraggiarle  della  luce  del  dilettissimo  tuo 
figliuolo. 

O madre  di  misericordia,  abiti  pietà  di  noi  miseri  peccato- 
ri, che  abbiamo  trascurato  di  pentirci  dei  peccati  commessi,  e 
molti  ne  commettiamo  ogni  di,  degni  di  pentimento. 

INNO 

Te  madre  di  Dio  lodiamo,  te  Maria  vergine  confessiamo. 

Te  sposa  dell’ eterno  Padre  tutta  la  terra  onora. 

A (e  tulli  gli  angeli  e gli  arcangeli,  a (e  i troni  c i princi- 
pali servono  fedelmente. 

A le  tutte  le  potestà  e tutte  le  virtù  de' cicli, e le  denomina- 
zioni tutte  quante  obbediscono. 

A te  tutti  i cori,  a le  i cherubini  e i serafini  giubilanti  mi- 
nistrano. 

A te  ogni  angelica  creatura  esclama  con  voce  incessante  : 

Santa,  santa,  santa  Maria  madre  di  Dio;  madre  e vergine. 

Pieni  sono  i cieli  e la  terra  della  maestà  gloriosa  del  frutto 
del  tuo  seno. 

Te  il  coro  glorioso  degli  apostoli  loda  madre  del  suo  Crea- 
tore. 

Te  dei  profeti  1’  onorevole  schiera  annunzia  vergine  madre 
di  Dio. 

Te  la  dealbata  schiera  de' santi  martiri  esalta  genitrice  di 
Cristo. 

Te  l'esercito  glorioso  de’ confessori  appella  tempio  della 
Triade. 

Te  l'amabile  stuolo  delle  sante  vergini  proclama  esempio  di 
verginità  e di  umiltà. 

Te  la  corte  celeste  tultaquanta  onora  regina. 

Te  per  l' universo  mondo  la  chiesa  celebra  e solcnneggia. 

Madre  della  divina  maestà  ; 

Te  veneranda  madre  vera  del  Re  celeste  ; santa  insieme, 
dolce  e pietosa. 

Tu  Signora  degli  angeli  ; tu  porta  del  paradiso. 

Tu  scala  del  regno  dei  cieli  ; tu  talamo  del  re  della  gloria. 

Tu  arca  di  pietà  e di  grazia  ; tu  sorgente  di  misericordia. 

Tu  sposa  e madre  dell’  eterno  re. 

Tu  tempio  e sacrario  dello  Spirilo  santo  ; nobile  ostello  di 
tutta  la  Triade  beatissima. 

Tu  mediatrice  tra  Dio  e gli  uomini  ; amante  dei  mortali, 
celeste  illuminatrice. 
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Ta  conforlatriec  dei  combattenti,  avvocata  dei  poveri, com- 
roiseralrice  e refngio  de’  peccatori. 

Ta  dispensalrire  dei  doni,  fugatrice  e terrore  dei  demoni 
e dei  superbi. 

Tu  Signora  del  mondo,  regina  del  cielo,  unica,  dopo  Dio, 
nostra  speranza. 

Tu  salvezza  di  chi  t’ invoca,  porlo  de’  naufraghi,  sollievo 
de’  miseri,  scampo  dei  periglienti. 

Ta  madre  di  tutti  gli  eletti,  compiuta  giocondità,  dopo  Dio; 
consolazione  di  tutti  i cittadini  superni. 

Tu  promovitrice  dei  giusti,  accoglilrice  degli  erranti,  pro- 
missione dei  patriarchi. 

Tu  avveramento  dei  profeti,  preconio  e insegnalrice  degli 
apostoli,  maestra  degli  evangelisti. 

Tu  fortezza  dei  martiri,  modello  dei  confessori,  onore  c al- 
legrezza delle  vergini. 

Tu  per  liberar  l’ uomo  dall'  esilio,  accogliesti  nel  seno  il  fi- 
gliuolo di  Dio. 

Per  te  debellalo  l'antico  avversario,  si  aprirono  ai  fedeli  i 
regni  dei  cieli. 

Tu  siedi  col  figliuolo  tuo  alla  destra  del  Padre. 

Tu  prega  per  nui,  o vergine  Maria,  colui  che  abbiamo  per 
fede  sia  per  venire  a giudicarci. 

Te  adunque  preghiamo,  sovvieni  a noi  tuoi  servi,  che  dal 
sangue  prezioso  del  tuo  figliuolo  siamo  stali  redenti. 

Fa,  o Vergine  pia,  che  noi  siamo  annumerati  a'  tuoi  santi 
nell' eterna  gloria. 

Salva,  o Signora,  il  tuo  popolo,  acciò  siamo  fatti  partecipi 
della  eredità  del  tuo  figlinolo. 

E governaci,  e custodiscici  sempre. 

Noi,  o pietosa,  ti  salutiamo  ogni  giorno. 

E aneliamo  di  laudarti  in  eterno  coll’  animo  e con  la  voce. 

Degnati,  o dolce  Maria,  di  guardarci  ora,  e per  sempre  da 
colpa. 

Misericordia  di  doì,  o madre  benigna,  misericordia  di  noi. 

Sia  falla  con  noi  la  tua  grande  misericordia  ; perocché  in 
te,  o Vergine  Maria,  abbiamo  posta  la  nostra  fidanza. 

lo  (e  speriamo,  o dolce  Maria  : difendici  sempre. 

A te  si  deve  la  lode,  a te  si  deve  l' imiterò,  a le  la  virtù  a 
la  gloria  ne'  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 
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SIMBOLO. 

Chiunque  vuol  esser  salvo  è duopo  soprattutto  che  abbia 
di  Maria  ferma  fede. 

La  quale  chi  non  serberà  intera  e inviolata,  senta  dubbio 
perirà  in  eterno. 

Poiché  essa  sola,  permanendo  vergine,  partorì  : sola  spen- 
se tutte  l’eresie. 

Resti  confuso  e svergognalo  I'  Ebreo  che  dice,  Cristo  esser 
nato  dal  seme  di  Giuseppe. 

Resti  confuso  il  Manicheo  che  dice,  aver  Cristo  assunto  un 
corpo  fittizio. 

Impallidisca  ognuno  che  dice,  aver  lui  preso  questo  corpo 
altronde  che  da  Maria. 

Imperocché  io  stesso  figliuolu,che  nella  divinità  è unigenito 
del  Padre,  è altresì  il  vero  figliuolo  unigenito  di  Maria  Vergine. 

In  cielo  senza  madre,  in  terra  senza  padre. 

Imperocché  siccome  I’  anima  ragionevole  e la  carne  viene 
veramente  al  mondo  per  I’  unione  dell'  uomo,  così  Cristo,  Dio  e 
uomo,  è generato  veramente  di  Maria  vergine. 

Vestendo  carne  della  carne  della  vergine,  perchè  così  con- 
veniva che  fosse  redenta  l' umana  generazione. 

11  quale,  secondo  la  divinità,  è uguale  al  Padre  ; ma,  se- 
condo 1’  umanità,  è minore  del  Padre. 

All'annunzio  d’ un  angelo,  concepito  di  Spirito  santo  nel 
seno  della  vergine  Maria,  non  però  lo  Spirito  santo  è padre  suo. 

Venuto  al  mondo  senza  doglia  della  carne  della  Vergine  ma- 
dre ; perchè  senza  dilettazione  della  carne  concepito. 

Allattato  di  latte  celeste  dalla  madre,  alla  quale,  in  vece  di 
levatrici,  facevano  corona  gli  angeli,  annunziatori  ai  pastori  di 
una  grande  allegrezza. 

Questi  adoralo  con  doni  dai  Magi, da  Erode  fugato  inEgitto. 

Battezzalo  da  Giovanni  nel  Giordano,  tradito,  arrestato,  fla- 
gellato, crocifisso,  morto  e sepolto. 

Risuscitò  glorioso,  salì  al  ciclo,  mandò  lo  Spirito  santo  su 
i discepoli  e sulla  madre. 

La  quale  finalmente  fn  da  lui  assunta  in  cielo,  e siede  alla 
destra  del  figlio,  non  ristando  dal  pregare  il  figlio  per  noi. 

Ella  è questa  la  fede  intorno  alla  vergine  Maria  ; la  quale 
se  alcuuo  non  osserverà  esattamente  e fermamente,  non  potrà  es- 
ser salvo. 
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NOTE 


Sai.  3,  v.  5. 

8*L  7,  v.  2. 

Sai.  fi,  v.  I. 
Sai.  16,  v.  1. 
Sai.  24,  v.  1. 

Sai.  26,  v.  2. 

Sai.  415,  v.  3. 

Sai.  47,  v.  2. 
Sai.  71,  v.  I. 
v.  3. 

Sai.  98,  v.  1. 


La  tua  eredità  ; 1 boni  die  ci  sono  preparali,  mercé  P Incar- 
nazione del  tuo  divino  Figliuolo. 

Del  lione;  del  diavolo  die,  giusta  la  frase  di  S.  Pietro,  a guisa 
di  liono  rugghinole,  va  attorno  cercando  la  preda. 

Coi  senatori  del  suo  popolo  ; co'  suoi  santi. 

La  mia  giustizia  ; la  mia  giusta  preghiera. 

Levai  T anima  mia  ; pregai.  E bene  ; poiché  1*  orazione  è una 
elevazione  delia  mente  a Dio. 

Innalza  il  mio  capo  sopra  de'  miei  nemici  ; famini  andar  si- 
curo in  mezzo  ai  miei  nemici. 

Chi  era  in  inferno  ; le  anime  die  nel  seno  di  Abramo,  nel 
limbo  dei  Padri,  aspettavano  la  redenzione  del  genere  umano. 

Salisti  ; fosti  assunta  in  cielo. 

Jl  re  ; ai  luo  tìglio,  re  dell'  universo. 

Desidera  sempiterni  ; desideri!  de’  beni  eterni. 

Fremono  i popoli.  Il  lai.  Irascantur  papali  : il  cui  senso  è 
dichiarato  da  san  Bonaventura  stesso  nella  Sposi/ione  del  Sal- 
terio Davidico  : Dicit  IRASCANTUR  POPI  LI.  . . . sed  non  optai 
quod  papali  irascantur  conira  Sanctos  vel  Christina,  sed  optai 
prò  seguenti,  antecedens , propter  frnetum , qui  inde  secutus 
est.  Ex  pcrsecutionc  cairn  tyrannorum  secata  est  passio  mar- 
tyrnm , quod  futi  banani. 

La  legge  di  amore.  11  latino  ha  ignea  ler.  E lo  tradussi  cose 
perchè  è conforme  alla  mente  del  s.  Dottore,  H quale  nel  Ser- 
mone secondo  per  s.  Maria  Maddalena  paragona  l'amore  al  fuo- 
co : Dilcclio , siee  amor  in  rebus  spirilualibus , esistetti  ignis  in 
corporalibus.  E prima  di  lui  s.  Gregorio,  Omel.  33  sopra  i van- 
geli: Quid  esse  dilcctioncm  ereditimi,  itisi  ignem  ? Cosi  sopra, 
nel  salmo  23,  v.  2 : Uve  cor  meum  igne  amoris  (ai. 
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Sai.  99, 

v.  3. 

Sai.  IO» 

,v.  4. 

Sai.  Ut 

> v.  S. 

Sai.  1 IR,  v.  SI 

Sai.  137, 

, v.  5. 

Sai.  138, 

, v.  3. 

Sai.  iti 

v.  3 

SaL  lit, 

,v.S. 

Sai.  146, 

v.  1. 

Sai.  ISO, 

v.  !. 

Can.  t. 

v.4. 

Can.  3, 

v.  5. 

Can.  S, 

v.t. 

Can.  4, 

v.4. 

Can.  S, 

v.t. 

Can.  6, 

V.  ». 

Can.  8, 

v.  3. 

Simbolo, 

v.  t. 

Custodite  le  sue  vie  ; seguitale  la  via  eh1  ella  vi  mostra. 

Madre  delta  luce  ; madre  del  dlvln  Verbo,  lume  e splendore 
del  Padre. 

Alt  annunzio  di  terribili  veri  ; all'  annunzio  delle  terribili 
verità  che  c'  Insegna  la  fede. 

. I principi  ; l principi  delle  tenebre. 

La  nostra  ignominia ; la  nostra  colpa.  Cosi  il  santo  Dottore 
spiega  la  voce  opprobrium  nella  Sposizione  del  Salterò  Davidi- 
co, salmo  <18. 

Tutto  quello  che  è dentro  e fuori  di  me ; le  potenze  deU'ani- 
roa  e i sentimenti  del  corpo  mio. 

Iia  posto  in  terra  la  mia  conversazione  ; si  è ingegnato  di 
farmi  dimenticare  le  cose  del  cielo,  per  rendere  tutto  terreno 
il  mio  cpnversare. 

Sgorgheranno  ; pubblicheranno  a piena  bocca. 

È buono  il  salmo  ; ella  è cosa  buona  e utile  il  celebrare  coi 
salmi  le  lodi  della  Vergine. 

Ne' santi  suoi  ; In  quelli  che  santamente  la  onorano;  oppure, 
ne'  santuari  a lei  consacrati. 

Attingerò....  le  acque  dal  ruscello  ; ricorrerò  per  grazia  a te 
che  della  grazia  sei  il  fonte. 

Dalla  branca  del  cane  t unica  mia;  l'anima  mia  dagli  assal- 
ti del  demonio. 

Nella  Signora  t' innalza  la  forza  mia  ; per  Maria  sono  reso 
forte  contro  I colpi  del  comune  nemico. 

Dalla  gola  del  lione  ; dalle  fauci  del  diavolo.  V.  sopra,  ai 
salmo  7. 

Ne  ho  avuto  spavento  ; m’han  cagionato  estrema  meraviglia. 

Del  sommo  Cesare  ; d' Iddio. 

Ha  innalzalo  la  potenza  ec.  Il  latino  ha  corna,  che  9ta  fre- 
quentemente nelle  s.  Scritture  a denotare  la  forza  e la  potenza. 
Onde  è da  intendere  che  la  castità  di  Maria  piacque  tanto  all'Al- 
tissimo,  che  volle  onorata  la  stirpe  davidica,  da  cui  ella  discen- 
deva, col  far  nascere  da  quella  il  comune  Riparatore. 

Chiunque  vuol  farsi  salvo  ec.  K san  Bonaventura  sia  compu- 
to san  Bonaventura  in  quei  passo  del  primo  libro  delie  Senten- 
ze da  me  riferito  nella  prefazione,  e nell'altro  del  cantico  4,  ver- 
setto 2 : Domina  nostra  omnipolens  post  Deum. 
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Chiamare  ad  eterne  le  dicerie,  che  si  diffondono  colla  voce 
e cogli  scrini,  da  alcuni  intorno  al  motivo,  pel  quale  da’ vescovi, 
dietro  invito  del  Sommo  Pontefice  ora  si  recano  a Roma,  da  al* 
coni  intorno  alla  pia  credenza  dell'Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria; scoprire  quanto  contengono  di  maligno,  di  falso,  di  insussi- 
stente; porre  i semplici  in  grado  di  sapere  difendersi  dalla  men- 
zogna, dall’errore,  dagli  equivoci,  e,  qualunque  cosa  loro  si  dica 
e da  chicchessia  pensare  e condursi  da  buoni  cattolici;  questo  e 
non  altro  è il  fine  che  mi  sono  proposto  nello  scrivere  e pubbli- 
case  le  seguenti  riflessioni.  Se  io  l’ abbia  raggiunto  ne  sarà  giu- 
dice il  lettore. 


fiicono  alcuni,  che  i vescovi  si  portano  a Roma,  per  decidere 
insieme  col  Papa,  se  la  Madonna  è stata  veramente,  come  si  è 
sempre  credulo,  Madre  c Vergine. 

Tale  notizia  è una  manifesta  falsità,  un'impudente  menzo- 
gna.Le  Encicliche,  nelle  quali  il  Santo  Padre  rivela  la  sua  men- 
te, non  sono  un  documento  tenuto  segreto,  ma  reso  di  pubblica 
ragione,  c chicchessia  può,  a suo  talento,  vederle. Leggetele  del- 
la verginità  di  Maria  neppure  un  motto:  solo  si  parla  delfini  ma* 
colala  sua  concezione.  Adunque  elevare  ad  articolo  di  fede  la 
pia  credenza, che  la  Madre  di  Dio  è stata  concepita  senza  la  mac- 
chia origiualc;queslo,  e non  la  verginità  della  Madonna  è al  pre- 
sente l’oggetto  delle  pie  sollecitudini  del  supremo  Gerarca  della 
Chiesa,  Pio  IX. 

Per  qual  line  adunque  si  è inventata  di  pianta  quella  bugia? 
Qualche  brutto  e malevolo  fine  ci  deve  essere.  M’  apporrei  io 
male  se  dicessi:  per  ostilità  contro  la  Chiesa,  per  dispetto  ch’ella 
sia  per  fare  un  atto  sovrano  della  sua  infallibile  autorità,  per  in- 
disporre gli  animi  a ricevere  umilmente  una  decisione,  dalla 
quale  si  sperano  tanti  beni,  per  confondere  le  idee  dei  sem- 
plici, spargere  dei  dubbii  sol  l’insegnamento  cattolico,  smovere, 
indebolire,  atterrare  le  basi  della  Fede?  — Udite,  grideranno 
taluni,  udite  il  fanatico,  il  visionario,  il  calunniatore!  Ma  mi  li- 
bera dalla  pena  di  difendermi  da  si  brutta  taccia  il  modo  onde  si 
diffonde  quella  menzogna,  il  quale  chiaramente  palesa  le  mali- 
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gne  intenzioni  di  quelli,  elicne  furono  gli  autori.  — Avete  seu- 
lito? si  è sempre  credula  tra  i cattolici  la  verginità  della  Madon- 
na; eppure  l’io  IX  raduna  adesso  de’ vescovi  per  definire  se  quel- 
la prerogativa  competa  o no  a Maria!  Clic  sorta  di  fede  è quella 
de’catlolici?  Che  dobbiamo  giudicare  delle  altre  loro  credenze? 
— MiscrabililCome  avete  fronte  sì  spudorata  d'insinuare  de'dub- 
bii,  che  inferite,  c voi,  meglio  d'ogni  altro  sapete  d'inferire  da 
una  bugia,  che  voi  stessi  avete  coniala?  Una  bugia  di  tal  conio  , 
ella  sola  ci  rivela  cbi  voi  siete  c clic  si  cova  nell'  animo  vostro. 
Alla  larga,  o lettore  mio  caro, alla  larga  da  questi  aperti  nemici 
del  caltolicismo. 


II. 


Eppure  alcuni  prestano  fede  alla  bugiarda  notizia,  o alme- 
no si  tengono  sospesi  cd  incerti. 

È vero  pur  troppo;  ma  questo  fatto  che  prova?se  non  man- 
canza di  fede,  certo  sommo  e vergognosa  ignoranza.  Perchè,  a 
ravvisare  subito  quella  notizia  quale  una  menzogna, non  ènem- 
mcn  necessario  essere  al  fatto  delle  Encicliche  del  Santo  Padre, 
laverie  lette  cd  intese,  non  l'avere  molli  lumi,  il  possedere  gran 
tesoro  di  dottrina;  no,  lettore  mio  caro:  basta,  devo  dirlo?  basta 
sapere  a memoria  il  simbolo  apostolico,  e capirlo  un  tantino,  un 
tantino  appena.  Nel  Credo  infatti  si  dice  a chiare  note,  che  Gesti 
Cristo  è stalo  concepito  per  opera  delloSpiriloSanto.ed  è nato  da 
Maria  Vergine:  (?ui  concepiva  est  de  Spirilu  Sondo, natus  ex  Ma- 
ria Virgine.  E le  nostre  buone  mamme,  i nostri  maestri  e le  no- 
stre maestre  delle  scuole  elementari,  spiegando  quell’articolo,  ci 
hanno  insegnalo,  ebe  la  santissima  Madre  di  Dio  è stata  sempre 
Vergine,  Vergine  prima  del  parto,  Vergine  nel  parto,  Vergine 
dopo  il  parto:  questa  verità  contenuta  nel  Credo  essere  verità  di 
fede.  Ignoriamo  noi  tali  cose  ? Andiamo  dunque  agli  asili  d’in- 
fanzia, che  le  impareremo.  Le  sappiamo?  Ebbene,  le  crediamo  o 
»o?Sc  non  le  crediamo,  addio  fede:  cattolici  di  nome  non  lo  sia- 
mo più  di  fatto.  Se  le  crediamo, questa  sola  credenza  è prova  c- 
videntc,  prova  irrefragabile,  prova  infallibile  della  falsità  della 
notizia,  che  ci  si  vuol  vendere,  fosse  pur  data  da  persone  le  più 
ragguardevoli  per  titoli,  per  ingegno,  per  dottrina,  venisse  an- 
che confermata  con  giuramento.  All'  udire  una  proposizione  od 
un  fatto  che  manifestamente  pugnano  colla  fede  il  buon  cattoli- 
co, se  non  è al  tutto  un  baggeo  cd  uno  stordito,  non  esita  a ri- 
spondere: bestemmia  c bugia. Difenda  dunque  cbi  può  i crcdcn- 
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coni,  de’qoali  parlo, dall'accusa  o di  mancala  di  fede, odi  som- 
ma vergognosa  ignoranza. 


111. 

Ho  toccato  più  sopra  il  vero  motivo,  pel  quale  i vescovi  si 
recano  ora  presso  la  Santa  Sede.  Imporla  qui  il  darne  una  più 
estesa  spiegazione,  affinché  bene  si  afferri  l'oggetto,  di  cui  la 
Chiesa  sta  per  occuparsi.  E ciò  in  grazia  di  certuni,  che  male 
intendendolo,  ne  pigliano  scandalo,  quasi  la  Chiesa  revochi  a- 
desso  indubbio  la  pia  credenza  intorno  a ll'inimacolala  Concezio- 
ne di  Maria,  e possa  avvenire  che  si  abbia  a discredere  ciò  clic 
finora  si  ò piamente  creduto.  Ma  si  diano  pace  costoro. 

Sanno  essi  ebe  cosa  s'intende  per  articolo  di  fede,  per  de- 
creto dogmatico?  s'intende  una  verità,  che  nessuno  può  pertina- 
cemente negare  senza  cadere  nell’eresia.  E perchè  una  verità  si 
annoveri  tra  gli  articoli  di  fede,  sanno  essi  clic  si  richiede?  Due 
cose:  luna,  che  sia  stata  da  Dio  stesso  rivelata,  e quindi  o espli- 
citamente, o implicitamente,  in  modo  chiaro  od  oscuro,  si  con- 
tenga o nella  sacra  Bibbia,  che  è la  parola  di  Dio  scritta,  o nel- 
la Tradizione,  che  è la  parola  di  Dio  tramandala  a voce;  l'altra, 
che  come  rivelata  venga  proposta  alla  credenza  de'  Fedeli,  non 
dai  Dottori,  non  dai  Padri,  non  dai  Sapienti,  ma  dalla  Chiesa  ; 
dalla  Chiesa,  unica,  infallibile  interprete  della  divina  rivelazio- 
ne, dalla  Chiesa  regola  prossima  della  Fede.  Or  bene:  che  la 
Beata  Vergine  sia  stala  esente  dal  peccalo  originale,  è desso  un 
articolo  di  fede?  una  verità  dogmatica  ? No.  E perchè  ? Perchè 
forse  è quella  una  proposizione  destituita  di  fondamento  erro- 
nea?1 o almeno  dubbia?  No;  ma  perchè  la  Chiesa  linora  si  è a- 
slenuta  dal  definirla  come  rivelata.  La  Chiesa,  come  ognun  sa  ; 
non  ha  solamente  tollerala  la  pia  credenza  dell'Immacolata  Con- 
cezione di  Maria,  ma  l'ha  singolarinen/e  favorita,  e promossa  , 
istituendo  una  festa  ad  onora  dell’Immacolata,  dispensando  i te- 
sori delle  sue  indulgenze  ai  divoli  di  essa;  ed  in  mille  altri  mo- 
di: pure  non  ha  mai  giuridicamente  dichiarato  che  tal  verità  si 
contenga  nel  deposito  della  divina  rivelazione,  non  ne  ha  mai 
con  apposito  decreto  dogmatico  intimata  la  credenza.  Ebbene  , 
quello  che  non  ha  fatto  in  addietro  forse  farà  al  presente.  Di- 
chiarerò che  l’esenzione  di  Maria  dal  peccato  originale  è una  ve- 
rità fondata  sulla  rivelazione  di  Dio, e come  tale  la  proporrà  al- 
la credenza  de 'cattolici?  E noi  dovremo  crederla  come  verità  ri- 
velala, a costo  di  dare  la  vita  prima  che  negarla.  Non  credei! 
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dola,  resisteremmo  alla  parola  di  Dio,  ci  opporremmo  all'  infal- 
libile magistero  della  Chiesa,  alla  regola  di  fede  dataci  da  Dio 
stesso  sostituiremmo  il  senso  privato,  iasomma  diventeremmo 
eretici,  degni  di  dannazione.  Invece  si  asterrà  la  Chiesa  dal  fare 
quella  dichiarazione?  E che  per  questo?  La  pia  credenza  dcll’im- 
macolata  concepimento  di  Maria  non  ne  scapiterebbe:  starebbe 
tal  quale:  starebbero  le  costituzioni  dei  Pontefici  che  l'banno  fa- 
vorita e promossa;  starebbe  la  dichiarazione  dei  Padri  di  Treu- 
to,  che  nel  decreto  del  peccato  originale  non  intesero  compren- 
dere la  Beala  Vergine,  starebbe  il  culto  istituito  ad  onore  del- 
l'Immacolata, starebbero  le  grazie  ed  i privilegi  ai  cultori  di  lei 
largiti.  Non  sarebbero,  è vero,  eretici  quelli  che  non  vi  prestas- 
sero il  loro  assenso,  ma  io  non  m‘  assumerci  certo  il  carico  di 
purgarli  dalla  nota  di  temerari!  : se  poi  vi  parlassero  contro,  in 
pubblico  ed  in  privato,  chicchessia  dovrebbe  riguardarli  come 
figli  irriverenti  e ribelli.  La  Chiesa  nou  ritratta,  nè  può  ritratta- 
re le  sue  dottrine, che  hanno  rapporto  col  dogma, ancorché  non  le 
abbia  dichiarate  tutte  articoli  di  fede.  Del  resto  anche  il  Conci- 
lio Tridentino  stimò  bene  astenersi  da  quella  dichiarazione,  ep- 
pure da  quel  Concilio  fino  a noi  quanto  s'andò  dilatando  il  culto 
di  Maria  Immacolata! 


IV. 


Ma  la  Chiesa  può  fare  nuovi  dogmi  ? No.  Dunque  la  Chie- 
sa uon  può  decidere  dogmaticamente  i’  esenzione  di  Maria  dal 
peccato  originale. 

Anche  questo  si  oppone,  e con  tale  opposizione  si  pretende 
negare  perfino  la  possibilità,  che  il  privilegio  dell'  Immacolata 
Concezione  venga  annoverato  tra  gli  articoli  di  fede.  Vediamo 
però  come  simile  difficoltà  s'appoggia  ad  un  equivoco,  suppone, 
in  chi  la  move,  grossolana  ignoranza  della  storia  ecclesiastica,  e 
non  può  essere  messa  in  campo  senza  gran  leggerezza,  e somma 
irriverenza  verso  la  Chiesa. 

S' appoggia  ad  un  equivoco.  Se  per  dogma  intendono,  pi- 
gliando questo  nome  nella  sua  più  generica  nozione,  una  verità 
rivelala, no, la  Chiesa  non  può  fare  nuovi  dogmi,  perchè  la  Chie- 
sa è depositaria  ed  interprete  non  autrice  della  divina  rivelazio- 
ne, e però  non  inventa,  non  crea,  ma  custodisce  e spiega,  senza 
menomamente  alterarla,  la  parola  di  Dio.  a La  Chiesa  di  Cristo, 
u diligente  e cauta  custode  dei  dogmi  a lei  affidali,  niente  ne  dc- 
« trae,  niente  vi  aggiunge  » Così  il  celebre  Vincenzo  da  Lirino 
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nel  suo  ammiralo  Commonitorio.  Se  poi  per  dogma  intendono 
non  solo  una  verità  rivelata, ma  una  verità  rivelata  proposta  co- 
nte tale  alla  credenza  de  Cattolici,  sì  la  Chiesa  può  fare  nuovi 
dogmi. Molto  impropriamente  però  si  direbbe  ebe  la  Chiesa  fa  dei 
dogmi, richiedendo  l'esattezza  del  linguaggio, che  si  dica, che  essa 
li  trova  nel  deposito  della  divina  rivelazione, li  dichiarali  diluci- 
da, li  definisce.  « Può  avvenire,  così  il  citalo  Vincenzo  da  Lirino, 
« che  gli  antichi  dogmi  della  celeste  filosofia,  diventino, nel  pro- 
ti gresso  del  tempo  il  più  provati, più  cspolili.più  illustrati  ; ma 
a essi  non  vengono  mai  cambiati,  spezzati,  mutilati.  Possono  ri- 
« cevere  chiarezza,  luce,  distinzione,  ma  conservano  necessaria  - 
a mente  la  loro  pienezza,  integrità,  e proprietà.  «Quindi,  come 
insegna  lo  stesso  dottore  : a La  Chiesa  cattolica  cq’suoi  decre- 
« ti  emanali  già  nei  Concili,  non  fece  altro,  se  non  che  dare  ai 
« posteri  in  iscritto,  ciò  che  essa  ha  ricevuto  per  sola  orale  Ira- 
« dizione  dai  maggiori  ; comprendere  in  poche  parole  gran  mo- 
« le  di  cose  : e per  lo  più,  per  maggiore  chiarezza,  determinare 
« colla  proprietà  d'un  vocabolo  nuovo  un  nuovo  senso  di  fede.» 
Dalle  quali  dottrine  emerge  che  la  Chiesa  colle  sue  definizioni 
espone,  svolge,  determina,  rischiara  la  divina  rivelazione,  c pe- 
rò i suoi  canoni  dogmatici  sono,  non  una  nuova  parola  di  Dio, 
ma  la  paroladi  Dio  esposta, svolta,  determinata, rischiarata.  Ella, 
decidendo,  non  acquista  nuovi  tesori,  ma  mette  in  luce  quelli 
eh'  ebbe  da  Dio  lino  dal  suo  principio.  Il  perchè  sono  in  tutto  il 
rigore  teologico  verissime  queste  lesi  : Nella  Chiesa  non  si  dan- 
no nuove  rivelazioni,  ma  si  possono  fare  nuovo  definizioni  ; le 
verità  rivelale  non  possono  moltiplicarsi,  ma  possono  crescere  in 
numero  gli  articoli  di  fede.  La  verità  delle  quali  proposizioni  sta 
in  quest'  altra  : La  Chiesa  non  può  formare  i dogmi,  ma  può  di- 
chiararli. 

Spiegalo  I'  equivoco  degli  oppositori,  cade  da  sè  il  loro  ra- 
gionamento. Ha  la  Chiesa  il  diritto  di  rintracciare  se  una  verità 
si  contenga  o no  nella  Sacra  Scrittura  c nella  Tradizione  ? Sì.  E 
se  ve  la  trovi,  ha  il  diritto  di  dichiararla  ai  fedeli,  ed  obbligarli 
a crederla  ? Sì.  Dunque,  per  venire  al  proposito  nostro,  la  Chie- 
sa ha  il  diritto  d'  esaminare  se  il  fatto  dell’  Immacolata  Conce- 
zione di  Maria  abbia  o no  il  suo  fondamento  nella  parola  di  Dio 
o scritta  o tradita,  c nel  caso  affermativo,  ha  pure  il  diritto  di 
dichiararlo;  ed'  imporlo  con  decreto  dogmatico  alia  nostra  cre- 
denza. A torlo  adunque  si  giudica  impossibile,  che  il  privilegio 
dell’  Immacolata  Coucczionc  venga  deciso  con  una  definizione  di 
fede,  colla  quale  la  Chiesa  non  formerebbe  un  dogma  nuovo,  ma 
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per  la  prima  volta  dichiarerebbe  un  dogma  tanto  antico  quanto 
è antica  la  divina  rivelazione. 

Suppone,  in  chi  la  muove,  grossolana  ignoranza  della  storia 
ecclesiastica.  La  pratica  della  Chiesa  conferma  la  sovra  esposta 
teoria.  La  storia  infatti  dei  Concili  e delle  Costituzioni  dogmati- 
che dei  Romani  Pontefici  non  ò altro  se  non  la  storia  delle  defi- 
nizioni, dei  canoni,  delle  forinole  di  fede,  colle  quali  la  Chiesa 
a debellare  le  eresie,  a chiudere  agli  eretici  la  via  di  disseminare 
i loro  errori,  a sciogliere  le  controversie,  che  sorgeano  tra  gli 
stessi  cattolici,  ad  assicurare  la  purezza  ed  integrità  della  fede, 
a mettere  in  maggior  luce  la  parola  di  Dio, quando  racchiudeva 
in  termini  più  brevi,  più  precisi,  più  chiari  verità  già  credule 
come  dogmatiche,  quando  esigeva  una  fede  esplicita  intorno  a 
verità  credute  solo  implicitamente,  quando  proponeva  a credere 
verità,  sulle  quali  lasciava  prima  libere  le  dispute  tra  i fedeli. 
Quindi  il  Perrone  potè  scrivere. che  anche  i dogmi  cattolici  am- 
misero una  specie  di  progresso,  in  questo  senso  che  agli  articoli 
di  fede  riguardati  non  in  aè  (o  sia  in  quanto  sono  verità  deposte 
nella  Scrittura  o nella  Tradizione), ma  rispetto  a noi  (cioè  in  quan- 
to furono  definite),  si  è fatta  qualche  aggiunta.  Non  già  che  la 
Chiesa  dopo  Gesù  Cristo  e dopo  gli  Apostoli  abbia  ricevulealtre 
rivelazioni,  o formali  nuovi  dogmi,  come  con  aperta  calunnia 
l'accusano  gli  eretici;  ma  perchè  quelle  verità,  che  prima  si  con  - 
tenevano  nella  rivelazione  alquanto  oscuramente,  e quasi  nasco- 
ste sotto  una  corteccia,  vennero  successivamente  da  lei  svolle, e- 
splicate,  proposte  da  credersi  espressamente.  È un  fatto  adunque 
che  la  Chiesa  quale  interprete  della  parola  di  Dio,  qual  giudice 
supremo  delle  controversie  in  materia  di  fede,  quale  maestra  di 
verità,  a norma  dei  bisogni  e delle  circostanze  emanò  in  diversi 
tempi  nuovi  decreti  dogmatici,  nuove  definizioni.  Ebbene  coloro 
che  le  negano  il  diritto  di  definire  dogmaticamente  l'Immacolata 
Concezione  di  Maria,  non  possono  evitare  I'  accusa  di  grossolana 
ignoranza,  se  non  col  dire  o che  la  Chiesa  abusò  della  sua  auto- 
rità, uscì  dei  confini  del  suo  diritto,  o che  l'autorità  della  Chic  - 
sa  è venuta  meno,  a tal  che  non  è più  dessa  come  in  passato  in- 
terprete della  rivelazione,  giudice  dello  questioni  religiose, nostra 
maestra.  Il  vero  cattolico  all'udire  luna  o l'altra  di  queste  pro- 
posizioni si  chiuderebbe  gli  orecchi  per  orrore. 

Non  può  essere  messa  in  campo  senza  gran  leggerezza  e 
somma  irriverenza.  Di  che  a farsi  un  giusto  concetto  ponga  men- 
te il  lettore  ad  un  fatto,  che  accade  sotto  i nostri  occhi,  o ad  al- 
cuni capi  di  dottrina,  che  nessun  cattolico  può  negare.  Non  è c- 
gli  vero  che  il  Romano  Pontefice  volse  I'  animo  ad  investigare  se 
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1’  Immacolata  Concezione  di  Maria  abbia  o no  a definirsi  qual 
dogma  di  fede?  Che  all’intento  interrogò  i vescovi  dispersi  sul- 
l'orbe cattolico,  istituì  consulte,  intimò  preghiere?  Che  di  re- 
cente, esortando  di  nuovo  i fedeli  a pregare,  c pubblicando  un 
giubileo,  invitò  gran  numero  di  vescovi  a portarsi  appo  lui  per 
trattare  della  gran  decisione  ? Questo  è il  fatto  che  noi  vediamo 
c questo  fallo  prova  che  il  Romano  Pontefice,  intorno  alla  pos- 
sibilità della  definizione  dell’  esenzion  di  Maria  dal  peccato  ori- 
ginale, la  pensa  ben  altrimenti  de’  nostri  oppositori.  Ma  il  Ro- 
mano Pontefice,  successore  di  Pietro  c Vicario  di  Cesò  Cristo 
non  è desso  la  pietra  fondamentale  della  Chiesa, quegli  che  tiene 
le  doppie  chiavi  dell’  autorità  e dell’  insegnamento,  il  paslor  dei 
pastori,  il  maestro  dei  maestri,  colui,  del  quale  Cristo  ha  det- 
to : io  pregherò  per  le,  onde  la  lua  fede  non  venga  meno,  colui  al 
quale  spella,  per  diritto  divino,  confermar  nella  fede,  non  che  i 
semplici  fedeli,  gli  stessi  vescovi  : quegli  che  a nome  di  Cristo 
con  pienezza  di  potestà  pasce,  regge,  governa  la  Chiesa  univer- 
sale ? Questi  sono  i capi  di  dottrina  che  nessun  cattolico  può  ne- 
gare. Or  bene,  lettore  mio  caro,  giudica  or  tu  della  sodezza  di 
spirito  e della  riverenza  che  hanno  per  Pietro, il  quale  ancor  vi- 
ve, ancora  presiede,  dà  ancora  a quelli  che  la  cercano  la  verità 
della  fede,  coloro  che  negando  al  Pontefice  l'autorità  competen- 
te di  portare  la  decisione  dogmatica, di  cui  si  (ratta,  c quindi  e- 
scludendo  perfino  la  possibilità  di  nna  simile  definizione,  gli  di- 
cono se  non  in  questi,  certo  in  termini  equivalenti  : — Voi  non 
sapete  quel  che  vi  fate,  voi  ignorate  i primi  clementi  della  teo- 
logia, voi  togliete  tanti  vescovi  dalle  loro  sodi  per  una  questione 
d'  uno  scioglimento  impossibile.  Dimmi, o buon  lettore,  qual  ri- 
sposta darai  ora  a chi  (i  susurra  all'  orecchio  : L’ Immacolata 
Concezione  di  Maria  è dogmaticamente  insolvibile  ? L'una  o l’al- 
tra di  queste  due  : o — Tu  parli  senza  sapere  quel  che  ti  dici, e 
sci  uno  sventato,  — oppure  : Tu  tratti  il  supremo  Gerarca  della 
Chiesa  come  tratteresti  un  teologuzzo,  e la  tua  irriverenza  passa 
ogni  limite.  Per  me  aggiungo  che  l’ irriverenza  di  costui  ferisce 
non  solo  il  Sommo  Pontefice,  ma  tanti  vescovi  che  sollecitarono 
con  calde  istanze  una  decisione  dogmatica  sull’esenzione  di  Ma- 
ria dal  peccato  originale,  tanti  vescovi  che  accorrono  a lui,  do- 
cili al  suo  invito,  da  tutte  parli  dell’  orbe  cattolico,  che  anzi?  Il 
dirò  ? Tutta  la  Chiesa  radunala  nel  Concilio  di  Trento.  I Padri 
Tridentini  agitarono  anch'essi  la  questione  se  avesse  a definirsi 
articolo  di  fede  l’Immacolata  Concezione,  e se  crediamo  al  Pal- 
lavicini, poco  mancò  perchè  si  decidessero  per  l'affermativa.  I- 
gnoranti  ! s’arrogarono  un  diritto,  che  non  aveanol  Ignoranti! 
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Non  conobbero  nemmeno  che  corcavano  1'  impossibile!  E tanta 
fu  la  loro  ignoranza,  clic  s'  astennero  dal  fare  una  definizione, 
non  perchè  si  riconoscessero  giudici  incompetenti,  non  perchè  si 
accorgessero  che  un  decreto  dogmatico  era  impossibile;  ma  per- 
chè non  credettero  opportuno  il  farlo  ! 

V. 

Sarà  dunque  opportuna  cosa  il  farlo  a questi  tempi?  Certo 
non  pare  conveniente  in  tempi  di  incredulità,  in  tempi  in  cui  il 
protestantismo  osteggia  tanto  la  Chiesa, crescere  con  un  nuovo  ar- 
ticolo di  fede  il  simbolo  dei  dogmi  cattolici.  Gli  eretici  ed  i mis- 
credenti ne  piglieranno  occasione  di  scandalo.  E poi  v’  ha  dei 
cattolici  che  tengono  già  por  certa  l'Immacolata  Concezione  della 
Madonna, e v’ha  dei  cattolici  che  non  ne  sono  persuasi, sono  anzi 
convinti  che  non  potrà  mai  essere  definita  dogmaticamente.  Adun- 
que una  definizione  di  fede  è inutile  pei  primi,  laddove  metterà 
i secondi  a pericolo  di  diventare  eretici. 

Senti,  lettore?  Sta  a vedere,  che  il  supremo  Pastore  della 
Chiesa,  nella  mente  di  costoro,  non  è più  solo  un  ignorante,  che 
non  conosce  i limili  dell'autorità  cccclcsiastica,  e non  sa  disccr- 
ncrc  quello  che  convenga  o disconvenga,  ma  un  improvvido  c 
scandaloso  che  invece  di  cdiGcarc  distrugge.  Poveruomo!  Per 
l’ardente  pietà  che  l'accende  verso  Maria,  per  cingere  l’augu- 
sta Donna  di  più  luminosa  corona,  per  la  consolazione  ed  utili- 
tà de'  fedeli,  mira  ad  erigere  in  dogma  l'Immacolata  Concezio- 
ne, ed  ha  orchi  sì  loschi  che  non  vede,  che  una  decisione  dog- 
matica darebbe  ansia  agli  increduli  ed  agli  eretici  di  calunniare 
la  Chiesa,  ecciterebbe  turbamenti  tra  i cattolici  tornerebbe  a ro- 
vina delle  anime!  E vi  è chi  fa  sul  serio  opposizioni,  dalle  quali 
derivano  in  buona  logica  giudizii  tanto  temerarii  ed  ingiuriosi 
alla  santa  Sede?  E vi  è chi  le  ascolta  seriamente  e ne  resta  ab- 
bagliato? Segno,  lettore  mio  caro,  segno  che  manca  l'umiltà, 
rhe  non  si  ha  il  giusto  concetto  della  riverenza,  di  cui  andiamo 
debitori  a quella  sovrana  autorità,  alla  qualo  Iddio  affidò  il  re- 
gime della  Chiesa,  che  si  vuol  farla  non  da  discepoli,  ma  da  mae- 
stri. Risposta  indiretta,  ma  risposta  che  non  ammette  replica  per 
un  cattolico,  che  nel  successore  di  Pietro  venera  il  Vicario  di 
Cristo.  Un  buon  cattolico  alle  accennate  opposizioni  risponde  po- 
che parole,  ma  decisive: — Lasciate  fare  a chi  tocca,  a chi  dee 
saperne  e nc  sa  più  di  noi,  a chi  è dottor  dei  dottori,  maestro 
universale:  a noi  spetta  rispettare,  obbedire,  pregare. 
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Del  resto,  per  rispondere  direttamente,  non  ha  forse  la  Chie- 
sa emanati  in  altri  tempi  nuovi  articoli  di  fede?  Ed  emanati  a di- 
spetto degli  eretici?  E sebbene  prevedesse  l’ occasione  che  que- 
sti ne  avrebbero  presa  di  calunniarla,  di  eccitare  turbolenze,  di 
seminare  scandali?  Quando  si  celebrò  il  Concilio  di  Trento,  al- 
cuni de’ cattolici  domandavano  che,  per  non  irritare  gli  eretici 
e impedire  il  loro  ritorno  alla  Chiesa,  i Padri  di  qucU’augusta 
assemblea  contenti  a regolare  la  disciplina  per  la  riforma  della 
Chiesa,  s’astenessero  al  lutto  dal  definire  i punti  di  fede.  Invano 
però;  anzi  i Padri  dichiararono,  che  se  fosse  stato d’ uopo  occu- 
parsi separatamente  delle  definizioni  dei  dogmi,  e dei  decreti  di- 
sciplinari, si  sarebbe  dovuto  cominciare  da  quelle.  Fidiamoci 
della  Chiesa  assistila  dallo  Spirito  Santo,  c qualunque  abuso  sia- 
no per  farne  gli  eretici,  rileviamo  le  sue  decisioni  come  decisio- 
ni da  Dio  stesso  pubblicate  sapientemente  per  una  più  solenne 
sconGtta  dell’errore,  ed  un  più  splendido  trionfo  della  fede.  Nel 
volume  primo  della  serie  seconda  della  Civiltà  Cattolica  leggesi 
una  bella  dissertazione,  rolla  quale,  con  argomenti  non  meno 
ingegnosi  che  solidi,  si  dimostra  clic  una  decisione  di  fede  in- 
torno all'Immacolata  Concezione  di  Maria  sarebbe  opportunissi- 
ma, a questi  tempi,  come  arma  potente  a ferire  nel  cuore  il 
razionalismo,  eresia  dominante  a’  nostri  giorni,  che  abbraccia 
tutte  le  eresie.  Checché  sia  di  ciò  egli  è certo  non  potersi  non 
augurare  se  non  bene  da  un  atto  sovrano  della  Chiesa,  che  dal- 
I’  un  polo  all’altro  del  inondo,  levando  allo  la  sua  voce,  dareb- 
be una  proia  luminosa  della  divina  sua  autorità  di  piegare  tut- 
ti gli  intelletti  al  suo  insegnamento.  E forse  per  questo  che  tan- 
ti ne  vanno  preventivamente  sparlando. 

Quando  rispondo  a coloro,  i quali  temono  che  una  decisio- 
ne dogmatica,  intorno  all’cssenzione  di  Maria  dal  peccato  ori- 
ginale, abbia  a suscitare  scandalo  presso  gli  eretici,  vale  ezian- 
dio per  quelli  che  temono  possa  lomarc  d'inciampo  ad  alcnni 
de’ cattolici.  Osservo  di  più,  che  il  pericolo  paventato  esiste  nel- 
la sola  loro  fantasia,  certo  è molto  esageralo.  Rifletto  poi,  o si 
crede  o non  si  crede  che  la  Chiesa  Cattolico-Romana  è infallibi- 
le nel  definire  gli  articoli  di  fede:  ebbene  cbi  crede,  accetterà  la 
sua  derisione  dogmatica  intorno  all'  immacolato  concepimento 
di  Maria  con  umile  e piena  sommissione  dell'  intelletto  conte 
Terilà  rivelala  da  Dio  stesso;  cbi  non  crede  ha  il  nomedi  catto- 
lico, ma  non  lo  è in  realtà,  c,  decida  o non  decida  la  Chiesa,  c- 
gli  è fuori  delle  vie  della  salute.  Perchè  cbi  è nato  ed  è cresciu- 
to nel  sodo  della  Chiesa  Cattolico  Romana  non  può  in  buona  fe- 
de, non  dirò  negare,  ina  nemmeno  ignorare  che  è dessa  infalli- 
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bile  nel  suo  insegnamento,  e quindi  non  può  in  buona  fede,  non 
dirò  resistere  pertinacemente,  ma  lasciare  di  sottomettersi  di 
mente  e di  cuore  alle  conosciute  sue  definizioni.  E si  oserebbe 
trattare  da  meno  saggia  c prudente  la  Chiesa  se  intimasse  un  de- 
creto, astenendosi  dal  quale  non  salverebbe  egualmente  gli  indo- 
cili suoi  figli?Ma  costoro  o sono  pusilli,  o sono  farisei:  se  pusil- 
li, istruiteli;  se  farisei,  pregate  per  essi,  ma  non  fate  caso  del 
loro  scandalo. 

Parmi,  o lettore,  d’avere  risposto  sufficientemente  a quan- 
to o per  malizia  o per  ignoranza  o per  una  falsa  prudenza  si  va 
dicendo  intorno  alla  decisione  della  quale  si  sta  ora  occupando 
la  Chiesa.  Siami  dunque  lecito  concludere  colle  parole  di  un 
recente  scrittore,  che  pongo  quasi  suggello  alle  mie  riflessioni. 

« Tocca  ora  ai  figli  della  Chiesa  I’  affrettare  coi  voti  e colle 
« preghiere  quel  giorno,  in  cui  il  sospirato  decreto  verrà  pub- 
« blicalo  a consolazione  della  Cristianità.  Se  non  che,  possiamo 
« sperarlo,  non  tarderà  a sorgere  il  giorno  del  trionfo  della  Ma- 
« dre  di  Dio,  d'un  trionfo  glorioso  a Maria,  salutare  al  genere 
« umano,  tra  tutti  i trionfi  il  più  pacifico. 

a Glorioso  a Maria.  La  TEDE  DIVINA  c’  insegnerà  che  la 
«<  seconda  Èva  non  ebbe  ad  invidiare  alla  prima  quella  originalo 
« purezza  nella  quale  furono  creati  i nostri  progenitori, e noi  oflri- 
« remo  all’augusta  nostra  Regina  un  magnifico  trofeo,  formato 
a da  que’luminosi  simboli,  che  raffiguravano  la  sua  Immacolata 
« Concezione  ; l’  Arca  di  salute,  che  sola  galleggia  sulle  acque  del 
« diluvio  universale,  il  bianco  Vello  bagnato  dalla  rugiada  del 
« Cielo,  mentre  tutta  la  terra  resta  nell'  aridità ; la  Fiamma,  eh* 
« le  molte  acque  non  hanno  potuto  estinguere  ; il  Giglio  che  fiori- 
« ice  in  mesto  alle  spine  ; il  Giardino  chiuso  al  serpente  inferna- 
li le,  la.  Fonte  suggellata,  della  quale  nulla  appanna  la  limpidez- 
« za  ; la  Casa  del  Signore  tempre  mirata  con  compiacenza  dogli 
a occhi  dell’  Altissimo,  e dove  nulla  mai  entri  e potè  entrare  di 
« macchialo. 

« Salutare  al  genere  umano.  È impossibile  che  la  terra  io- 
ti nalzi  la  sua  lode  a Maria,  senza  che  la  Madre  della  misericor- 
« dia  non  rimeriti  con  nuovi  benefizii  l'amoroso  sfogo  de’suoi 
« figli,  e tanto  più  è impossibile,  se  la  lode  mira  a glorificarla 
«per  quella  prerogativa,  che  Ella  apprezza  più  d' ogni  altra, 
« l' integrità  deirauima,  l’esenzione  da  ogni  macchia,  la  santi- 
« là,  in  una  parola,  per  la  quale  è dessa  il  purissimo  Specchio 
« della  Giustizia  stessa  di  Dio.  Speculum  Justitiae. 

« Tra  tutti  i trionfi  il  più  pacifico.  L'errore  contrario  al  Pri- 
« vilegio  di  Maria,  può  essere  al  presente  battuto,  senza  che  uu 
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a solo  si  levi  per  difenderlo.  I pastori  delle  chiese  e i loro  greg- 
« gi  s'accordano  lutti  in  una  sola  voce,  per  sollecitare  presso  la 
« cattedra  Apostolica  il  decreto,  e,  per  pubblicarlo,  non  è il  ca- 
« io  di  dire  con  sant’  Agostino:  In  vista  di  tante  migliaia  di  Ve- 
« scovi  ai  quali  spiacque  questo  errore,  non  bisogna  badare  all’ au- 
lì torità  di  cinquanta  o settanta.  Noa  mai  verun  giudizio  della 
a Sede  Apostolica  fu  tanto  sicuro  dell'  universale  sommessione, 
« quanto  quello,  che  proclamando  la  purezza  della  Concezione 
a di  Maria,  proscriverà  qual  errore  contrario  alla  fede  l' opinio- 
« ne  che  abbandonava  al  nemico  di  Dio,  fosse  anche  per  un 
« istante,  Colei  che  doveva  essere  il  Trono  della  Sapienza  increa- 
« la,  Sedes  Sapienliae  (!}.  » 


(I)  Mémoirc  sur  la  Qucstion  de  t'Iramaciiléc  Conrcplion  de  la  irés  Stinta 
Vierge,  par  le  B.  P.  Uuin.  Prosner  Guéranger  Abbé  de  Solfameli  Paris, 
ISSO. 
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Si  quid  tota  per  orbcm  freqncntat  Ecclesia  , 
quin  ita  factendum  sii,  disputare  iusoleniia- 
simae  insanite  est. 

S.  Avutisi.  E piti,  ad  Januar.  54  aitar  98. 


argomento  che  in  questa  breve  e polemica  dissertazione 
noi  imprendiamo  a trattare,  esercitò  già  le  dotte  penne  di  più 
valenti  scrittori,  fra  quali  basterà  qui  di  nominare  sant'  Alfonso 
de' Liguori,  il  cardinale  Sfondrati,  il  Suarez,  il  gesuita  Budro- 
lio,  il  padre  Trombelli,  il  cappuccino  Luigi  Francesco  d' Argen- 
tano, il  Federici  e molti  altri,  per  non  parlare  della  numerosa 
schiera  di  teologi  del  chiaro  e benemerito  ordine  francescano, 
che  in  ogni  tempo,  e con  edificante  zelo  sostennero  c difesero 
questo  bel  privilegio  della  gran  Madre  di  Dio,  di  essere  stala 
concepita  senza  la  menoma  ombra  del  peccato  originale.  Ciò 
nondimeno  noi  pure  ci  siamo  prefissi  di  patrocinare  secondo  la 
tenuità  delle  nostre  forze  la  santa  causa  della  comune  nostra  ma- 
dre, non  perchè  giudichiamo  averne  Ella  bisogno,  o perchè  da 
noi  si  speri  di  poter  aggiungere  alcuna  cosa  di  nuovo  aquel  tan- 
to che  già  ne  fu  detto  e scritto  da  altri;  ma  sibbene  per  offerire 
anche  noi  alla  celeste  Regina  un  fiorellino  almeno  del  nostro  po- 
vero giardino,  e dimostrarle  con  quest’offerta  quanto  sia  tenera 
e costante  la  divozione  figliale  che  le  professiamo.  Altronde  se 
uon  ci  lusinghiamo  di  dire  cose  nuove,  esporremo  almeno  cou 
forme  novelle  le  ragioni  già  da  altri  autori  sul  nostro  argomen- 
to allegale,  e parleremo  dell'  eccelso  subbicllo  con  tale  chiarez- 
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za  cd  ordine  da  poter  confidare  che  il  nostro  lavoro  non  riescirà 
del  tutto  discaro  a Maria  alla  quale  è consacrato,  e che  sia  per 
incontrare  ben  anche  il  benigno  compatimculo  de'  suoi  veri  di- 
voli ebe  avranno  la  bontà  di  leggerlo. 

Con  questa  intima  fiducia  entro  subito  nel  dilicato  ed  im- 
portante arringo. 

1. °  E prima  di  tutto  conviene  ben  definire  cosa  s’ intenda 
sotto  nome  di  Concezione,  e qual  nc  sia  nel  caso  nostro  il  vero 
significalo,  onde  evitare  quella  confusione  d'idee  che  dalla  man- 
canza di  una  precisa  nozione  della  cosa  di  che  bassi  a trattare, 
venir  ne  potrebbe. 

2. °  La  Concezione  altra  è attiva,  e riguarda  la  generazione 
del  corpo  e la  sua  organizzazione  ; altra  è passiva,  e si  opera  al- 
lora quando  Dio  Signore  infonde  l' anima  nel  corpo  stesso  già 
debitamente  formato  cd  organizzato  : a Conccplio  dupliciter  ac- 
« cipi  polesl,  vel  enim  est  adiva,  in  qua  sancii  Bealae  Virginia 
« parcntcs  opere  maritali  invicem  convcnicnles  praesliterunt  ea 
« quac  maxime  spcclabanl  ad  ipsius  corporis  forroalionem,  or- 
« ganizationem  et  disposilionem  ad  recipicndam  animam  ralio- 
« nalem  a Dei  infundendam  ; vel  est  passiva,  cum  ralionalis  a- 
« nima  cum  corpore  copulatur.  Ipsa  enim  infusio  et  unio  cum 
« corpore  debite  organizalo  vulgo  nominatur  conceplio  passiva 
« quac  scilicet  fil  ilio  ipso  instanti,  quo  ralionalis  anima  corpo- 
« ri  omnibus  membris,  ac  suis  organis  costanti  unitur.  » Cosi 
l'immortale  Benedetto  XIV  colla  comune  dei  Teologi  (1). 

3. °  Dicendo  noi  pertanto  che  il  concepimento  di  Maria  fu 
immacolato,  non  intendiamo  già  di  parlare  della  Concezione  at- 
tiva, ossia  della  generazione  del  beato  suo  corpo.  Conciossiachò 
l'essere  concepito  da  donna  senza  il  maritale  concorso  è un  pri- 
vilegio riservato  solo  a Cristo  c noti  ad  altri.  Noi  intendiamo  qui 
di  parlare  unicamente  della  Concczione'poMit-a,  nella  quale  di- 
ciamo che  la  benedetta  anima  sua  nell’  unirsi  al  corpo  per  virtù 
della  grazia  santificante,  nella  quale  fu  creata,  immune  divenne 
dal  contrarre  la  benché  minima  ombra  dell'originale  reato. 

4. °  Or  che  questo  bel  privilegio  sia  stato  conceduto  a Ma- 
ria chi  vorrà  mai  metterlo  in  dubbio  ? Imperciocché  è egli  cre- 
dibile che  Iddio  abbia  voluto  permettere,  che  macchiala  fosse 
dal  peccato  Colei  che  destinala  era  niente  meno  che  ad  albergar 
nel  suo  seno  il  prezioso  giglio  delle  Convalli,  il  vaticinato  dai 
profeti,  l’ aspettato  dalle  genti,  il  desiderio  de' Colli  eterni,  il 

(t)  In  opere  de  Pesti*  D.  N.  1.  C.  B Mariae  Virginia,  et  quorundum 
Sancì.,  cap.  XV. 
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Salvatore  del  mondo?  Mancavagli  forse  il  potere  per  sottrarre 
dalla  legge  cornane  del  peccato  questa  privilegiatissima  creatura 
da  Lui  prediletta  e distinta  per  modo  da  farla  divenire  l' islru- 
menlo  di  nostra  redenzione  ? Cbe  se  far  questo  egli  poteva,  e se 
alla  stessa  dignità  sua  convettiva  ebo  il  facesse,  quale  difficoltà  di 
ammettere  che  fatto  lo  abbia,  e che  applicando  anticipatamente 
alla  Vergine  santa  i meriti  della  passione  e morte  de!  suo  bene- 
detto Figlinolo,  la  esimosse  dalla  necessità  di  divenire  anche  per 
brevissimo  istante  schiava  del  peccato  suo  capitale  nemico?  E si 
vorrà  egli  sapporre  che  maggior  grazia  non  siastata  a Maria  con- 
cessa di  quella  conferita  a Geremia  ed  al  Battista,  i quali  santi- 
ficati pur  furono  nell'  utero  materno  ? 

È vero  che  le  divine  Scrittore  esplicitamente  non  affermano 
questo  singoiar  privilegio  essere  stato  a Maria  conceduto  ; ma  è 
vero  altresì  che  tanto  nell'  antico  come  nel  nuovo  patto  se  ne  di- 
ce quanto  basta  per  farcelo  chiaramente  argomentare,  infatti  cbe 
altro  indicar  volle  iddio  quando  fulminando  l'angelo  delle  tene- 
bre raffiguralo  nel  serpente  ( il  quale  indotto  avea  Èva,  e per 
lei  Adamo  a trasgredire  il  divin  precetto  col  mangiare  il  fratto 
vietato  J pronunziò  quelle  rimarchevoli  parole  registrate  nel  ca- 
po terzo  della  Genesi,  inimicitiam  ponvn  inter  U et  mulierem,  et 
semen  tuum  et  temen  ili  tue  : iosa  conterei  caput  tuum,  et  tu  mri- 
diaberit  calcamo  ejut  ; che  altro,  dico;  indicar,  volle  iddio  con 
tali  parole,  se  non  questo  appunto  che  Maria  cioè  non  sarebbe 
mai  stata  al  suo  impero  soggetta  ? Altrimenti,  ossia  se  contrarre 
dovea  essa  pure  la  colpa  di  origine,  come  si  verificherebbe  la 
perpetua  nimistà  tra  Lei  e il  demonio  in  modo  che  questo  nuoce- 
re mai  non  la  potesse?  Or  che  tale  vaticinio  si  riferisca  a Maria 
i sacri  interpreti  punto  non  ne  dubitano,  anzi  concordemente  lo 
affermano  : « Per  mulierem,  (dice  opportunamente  il  dotto  P. 
« Pirino  ),  praecipue  designatur  Beata  Virgo  Maria  quae  parien- 
« do  nobis  Christum...  ut  facta  est  purissima  Èva,  idest  mater 
« viventium  : ila  pcnìlus  contrit  caput  et  polcnliam  bujus  ser- 
« pentis.  Primo  quia  uullum  ne  qnidem  originale ( quod  primum 
c et  quasi  caput  est  omnium  pcccatornm  ) in  se  admisit.  Deiude 
« quia  nullum  cliam  peccali  fomitcui,  voi  pravam  cogitationem 
« quae  principiura,  scu  caput  est  actuaiis  peccati  ) in  se  babuit. 
a Oeniqaequia  hacrcscs  et  tv  ranni. Ics  omnesper  virlulem  Christi 
a semiuisetlilii  sui  tam  ipsa,  quamchristiani  omnosqui  illusquo- 
a que  semen  et  filii  sunt,  perfccle  devicit  et  proQigavit.  » 

6.  Anche  queste  altre  parole  registrate  nel  capo  quarto  del- 
la Cantica,  verso  settimo  : Tota  pulchra  et,  amica  mea,  et  macu- 
la non  est  in  te,  pircbè  non  le  diremo  noi  indirizzate  dallo  Spiri- 
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lo  Santo  a Marta,  cui  fecondala  egli  avrebbe  nella  pienezza  dei 
(empi  colla  virtù  sua  divina,  c la  quale  divenuta  così  sarebbe 
l' intemerata  sua  Sposa  ? Il  certo  è che  la  Chiesa  stessa  nella  sua 
Liturgia  a Lei  le  consacra,  e che  scrittori  gravissimi  in  esse  vi 
scorgono  appunto  il  privilegio  della  sua  immunità  dall'originale 
reato.  Ideo  immaculala,  dice  il  Soffronio  citato  da  san  Girolamo 
quia  in  rullo  compia  (1)  ; rhe  se  in  ninna  cosa  fu  dessa  a cor- 
ruzione soggetta,  dunque  nè  anche  nel  primo  suo  concepimento. 

7°.  Allegano  taluni  il  notissimo  testo  di  san  Paolo,  il  quale 
nella  prima  sua  lettera  ai  Corinti  afferma  che  tulli  senza  ecce- 
zione muoiono  in  Adamo  della  morte  del  peccato  : in  Adam  om- 
net  moriuntur  ; donde  essi  ne  deducono,  che  come  la  Beatissima 
Vergine  fu  senza  meno  per  natura  essa  pure  discendente  di  Ada- 
mo ; cosi  alia  foggia  di  tutto  il  resto  degli  uomini  dovette  essa 
ancora  essere  concepita  nell'originale  peccato.  Si  ammette  senza 
ombra  di  dubbio  la  legge  generale  ricordala  da  san  Paolo  per 
tutta  quanta  la  discendenza  di  Adamo  : ma  io  domando  poteva o 
no  Iddio,  secondo  il  beneplacito  di  sua  graziosissima  volontà,  e- 
simere  Maria  dalla  legge  generale,  a cui  tutti  gli  uomini  vanno 
soggetti?  Ma  so  il  poteva  e la  dignità  di  Madre  dell’  umanato 
Verbo  richiedeva  che  il  facesse,  perchè  negare  che  l'abbia  fatto? 
E che  ? Non  occorrono  forse  piu  altre  leggi  generali  che  com- 
prendano tutto  il  resto  dei  figliuoli  di  Adamo,  dalle  quali  ciò 
non  pertanto  andò  certamente  esente  Maria  senza  che  questa  e- 
senzione  possa  dimostrarsi  con  parole  espresse  e chiare  della 
santa  Scrittura  ? Cosi,  per  ragion  d'esempio,  è legge  comune  che 
tutte  le  donne  concepiscano  i loro  figliuoli  per  via  ordinaria:  la 
Beatissima  Vergine  ne  andò  esente  avendo  conceputo  il  proprio 
per  opera  dello  Spirito  Santo.  È legge  comune  che  tutte  le  don- 
ne cessino  di  esser  vergini,  divenendo  madri;  eia  santissima 
Vergine  a questa  legge  non  soggiacque,  poiché  Ella  è nna  madre 
vergine  che  niente  ba  perduto  della  sua  integrità  verginale  col- 
1'  avere  prodotto  il  figliuolo  di  Dio,  la  quale  anzi  mercè  di  cotal 
parto  divenne  in  Lei  perfetta.  È legge  generale  che  tutte  le  ma- 
dri partoriscono  con  dolore  : in  dolore  pariti  ; la  santissima  Ver- 
gine va  esente  da  questa  legge,  conciossiachè  san  Tommaso  dice 
espressamente  che  Ella  anzi  provò  una  gioia  grandissima  quan- 
do partorì  il  suo  divino  fanciullo  : a in  partii  Virginii  nulhti 
fuit  dolor,  sed  maxima  jucunditai  (2)  ».  È legge  comune  che 
tutti  i figliuoli  di  Adamo  siano  soggetti  a qualche  peccato  attua- 
le: la  santissima  Vergine  non  vi  è punto  compresa,  essendo  co- 
li) Hieron.,  Seri»,  de  Assnmplione. 
tl)  3 p.  9.  35. 
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mune  credenza  della  Chiesa  che  Ella  non  ha  giammai  commesso 
alcun  peccalo  attuale  in  tutto  il  corso  del  viver  suo.  È legge  ge- 
nerale che  i corpi  umani  siano  ridotti  in  cenere  dopo  la  loro 
morte  ; eppure  la  santissima  Vergine  non  subì  questa  rigorosa 
pena,  conciossiachè  dopo  di  esser  morta,  rimasto  il  di  Lei  corpo 
tre  giorni  nella  tomba,  risuscitò  a somiglianza  di  Cristo,  c fu  ri- 
cevuta con  trionfo  in  cielo  nel  giorno  della  sua  Assunzione.  Ora 
dico  io,  so  dunque  ò sentenza  cattolica  da  niuno  contraddetta  che 
la  Vergine  santissima  sia  stata  resa  immune  da  tante  altre  leggi 
generali  comuni  atollo  il  rimanente  degli  uomini,  qual  difficol- 
tà di  ammettere  che  Iddio  esentala  pur  labbia  da  quella  del  pec- 
cato originale  che  macchia  universalmente  tolta  quanta  la  figliuo- 
Ianza  d'  Adamo  ? A me  pare  cosi  ripugnante  l’ opinione  contra- 
ria colla  sublime  dignità  di  Madre  di  Dio,  che  io  penso  doversi 
riguardare  come  teologicamente  assurda. 

8.”  Mossi,  come  io  penso,  da  questo  gravissimo  riflesso,  i 
Padri  tridentini  ai  mostrarono  non  che  propensi,  ma  in  qualche 
momento  anche  risoluti  di  decidere  la  quistionc  presente  nel  modo 
che  proponeva  il  piissimo  cardinale  Pacecco,  sebbene  poi  certi 
riguardi,  e l'amore  della  pace  consigliassero  al  sacrosanto  Con- 
sesso di  Gnir  I'  a (Tare  ne’  termini  espressi  nel  decreto  de  peccato 
originali,  riportalo  nella  Sessione  V del  Concilio  medesimo.  Ec- 
co come  ne  parla  il  dotto  ed  esatto  cardinale  Pallavicini  nella  sua 
storia  del  Concilio  di  Trento,  libro  VII,  capo  VII:  a Oltre  alle 
a deputazioni  sopra  la  disciplina,  si  esaminarono  diligentcmcn- 
a te  i decreti  per  la  dcGniziune  de'  dogmi  sopra  il  peccalo  ori- 
li ginalc.  E il  Pacecco  nello  stimolar  da  principio  che  si  definis- 
« se  la  quistionc  intorno  alla  Madre  di  Dio,  fu  stimato  arlificio- 
« so  proponitore  di  materia  sì  dura  che  non  potesse  smaltirsi  per 
« la  propinqua  Sessione.  Ma  poi  si  vide  che  proredea  con  sin- 
« cera  divozione  verso  la  Beala  Vergine.  Ed  appunto  erano  ar- 
ie rivali  poc’anzi  due  teologi  della  sua  nazione  mandati  colà  dal 
« Pontefice,  Diego  Laincz  ed  Alfonso  Salmcrone,  al  primo  dei 
« quali  specialmente  le  memorie  antiche  della  nostra  compagnia 
« attribuiscono  che  parlasse  con  frequente  eloquenza  per  l' opi- 
« nione  favorita  dal  Pacecco.  Lettosi  adunque  in  una  congrega- 
li zione  generale  agli  8 di  giugno  il  decreto  sopra  la  colpa  origi- 
« naie  Comes’ era  divisato  nelle  speciali  adunanze,  il  Pacecco 
« reggendo  che  la  Gnale  decisione  di  ciò  non  era  fattura  di  sì  ri- 
ti stretti  giorni,  richiese,  che  all’univcrsal  proposizione,  la  qua- 
li le  dichiarava  comune  a tulli  gli  uomini  un  tal  peccato,  si  ag- 
ii giungessero  queste  parole  : intorno  alla  Beata  Vergine  il  Sa- 
vi ero  Concilio  nulla  intende  di  definire  ; benché  piamente  ti  cre- 
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« da  Lei  mere  ilota  concetta  senza  peccalo  originale.  Nel  parer 
« di  lui  concorse  allora  la  maggior  parte;  mai  Vescovi  c gli  al- 
« tri  che  intervenivano  dell’ ordine  domenicano,  ardentemente 
a il  contraddissero,  ed  ebbero  de' segnaci,  opponendo  essi,  che 
« ove  il  credere  una  parte  si  dichiarasse  pio,  il  creder  I’  altra 
« verrebbe  a dichiararsi  empio;  il  che  tacitamente  era  un  defi- 
a nire  la  quistione.  E però  tu  consigliato  che  si  pensasse  a pa- 
ci role  onde  ninna  delle  due  opinioni  ricevesse  pregiudizio,  ed 
a ambedue  rimanessero  in  quello  stato  in  cui  erano  allora  nella 
a Chiesa.  Per  esecuzione  di  ciò  nelle  adunanze  de’leologi  s' ag- 
ii giustò  il  Decreto  nell' infrascritto  tenore;  Dichiara  il  Santo 
« Concilio,  non  essere  di  sua  intenzione  per  questo  Decreto,  ove 
« parla  del  peccato  originale,  comprendere  la  Beala  Vergine  Sia- 
ti ria  Sladre  di  Gesù  Cristo,  della  qual  cosa  nulla  intende  al  pre- 
ti. sente  di  dichiarare  oltre  a ciò  che  da  SistolV  di  felice  memoria 
« fu  decretato. 

a Non  rimase  di  ciò  contento  il  cardinale  di  Giaen.  Allega- 
li va  egli  che  nella  preterita  congregazione  più  di  due  terzi  ave- 
« vano  acconsentito  a siffatta  aggiunta,  della  quale  piamente  si 
« erede  estere  stata  concetta  senza  peccato  originale.  Questa  pic- 
« là  della  sentenza  non  potersi  negare  da  che  non  solo  tutti  gli 
a ordini  regolari, salvo  una, e tutte  le  Accademie  aderivano  a tal 
« credenza  come  a più  pia,  ma  la  Chiesa  celebrava  con  solenne 
« rito  la  festa  della  Concezione.  I legati  erano  divisi  nell'  opinio- 
« ne,  perocché  il  cardinale  del  Monte  professò  di  credere  la 
« Concezione  immacolata;  del  Cervino,  riferisce  il  Massarello, 
« che  tcnca  la  contraria  ; intorno  al  Polo  non  ho  contezza,  ma 
« concordavano  nel  volere,  amando  lotti  e tre  di  non  lasciar  ac- 
« cendere  contesa  fra  le  parti  cattoliche,  e di  non  usar  vocaboli 
« i quali  a veruna  di  loro  logliesscro.Bispose  però  il  Cervino  che 
c se  nella  prossima  adunanza  s'era  detta  in  ciò  da' Vescovi  alcuna 
« parola, non  l’avean  fatto  ad  interrogazione  delegati  nè  in  forma 
a valevole  a decretare;  nell’antecedente  congregazione  de' 28 
« di  maggio  essersi  stabilito  che  intorno  a questa  controversia 
« non  si  venisse  a decisione, e si  serbassero  illese  ambedue  le  par- 
li ti  : Se  la  proposta  forma  si  conosceva  pregiudicante  ad  alcuna 
a di  loro,  potrebbe  mutarsi  ; ma  ova  no,  essere  disconvenevole 
a d’ introdurne  un'altra  con  la  quale  per  vie  oblique  fosse  sot- 
ti tratto  ciò  che  il  Concilio  negava  di  concedere  direttamente. 
« Allora  il  vescovo  di  Astorga  propose  che  si  cancellasse  quella 
a particella  in  cni  si  diceva,  che  nulla  al  presenleil  Concilio  in- 
« tendea  di  dichiarare.  Il  che  per  mio  avviso  aveva  questo  ri- 
« guardo,  che  rimanesse  almeno  dichiaralo,  come  nell'  univer- 
Farkoia  - Ut,  18 
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« salo  aflormaiione  del  peccalo  originale,  contralto  da  tulli  gli 
« uomini  non  è per  n ocessi  là  compresa  la  Vergine,  e ebe  però 
« l’ argomento  per  la  contraria  parte  quindi  dedotto  non  rende 
« la  sua  immanità  racn  probabile. 

a A tale  proposta  il  Boriano,  e gli  altri  Domenicani  fecero 
« applauso,  com'  è solilo  di  chi  si  vede  in  maggior  rischio,  ma 
« il  cardinale  Barocco,  c i segnaci  non  si  appagarono.  Furono 
« però  da  capo  raccolti  i pareri,  e riuscì  quella  congregazione 
« d'inusitata  lunghezza,  f.a  conclusione  fu  ebe  quantunque  la 
« maggior  parte  stimasse  per  vera  la  Concezione  senza  peccalo, 
« nondimeno  la  maggior  parte  ancora  stimò  meglio  I' astenersi 
« dai  pregiudizio  della  sentenza  contraria.  Onde  le  parole  del  De- 
« creto  furono  approvale  secondo  la  maniera  proposta  dall'  A- 
« storgese  con  grave  rammarico  del  Pacccco  (1)  ». 

9.°  E la  cosa  fu  veramente  così  come  il  Pallavicini  ce  la 
narra  : imperciocché  quel  sacrosanto  Concilio  dopo  avere  auto- 
revolmente nel  suo  Decreto  stabilito  il  dogma  della  trasmissione 
del  peccalo  originale  a tutta  qnanta  la  discendenza  di  Adamo,  vi 
aggiunge  questa  importantissima  clausola:  « Dcclarat  tarnen  haec 
« ipsa  Sancta  Svnodns  non  esse  suac  intentionis  eomprchendcrc 
« in  hoc  Decreto,  ubi  de  peccalo  originali  agilur,  Bcalam  et  lin- 
ci maculatimi  Virgincm  Mariani  Dei  Genitrice!»;  sei)  observan- 
« das  esse  Conslituliones  fclicis  rccordalionis  Siili  Papae  IV, 
« sub  poenis  in  ejus  Conslilulionihus  conlenlis,  quas  innova).  » 
IO.0  Dalla  surriferita  Storia  pertanto,  e dalla  lettera  dcl- 
l’ emanato  Decreto  si  deducono  chiaramente  due  rose,  cioè:  l.° 
che  la  maggiore  e più  notabil  parte  di  quei  icnerabili  Padri  si 
mostrò  persuasa  dell'inimunità  della  Beatissima  Vergine  dal  pec- 
calo di  origine,  e eh'  era  anzi  disposta  ad  emettere  una  defini- 
zione solenne  in  questo  senso;  se,  come  osserva  il  Pallavicini,  il 
desiderio  di  non  dar  occasione  a discordie  in  quelle  circostanze, 
cd  altri  prudenziali  riguardi  non  avessero  consiglialo  di  adotta- 
re invece  per  allora  un  parlilo  di  moderazione,  e di  pace;  2.° 
ebe  dichiararono  per  altro  con  solennità  non  esser  loro  intenzio- 
ne di  comprendere  nel  preparato  Decreto  la  Beatissima  Vergine 
vera  Madre  di  Dio.  Ora  questo  modo  di  esprimersi  non  equiva- 
le ad  una  vera  eccezione  stabilita  da'  tridentini  Padri  a riguardo 


(t)  Chi  destiicm'-f  pià  ampie  notiile  sulla  Storia  di  questo  Decreto  po- 
trà tepsere  il  padre  Suoni:  n Controversia  della  Concezione  detta  Denta 
Verpine  Maria.  » eri  il  P.  Piana  nella  sua  causa  : « Inunarulalae  Conceptio- 
nis  Mutria  Dei  Mende,  » eitati  dall'eruditissimo  abate  Zacbaria  nelle  sue 
note  al  Pallavieini.  Il  seeundu  confimi  egregiamente  il  l.aunojo,  cd  il  llu  piu, 
dichiarali  nemici  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria. 
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di  Maria?  altrimenti  come  avrebbero  potuto  dire  che  non  inten- 
devano di  comprenderla  nel  Decreto  dell'originale  reato?  E che 
altro  infatti  significa  il  non  esservi  compresa,  se  non  questo  ap- 
punto ch’Ella  cioè  ne  veniva  esclusa?  Secondo  lo  spirito  adun- 
que, e la  lettera  del  citalo  testo  dee  dedursi  essere  stata  mente 
de'  Padri  tridentini  che  Maria  nel  suo  concepimento  fu  esente  ed 
immune  dal  peccalo  originale.  Questa  mente  di  que'  Padri  vie- 
ne anebe  dimostrata  dal  titolo  W immacolata  concesso  alla  Bea- 
tissima Vergine  nella  loro  dichiarazione,  mentre  il  significato 
che  volle  darsi  a questa  voce  o titolo,  rimane  determinalo  dalla 
qualità  della  macchia  di  cui  parlava  il  Decreto:  ma  questo  si 
riferiva  al  peccato  originale,  e non  alla  colpa  attuale  ; dunque  in 
tanto  si  chiamò  immacolata  Maria,  in  quanto  si  ebbe  Ritenzione 
di  dire  non  esser  Ella  slata  concepita  nel  peccato  originale. 

11  .°Si  dirà  che  il  tridentino  Concilio  in  quella  stessa  dichia- 
razione rinnovò  le  due  notissime  Costituzioni  di  Sisto  IV;  il  qua- 
le sotto  pena  di  scomunica  riservata  al  Romano  Pontefice  proibì 
che  niuna  delle  due  parti  dovesse  predicare, scrivere  cd  insegna- 
re che  il  sostenere  la  sentenza  rispettivamente  contraria  era  pec- 
cato cd  eresia.  Ma  ciò  ebe  prova  ? Prova  unicamente  che  il  sacro 
Concilio  non  volle  sull’argomento  emettere  alcuna  decisione,  la 
qual  cosa  è vera,  nè  da  noi  punto  si  nega.  Ma  questo  fatto  pre- 
giudica forse  alla  nostra  interpretazione  sul  favor  di  que’ Padri, 
eccettuati  pochi,  all’opinione  che  sostiene  l'immunità  assoluta  di 
Maria  dal  peccato  originale  ? No  certamente  ; tanto  più  che  in 
una  dello  costituzioni  Sistino  confermate  e rinnovate  dai  sulloda- 
ti  Padri,  quel  Sommo  Pontefice,  dopo  aver  dello:  dignum.quin 
« polius  debitum  reputamus,  universo#  Chrisli  lidelcs,  ut  ninni- 
ti potenti  Dco....de  ipsius  inmiarulalae  Yirginis  mira  conccplio- 
« ne  gratias  et  laudes  referant,  et  instituta  proplcrea  in  Ecclesia 
« Dei.Missas  et  alia  divina  officia  dir, ini  et  illis  inlersint  ; » pas- 
te sa  tosto  ad  aprirei  tesori  della  Chiesa  a prò’  de  fedeli  a ulrius- 
« que  Sexus,  qui  Missain  ctOflicium  Conccplionis  cjusdem  Vir- 

<t  ginis  gloriosac in  die  feslivitatis  Conccplionis  cjusdcm  Vir- 

« ginis  Mariae,  et  per  octavas  ejus,  devote  celcbraverinl  et  di- 
te xerint,  aul  illis  horis  canonicis  interfuerint,  quotics  id  feccrint, 
« earadom  prorsus  indulgenliam  et  peccatorum  remissionem  con- 
ti sequanlur,  quam  juxta  felicis  recordationis  Urbani  IV,  in  Con- 
ti cilio  Vicnncnsi  approbatac,  ac  Martini  V,  et  aliorum  Romano  - 
tt  rum  Pontificuut  PraedccessoruraNostrorumConslitutionescou- 
« sequuntur  illi,  qui  Missam  et  Horas  Canonicas  in  Fcsto  Cor- 
ti poris  et  Sanguinis  Domini  Nostri  Jcsu  Chrisli  a primis  Vespe- 
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«t  ri»,  et  per  itlius  Octavas,  juxla  Romanac  Eeeltsiae  constilu- 
« tionem  cclebrsnl,  dicunt,  aul  Missae,  Officio,  et  Iloris  hujus- 
« modi  intersunt.  » Come  ognun  vede  il  favore  accordalo  a que- 
sta festa  è grande,  e l' averlo  concesso  in  quella  stessa  misura 
onde  accordato  renne  alla  Festa  ed  ottava  del  Corpo  del  Signore 
prova  abbastanza  qual  fosse  a questo  riguardo  la  dottrina  dell'A- 
postolica Sede  ; c non  dimentichiamo  che  le  costituzioni  Sistine 
furono  in  ogni  lor  parte  confermale  c rinnovate  dal  Tridentino. 
Conchiudiamo  adunque  che  se  i Padri  di  questo  Concilio  per  le 
ragioni  allegate  dal  cardinale  Pallavicini  si  aslcnnerodal  definire 
la  quistione  sull'immacolato  concepimento  di  Maria,  colla  loro 
dichiarazione  per  altro  intesero  di  favorire  l'opinione  nostra  a 
preferenza  della  contraria, quantunque  da  essi  apertamente  non 
condannata. 

12.°  Assai  prima  del  Tridentino,  il  Concilio  di  Basilea  non 
oscuramente,  ma  apertissimamente  avea  pronunciato  la  dottrina 
sul  concepimento  scevro  d’ogni  macchia  della  Beatissima  Vergi- 
ne Maria  « lamjuam  piai n et  consonam  cullili  ecclesiastico,  f idei 
catholicae,  retine  miioni,  et  Sacrae  Scripturae  a&  omnibus  catho - 
lici  approbandam,  tenendam  et  amplectendam.  » nè  perciò  esser 
lecito  a chicchessia  il  tenere  e predicare  il  contrario,  a nulli  de 
caelero  licilum  esse  in  contrarium  praedicare  et  docere.  » Questa 
definizione  fu  in  seguito  rinnovata  da  un  sinodo  provinciale  di 
Avignone  citato  anche  da  Benedetto  XIV  nella  già  lodata  opera 
de  feslis  Sanciorum.  Nè  l'avignonesc  sinodo  potrebbe  di  ciò  rim- 
proverarsi giacchi  la  dottrina  è vera,  benché  fosse  stata  definita 
come  di  fede  da  un  Concilio,  che  cessato  avea  di  esser  legittimo 
ed  era  invece  divenuto  vero  conciliabolo.  Infatti  abbracciata  fu 
non  solo  da  un  gran  numero  di  teologi  italiani, francesi, tedeschi, 
polacchi,  fiamminghi,  inglesi,  scozzesi,  spagnuoli,  portoghesi  cd 
orientali  ; ma  sì  ancora  da  molte  Accademie  cd  Università,  e se- 
gnatamente quella  di  Parigi,  la  quale  l' anno  149ti  non  dubitò  di 
obbligare  colla  santità  del  giuramento  i suoi  membri  a difender- 
la sotto  pena  ai  contravventori  della  espulsione  dalla  medesima 
e della  perdila  de'  loro  gradi  e privilegi  (1J. 

(t)  Ecco  il  tenore  dello  statato  da  qoe'dottori  emesso  : « Universi  lertio 
congregati  post  moltain.  gravetn.  et  maturato  dclibcraiionem,  io  ejus  piissi- 
mae  doctrinae,  quae  benedictissimam  Dei  Matrcm  ab  originali  peccato»  Dei 
singolari  dono,  fuisse  pracservaiarn  a Ili  r ma t,  quamque  jampridem  versili 
credidnnus  et  credìinus.  defensionem  et  propognationem  «speciali  sacramen- 
to conjuravimus  nosque  devovimns  ; slatuentes  ut  nemo  dcinceps  sacro  buie 
nostro  collegio  odacribatur  nisi  pò  hujus  religiosae  docirinae  aasertorem, 
strenuumque  propugnatogli  seni  per  prò  viribus  futuruni  simili  juramento 
profitealur.  Quod  si  quia  ex  nosiris,  quod  absit,  ad  hoste»  Virginia  iransfu- 
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La  stessa  uni  versili  fiorente  allora  per  uomini  dottissimi 
giuuse  fino  a dichiarare  professar  essa  come  di  fede  la  dottrina 
che  asserisce  la  Beatissima  Vergine  essere  stala  concepita  senza 
neo  di  colpa. 

13.°QucIfo  poi  che  dee  soprattutto  rimarcarsi  si  è che  i ro- 
mani pontefici  lungi  dall'  aver  mai  rigettata  o contraddetta  la  no- 
stra sentenza,  1'  hanno  anzi  favorita  e protetta.  Sisto  IV,  nella 
sua  costitnzione  del  1476  di  sopra  citata,  che  comincia  « cuoi 
praecelsa  merilorum  insignia,  » oltre  alle  indulgenze  accordate 
ai  devoti  dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria,  prescrisse  ben 
anche  la  messa  ed  officio  in  onore  di  Lei  con  questa  orazione  ; 
« Deut  qui  per  immaculatam  virginit  coneeptioncm  dignum  Filio 
tuo  habitaculum preparasti, concede  quaesumus,  ut  ticul  ex  morie 
ejutdem  Filii  sui  proet’ùa,  eam  ab  omni  labe  preservasti, ila  noi 
quoque  mundat,  ejut  intcrcciiionc,  ad  Te  pervenire  conceda!.  » 
Questa  orazione  si  usò  nella  Chiesa  cattolica  per  lo  spazio  di 
quasi  cento  anni,  cioè  dal  pontificato  di  Sisto  IV  fino  a quello  di 
Fio  V.  È noto  infatti  che  questo  pontefice  correndo  l’anno  156S 
soppresse  l’ officio  della  Coucezione  stampato  e pubblicato  sotto 
Sisto  IV,  accordando  al  solo  ordine  francescano  la  facoltà  di  po- 
terlo recitare.  Ciò  però  fece  non  perchè  in  quell’officio  vi  fosse 
alcuna  cosa  degna  di  censura,  ma  affine  solo  di  prescrivere  in 
tutta  la  Chiesa  una  maniera  uniforme  di  pubbliche  preghiere 
mentre  in  quel  tempo  vari  erano  gli  officii  sulla  Concezione  del- 
la Santissima  Vergine  ; per  esempio  quello  di  Leonardo  de  Bus- 
sis,  di  Francesco  Quignoni,  di  Roberto  Guagnini,  ed  altri.  Fra 
tanto  offici  stimò  opportuno  quel  pontefice  di  scegliere  quello 
dell’  abate  Qelsino  giusta  il  rito  e la  forma  stabilita  nell’  officio 
della  Natività,  sostituendo  soltanto  alla  voce  Nalivilalit  l’ altra 
Conceptionis.  Dal  che  sembra  doversi  dedurre  che  san  Pio  V ab- 
bia non  oscuralo,  ma  illustrato  piuttosto  il  culto  dell’Immacola- 
ta Concezioue  di  Maria.  Imperciocché  siccome  la  Chiesa  nella  fe- 
sta della  sua  Natività  non  ne  celebra  la  santificazione, in  qualun- 
que tempo  sia  accaduta,  ma  celebra  siccome  santa  la  Natività  di 
Lei,  cosi  nella  festa  della  Concezione  non  celebra  la  santificazio- 
ne, ma  venera  siccome  santa  ed  immacolata  la  Concezione  di  es- 
sa Vergine  Santissima.  £ dee  qui  notarsi  che  fu  appunto  san  Pio 

gì,  conlrariae  asserlionis,  quam  falsam,  impiam  et  crroneam  judicamus, 
spreta  non  nostra  tantum,  sed  Synodi  et  Ecelesiae,  quae  prora [ dabio  sum- 
ma  est,  aurtorilata,  patrocinimi)  quacumque  ratione  suscipere  ausus  fuerit, 
bunc  honoribua  nostro  omnibus  privatimi  atque  eiauctoralum  a nobis  pi 
consortio  nostro,  relut  ethaicum  et  publtcaoum  procul  abjiciendum  decer- 
ntbui  ». 


Sl> 

V il  quale  nel  Breviario  Romano  e nell’ Ecclesiastico  Calendario 
stabili  di  precetto  in  tutta  la  Chiesa  la  festa  appunto  della  Con- 
cezione di  Maria  ; col  quale  fatto  parnoi  palesato  abbastanza  il 
favore  che  questo  pontefice  intese  di  accordare  al  culto  dell'Ina- 
macofalo  Concepimento  di  Maria. 

14.°  Nell'anno  1606  Paolo  V sotto  le  pene  e censure  conte- 
nute nella  costituzione  di  Sisto  IV  decretò  che  nelle  pubbliche 
prediche,  lezioni,  conclusioni  ed  altri  pubblici  atti  qualunque  si 
fossero,  niuno  avesse  ardito  di  asserire  la  Beatissima  Vergine  es- 
sere stata  concepita  nel  peccato  originale.  E conciossiacbè  poco 
dopo,  ossia  f anno  1622,  nel  popolo  cristiano  nati  fossero  scan- 
dali, dissensioni  e discordie  a cagione  della  sentenza  contraria, 
Gregorio  XV  ampliò  tosto,  ed  estese  il  decreto  di  Paolo  V anche 
ai  privati  scritti  e colloqui,  « mandans  et  praecipiens  omnibus 
« et  singulis  supradiclis,  ne  de  cactcro,  donec  ariiculus  hujus- 
« modi  a sede  apostolica  definitns,  vel  per  sanetitatem  suam,  et 
a sedei»  apostolicam  fuerit  atilcr  ordinatina,  nequeetiam  in  ser- 
ti monibus  et  seri plis  privai»  aqdeanl  assercrc, quoti  eadera  Bea- 
li tissima  Virgo  fuerit  concepiti  cum  peccalo  originali,  ntc  de  kac 
« opinione  o/fir  maina  aiiguo  modo  agere,  seti  traetare,  exceplit 
a (amen,  quibus  a lancia  Sede  apostolica  fuerit  alitcr  super  hit 
u speciahler  indultum.  » Concesse  poi  ai  Padri  domenicani  cou 
indulto  del  28  luglio  deiranno  stesso, «ut  in  quibuscumque  pri- 
« valis  eoruaa  colloqui»,  seu  conferentiis  inter  so  dumlaxat,  et 
« non  inter  alios,  aut  cum  aliis,  de  materia  ejusdem  Concepito- 
ti n>s  Beatissima  Maria  Virginia  disscrcre  et  traetare  absque  ul- 
« lo  poenarum,  in  diclis  decrctis  conlenlarum  incursu  libere  et 
« licite  possinl.  » Comandò  per  altro  c prescrisse  in  pari  tempo 
sotto  gravissima  pene  a tutte  c singole  le  persone  ecclesiastiche 
che  tanto  nella  recita  del  divino  officio,  quanto  nella  celebrazio- 
ne della  messa  si  in  pubblico  che  in  privalo  naq  dovessero  usa- 
re altro  nome  cho  quello  di  Concisione.  E questo  perchè  taluni 
alla  voce  Conceptionis,  aveauo  sostituita  altra  voce,  cioè  santi  fi- 
catione s col  quale  fatto  dimostravano  ebe  da  essi  non  si  venerava 
l’animazione  della  Beatissima  Vergine,  ma  bensì  la  mondazione 
di  essa  dal  peccalo  originalo  per  la  grazia  santificante. 

15. “Risulta  pertanto  dal  gregoriano  decreto  che  alla  contra- 
ria sentenza  interdetto  fu  ogni  umano  commercio,  e tolta  ad  es- 
sa la  facoltà  di  po(er  comparire  sì  in  pubblico  che  in  privato, in 
voce  ed  iu  iscritto,  iu  modo  che  la  sola  pia  sentenza  tanto  priva- 
tamente, quanto  pubblicamente  in  voce  ed  in  iscritto,  sempre  e 
dovunque  si  ascolti.  Intanto  dunque  la  prima,  cioè  quella  che 
nega  alla  Beatissima  Vergine  )'  immunità  dal  peccato  di  origine, 
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fu  condannata  alla  pena  di  un  alleluio  cotanto  rigoroso,  in  quan- 
to ebe  fu  riconosciuta  non  consentanea  alla  ecclesiastica  tradizio- 
ne, ed  alla  cristiana  pietà. 

16. °Finalniente  fece  eco  a'suoi  predecessori  Alessandro  VII 
il  quale  nella  sua  Costituzione  « Sollicitudo  omnium  Ecclesiarum 
« emanata  l’anno  1661,  cosi  parla:  «Nos  consideranles... volen- 
ti lesque  laudabili  buie  pietali,  et  deiotionis,  el  festo,  et  cullai 
« secundom  illam  exhibilo  in  Ecclesia  Romana,  post  ipsius  cul- 
« tus  institutionem  numquam  immutato, Romanoruni  Ponlifirum 
« Praedecessorum  Noslrorum  exempio  forerò,  nec  non  lucri  pie- 
a lalem  el  devotionem  liane  colendi  et  celebrando  Realissimam 
« Virginem,  praevenicnle  scilicet  Spiritus  Sancii  gralia  a pec- 
« calo  originali  pracservatam...,Conslitutiones  et  Decreta  a Ro- 
ti mania  Pontificibns  Praedccessoribus  Nostri,  el  praecipuc  a Si- 
a sto  IV,  Paulo  V.  Gregorio  XV,  edita  in  favorem  scntentiacas- 
a serentis  a ni  mani  Boatissimae  Mariae  Virginis  in  sua  crealione 
a et  in  corpus  infusione,  Spiritus  Sancii  gratia  donatalo,  et  a 
a peccalo  originali  praescrvatam  fuisse,  nec  non  in  favorem  Fe- 
ti sti  el  Cultus  Conceptionis  ojusdem  Virginis  Deiparae  secundum 
a piam  islam  senlenliam,  ut  praefertur,  exhibili,  innovamus.et 
a sub  censuris  et  poenis  in  isdem  Coostilulionibus  contenlis,  ob- 
« servar!  mandamus.  » 

17. °  Tali  essendo  dunque  gli  atti  aperti  e solenni  emanati 
dai  sullodati  Sommi  Pontefici,  e non  potendosene  citare  un  solo 
a quelli  posteriore,  il  quale  favorita  abbia  la  sentenza  contraria 
chiaro  apparisce  ebe  la  santa  ed  apostolica  Sede,  anzi  la  Chiesa 
tutta,  propensissima  si  è mostrata  sempre,  come  tuttavia  si  di- 
mostra a favorire  la  dottrina,  ebe  sostiene  Maria  essere  stata  im- 
mune dal  peccato  di  origine,  quantunque  non  ne  abbia  per  anco 
formato  un  articolo  di  fede. 

18. ®  Ma  passiamo  ora  a vedere  come  la  sentano  su  questo 
punto  i santi  Padri  ebe  ci  tramandarono  la  sagra  tradizione  del- 
la Chiesa,  e l'autorità  do’ quali  dee  sempre  invocarsi  nelle  qui- 
ationi  tutte  di  ecclesiastica  disciplina,  e di  credenza  cattolica.  Or 
si  vuole  candidamente  confessare  che  i primi  duo  secoli  della 
Chiesa  osservano  un  perfetto  silenzio  sul  punto  di  cui  si  tratta. 
Questo  silenzio  però  lungi  dal  pregiudicare  alla  nostra  dottrina, 
prova  anzi  secondo  la  buona  critica  che  allora  la  medesima  era 
universalmente  professata  e creduta.  Imperciocché  in  que’  due 
secoli  Maria  era  con  particoiar  divozione  da  tulli  venerala,  c ri- 
guardata come  privilegiatissima,  attesa  la  sua  sublime  qualità  di 
Madre  di  Dio,  e tale  che  per  copia  di  grazia  non  apparve  l'egua- 
le giammai.  Che  se  della  sua  immunità  dal  peccato  di  origine  si 
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fosse  por  da  lalun  dottore  dubitato,  certo  altri  presa  ne  avrebbe- 
ro la  difesa,  e gli  scritti  di  que'due  secoli  ce  ne  darebbero  qual- 
che seniore  : ma  di  questo  non  si  ha  alcuna  traccia  o memoria, 
dunque  il  silenzio  dei  primi  due  secoli  della  Chiesa  non  indebo- 
lisce punto  la  credenza  dell’  immacolato  concepimento  di  Maria, 
che  anzi  lo  suppone. 

19. °  Questa  supposizione  è poi  fondata  sopra  un  documen- 
to assai  rispettabile,  c questo  è la  nota  lettera  de’Sacerdoli  e 
diaconi  dell’  Acaia,  nella  quale  si  riferisce  il  martirio  del  glorio- 
so apostolo  sant’ Andrea,  e il  discorso  da  lui  pronunciato  innan- 
zi al  proconsole  Egea  prima  della  sua  passione.  In  questo  il  san- 
to apostolo  avrebbe  parlato  cosi  : Et  proptcrca,  quod  ex  immacu- 
lata terra  creatui  fueral  primut  homo,  necesie  erat  ut  ex  immacu- 
culata  Virgine  fi asceretur  perpetue  homo,  quo  Filini  Dei, qui  an- 
te candiderai  hominem,  vitam  aclemam  quam  perdiderant  homi- 
net,  repararet.  Quella  comparazione  della  Terra  Vergine  ci  mo- 
stra Maria  immacolata  fin  dalla  sua  origine,  attesoché  la  terra, 
della  quale  fu  formalo  il  primo  uomo  era  tale,  nè  ancora  Dio  a- 
veva  detto  ad  Adamo:  maledicta  terra  in  opere  tuo  (1).  Un  (al  do- 
cumento fu  da  prima  credulo  inventato,  o per  lo  meno  sospetto, 
perchè  si  leggeva  in  lingua  latina,  e non  si  conosceva  il  greco  e- 
semplare  : ma  dopo  che  questo  si  rinvenne  nella  biblioteca  Bol- 
deiana,  e fu  pubblicalo  da  Carlo  Cristiano  Vuoogo, scrittore  pro- 
testante, cessò  ogni  dubbio  fino  al  punto  che  il  celebre  Morcclli 
non  ebbe  difficoltà  d’ inserirlo  come  autentico  e genuino  nel  suo 
Calendario  della  Chiesa  costantinopolitana  sotto  il  giorno  trenta 
di  novembre.  Da  siffatto  documento  pertanto  risulterebbe  che  la 
credenza  dell’  immacolato  concepimento  di  Maria  si  professava 
da’  fedeli  anche  ne’  primi  due  secoli  della  Chiesa,  che  vanta  in 
suo  favore  una  luminosa  testimonianza  apostolica. 

20. ®  Ora  passiamo  al  secolo  terzo.  In  questo  sorse  Origene 
il  quale  non  in  via  apologetica,  perchè  appunto  niuno  ne  dubi- 
tava, ma  per  modo  di  discorso  ragioua  in  guisa  di  Maria  da  po- 
ter chiaramente  dedurre  eh'  egli  sul  privilegio  di  Lei  la  pensava 
come  noi  la  pensiamo.  Ecco  infatti  come  si  esprime  nell'  omelia 
VI  in  Lucam  :«  Quia  vero  Angelus  novo  sermone  Mariam  salu- 
« tavit,  quem  in  omni  scriptura  invenire  non  potui,  et  de  hoc 
a panca  dicenda  snnt.  Id  enim  quod  ail  Ave  gratin  piena,  quod 
« graece  dicitur  Kecharitomeni,  ubi  in  scripturis  alibi  legerim 
« non  recordor  ; sed  ncque  ad  virum  istiusmodi  sermo  est  taire 

(I)  Geo.,  cip.  #,  v.  17. 
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« grafia  piena.  Soli  Mariac  haee  salutalio  sorvatur.  Si  cnim  sci- 
« visse!  Maria  et  ad  alium  qucm  piana  similoro  factum  esse  sor- 
« monem,habehalquippelegisscicnliam,cl  cratsancta,ctprophc- 
« tarum  vaticinia  quotidiana  mcdilalione  cognoverat;  numquatn 
a quasi  peregrina  cani  salulalio  terroisse.  » Ora  la  voce  greca 
Eeehnri torneai  non  solo  significa  piena  di  grazia,  secondo  la  ver- 
sione della  Volgata,  ma  può  anche  significare  formala  in  grazia. 
E che  Origene  attribuisse  appunto  questo  significato  alla  greca 
voce  riferita,  si  raccoglie  chiaramente  dalla  sua  omelia  I citala 
da  sant’  Alfonso  de  Liguori, dove  di  Maria  parla  cosi:  ncc  terpen- 
tii  venenoti  afflatibut  in fecla  eit.  Se  dunque  opinò  Origene  che  il 
maligno  serpente,  ossia  il  demonio,  neppure  col  suo  pestifero  a- 
lilo  offuscò  mai  Maria,  giuocoforza  è di  concbiuderc  che  dunquo 
secondo  Origeue,  Maria  non  fu  giammai  dall'  originai  peccalo 
macchiata. 

21.°  Abbiamo  poi  la  liturgia  della  Chiesa  greca  riferita  dal 
Lcbrun  (1)  assai  più  antica  di  san  Gio.  Crisostomo,  nella  quale 
Maria  è chiamata  omni  ex  parte  inculpata  ; il  che  iodica  abba- 
stanza che  quella  Chiesa  la  credeva  concepita  senza  la  colpa  di 
origino. 

E prima  del  Lcbrun  il  gesuita  padre  Wangnereckio  nella 
sua  elaboratissima  opera  intitolata  Pittai  tlanuna  graecorum, 
stampata  in  Monaco  dal  W'agncrio  1'  anno  1647,  raccolse  molti 
passi  degli  antichissimi  Menologii  greci,  che  chiamano  Alaria, 
ora  omni  naevointacta, ora  la  sola  che  scampò  dalla  spiritual  mor- 
te delt'original  peccalo,  ora  quella  che  ab  aetemo  manda  fuitte 
dignaicitur,  ed  ora  in  fine  iota  ab  aetemo  digna  guae  Deipara 
fiere t.  Una  tal  opera  divenuta  oggidì  assai  rara,  e che  noi  potem- 
mo conoscere  quando  già  era  inoltrato  questo  nostro  lavoro,  me- 
ritò i più  splendidi  elogi  da  due  dottissimi  cardinali,  quali  fu- 
rono il  Baronio  ed  il  Sirlclo,  per  non  parlare  dei  Bollandoli  che 
l’ ebbero  in  altissimo  pregio. 

2 i.°  Passando  ora  al  secolo  IV  merita  di  essere  citato  san- 
l’  Anfiloco  vescovo  d’ Iconio,  il  quale  nella  sua  orazione  IV  in 
S.  Deiparam,  disse  Dio  aver  formata  la  Vergine  «ine  macula  et 
line  peccato. 

Sant’ Ambrogio  nella  sua  esposizione  sul  salmo  118,  com- 
mentando il  verso  settimo,  la  chiama  Virgo  per  gratiam  ab  omni 
integra  labe  peccali.  Certo  qui  il  sanlo  Dottore  non  fa  distinzio- 
ne alcuna  tra  prccati  attuali  e il  peccato  originale,  dunque  se- 
condo l'opinione  di  lui  Maria  fu  immune  anche  da  questo:  al- 
trimenti non  potrebbe  dirsi  integra  da  ogni  macchia  di  colpa. 

li)  Tom.  IV,  p»g.  408. 
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Sani' Epifanio,  che  mori  l’anno  403,  nel  suo  opuscolo  De 
lautlibus  Virginis,  si  esprime  cosi:  Solo  Deo  excepto,  cunctis  tu  - 

pcrior  exlilil,  natura  formosior  est  ipsis  Chenibim,  Scraphim,  et 

omni  exercitu  Angelorum Ovis  immaculata,  quae  peperit  A- 

gnum  Christum. 

23. °  Continua  la  catena  de’  Padri.  San  Girolamo,  dottore 
di  grande  autorità,  commentando  il  salmo  77,  nello  spiegare 
quelle  parole:  Et  deduxit  eos  in  nube  diti,  dice  così:  « Ecce 
a Dominus  venit  Aegvptum  in  ncbula  levi.  Nubcm  levem,  aut 
« proprie  Salvaloris  corpus  debemns  accipere  quia  leve  fuit,  et 
« nullo  peccato  pracgravalum  : aut  certe  nubcm  levem  debemus 
« Sanctam  Mariam  accipere  nullo  semine  hnmano  praegrava- 
t<  tam.  Ecce  Domina  venit  in  Aegyplum  seculi  islius  super  nu- 
« beni  levem  Virgincm,  ed  deduxit  eos  in  nube  dici.  Pulchre  di- 
« xit  dici;  nubes  enim  illa  non  fuit  in  tenebrie,  sed  semper.in  lu- 
ti ce.  » Or  se  giusta  la  dottrina  di  sant’  Epifanio,  dopo  Dio  vie- 
ne Maria,  la  cui  natura  è più  bella  c più  chiara  della  stessa  na- 
tura angelica;  e se  la  Vergine  Santa,  secondo  san  Girolamo,  fu 
raffigurala  in  quella  lieve  nuvoletta  predetta  dal  Profeta,  la  qua- 
le fu  sempre  nella  luce  e non  mai  nelle  tenebre,  egli  è eviden- 
te, elio  dunque  questi  due  gravissimi  Dottori  credettero  Maria 
immune  dal  peccato  di  origine,  mentre  se  questo  avesse  potuto 
contaminarla  anebe  per  un  solo  istante, conte  si  vcriGcbcrcbbe  in 
Lei,  clic  non  fuit  in  tenebrie  sed  semper  in  lucei 

24. °  Ma  passiamo  a riferire  la  dottrina  di  sant’ Agostino, 
del  quale  tanto  abusarono  i favoreggiatori  della  sentenza  contra- 
ria. Questo  grande  Dottore  (ebe  deve  considerarsi  come  l'espres- 
sione c l' organo  di  tutti  i santi  Padri  che  lo  precedettero)  confu- 
tando Pelagio,  il  quale  asseriva  che  tutti  i tigli  di  parenti  battez- 
zati nascevano  scevri  del  peccato  orignale,  scrive  cosi  : o Exce- 
o pia  itaque  .'-ancia  Yirginc  Maria,  de  qua  propler  honorem  Do- 
ti mini,  nullam  prorsue,  rum  de  peccalis  agitur,  haberi  volo  quat- 
ti stionem;  unde  cnira  scimus  quod  ci  plus  gratiac  coclalum  fuc- 
« rit  ad  vincendum  omni  ex  parte  peccatam,  quae  concipere  ac 
n parere  mcruit  quem  constai  nullum  Imbuisse  peccatu in?  Mac 
« ergo  Virgine  excepla,  si  ornnos  illos  Sanctos,  et  Sanctas  ( cioè 
« dell'antica  legge)  cum  hic  vivercnt,  congregare  possemus,  et 
« interrogare  utrum  cssenl  sino  peccato,  quid  fuissc  responsuros 
« pulamus,  utrum  hoc,  quod  iste  dicit,  an  quod  Joannes  A po- 
ti stolus?  Rogo  vos,  quantalibcl  fucrint  in  hoc  corporc  cxcellen- 
u lia  sanclitatis,  si  de  hoc  interrogar!  potuissent,  nonne  una  vo- 
ti ce  clamarcnl  ; si  dixerimus  quia  peccatum  non  babemus,  nos 
« ipsos  decipimus,  et  vcrilas  in  nobis  non  est?  # 
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55.°  E poiché  Giuliano  gli  obbiettava:  « Tu  ipsam  Mariani 
a Diabolo  nascondi  conditone  transcribis;  » quasi  il  santo  Dot- 
tore avesse  detto,  Maria  pure,  s&condo  la  condizione  della  natu- 
ra, aver  dovuto  nel  suo  nascere  appartenere  al  demonio,  così  to- 
sto gli  rispose:  « Non  transcribinius  Mariani  diabolo  condii  ione 
« nascendi,  sed  quia  ipsa  conditio  solvilur  gralia  renasccn- 
« di  (1);  » colle  quali  parole  venne  a dire  che  Maria  esente  fu 
dal  peccato  originale  in  virtù  di  una  grazia  tutta  particolare  elio 
ne  la  rendette  immune.  Nè  fa  ostacolo  a questo  senso  del  santo 
Dottore  la  voce  rinascerteli,  quasi  abbia  voluto  indicare  che  Ma- 
ria cessò  dalla  condizione  di  schiava  del  demonio  mediante  la 
mondazione  dal  peccato  indi  seguita:  conciossiachè  dal  contesto 
di  tutto  il  discorso  si  rende  manifesto  ebe  il  santo  Dottore  inte- 
se di  parlare  controGiuliano  della  Concezione  appunto,  che  noi 
diciamo,  passiva,  asserendo  immacolato  il  concepioicnto  di  Ma- 
ria nel  primo  istante,  come  dicono  le  scuole,  e non  altrimenti 
nel  secondo.  E che  questa  fosse  la  vera  mento  del  santo  Dottoro 
si  raccoglie  chiaramente  dal  suo  sermone  Xll./n  Natali  Domini, 
dove  si  leggono  queste  precise  parole:  « Ecclesiae,  sicut  Mariac 
« perpetua  integritas  et  incorrupla  foccunditas.  Quod  enim  illa 
« meruit  incarne,  haccscrvavil  in  mente,  nisi  quod  illa  pepcrit 
« unum,  baec  parit  mullos.  » Qui  il  santo  Dottore  stabilisce  nn 
confronto  tra  Maria  c la  Chiesa,  o dice  che  dcU'una  come  del- 
l’ altra  fu  eguale  la  integrità,  e che  questa  fu  perpetna,  perpetua 
integrUas:  dunque  secondo  sant’ Agostino,  non  vi  fu  un  solo  istan- 
te, io  cui,  come  la  Chiesa,  così  anche  Maria  non  sia  stata  per- 
fettamente integra  : dunque  il  santo  Dottore  esclude  in  Maria  la 
macchia  dell’ originai  peccato;  e perciò  nel  testo  di  sopra  citato 
quel  renascendi  non  può  avere  altro  senso  tranne  quello  che  noi 
gli  abbiamo  attribuito. 

26.®  Che  se  in  altri  luoghi  delle  sue  opere  egli  sembra  as- 
serire il  contrario,  come  quando  nella  sua  Epistola  ad  Ottato, 
de  Origine  awmarum,  dire  generalmente:  « neminem  nasci  ex 
« Adam  nisi  vincnlo  delieti  et  damnationis  obstrictuin,nemincm- 
que  inde  liberaci,  nisi  rcnascendo  per  Christum;  » quando,  lib. 
2,  de  baptismo  parvulorum,  asserisce:  « non  est  in  filiishomi- 
« num,  nec  fuit,  nec  erit  qui  nullo  unquam  peccato  foerit  ob- 
li slrictus;  » c quando  finalmente  (per  non  citar  qni  tutti  i luo- 
ghi nei  quali  si  riscontrano  queste  od  altre  espressioni  generali) 
nel  suo  Encbiridio,  capo  sesto,  soggiunge:  « nullo excepto,  par- 
ti vuli  nascendo  peccalum  traxcrunl  ; » bisogna  sempre  ricor- 


(I)  Lib.  4,  Contri  Julianum. 
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darsi  delta  dichiarazione  omessa  dal  santo  Dottore  nel  libro  de 
naturati  gratta,  cap.  3G,  ed  altrove:  « cxcipio  Bealam  Virgi- 
« nein,  de  qua  nullain  prorsus  baheri  quacstionem  volo  quoties 
« de  peccalo  agitur,  quia  vici!  ornili  parie  peccalum;  » e sup- 
porre quindi  che  quelle  sue  conclusioni  generali  non  compren- 
dano la  Beatissima  Vergine,  altrimenti  converrebbe  dire  che 
sant' Agostino  sia  caduto  in  contraddizione  con  sè  stesso,  ciò  che 
asserir  non  si  potrebbe  senza  recare  gravissima  ingiuria  a un 
tanto  Dottoro. 

27. °Doposanl'Agoslino  ci  piace  di  ascoltarcsanl'Efrcm.Siro, 
dal  qualo  si  chiama  la  Beatissima  Vergine  « Immaculala  et  inlc- 
« morata,  incorrupta  et  prorsus  pudica,  alque  ab  omni  sorde  et 
« labe  peccati  alienissima,  Dei  sponsa  et  Domina  nostra  (1).  » 

Piu  decisamente  ancora  si  esprime  san  Cirillo  Alessandrino 
che  fiori  nel  secolo  V ; ecco  come  parla:  « Omnes  bomines  es- 
ci cepto  ilio  qui  de  Virgine  natus  est,  et  Sacratitiima  ttiam  Vir- 
ai gine,  ex  qua  Deus  homo  prodiit  in  raundum,  esempla,  cuna 
« peccato  originali  nascimus,  et  gravissima  cacciialc  depressi  in 
u mundum  venimus,  qnatn  quidem  caccitalem  de  radice  primi 
a parenlis  conlraximus  (2).  » E di  questa  eccezione  arreca  la  ra- 
gione altrove,  conciossiacbè  soggiunge  (3):  a Quis  unquam  au- 
lì divii  archilectum,qui  sibi  domum  acdificavit,  cjus  occupato- 
li nem  et  posscssioncm  primo  suo  inimico  ccssisse?  » 

Succede  san  Massimo  Vescovo  di  Torino,  il  quale  esplici- 
tamente pronunciò:  « Idoncum  piane  Maria  Chrislo  habitacu- 
« lum  non  prò  babitu  Corporis  sed  prò  gratta  originali  » ( Hom. 
V,  ante  Natale  Domini).  Poi  abbiamo  san  Procolo,  discepolo  o 
successore  di  san  Giovanni  Crisostomo,  il  quale  (A)  asserisce  Ma- 
ria essere  stala  formala  di  una  pura  essenza. 

28. °  Il  secolo  sesto  ci  olTre  san  Fulgenzio,  il  quale  giudi- 
ziosamente osserva  (5j  come  1'  Angelo  col  chiamar  Maria  piena 
di  grazia  ha  voluto  far  intendere  che  l'antica  senleaza  della  pri- 
miera ira  a riguardo  di  Lei  era  assolutamente  distrutta. 

29. °  Nel  VII  sant’  Idelfonso  a chiare  note  insegnava  Maria 
essere  esente  dai  reato  di  origino  : a Coastal  cam  ab  originali 
peccalo  fuisse  immuncra  (G).  » 

(1)  Orai.  De  Sancta  Dei  Genitrice. 

(2)  In  Evanj;.  Joan.,  lib.  VI,  adjeclo  et  pian, ninni  Cj  riili  per  JuJactim 
Clichtoveiini  Neoporinensem  Doclorem  Thcologutn.  Cap,  15,  Opcr.  sancii 
Cjrilli  Alciandriui.  Ba-ileae  1500. 

(3)  In  Cune.  Epti.  N.  0. 

(4)  Orai.  V Laudai  «ancia  Genitricis. 

(5|  Semi,  de  I.audibua  Mariae. 

(6)  Diapul.  de  Yirg.  Mac. 
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30. ®  Nell' Vili,  cosi  scriveva  san  Giovanni  Damasceno  (1): 
« Quoniam  futnrum  crat,  ut  Dei  Genitrix  ac  Virgo  ex  Anna  o- 
a rirctur,  natura  foelum  anleverterc  minimo  ausa  est,  veruna 
« tantisper  expeelavit  dum  gratin  fructum  suum  produxissel.  » 
Più  positivamente  si  esprime  nella  sua  orazione  II  de  Assumplio- 
ne,  dicendo:  a ad  bunc  paradisum serpens  adiiurn  non  habuit.  » 
Se  dunque  nel  beato  concepimento  di  Maria  la  natura  non  osò 
di  prevenire  il  parto  della  grazia,  ma  aspettò  che  questa  il  frut- 
to suo  producesse;  e se  il  serpente,  ossia  il  demonio  a Lei  non 
ebbe  accesso;  certo  esente  andò  dal  peccato  di  origine. 

31 . ®  San  Pier  Damiani  poi  che  fior)  nel  secolo  X,  escluse 
a (Tatto  da  Maria  le  macchie  tutte  di  Adamo,  ossia  il  peccalo  di 
origine  colle  prave  sue  concupiscenze:  eccone  le  parole:  a Ca- 
li ro  Virginia  ex  Adam  sumpta,  maculas  Adam  non  admisit  (2).» 
E perchè?  perchè  risponde  sant’ Anselmo,  lume  chiarissimo  del 
secolo  undccimo,  « dccoit,  ut  Virgo,  quam  Deus  unigenito  Filio 
a suo  praeparavit  in  Matrem,ca  puritale  niteret,  qua  major  sub 
« Dco  nequit  intei  ligi  (3).  » Ed  affinché  sorger  non  potesse  alcun 
dubbio  cagionato  dalla  generalità  delle  sue  espressioni,  il  santo 
Dottore  commentando  poscia  il  cap.  12  della  lettera  di  san  Pao- 
lo a quo'  di  Corinto,  spiega  più  chiaramente  la  sua  mente, dicen- 
do: a Omncs  morlui  sunt  in  peccalis  sive  originalibus  sivc  vo- 
« luntate  addilis,  nemino  prorsus  cxcepto,  dcmpla  Maire  Dei.  » 
Queste  parole  certo  son  cosi  determinate  ed  esplicite  ebe  non  ab- 
bisognano di  alcuna  dilucidazione. 

32. ®  Correndo  il  secolo  XIII,  san  Bonaventura  nel  suo  Ser- 
mone li  de  Beata  Virgine  insegnava,  ebe  : a Domina  nostra  fuit 
« piena  grada  in  sua  sanclifìcatione,  gralia,  scilicct,  pracservali- 
« va  contra  foeditatem  originai»  culpae.»  La  stessa  dottrina  pre- 
dicavano altri,  c più  particolarmente  il  dotto  e benemerito  ordi- 
ne francescano,  che  la  professò  sempre,  e difese  col  più  grande 
vigore. 

33. ®  E poiché  san  Bcmardo  chiude  la  serie  dei  Padri  della 
Chiesa,  sembra  questo  il  luogo  di  esaminare  se  la  sentisse  per  la 
contraria  opinione,  come  i sostenitori  di  questa  falsamente,  ed 
ingiustamente  pretendono.  Tutto  il  loro  fondamento  si  riduco  al- 
la celebre  lettera  indirizzata  da  questo  santo  Dottore  al  capitolo 
della  Chiesa  Lioncse,  quando  mosso  anche  dall’esempio  di  altra 
Chiese  particolari  che  ne  lo  avevano  preceduto,  adottò  esso  [tura 


(1)  Orai,  de  Naliv.  B H.  V. 

(2)  Orat.  2 de  Naliv.  Muriac. 

13)  Ue  Concepiti  Virginali,  cap.  18. 
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il  costume  di  celebrare  la  festa  dell'  immacolato  concepimento  di 
Maria.  Contro  l' istituzione  di  questa  festività  sorse  il  sauto  Ab- 
bate, ed  è verissimo  che  la  dichiarò  uuov a,  ignoralo  da' santi 
Padri,  ed  aliena  dal  rito  Ecclesiastico  : « linde  miramur  salis, 
scriveva  egli,  quod  visum  fueril  hoc  tempore  quibusdam  vc- 
« slrum  voluissc  mutare  colorcm  optimum, novam  indurendo  cc- 
« lebrilalcm,  quam  ritus  Ecclcsiaslicus  ncscit,  non  proba!  ratio 
« non  commendai  antiqua  (raditio.  » Senza  entrar  qui  nell'esa- 
me critico  se  questa  lettera  sia  stata  attribuita  al  sitilo  Dottore 
siccome  non  pochi  teologi  anche  di  vaglia  pretendono,  ed  ammet- 
tendola an/i  per  genuina,  dico,  che  la  medesima  non  prova  ili 
alcun  modo  l’ avversione  di  san  Bernardo  alla  senteuza  che  noi 
difendiamo.  Vediamo  infatti  come  egli  giustifichi  un  tal  rimpro- 
vero dato  al  capitolo  Lioncse  per  aver  istituito  siffatta  solennità  : 
a Nani,  prosieguo,  si  sic  videbatur,  consulenda  crai  prius  Apo- 
« stolicaeSedis  auclorilas,  et  non  ita  praccipitauler.alque  incon- 
« suite  paucorum  sequenda  simplicilas  impcritorum.  Et  ante  qui- 
vi dem  apud  aliquos  errore-m  coinpereram,seddissimulaham  par- 
« ccns  devotioni,  quae  de  simplici  corde,  et  amore  Virginis  ve- 
ti nicbal.  Verum  apnd  sapicntcs,  atque  io  famosa,  nobilique  Ec- 
« desia,  et  cujus  special  iter  lilius  suui,  supcrstitionc  deprehensa 
« nescio  an  sino  grati  ofTcnsa,  ctiam  vestri  omnium  dissimulare 
« potuerim.  Quae  aulem  disi,  absque  praciudicio  sane  dieta  sinl 
« sanius  sapientis  ; Komanae  pracserlim  Ecclcsiac  auctoritati  at- 
ti que  esamini  totum,  sicul  et  caclcra,  quae  buiusmodi  sunt,  u- 
« Diversa  riservo,  ipsius,  si  quid  aliter  sapio,  paralus  iudicioc- 
« mendarc.  s Fin  qui  il  santo  Dottore.  É da  sapersi  che  di  quei 
tempi  la  festa  dell'  immacolato  concepimento  di  Maria  non  era 
stala  per  anco  introdotta  autorevolmente  nella  Chiesa.  Bensì  i fe- 
deli e i Cleri  di  taluni  luoghi  onoravano  di  lor  privato  giudizio 
eoo  questo  titolo  e festa  la  Madre  di  Dio.  San  Bernardo  pertanto 
pieno  di  zelo  per  allontanare  dalla  Chiesa  qualsivoglia  inconve- 
niente ed  errore  che  introdur  vi  si  potesse  dal  giudizio  privalo, 
considerando  da  un  lato  che  la  sacrosanta  romana  Sede  nulla  a- 
vca  pronuncialo  su  questa  festività,  e vedendola  per  I'  altro  am- 
messa da  una  Chiesa  così  antica  ed  illustre  qual'  era  la  Lionesc, 
temette  che  I'  esempio  di  lei,  che  era  la  prima  delle  Gallie,  po- 
tesse far  propagare  ovunque  tale  solennità  con  notabile  pregiu- 
dizio dei  diritti  e della  suprema  autorità  della  Chiesa  romana. 
Disapprovò  quindi  e condannò  il  capitolo  Lionesc  perchè  si  fosse 
permesso  di  celebrare  cd  istituire  tale  festività  senz'  aver  prima 
su  di  ciò  interpellala  la  Sede  apostolica.  Nam,  si  sic  videbatur, 
consulenda  erat  prius  apostohcac,  Sedis  auclorilas,  et  non  ita  pre- 
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cipitanler  ntque  inconsulte  paucorum  sequenda  semplicità»  imperi- 
torum.  Che  se  aggiunge  (ale  festività  esser  nuova,  non  approvala 
dalla  ragione,  nè  commendata  dalla  tradizione,  si  è sempre  per 
l’islcsso  motivo,  perchè  tale  istituzione  era  stata  falla  senza  l'au- 
torità della  Sede  apostolica,  al  cui  giudizio  peraltro  intieramen- 
te sottoponeva  questa,  e qualsivoglia  altra  sua  opinione  : noma- 
tine praesertim  Ecclesiae  auctontati,  ntque  exnmini  tolum,  sicut 
et  caetera  qune  huiusmodi  sunl,  universa  reserro. 

34.°  Del  resto  non  manca  tra  dotti,  che  scrissero  su  questo 
argomento,  chi  pensa  che  il  Claravallcnsc,  e quando  nella  lette- 
ra succitata  disapprova  la  festa  introdotta  dell’  immacolata  con- 
cezione della  Vergine,  e quando  nel  sermone  de  Assumptione  sog- 
giunge : a Quod  si  originatelo  maculam  a parcntibus  traxil,  sed 
« minus  Jercmia  sanclifìi  alani  in  utero  credere  proibet  pietas 
« chrisliana  n intendesse  di  parlare  del  suo  concepimento  attivo, 
di  quello  cioè  in  cui  i santi  Genitori  della  Vergine  « opere  ma- 
ritali, come  parlano  le  scuole,  inricem  conveniente t praesliterunt 
ea  qune  maxime  spcctabant  ad  ipsius  corpor  J formalionem,  orga- 
nizalionem  et  dispositionem  ad  reopiendum  animam  ratiorwlem  a 
l)eo  infondendola  ; e non  altrimenti  parlar  volesse  del  concepi- 
mento punito,  ossia  dell'  infusione  dell'anima,  e sua  unione  col 
corpo  già  formalo,  c debitamente  organizzato,  il  quale  concepi- 
mento passivo  si  fa  appunto  « ilio  ipso  instanti,  quo  rutionalis  a- 
nima  torpori  omnibus  membri s,  ac  suis  organi s constanti  unitur,  » 
come  sin  da  principio  fu  da  noi  osservalo.  E quelli  che  sosten- 
gono, san  Bernardo  aver  parlalo  della  sola  concezione  attira,  e 
non  già  della  passiva,  fondano  questa  spiegazione  sul  testo  stes- 
so della  lettera  del  santo  Dottore,  dove  appunto  dice  ; « linde 
Concepì ionis  sanclitas?  An  dicitur  ante  sancla  esse,  quam  esse  ; 
« siquidem  non  eral  antequam  concipcretur  ; an  forte  inter  am- 
a plexxis  maritale»  sanclitas  se  ipsi  conceptioni  immiscnil,  nt  si- 
« mul  et  sanclifìcata  fueril  et  conrepla  ? ne  hoc  quidem  admit- 
« til  ratio.  Quomodo  enim  sanclitas  ahsquc  spiritu  sanctificante? 
« Aul  Sanrlo  Spiritui  socictas  cum  peccato  fuil  ? Aut  certe  pec- 
u catum  quomodo  non  fuil,  ubi  libido  non  defili!  ? Si  igilur  an- 
u te  ronccptum  sui  sandilicari  non  pnluit,  quoniam  non  erat  ; 
« sed  nec  in  ipso  quidem  conceptu  propler  peccalum  quod  ine- 
<t  rat;  restai,  nt  post  conccplum  in  utero  iam  cxislens  sanctifi- 
a eationem  acccpissc  credalur,  quac  exriuso  peccato  sanctam  fe- 
ti cerit  nalivitairm,  non  tamen  et  conceplionem.  » Per  verità  ta- 
li parole  sembrano  assai  forti  per  conchiudere,  che  dunque  il 
santo  Dottore  intese  parlare  non  della  concezione  passiva,  ma 
dell'  attiva  soltanto.  La  quale  interpretazione  ove  fosse  ammessa 
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svanirebbe  tosto  ogni  difficoltà  e la  dottrina  del  MclliQoo  sareb- 
be in  perielio  accordo  colla  dottrina  nostra  (1). 

35. °  Ed  ancorché  questa  interpretazione,  la  quale  a noi 
sembra  ragionevole  e giusta,  non  voglia  ammettersi,  e si  voglia 
invece  sostenere  Col  Mabillon  che  san  Bernardo  fu  a noi  contra- 
rio ; sempre  ci  si  dovrà  concedere  che  esso  professava  a Maria 
una  tenerissima  divozione,  che  fu  egli  quani'  altri  mai  acerrimo 
difensore  de' suoi  privilegi,  e che  certo  non  ebbe  mai  l' intenzio- 
ne di  detrarre  menomamente  alla  dignità  della  Madre  di  Dio. 
Dunque  si  dovrà  del  pari  accordare  che  qualunque  abbia  potuto 
essere  allora  I’  opinione  del  santo  Dottore  su  questo  argomento, 
ove  vivesse  ai  giorni  nostri,  vedendo  clic  la  Chiesa  stabili  la  fe- 
sta della  Concezione  di  Maria,  non  solo  la  difenderebbe,  ma  lie- 
to si  mostrerebbe,  ed  ollrcmodo  contento  di  questo  privilegio  ac- 
cordalo dal  divin  Padre  alla  santissima  Vergine  di  essere  immu- 
ne dal  peccato  originale.  E se  pria  disse  I opinione  nostra  super- 
stiziosa, ora  istruito  ed  illuminato  dall'  esempio  della  Chiesa  ro- 
mana, la  direbbe  piti,  e con  noi  canterebbe  divoto  e spontaneo  : 
« Tuia  pulchra  es.  Maria,  et  macula  non  est  in  Te.  » 

36. °  Sideeora  vedere  qual  fosse  su  questo  articolo  la  vera 
opinione  di  un  altro  gravissimo  Dottore, san  Tommaso  di  Aquino, 
grande  luminare  della  Chiesa  di  Dio.il  quale  giustamente  il  glorioso 
titolo  si  meritò  di  Angelo  delle  scuole.  Si  mena  alto  rumore  sul- 
l‘ autorità  di  questo  santo  Dottore,  che  si  vorrebbe  far  passare 
come  il  capo  del  partito  contrario.  Ancorché  ciò  fosse  vero,  l'au- 
torità di  lui  sarebbe  sempre  inferiore  a quella  della  Chiesa , che 
la  festa  istituì  deU'Immacolala  Concezione  di  Maria.  Ma  egli  è 
poi  vero  che  san  Tommaso  fosse  contrario  a questo  particolare 
privilegio  di  Maria?  Se  ascoltiamo  ciò  che  scrisse  nell'opuscolo  6 
de  diìeclione  Dei  et  proximi,  dobbiamo  inferirne  un'illazione  ben 
differente:  « Fccil  summus  Arlifex,  egli  dice,  in  ostcnsioncm  pie* 
« niorem  arlissuae  spcrulum  unum  durissimo  clarius,  Scraphim 
« tersius,  ut  purius  inlclligi  non  possel,  nisi  Deus  essel,  perso- 
vi nnm,  scilicct,  gloriosissimac  Virginit  de  quo  Ansclmus;  deccbat 
a ili  tu  t concepito  hominit  de  Marta  purissima  fieni,  ca  puntate, 
a quas  major  sub  Dco  nequil  inlelligi.  » 

37. °  Nel  libro  I,  delle  Sentenze,  distincl.  44,  quacsl.  1,  ar- 
lic.  3,  scrive  cosi  : « furila»  iulcudilur  per  rcccs&uw  a contra- 
tti Si  vegga  in  proposito  l' interessante  l-cssiro  Polemico  del  chiarissi- 
mo P.  Bionda  aliale  cistercense,  tom. 2,  Controversia  l.XV II  de  Epistola  san- 
cii Bernardi  ad  l.ugdinrnscs  Canonicos,  che  similmente  difende  il  Santo  Ta- 
dre  dalla  imputazione  dotagli  di  aver  impugnata  la  dottrina  dell' immaco- 
lato concepimento  di  Maria. 
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« rio,  et  ideo  polest  aliquid  crcatum  rcperiri,  quo  nihil  purius 
a esse  possit  in  rebus  crcalis,  si  nulla  contagione  peccali  infee- 
« lum  sii,  et  talis  fuit  puritas  Beata  Virginis  quac  a peccato  ori- 
ti ginali  et  acluali  iinmunis  fuit.  Fuit  tamen  sub  Deo  quatcnus 
« fuit  in  polentia  ad  peccandum.  » E qui  si  osservi  che  l’Ange- 
lico parlando  della  Vergine  non  si  limita  a dire  omni  peccato  ori- 
ginali et  attuali  caruisse;  ciò  che  si  verificò  di  Geremia  del  Bat- 
tista, e si  verifica  di  tulli  i fanciulli  nati  nel  peccato,  ricevuto 
ebe  abbiano  il  battesimo  che  nc  lo  cancellò  ; ma  di  Lei  dice  ebe 
ab  om  ni  peccato  originali  et  acluali  imm  CMS  fcit.  Ora  se  Maria, 
secondo  san  Tommaso,  fu  immune  dal  peccato  originale;  dunque 
san  Tommaso  noi  contrasse  mai  : conciossiachè  se  contratto  una 
volta  lo  avesse,  comcchè  per  brevissimo  istante,  dir  non  si  po- 
trebbe ebe  nc  fu  immune.  Il  santo  Dottore  istituisce  infatti  un 
confronto  tra  la  purità  di  Dio,  c quella  della  Beatissima  Vergi- 
ne, dicendo  : « Quod  nec  Deus,  nec  Beatissima  Virgo  unquam 
peccaterinl  ; » con  questa  differenza  però  che  Iddio  per  natura, 
la  Vergine  per  privilegio  fu  immune  da  colpa. 

38. °  Ciò  nondimeno  la  parte  contraria  adduce  ben  quindici 
passi,  dai  quali  apparirebbe  che  l'Angelico  fosse  avverso  all'  im- 
macolato concepimento  di  Maria.  Tali  passi  sono  tolti  in  gran 
parte  dal  libro  3 c 4 delle  sentenze,  da'suoi  Quodlibeti,  dai  com- 
menti sì  al  salmo  3,  che  all’  Apocalisse,  e finalmente  dalla  Som- 
ma (1J,  nei  quali  luoghi  si  asserisce  che  a Virgo  Beata  in  origi- 
nali peccato  fuit  concepta.  » 

39. °  Ora  come  conciliare  san  Tommaso  con  san  Tommaso; 
come  spiegare  che  egli  sull'istesso  argomento  abbia  insegnato  duo 
dottrine  affatto  tra  loro  opposte,  Cuna  cioè  faiorcvoic  all'imma- 
colato concepimento  di  Maria,  l’altra  contraria  ? Forse  ritrattò 
egli  la  prima  quando  passò  a sostener  la  seconda? Non  mai.  For- 
se si  è egli  contraddetto,  ovvero  quando  disse  ebe  Maria  avea  con- 
tratto il  peccato  di  origine , si  dimenticò  che  l' avea  prima  asse- 
rita immune  da  tale  peccato?  Ma  il  contraddirsi  non  era  il  carat- 
tere di  un  Dottore, quale  fu  l'Angelico, profondamente  filosofo,  le 
cui  opere  sono  tutte  rairabilmcntecoliegatc  insieme, e che  in  tutte 
pure  si  mostra  sempre  coerente  a sè  stesso.  Come  dunque  spiegare 
questo  mistero  senza  ledere  I'  onore,  c indebolire  l’ autorità  del 
santo  Dottore?  Il  mistero  però  cesserà  se  s'inslituisca  il  confronto 
tra  le  antiche  c le  moderne  edizioni  delle  Opere  di  un  tanto  Dot- 
tore, e se  si  dirà  francamente  che  talune  di  esse,  e quelle  segna- 
tamente, nelle  quali  si  parla  della  Concezione  di  Maria,  subirò- 

(1)  3 part.  quacst-  27,  art.  i,  seq. 
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no  dove  delle  soppressioni,  e dove  delle  evidenti  alterazioni.  E 
di  questo  ci  rendono  amplissima  ed  autorevole  testimonianza  dot- 
tissimi ed  integerrimi  scrittori  del  chiarissimo  ordine  domenica- 
no. Citeremo  qui  i principali.  Il  vescovo  Wiclmo  nel  suo  libro 
Pro  defensione  Sancii  Thomat,  parla  rosi  : o Execrahilius  est, 
« quod  nequam  et  sedesti  homincs  quidam  vel  ad  Thomae  ane- 
ti lorilalem  enervandam,  vel,  ut  ego  quidem  arbitror,  ad  suam 
« aliqunm  opinionem,  quae  in  ronlroversiam  vertebalur,  tanti 
« viri  leslirooniis  fulcicndam,el  eomprobandam egerunl. «Egidio 
Puntano  che  dell'  Angelico  fu  intimo  e divoto  discepolo,  pochi 
anni  dopo  la  morte  del  santo  compose  un  libro  intitolalo:  « Cas- 
ti, ligalorium  in  Cornipforem  I brontm  Thomae  Aqwnatis.  i>  Anche 
llicrardo  Klapocl,  Eneo  Natali,  Guglielmo  Mcsseleeh,  Giovanni 
di  Parigi,  Guglielmo  Bollionio,  Nicolao  Madense,  il  Durandello 
e l’ arcivescovo  Ugonc,  tutti  membri  del  sacro  Istituto  Domeni- 
cano, scrissero  vigorosamente  contro  i corruttori  degli  scritti  di 
san  Tommaso.  Giovanni  Nicolai  poi  nel  suo  prologo  all'edizione 
delle  opere  del  santo  Dottoro  fatta  io  Parigi  nel  1G63,  attcsta  e 
dichiara:  « se  tcxlum  Summac  Divi  Thomae  non  a Typographi- 
« cis  tantum  corruptclis  espurgasse,  sed  maxime  ab  aflcctalis, 
« ac  industria  et  studio  reliclis,  quae  legitimum  sciismo,  vel  bis- 
« loricam  sinceritatem,  veritatemque  perverlerunl;  hiatus  quo- 
ti que  plures,  et  lacunas  implevisscadsupplcndamseriemtextus, 
a quae  alioquin  nulla  crai,  ac  dubium  Lectorem  relinquebat 
« propter  non  satis  plenum  sensum,  vel  incrrorem  inducebat  pro- 
ti pter  sensum  illegilimum. 

40.®  In  prova  di  questa  verissima  asserzione  del  dotto  do- 
menicano Nicolai  abbiamo  il  fatto  delle  antiche  edizioni  del  Com- 
mentario al  cap.3  dell'epistola  di  san  Paolo  ai  Galati, nelle  quali 
san  Tommaso  dice:  a Mulicrom  ex  omnibus  non  imeni,  quae  a 
u peccato  omnino  immuuis  esse!  ad  minus  originis  vel  veniali  ; 
« cxcipitur  purissima,  et  omni  laude  dignissima  Virgo  Maria, 
« quae  omnino  immunis  fuil  a peccato  originali  et  veniali;  » la 
« qual  eccezione  cosi  limpida  c chiara  del  santo  Dottore  non  si 
legge  nelle  posteriori  edizioni,  quelle,  cioè,  che  ora  circolano,  e 
sono  nelle  mani  degli  studiosi.  Così  nelle  odierne  edizioni  della 
Somma  3 p.,  quaest.  37,  art.  2,  si  fa  dire  all'Angelico  : « nec 
« ante  anirnationem,  nec  in  animationc,  sed  post  animationom 
« sanctificatam,  et  a peccato  originali  mundalam  fuissc,  » men- 
tre nel  codice  ispalensc,  in  quello  ebe  si  conservava  nel  convento 
de'Domenicani  di  Marsiglia,  ed  in  altri,  nel  luogo  citato  tali  pa- 
role non  vi  si  leggono  a (Tallo;  il  che  tanto  è vero,  che  il  domcni- 
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catto  Bromi  ardo  (1),  citando  il  passo  testò  riferito,  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  asserire,  che  « sanctus  Thomas  ( 3 pari.,  quacsl.  27. 
« art.  2 ) ponil  ojus  sanctificalionis  cxcellentiam,  quantum  ad 
« temporis  prioritalcm,  in  hoc,  quod  sanctificala  fuil  in  sui  ani- 
« matione,  idest  in  conjunclione  animac  cum  corporc  in  utero 
« matris  suae;  » il  che  significa  che  Maria  fu  immacolata  nel  pas- 
sivo suo  concepimento,  ossia  che  l'anima  sua  prevenuta  dalla  gra- 
zia santificante  fu  immune  dal  peccato  originale. 

41. 0 Finalmente  per  non  istarqui  a citare  tutti  i luoghi  nei 
quali  si  rincontrano  soppressioni  od  alterazioni  operate  nel  testo 
del  santo  Dottoro,  ce  ne  ofTrc  un  esempio  anche  I'  opuscolo  IV, 
de  salulalione  Angelica,  dove  il  santo,  giusta  la  testimonianza  del 
Salmcronc  o di  Pietro  Cenisio,  dice,  che  Maria  fu  « purissima 
« quantum  ad  omnem  culpatu  quia  nec  originale  nec  veniale, 
« peccatum  aliquando  incurrit  ; » le  quali  parole  dallo  recenti 
edizioni  furono  tolte. 

Se  adunque  nelle  opere  del  santo  Dottore  vi  sono  dc'luoghi 
c questi  non  sospetti,  favorevoli  alla  nostra  dottrina  ; e se  altri 
alla  medesima  contrari  si  provano  dissimili  dall’antico  e genuino 
testo  del  medesimo,  e perciò  mutilali,  alterali  e guasti,  le  rego- 
le stesse  della  buona  critica  esigono  che  si  stia  a primi,  c non  ai 
secondi,  e che  da  quelli  non  da  questi  la  vera  mente  si  argomenti 
deli’Aquinatc. 

42.°  E ciò  tanto  più  si  dee  fare  in  quanto  che  ha  egli  stesso 
stabiliti  i principii  per  dimostrare  che  Maria  nel  suo  felice  con- 
cepimento andò  immune  dall’originale  reato. Infatti  insegnò  l'An- 
gelico non  posse  feslum  celebrari  nisi  de  sancto;  ma  la  Chiesa  ce- 
lebra la  festa  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria  ; dunque  il 
di  Lei  concepimento  fu  santo.  Egli  pure  insegnò  c scrisse:  dubi- 
tasi no»  posse  Beatissimam  Virginem  sine  peccato  originali  nalam 
esse,  quia  Ecclesia  ejus  n alivitatem  celebrai : ma  la  Chiesa  celebra 
e solennizza  con  festa  di  precetto  anche  la  Concezione  di  Maria; 
dunque  secondo  san  Tommaso  dubitare  non  si  può  clic  Maria  sia 
stata  concepita  senza  l'originale  peccato.  Dunque  se  non  si  vuol 
supporre  (e  la  supposizione  sarebbe  adatto  mal  fondata  ed  ingiu- 
sta } che  l’Angelico  abbia  voluto  mettersi  in  contraddizione  coi 
suoi  stessi  principii,  si  dee  ragionevolmente  conchiudere  che  ove 
vivesse  adesso,  vedendo  il  consenso  di  tutta  la  Chiesa  ncll'onorare 
festeggiare  e venerare  il  concepimento  della  Madre  di  Dio  come 
immacolato,  egli  pure  adotterebbe  non  solo,  ma  difenderebbe  al- 
tresì colla  solidità  o felicità  del  suo  profondissimo  ingegno  la 

(t)  In  Stimma  predicanlium  Verbo  Maria,  art.  2,  a.  IO. 
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stessa  dottrina  che  noi  sosteniamo.  Lo  afferma  positivamente  un 
gran  luminare  della  scuola  Tommislica,  Giovanni  da  San  Tom- 
maso, il  quale  nella  prima  parte,  distinzione  seconda,  sulla  dot- 
trina di  san  Tommaso,  articolo  secondo,  scrive  così:  «Postquam 
« Ecclesia  Romana  celebrai  festum  Conceptionis,  loquendo  in  vi 
« doctrinae  Divi  Thomac,  oporlet,  viceversa  de  bis  scnlentiis  cen- 
ci sere,  at  sic  Divus  Thonts  ccnscrel.  » Chi  amasse  di  avere  mag- 
giori notizie  sulla  dottrina  di  san  Tommaso  intorno  alla  presente 
quistionc  potrà  leggere  I’  egregia  opera  del  cardinale  Sfornirai!  , 
che  ha  per  titolo:  Innocenza  e indicata,  nella  quale  il  dotto  autore 
si  propose  di  dimostrare  con  argomenti  tirati  dall'  Angelo  delle 
scuole  l'immacolato  concepimento  di  Maria.  A noi  basterà  di  con- 
cludere ebe  dunque  il  santo  Dottore  non  è contrario  alla  senten- 
za nostra,  che  è in  fondo  la  sentenza  della  Chiesa  ; mentre  inse- 
gnò dottrine,  e stabilì  principii  che  la  sostengono  e la  dimo- 
strano. 

43. °  Ci  resta  per  ultimo  da  vedere  quale  sia  stata  su  que- 
sto punto  la  dottrina  dei  Teologi,  che  sono  succeduti  ai  santi  Pa- 
dri nella  difesa  della  verità,  l’autorità  de'quali  perciò  nelle  que- 
stioni relative  sia  alia  fede,  sia  alla  ecclesiastica  disciplina,  è de- 
gna ai  certo  di  tutto  il  rispetto. 

44. °  Noi  ne  cominccremo  la  serie  dall'eccelso  Fondatore  del- 
l'inclito ordino  dei  Predicatori,  san  Domenico,  che  fu  un  grando 
luminare  della  Chiesa  di  Dio.  Nella  cospicua  città  di  Barcellona 
d'antichissimo  tempo  si  corservava  (colà  probabilmente  traspor- 
tala da  Tolosa)  ona  preziosa  tavola,  nella  quale  si  riferiscono  lo 
dispute  eh'  ebbero  luogo  tra  san  Domenico  stesso,  e gli  eretici 
Albigesi.  In  questa  si  legge  la  seguente  genuina  e semplice  isto- 
ria: « Dominicus  sanctus  et  gloriosus  Pater  Ordinis  Predicato- 
ti rum  venit  Tolosam  prò  Eeelesiae  defensione,  quam  miraculis 
a confirmavit.  Albigenscs  allirmabant  principaliler  tres  crrores: 
« primtis,  qnod  Christus  non  crat  iile  qui  jam  dicilur  venisse  et 
« qui  debebat  redimere  gcnus  humanum:  lecundus,  quod  boslia 
« consacrata  non  continebat  vernm  Corpus  Cbristi:  terlius  quod 
a sicut  Adam  formalus  fucrat  in  campo  Damasceno  ex  luto  mun* 
a do,  et  non  maculato;  sic  ilio,  qui  redimere  debebat  geous  hu- 
« manum  nasci  debebat  ex  virgine  non  maculata.  Sed  virgoquac 
« dicilur  Mater  Cbristi,  fuil  maculata  per  culpam  originalem  : 
« ergo  natus  ex  tali  Virgine  non  est  ille  qui  debebat  mundum 
a redimere.  Contra  quos  crrores  sanctus  Dominicus  fecit  quem- 
« dam  libellum  de  Corporc  Cbristi,  aflìrmando  quod  Christus  ro- 
ti demit  genus  humanum,  et  tìrmissima  ventate  conlitcudo,  Cbri- 
« slum  ualurn  de  Virgine  immaculata,  et  Albigenscs  furiose  in- 
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« surgendo  conira  ipsum  B.  Dominicani  diccbanlquod  illa  Vir-, 
o go  conccpla  fuit  in  peccalo  originali  ; et  B.  Dominicus,  prout 
a conlinctur  in  suo  libello,  rcspondcbat,  quod  non  crai  vcruin 
« quod  diccbanl  quoniam  Virgo  Maria  est  illa,  de  qua  Spiritus 
« Sanctus  per  Salomonem  dicit:  Tota  pulchra  cs,  amica  mea,  et 
« macula  non  est  in  tc.  Finalitcr  disiente*  bacrclici  in  corum 
a erronea  inlentionc,  venerunl  ad  miraculi  cxpcrieoliam,  lidc- 
« licei,  quod  B.  Dominicus  projiccrcl  libellum  suum  in  quodam 
« forno  ardente,  et  si  ibi  non  comburerelur,  credcrcnt  : et  B. 
« Dominicus  projccil  illuni  in  fumo  ardente,  et  lihcllus  injustus 
« exivil.  » Di  questo  miracolo  fanno  menzione  Pietro  Canisio, 
lib.  I,  de  Deipara,  cap.7  ; il  Salmcron  nel  suo  commento  inEpisl. 
ad  Roman.;  ed  il  Cistcrciense  Pietro  di  Valle  nella  sua  storia  do- 
gli Albigesi,  cap.  7.  Il  Goliscalco  poi  ebe  visse  prima  di  Sisto  IV, 
Sermone  de  Concept.  B.  Virginis,  afferma  e sostiene  ebe  san  Do- 
menico nel  summcntovalo  libro  contro  gli  Albigesi  difese  l' im- 
munità, ossia  l'esenzione  di  Maria  dal  peccato  originale.  Parlano 
di  un  tal  libro  di  san  Domenico,  il  Suarez,  3 p.,  q.  27,  D.  3, 
sect,  15  ; il  Vasqucz,  disi.  17,  ed  altri.  Mei  medesimo  il  santo 
si  esprime  così  : u Sicut  primus  Adam  fuit  ex  terra  virginc,  et 
« nunquam  maledicta  formatus  ; ita  decuit  in  sccundo  Adam 
« fieri.  » 

Dal  documento  pertanto  testé  recitato  (la  cui  autenticità  non 
può  mettersi  in  dubbio),  sembra  dimostrato,  che  il  glorioso  san 
Domenico  professò  al  par  di  noi  la  dollriua  sulla  immunità  di 
Maria  dal  peccalo  originale,  che  è quanto  dire  il  suo  immacolato 
concepimento. 

45.°  Di  san  Vincenzo  Ferreri  che  Gorl  nel  dccimoquinto  se- 
colo (1419)  si  dice,  c si  ripete  a piena  bocca,  ebe  fu  avverso  alla 
nostra  dottrina.  Ma  quelli  che  così  la  pensano,  probabilmente 
non  si  sono  mai  imbattuti  a leggere  il  di  lui  sermone  2 de  nati- 
vitale, dovo  il  santo  di  Maria  parla  : « Non  crcdatis  quia  fucrit 
a sicut  in  nobis,  qui  in  pecralis  concipimur  ; sed  statini  ac  ani- 
« ma  fuit  creata,  fuit  santificata,  et  statini  Angeli  in  Coclo  ce- 
te lebraront  feslum  Conccptionis.  » L’  istcsso  santo  in  altro  ser- 
mone intitolato  de  B.  Virginii  Concepitone,  dice  « de  nullo  Son- 
do fuit  feslum  Conccptionis  nisi  Christi,  et  Virginis.  » Ora  se  se- 
condo la  dottrina  giustissima  dell'Angelico  non  si  celebra  la  festa 
che  dei  Santi,  c se  giusta  l'asserzione  verissima  del  Ferrerio,  non 
di  altri  beali,  ma  la  festività  soltanto  si  celebra  della  Concezione 
di  Cristo  c di  Maria;  dunque  secondo  il  medesimo  la  Concezione 
di  Maria  fu  immune  dal  reato  di  origine:  altrimenti  non  potreb- 
be dirsi  santa, e nounu  sarebbe  stala  istituitala  festa. Finalmente 
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io  una  nota  apposta  sul  margine  di  no  codice  contenente  la  Som- 
ma di  sau  Tommaso  ad  3 p , q.  ‘27;  art.  2 ad  3,  si  leggono  que- 
ste parole  scritte  di  propria  mano  del  Ferrerio  : « Beata  Virgo 
fuit  immunis  a peccato  originali  et  acluali.» Questo  codice,  come 
ce  lo  attcsta  il  cardinale  Sfondrati,  si  conservava  prima  delle  at- 
tuali disastrose  calamiti)  della  Spagna,  nel  convculo  di  san  Do- 
menico della  città  di  Alcaniz.  io  non  so  cosa  possa  desiderarsi  di 
più  per  conchiudere  che  dunque  san  Vincenzo  Ferrerio  sostene- 
va esso  pure  Maria  essere  stata  concepita  senza  il  menomo  neo 
della  colpa  di  origine. 

46. °  Alberto  Magno  , che  come  ognun  sa  fu  precettore  di 
san  Tommaso,  nel  suo  libro  de  Laudibus  Virginia  sopra  la  parola 
Misius,  « Uoec  Virgo  tota,  dice,  a communi  illa  regula  excipitur: 
omnes  in  Adam  peccaverunt.  » E nella  Bibbia  Mariana  sopra  il 
Vangelo  di  san  Luca  soggiunge  : a Vac  cnlpac  est  triplcx,  scili - 
a cet  originalis,  morlalis  et  venialis:  porro  sinc  isto  triplici  vac 
« fuit  Beatissima  Virgo  Maria.  » Nò  si  dica  con  tali  parole  Al- 
berto Magno  aver  voluto  indicare  Maria  essere  stala  mondata  dal 
peccalo  origioalc,  non  che  non  l'abbia  contralto  : imperciocché 
parlando  egli  io  egual  modo  del  peccato  originalo  e del  peccato 
attuale,  ne  segue  che  come  la  Vergine  non  incorse  mai  colpa  at- 
tuale, così  nò  anche  dee  aver  incorsa  la  colpa  originale.  Vero  è 
che  il  medesimo  in  altri  luoghi  sembra  negare  l’immacolato  con- 
cepimento di  Maria;  ma  o convien  dire  che  abbia  sull’argomento 
cambialo  parere,  o più  probabilmente  che  qualche  fanatico  par- 
tigiano della  contraria  dottrina,  ne  abbia  alterali  gli  scritti,  co- 
me avvenne  delle  Opere  di  san  Tommaso,  secondo  che  fu  già  da 
noi  dimostralo. 

47. ®  Di  Giovanni  da  Viterbo  parimente  Domenicano,  scrive 
il  Bainaudo,  toni.  8,  in  tractatu  de  Pietate.  Lugdun  : a Joannes 
« de  Yitcrbio  opus  integrum  conscripsit  de  immaculala  Conce- 
« ptione,  cujus  hunc  hrcviculum  reperio  ; nam  opus  integrum 
« non  vidi,  i'robat  auclor,  quod  Virginis  conceptus  fuit  imma- 
« culatus,  co  quod  summa  animac  infamia  est  concipi  in  ira  Dei, 
« in  lencbris  culpae  et  in  iniqnitalibus.  Quod  B.  Thomac,  ac 
« veri  Ordinis  praedicatorum  propria  opinio  est  Beata  Virginem 
a ne  prò  instanti  quidem  subjacuisse  irae  Dei.  Quod  cum  Chri- 
« stus  maluerit  humincs  de  suo  orlu  quam  de  fama  Malris  du- 
a bilarc  cligens  nasci  ox  conjugala,  ut  notai  sanctus  Ambrosius, 
a contro  Giri  sii,  volunlatem  faccre,  qui  perlinaciter,  et  adhilii- 
« lis  falsiloquiis  maculatala  conccplionem  adstrucrc  conanl ur.» 
L’ islcsso  autore  ci  fa  sapere  (luogo  citato)  che  il  Viterbese  Gio- 
vanni era  prima  acerrimo  impugnatore  della  dottrina  favorevole 
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all’  immacolato  contepimcnto  di  Maria,  ma  che  per  gravissima 
malattia  essendo  vicino  alla  morte,  forse  pentito  dell’opinione 
pria  sostenuta,  a Maria  rivolto  facesse  questo  voto:«0  Beata  Vir- 
« go  Maria, si  veruni  est  quod  sino  peccati  macula  concepla  fuisti, 
« rogo  milii  sanilatem  donare  digneris  in  signum  tuac  puntali», 
« et  ego  voveo  loto  tempore  vilae  meae  celebrare  festum  Colice- 
li ptionis,  et  annunliarc  populis  innocenliam  tuain,  et  rctrarlare 
« quidquid  in  contrarium  praedicavi.  n Pronuncialo  il  voto,  la 
grazia  della  guarigione  non  si  fece  attendere,  c radunato  il  po- 
polo col  solilo  segno  della  campana  tosto  imprese  a predicare  c a 
difendere  la  dottrina  dell'immacolato  concepimento  di  Maria. 

48. °  Da  questo  prezioso  documento  si  deducono  due  impor- 
tantissime conseguenze  : la  prima  è ebe  l’opinione  vera  c propria 
di  san  Tommaso  c dell'Ordine  de' Predicatori  si  fu  questa  cioè: 
Beatimi  Virginali  ne  prò  instanti quidem  subjueuiise  trae  Dei ; l'al- 
tra, che  invocata  Maria  da  Giovanni  da  Viterbo  a far  conoscere 
col  richiesto  prodigio  se  senza  l'ombra  minima  di  colpa  fosse  sta- 
ta concepita.  Ella  vi  corrispose  coll’  immediata,  perfetta  e co- 
stante guarigione  da  mortai  malattia  di  lui  che  ne  I'  avea  di  ciò 
richiesta. 

49. ”  Il  Taulero,  religioso  veramente  insigne  tanto  per  la 
pietà,  come  per  la  copia  di  sua  dottrina, serm.  1 de  puri/ìcatione, 
dice  : « Beata  Virgo  culpae  originalis -perpetuo  expers  a fuit,  a 
« qua  illam  praescrvavit  lilius  cius,  ila  ut,  ne  momento  quidem 
« tempori»  filia  irac  fuerit  » A questi  fanno  eco  Lodovico  Ber- 
tramo,  il  Lanuza,  il  Calalan,  il  Cassali,  il  bealo  Jacopo  da  Vara- 
gine  già  arcivescovo  di  Genova,  il  quale  scrisse  due  Istorie  in 
favore  dell’ immacolata  Concezione  di  Maria,  p ci  riferì  i mira- 
coli da  Dio  operati  in  conferma  di  questa  dottrina, il  celebre  Cat- 
terino  nel  suo  opuscolo  in  favore  dcllTmmacolata  Concezione  di 
Maria  ; c Melchior  Cano  che  dopo  aver  numerato  quelli  che  han- 
no opinato  essere  stata  la  Vergine  Santissima  concepita  nella 
macchia  originale,  conchiude  dicendo  : « Quin  potius  contraria 
a scnlcnlia,  et  probabiliter,  et  pie  in  ecclesia  defendilur  (1).  » 

A questi  per  ultimo  si  deve  aggiungere  il  celebre  Natale 
Alessandro,  il  quale  (2]  all’  autorità  dc'Padri  clic  dai  sostenitori 
della  parte  contraria  sogliono  prodursi  in  conferma  della  mede- 
sima, risponde  dicendo  : « Antiqui  palres,  quos  Augustinus  ad- 
ii versus  Pclagianos  iu  acicm  cducit,  et  Augustinus  ipsc  de  pec- 
a cali  originalis  debito,  facile  exponi  possunt;  cum  cnim  ex  Ada- 
« mo  Beala  Virgo  propagata  fuerit,  communi  lego  peccali  origi- 
ni He  Ani (orilalr  Sanrlornm.  lìb.  7,  cap.  6. 

12)  Tuiii.  2,  ad  Saeculuui  13  et  14  destri.  10,  § 20. 
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« nalis  contrahcndi  tenebri  tur,  illudquc  rcipsa  contraxisset,  nisi 
« singolari  Rodcmptoris  servata  fuisscl  benefìcio.  »E  poi  soggiun- 
« gc:  « scnlcnliam  de  immarulata  Concepitone  non  solum  ut 
« probnbilcm  et  piato,  sed  ut  propriam  facullalis  nostrac  Pari- 
« siensis  dortrinam  propugnabimus  si  de  ca  diccndi  scribcndire 
« delur  occasio.  » 

50. ”  E poiché  saria  cosa  troppo  Innga  il  citar  qui  i nomi 
di  tutti  i Teologi  domenicani,  i quali  professarono  c difesero  la 
sentenza  dell' immunità  di  Maria  dall' originai  peccato;  trala- 
sciando altri,  ci  lincieremo  a riferire  ciò  che  sull'argomento 
scrisse  il  dotto  ed  accurato  Vincenzo  Giustiniani  nelle  aggiunte 
alla  vita  del  beato  Lodovico  Bertrando  (1).  Eccone  le  parole  : 
« Jam  in  llispania,  in  Indiis,  in  (ìallia,  et  in  tota  pene  Europa 
« contra  piam  opinionem  aut  scribcrc,  aut  docerc,  aut  conciona- 
li ri  velie,  cum  nibil  aliud  fueril  quam  male  canore,  et  in  malo 
« cantu durare, et  occasionerò  dare  ne  illud  Tercntii  eis  occinalur 
« frustra  niti,  et  laborando  nibil  aliud  quam  odium  quacrcre  ex- 
« tromao  dcmenliae  est  ; magnae  prudentiae  fucrit  eam  opinio- 
« nem  omnino  deserere,  quemadmodum  ii  qui  collabentem  jam- 
« jam  domum  vidcnl  (quod  de  muribus  Plinius  scribi!)  fuga  se 
« subducunt.  Jam  illis  desunl  Caihcdrae,  suggesta,  confessiona- 
li lia, libri.  Jam  regum  diademata, iam  Episcoporum  Milriae.jam 
* Cardinalium  Galeri,  jam  Ponlilicum  Diarae,  et  ipsamet  Con- 
ti cilia,  quando  Tridcntinum  omnino  protestalnm  est  non  esse 
« suac  intenlionis  in  decreto  de  peccato  originali  Dciparam  com- 
« prchendere.  » 

51. °  Abbiamo  poi  più  santi  insigni  anche  per  dottrina,  i 
quali  apertamente  professarono,  c cogli  scritti  loro  sostennero  la 
pia  sentenza  dell'  Immacolato  Concepimento  della  nostra  cclcslo 
Regina. 

San  Bernardino  da  Siena  nel  suo  sermone  49  : « Non  cnim, 
« dice  credendum  est, quod  ipse  Filius  Dei  volueril  nasci  ex  Vir- 
« gine,  et  sumere  ejus  cameni,  quae  esset  maculata  aliquo  ori- 
li ginali  peccato.  » 

L’ intiero  ordine  francescano  difende  con  particolare  ardore 
la  medesima  dottrina. 

San  Brunone,  fondatore  del  contemplativo  ordine  certosino 
nel  suo  commentario  al  salmo  101,  così  parla  di  Maria  : Hacc 
« est  incorrupta  terra  illa  cui  bencdixil  Dominusjab  omni  prop- 
« terea  peccali  contagionc  libera.  » 

San  Lorenzo  Giustiniani,  in  un  sermone  pronunciato  nel  dì 

(l)Cap.  3,  § 14. 
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dell'  Annunciazione  al  popolo  veneto,  asseriva  che  la  gran  Ver- 
gine « ab  ipsa  concepitone  lui!  in  bencdiclionibus  praeventa.  » 

Il  dolio  san  Tommaso  da  Villanova,  arcivescovo  di  Valenza 
nelle  Spagne,  Conc.  3,  de  JVolit».  Virg.  Marine  : « Deeoil,  dice, 

« Malrcm  Dei  esse  pnrissimam  sine  labe,  sine  peccato,  linde 
« non  solum  quando  puella  sanclissima,  et  in  utero  sanctissima, 

« et  in  Concepitone  sanctissima.  » E ne  dà  la  ragione,  ronrios- 
siacbè  soggiunge  :«  Non  enim  decebat  Sanctuarium  Dei.dnmtim 
« Sapienliae,  Reliquiarium  spiritus.  lirnam  Mannae  coeleslis  a- 
« liquam  in  se  labem  habere.  Prnpter  quod  anlequam  anima  il- 
« la  sanctissima  infunderetur,  piene  fnit  raro  illa  mundata  ah 
« omni  faece,  et  labe  ; et  anima  cum  infusa  est  nullam  habuit  ex 
« carne,  neque  conlraxit  labem  pcrcali.  » 

Finalmente  sant'  Alfonso  de  Liguori,  per  lacere  di  altri,  in 
più  luoghi  delle  sue  opere,  c più  particolarmente  nel  suo  libro 
tulle  glorie  di  Maria,  sostenne  con  lutto  l'impegno  la  nostra  sen- 
tenza, c dimostrò  con  varie  ragioni  esser  Ella  preservata  dalla 
macchia  di  origine  : perchè,  dice  : « cosi  convenne  alt’  Eterno 
« Padre  per  essere  Maria  sua  Figlia,  c Figlia  primogenita;  cosi 
« convenne  al  Divin  Figlioper  esser  Maria  sna  Madre:  così  con- 
ci venne  allo  Spirito  Santo  per  esser  Maria  sua  Sposa  (1).  » 

52.“  Ripigliando  ora  la  serie  de’leologi.si  può  asserire  sen- 
za tema  di  errare,  che  dal  secolo  X1I1  in  cui  principiò  nelle  scuo- 

(!)  Tra  ! santi  che  si  pronunziarono  solennrmenle  in  favore  della  nostra 
causa,  dee  annoverarsi  anrhe  santa  Brigida,  versatissima  nella  scienza  delle 
divine  cose,  perché  in  esse  ammaestrata  da  Gesù  Cristo  medesimo,  e le  coi 
rivelazioni  perciò,  giusta  il  sentimento  del  dotto  cardinale  Turrecremaia, 
meritano  ona  pienissima  lede.  Ora  la  santa  in  una  delle  sue  rivelazioni  llib. 
vi,  rap.  49  ).  fa  eosl  parlare  la  Santissima  Vergine:  < Verità» est,  qnod  coo- 
eepta  fui  sine  peccato  originali,  quia  sieul  Filius  mens.  et  ego  nunqnara  pec- 
eavimus,  ita  nullum  conjugmin  fuit.  quod  honcstiusessct,  quam  illud  de  quo 
processi  e.  Ed  essendo  stala  un  giorno  interrogala  da  un  uomo  dotto,  di  cui' 
non  si  palesa  il  nome,  satTargomenlo  appunto  deHTmmacolalo  Concepimen- 
to di  Maria,  tosto  rispose  : « Mi  Matri  plaenerit  miserirordiae  interrogai»! 
eain  super  hac  re,  et  quidquid  inilii  responderil,  indicabo  libi  a.  Manin  Bri- 
gida esegui  fedelmenle  la  falla  promessa  ; giacché  rapila  quindi  in  una  soa- 
vissima estasi,  chiese  a Maria  di  farle  conoscere  cosa  risponder  dovesse  a 
chi  l' area  sull'  argomento  interrogata,  e la  Vergine  tosto  le  disse  : » Crede, 
fiiia,  quoniam  rene  senliunt  oniites  qui  me  praeservatam  ab  originali  macu- 
la et  credunt,  et  confidenlur  Male  autem  qui  contrarinm  senliunt.  pracscr 
tim  enm  temerilate  a.  Le  rivelazioni  di  santa  Brigida  sono  state  dichiarate 
autentiche  e approvate  da  tre  sommi  pontefici.  Urbano  VI.  Gregorio  IX  e 
Martino  V.  li  secondo,  cioè  Gregei  io  IX,  dopo  averle  fatte  diligentemente  e- 
saminare  da  dottissimi  card  noli,  da  più  vescovi  e da  riputali  e valenti  tco 
lupi,  non  ebbe  difficolti  di  pronunciare,  che  « tntum  quod  in  cis  cnntinelur, 
et  verilate  ronspirunin  est,  et  sanrtiiale  plenum,  pellucidum  atqne  perio- 
dimi ».  Si  legga,  se  piace  il  rardiuale  Turrecremaia,  in  Prologo  defens.  ea- 
rondem  Revelalionum,  ti  troverà  la  più  valida  e robusta  difesa  delle  mede- 
sime. Ne  tratta  anche  il  Trilemio,  in  Chron.  Stirsangensi,  an.  1 369. 

Parlenia  - 111,21 
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le  ad  agitarsi  la  questione  sull’  Immacolato  Concepimento  di  Ma- 
ria, fino  al  secolo  XV,  la  nostra  sentenza  ebbe  invittissimi  difen- 
sori, tra’ quali  Giovanni  Dunz,  Pietro  Aureolo,  Francesco  de 
Mavronis,  Giovanni  Bassoli,  Guglielmo  de  Rubione,  Pietro  de 
Aquila  Scolello,  Tommaso  de  Argentina,  Francesco  Martini, Pie- 
tro di  Ailiaco,  Giovanni  Cbarlicr  Gersoni,  Giovanni  di  Segoria, 
Alfonso  Tostato,  Nicola  Cusano,  Guglielmo  Verilungo,  Nicola 
Orbcllo,  Dionigi  Richcl  Certosino,  Giacomo  da  Valenza,  Gabrie- 
le Biel,  Perbartodi  Temesvar,  Ambrogio  Spierà,  Marsilio  dln- 
ghen,  Giovanni  Tritemio  l’Enriquez,  il  Comilolo,  il  Yasquiez,  il 
Pinsanno,  il  Salmeronu  cd  altri  molti. 

53  ° Anche  la  sentenza  contraria  ebbe  i suoi  avvocati,  ma 
questi  per  autorità  e per  numero  sono  di  gran  lunga  inferiori  ai 
primi,  contandosene  soli  cinque  ebe  possono  riguardarsi  come  i 
principali  di  quella  schiera,  cioè  Egidio  Colonna, Enrico  di  Gand 
Durando  da  San  Porziano,  Alvaro  Pelagio  e Gregorio  di  Rimini. 

54. °  Dal  secolo  XV  poi  sino  ai  dì  nostri,  ad  eccezione  di 
pochi,  non  si  trovano  teologi  di  qualche  nome,  i quali  non  ab- 
biano sostenuto  l’ Immacolato  Concepimento  di  Maria.  Degli  or- 
dini regolari  si  disse  altrove  che  lo  difendono  con  particolar  fer- 
vore e pietà.  Tra  questi  risplende  l’illustre  e tanto  benemerita 
Compagnia  di  Gesù,  della  quale  afferma  il  padre  Giorgi,  adnot. 
in  Commenlarium  Mariani  Parthenii  de  vita  et  studiis  Hieronymi 
Lagomarsini,  che  i membri  di  essa  semper  et  ubique  difesero  que- 
sto singoiar  privilegio  di  Maria.  Noi  ci  contenteremo  di  citarne 
tre  soli  che  sono  i più  rinomati,  ed  esprimono  l'opinione  di  tulli. 

55. °  L’esimio  padre  Suarcz  in  3 pari.  Divi  Thumae,  tom. 
II,  quaest  27,  art.  2,  disp.  3,  secl.  5,  dimostra  valorosamente, 
come  Maria  essendo  stata  prescelta  a divenire  Madre  di  Dio,  per 
ciò  stesso  dovea  essere  esente  dalla  legge  del  peccato: « Dal  enim 
« Deus,  egli  dice,  unicuique  gratiam  co  tempore, modo,  et  per- 
« feclinne,  quo  secundum  rectam  et  prudentem  ralionem  maxi- 
fi me  congruit  fini,  dignilati  et  officio,  in  quo  ab  ipso  Dco  con- 
fi stituilur  : sed  prima  dignitas  Virginis  fuil  esse  Malrem  Dei, 
« quo  titolo  illi  debetur  maximus  amor  et  honor,  et  rum  hac 
« coniuncta  est  alia.scilicet  singulari  modo  cooperar!  redemplio- 
« ni, cui  fini  nibil  potest  esse  magis  contrarium,  quam  pecratum. 
« Et  ex  bis  sequilur  ut  singularis  modo  sit  Domina  omnium,  et 
« Regina  Angclorum.  Nara  (ut  recle  dixit  Anselmus),  sicut  Deus 
« omnia  creando  Pater  est  et  Dominus  omniom  ; ita  Beata  Fir- 
« go  eui > meriti i cuncta  reparando  Mater  est  et  Domina  rerum  : 

« non  dcccbat  autem  Dominano  esse  infcriorem  servis,  scilicet 
« sancii  Angelis,  in  perpetua  sanctitale,  et  vitae  innocenza,  ac 
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« paniate.  » Quindi  rinforza  1’  argomento  dicendo  : « Nullum 
« gratiae  beneficium  alieni  pnrae  creatura^  collatam,  Virgini 
a negatara  est  : sed  creai  i in  gratia  est  magnum  gratiae  benefi- 
« cium,  quod  Adae,  et  Uevae  collalum  est,  et  perfetta  innocen- 
ti tia  excludens  omnern  culpam  communicata  est  Angclis  : ergo 
« ulrumqne  multo  perfectius  concessum  est  Virgini.»  E alla  sin- 
golarità del  privilegio  da  taluni  obbiettata  cosi  vittoriosamente, 
cosi  risponde  : a Ncc  referl  quod  gratin  pracservans  a peccato 
a statim  contrabendo  nulli  concessa  sit  ; tum  quia  bine  Gl  Vir- 
« ginem  magia  indiguisse  hoc  benclìcio  quam  caeteros,  ideoque 
a potiori  jure  atque  ratione  illi  fuissc  tribuendum  ; tum  eliaca 
a quia  nihil  mirum  est,  quod  aliquid  maius  Mairi  quam  caete- 
« ris  conccdat.  » 

Il  Suarcz  adunque,  che  fu  pure  seguace  ed  interprete  esi- 
mio della  dottrina  dell’Angelico,  sostenne  e difese  l' Immacolato 
Concepimento  di  Maria  nel  senso  da  noi  indicato. 

56. "  Ora  ascoltiamo  il  Petavio.  Questo  insigne  e profondo 
teologo,  versatissimo  nello  studio  de’  santi  Padri,  nella  sua  ap- 
plauditissiraa  opera,  ebe  ha  per  titolo  Teolog.  Dogmala,  lib.  XIV 
cap.  2,  N.  10,  persuaso  della  verità  della  nostra  dottrina  per  la 
copia  degli  argomenti  tratti  principalmente  dalla  tradizione  che 
la  dimostrano, e mosso  fortemente  dali’nnanime  ed  univcrsal  con- 
senso  de’  fedeli  nell’  abbracciarla,  ne  parla  cosi  :«  Movct  antem 
a me  ut  in  cam  partem  sim  propcnsior,  communis  maxime  sen- 
« sus  Gdelium  omnium,  qui  hoc  inlimis  menlibus,  alteque  defi- 
« xum  habcnl,  et  quibus  possunt  indiciis,  ofliciisque  lestantur, 
« nibil  illa  Virgine  castius,  purius,  innocenlius,  alicnus  deniquo 
c ab  omni  sorde  et  labe  peccati  procreatum  a Deo  fuisse;lum  vero 
« nihil  cum  inferis  et  horum  reclore  diabolo,  adeoque  cuoi  qua- 
« licomqueDeioOcnsa.et  damnatione  commune  unqnamfuisse.» 

57. °  Non  meno  chiaramente  si  pronuncia  a favore  della  no- 
stra sentenza  Cornelio  a Lapide  (1),  il  quale  sull'  autorità  di  Sua- 
rez,  di  Canisio,  del  dotto  Sebastiano  Barradi,  c di  altri,  non  du- 
bila  di  affermare  essere  comune  tra  fedeli  la  credenza  che  Ma- 
ria sia  stata  preservala  dall’  originai  peccato.  E ne  dà  la  ragiono 
perché  soggiunge  : a Haec  oinnimoda  puritas  decebat  Matrem 
« Dei.  Quis  enim  creda!  Matrem  Dei  aliqnando  fnisse  servarti 
« peccali  et  Gliam  diaboli  ?»  E poi  conchiude  : « Ipsa  ergo  in 
« Concepitone  integram  lanctitalem,  in  Incarnalione  vero  ingens 
« sanctilatis  incrementom  a Cbristi  sui  maiestale  accepit.  Et  hoc 
« signiGcatvox  splendebal, prò  qua  vertunt  septuaginta  exelexem- 

(t)  In  Kiechiel.  t’ioph.,  cip.  XLIII. 
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« peti  ot  pheggos  ; idest  rcsplcndebal  quasi  fulgor,  quasi  Bontà 
« Virgo  concipiens  Chrisluon,  ab  eo  iliustrem  Sancì  itali»  splen- 
« dorcra  et  fulgorerò  arcepil.quae  in  primo  tuo  conceptu  eiusdero 
« uitorem  acceperat,  ut  iam  miro  splendore  fulgeret,  imo  fulgu- 
« rarct  quae  ante  piane  nitebat  et  fulgcbat.  » 

58. ° Quanto  al  Bellarmino,  sellitene  non  abbia  egli  scritto 
alcun  libro  particolare  in  difesa  di  questo  bel  privilegio  di  Ma- 
ria, perchè  forse  gliene  mancò  l' occasione  ; pure  nelle  sue  con- 
troversie ( lom.  I;  lib.  IH.  cap.  Iti  ) apertamente  dice  c dichiara: 
« In  maiori  parte  Erclcsiae  pie  credi  Beatam  Virginemsiue  pee- 
« calo  originali  couccptam,  » c soggiunge  ; quod  ctiarn  ex  ad- 
ii versarli  fatentur  Lulberus  et  Erasmus,  ille  in  sermone  de  Fe- 
ti sio  Concepì  ioni,  iste  in  Apologia  ad  Alberimi  Pium  Carpenscm. 
Ed  il  cardinale  Sfondrati  attesta  che  nell'  anno  1017,  in  una 
congregazioue  di  cardiuali  tenutasi  alla  presema  del  sommo  pon- 
tefice Pio  V per  discutere  la  causa  della  Cuncezion  di  Maria,  il 
piissimo  porporato  opinò  in  favore  della  esenzione  di  Lei  dal  rea- 
to di  origine,  la  quale  dimostrò  fondata  e vera  anche  culi' auto- 
rità de  miracoli,  narrando  fra  gli  altri  questo,  cioè,  ebe  : a Na- 
ie ves  quae  signo  Immaculatac  Lonccplionis  caruere,  naufragio 
« sepuilae  suoi,  illis  tantum  feliciler  appulsis,  quibus  Immacu- 
« lame  Virgiuis  Imago  prò  Castoribus  fu  il.  » Il  Bellarmino  per- 
tanto quando  ebbe  occasione  di  parlare  di  questo  eccelso  privi- 
legio di  Maria  non  si  tacque.ma  lo  ammise  apertameple  e difese. 

59. °  E poiché  abbiamo  di  sopra  nominato  il  celebre  Seba- 
stiano Barradi,  ci  sia  permesso  di  qui  esporre  la  testimonianza 
ben  anche  di  questo  autore  che  è di  sommo  peso.  Egli  (1)  consi- 
derando quelle  parole  dell'  Ecclesiastico  : t»  plenitudine  Sondo- 
rum  detenne  mea,  che  la  Chiesa  nella  sua  Liturgia  applica  alla 
Santissima  Vergine,  scrive  cosi  : a Beatae  Virgiuis  laug  plcnilu- 
a diucm,  in  qua  graduai  Ugni,  non  babcl,  nisi  dicqmus,  ultra 
« sanclorum  omnium  merita  concessam  illi  fuisse  ab  originali 
u peccalo  iuimunilalem.  in  hac  assertione  sita  est  Ssuclorara 
a plenitudo  in  qua  delinclur.  In  pleuitudinem  Sanctorum  dolen- 
ti lio  mea.  » Certo  non  si  potea  dire  niente  di  più  chiaro  e di  più 
preciso  per  couchiudere  che  dunque  fu  concessa  a Maria  l’esen- 
zione dal  contrarre  nel  suo  concepimento  il  peccalo  originale. 

60. °  Fra  teologi  barnabili  che  scrissero  e pubblicarono  li- 
bri in  lode  di  Maria,  merita  di  essere  particolarmente  nominato 
il  dotto  padre  D.  Aimone  Corio.  Questo  religioso  di  grande  ri- 
putazione presso  i sommi  pontefici  AlcssandroYII  e Clemente  IX 

li)  tu  Cimi.  M vi  li- . Irci.  HI,  scct.  8,  adnol.  6. 
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ne' suoi  commentari  sul  Pentateuco,  insegnò  e sostenne,  dovun- 
que l’ occasione  si  presentasse,  la  pia  sentenza  dell' Immacolato 
Concepimento  della  Santissima  Vergine,  a tale  che  il  padre  Meai  • 
za  teatino  uè  estrasse  le  sentenze  per  comporre  il  Diario  della 
immacolata  Concezione,  riferito  dal  Vezzosi  alla  pag.  51  del  to- 
mo Il  degli  ScriHori  Teulim. 

Questa  fu  pure  la  dottrina  dell’  immortale  Cardinal  Gerdil, 
come  lo  attestano  le  sue  oetercazioni  e note  all’opera  dell'illu- 
stre vescovo  di  Arezzo  monsignore  Albergottì,  intitolata  la  Via 
della  suntità , riportala  sulla  line  della  medesima.  Il  dotto  porpo- 
rato sentiva  poi  tale  zelo  per  la  propagazione  di  questa  pia  sen- 
teuza,  ebe  a sua  istanza  nelle  seconde  Lezioui  deli'  L'flicio  di  san 
Massimo,  per  dcrrelo  della  Sagra  Congregazione  de’  Itili,  ove  di 
già  si  leggeva  : « atque  ad  augendam  erga  Deiparam  Rcligiouem 
« cujus  eximius  cullor  semper  fuil,  eius  Virgiuitalem  atque  ma- 
li terminimi  luculenler  asseruil  ; a si  aggiunse  il  noto  passo  del 
« santo  Padre  già  da  noi  altrove  riferito  : « eamgue  idoneum  pia- 
ne Chriito  hubitaculutn , non  prò  habilu  corpor  s,  ted  prò  gratin 
originali  praed’Cavil.  » 

61. °  Ai  teologi  fecero  eco  in  ogni  tempo  le  Università  piò 
celebri  dell'orbe  cattolico,  quelle  cioè  di  Parigi,  di  Colonia,  di 
Magonza,  di  Alcalà,  di  Saragozza,  di  Composlella,  di  Granala  di 
Toledo,  non  che  le  Accademie  delia  Germania,  dell'  Italia,  del 
Belgio,  della  Spagna,  del  Portogallo,  per  cui  può  dirsi,  non  es- 
servi quasi  Istituto  teologico  in  alcuna  parte  del  mondo,  il  qua- 
le non  siasi  proposto  lo  scopo  santissimo  di  sostenere  e difende- 
re la  Concezione  limnaculata  di  Maria, 

62. °  Nè  i teologi  soli  o le  sole  Accademie  cd  Università  cat- 
toliche, ma  Pontefici  massimi,  come  si  è a suo  luogo  veduto, 
dottissimi  vescovi,  monarchi  e popoli,  per  non  parlare  degli  or- 
dini religiosi,  dei  quali  si  disse  altrove,  manifestarono  il  loro  fa- 
vore per  l'opinione  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria.  E 
quanto  ai  vescovi  basti  sapere  ebe  quasi  lutto  il  corpo  episcopa- 
le del  cattolico  regno  allora  fiorentissimo  delle  Spagne,  inviò  ri- 
spettose e fervide  suppliche  al  duodecimo  Clemente  per  ottenere 
che  la  Sede  Apostolica  si  degnasse  definire  come  verità  di  fede 
l' immacolato  Concepimento  di  Maria-  Ci  dà  notizia  di  questo  fat- 
to l'erudito  padre  Giorgi  gesuita,  di  cui  a noi  piace  riferire  qui 
I'  importante  racconto  colle  sue  stesse  parole.  Égli  dunque  nelle 
sue  annotazioni  alla  vita  del  Lagomarsinì  scritta  dal  padre  Mas- 
solari,  scrive  così  : « Faccre  hoc  loco  non  possum  » (parlava  in 
tal  luogo  del  padre  Budrolio  altro  egregio  difensore  della  cauta 
di  Maria  ) « quin  humanissimos  lectores  felicissimi  cuiusdem  e- 
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« ventus,  qui  dum  hacc  scribo  mirifica  ma  voluptate  cumulavi! 
« cerliores  faciam,  quo  ad  Beatissima  Virginis  purissimum  con* 
a ceplum  luendum,  veneraudumque  ardenliori  studio  semper 
« iucombant.  losperanti  enim  mibi  contigit,  ut  dum  neglcctam 
« quamdam,  sordibusque  obsitam  scriptorom  molem  apud  ititi- 
« mae  sortis  familiari)  evolverei)],  in  scriptum  volumeu  iuciderem 
« exaratum  a Ludovico  Andrutio,  aliis  editis  iara  operibus  de 
« calholica  fide  egregie  merito,  quo  Deiparae  purissimum  con- 
« ceplum  lucri  sibi  proposuerat,  statueralque  illud  in  lucem  e- 
« millere,  si  diulius  vivere  contigisset.  Tum  duo  alia  reperta 
« volumina  quibus  autographe  liltcrae  omnium  lolius  fere  Hi- 
« spaniae  Episcoporum,  Accademiarum,  Religiosorum  Ordinum 
u continebanlur,  quibus  Clcuicntem  XII  E.  M.  enixe  rogabant, 
« ut  solemni  ex  Calbedra  iudicio  Deip.irae  sine  ulta  labe  conce- 
« ptum  assereret,  ut  de  singuiari  bue  Virginis  ornamento,  non 
« iam  privato  sensu  prò  arbitrio  suo  indicare  quis  posse!,  sed  ut 
« de  re  Ecclesiae  finitissimo  iudicio  definita,  nefas  esse  ducerei 
« contrarie  sentire.  Quibus  profeelo  lestimoniis  cum  non  solum 
« validissimum  oplimae  causac  paruri  praesidium  agnoscerem, 
« sed  novum  prò  Ponlifice,  cum  ex  Calbedra  loquitur,  Pallore  et 
« falli  uescio  argumenlum  ex  unanimi  tot  Episcoporum  conscn- 

< sione,  arbitrarer,  nihil  antiquius  babai,  quam  ut  de  tota  re 
« amplissimum  Cardinale!!)  HyacinthumGerdilium,  omnt  pietà  - 
« tiset  doctrinae  laude  praestanlem,  cerliorem  facerem,  enixe • 
« que  ilium  rogarem,  ut  prò  summa  in  Deiparam,  qua  praestat 
« pietate,  et  prò  singuiari  illa  qua  me  immercntcm  benevolen- 
ti tia  complectitur,  Sanctissimo  Ecclesiae  Pontifici  Pio  VII  con- 
tt  silium,  quod  mihi  hac  in  re  capiendum  videbalur,  cxponcre 

< non  gravarctur,  ut  quando  ex  Apostolico  Tabulario  haec  olim 
« fuisse  deprompta  volumina  dubitari  non  poterai,  remitti  Ro- 
te mam  illico  iubcrel,  iusta  quadam  remuneralione  iis,  qui  ea 
« hactenus  relinuerunt,  proposita.  Quod  cum  ille  probasset,  tum 
« SS.  Pontificia  adsensu  implorato,  sic  datisad  me  humanissimis 
« ut  solet,  litteris  respondil:  Notificai  l' acquisto,  o ricupera  de- 
e gli  interessantissimi  originali  anche  per  intendere  la  rctribuzio- 
« ne  da  darsi,  eco.  Il  S.  Padre  ha  sentilo  con  molto  piacere  la 

ricupera  de'  menzionati  originali,  tee.  » Roma  li  21  aprile  1801. 

. Card.  Gcrdil.  Fin  qui  il  Giorgi. 

63.°  Certo  il  volo  unanime  di  tanti  e cosi  rispettabili  Pre- 
lati, ed  il  pieno  consenso  del  cattolico  gregge  hanno  un  peso  si 
forte  nelle  bilancio  dell’  istessa  sana  critica,  da  giustificare  non 
solo,  ma  da  canonizzare  ben  anche  incerto  modo  l'opinione  no- 
stra.Questo  modo  di  giudicare  noi  lo  abbiamo  imparato  dal  gran- 
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de  Agostino,  di  cui  seguiamo  le  norme.  « Neque  enim  ut  videa- 
« mus,  cosi  egli  nella  sua  lettera  113  a Marcellino,  quam  hoc 
« sit  veruni,  scripturarum  auctoritas  necessaria  est,  ac  non  sen- 
« susipse  communis  ila  rerum  esse  perspicua  ralionc  proclamant 
« ut  quisquis  conlradixeril,  dementissimus  habeatur  ?»  Il  san- 
to Dottore  in  un'  altra  lettera  indirizzata  ad  Evodio,  che  è la  cen- 
tesima quarantesima  quarta,  soggiunge  : « Ecclesia  fere  tota 
a consentii  quod  eam  non  inaniter  crcdidisse,  credendum  est, 
« undecumquc  hoc  traditum  sit  eliamsi  canonicarum  scriptura- 
« rum  hic  expressa  non  proferatur  auctoritas.  » 

Ora  che  il  senso  comune  de'  fedeli  dichiari  immacolato  il 
concepimento  di  Maria,  lo  dimostra  la  pratica  introdottasi  nella 
Chiesa  da  tempo  immemorabile  di  onorarla  appunto  con  questo 
gloriosissimo  titolo;  lo  attesta  lo  scandalo  che  presero  i pii  e de- 
voti cattolici,  anzi  intieri  popoli,  di  quelli  che  ardirono  di  pre- 
dicare, e difendere  l' opinione  contraria  ; lo  prova  l’impegno 
che  mostrauo  di  vederla  da  tutti  salutata  colla  denominazione  di 
Immacolata  ; e lo  dimostra  finalmente  I'  uso  d’ invocare  e festeg- 
giare con  tridui  e novene  Maria  concepita  senza  l’ originai  mac- 
chia qualunque  volta  si  tratti  o di  far  cessare  qualche  pubblica 
calamità  che  ci  percuote, o di  pregarla  ad  intercederci  alcun  sin- 
golare beneficio,  che  per  proprio  o comune  vantaggio  si  brama 
di  conseguire. 

64.®  Se  dunque,  secondo  sant' Agostino  bastar  dee  a farci 
riguardar  come  vero  ciò  che  dal  comune,  o quasi  comune  senso 
de’ fedeli  viene  per  vero  asserito  e credulo;  questa  condizione 
certamente  non  manca  all'opinione  dell'  Immacolata  concezione 
di  Maria,  la  quale,  come  abbiamo  veduto,  è da  lutti,  o quasi  da 
tutti  ammessa  e professata.  E cosi  essendo  la  cosa,  non  sarà  ella 
o temerità  o demenza  il  contraddirla  ? Imperciocché  è egli  credi- 
bile che  iddio  Signore  abbia  voluto  permettere  che  qnasi  tutta 
la  Chiesa  dispersa  s‘  inganni  in  cosa  di  tanto  momento?  Che  se 
Iddio  veracissimo  ba  fatto  nascere  ne' fedeli  delle  differenti  par- 
ti del  mondo  cattolico  questa  gara  di  credere  Maria  non  aver 
contralta  neppnr  l’ombra  sola  del  l'originai  peccalo  converrà 
concludere  che  dunque  la  sola  sentenza,  che  a Maria  tale  singo- 
iar privilegio  attribuisce,  è vera  ; e che  intanto  colle  superne 
sue  ispirazioni  F abbia  ovunque  a'  fedeli  stessi  falla  credere  e 
professare,  affine  di  apparecchiare  cosi  le  vie  al  suo  santissimo 
Vicario  in  terre  di  definirla  per  modo  da  doversi  quindi  tenere 
e professare  non  più  come  semplice  opinione,  ma  qual  ferma  e 
solida  verità  di  fede.  Cosi  la  pensa  anche  l'esimio  Suarcz,  il  qua- 
le in  3 pari.,  Divi  Tbomae,  quaest.  27,  art.  2,  sect.  VI,  dopo 
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aver  detto  ; « veritalem  hanc,  svilirei  Virgincm  esse  concepì, mi 
« sine  perrato  originali,  posse  deli  ni  ri  ali  Ecclesia  ijiiando  id  ex- 
« pedire  iudicaverit  ; > tosto  soggiunge:  «Ad  hanr  definitionem 
« satisest  ataliqna  supernaluralis  verilas  in  tradiliones  velscrip 
«tura  impliciler  contenta  sit,  ut  crescente  communi  consensu 
« Ecclesiae,  per  qnam  saepc  Spiritus  Sanctus  tradiliones  ex  pi  i - 
« rat,  vel  Scripturam  declami,  tandem  possil  definitionem  snam 
« adhibere,  quae  vim  habet  ruiusdam  revelationis  propler  in- 
a fallibilem  Spiritus  Sancii  assislentiam.  » 

05.®  E poiché  l'autorità  di  questo  universal  consentimento 
de'  fedeli  non  viene  punto  affievolita  dal  dissentire  di  pochissimi 
che  altrimenti  la  pensano, chi  non  vede  che  la  notissima  regola  del 
l.irinese  applicar  si  punte  senza  meno  anche  al  caso  nostro,  men- 
tre anche  in  qneslo  verificasi  che  sempre , dovunque,  e da  tulli  la 
sentenza  dell’  Immacolato  Concepimento  di  Mari»  fu  ed  è profes- 
sala ed  ammessa?  A dir  vero  questo  universale  senso  cattolico 
nel  credere  la  Concezione  dì  Maria  immune  dalla  macchia  di  o- 
rigine,  offre  un  argomento  si  forte  in  favore  di  questa  pia  cre- 
denza, che  io  sarei  ben  maraviglialo  e sorpreso  che  al  giorno 
d’oggi  in  coi  ha  ella  acquistato  tanta  luce,  e riportali  tanti  trion- 
fi. rinvenir  si  potessero  Teologi  di  mente  non  offuscata  da  pre- 
giudizi e di  retta  coscienza,  i quali  osassero,  non  dirò  già  impu- 
gnarla, ma  anche  sol  di  metterla  in  dubbio.  E non  toglie  su 
, questo  ogni  perplessità  l'incoronato  Profeta  nel  quarantesimo 
Salmo  dove  nel  verso  tredici,  che  gravissimi  interpreti  dicono 
doversi  applicare  a Maria,  la  fa  parlare  a Dio  cosi  : me  aulem 
propler  innocentiam  suseepitli,  et  confirmotti  me  in  contpectu  tua 
in  aetemum  ; quasi  abbia  voluto  dire  a Dio,  io  intanto  li  sono  s) 
cara,  perché  tu,  o mio  Signore,  che  il  potevi,  mi  hai  affatto  sot- 
tratta dall'  impero  del  tuo  nemico  coi  non  farmi  contaminare 
dall'originale  peccato;  c perciò  mi  bai  ricolmala  di  altre  infini- 
te grazie  distintissime,  ed  eletta  a divenirli  madre,  perchè  mi 
hai  ritrovate  innocente  e pora,  rosi  quale  si  conveniva  che  fos- 
se la  madre  di  un  Dio?  « Valde  proferlo  prohabilis  ratio,  dice  il 
« Lorino  ne' suoi  Com  montar!  a questo  Salmo,  quum  talem  sibi 
« Deus  malrem  praeparare  potuerit,  cliam  voluisse,  ar.  ita  sibi 
« tolam  vindicasse,  ut  ab  omni  in  perpelnum  jure  daemonis  li- 
« beraret.  Cui,  nisi  praeveuiendo  liberarelur.  ohnoxia  crai,  ae 
« subjicienda  fuerat.  Cbrislus  srmper  fuit  Deus,  nec  extitil 
« huinanitas  prinsquam  unirelur  d i v initali,  ut  propler  inno- 
« cenliam  susciperetur,  quum  non  fuerit.» 

66.®  Ma  dicono  taluni,  cotale  pia  sentenza  non  è stala  fin 
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qui  formalmente  dalla  Chiesa  definita.  Questo  è verissimo.  Ma 
è forse  che  questo  prudenzial  contegno  della  Chiesa  pregiudica 
all’opinione  nostra,  e le  fa  perdere  quella  forza,  che  la  tra- 
dizione le  comparte,  per  cui  il  comon  giudizio  dei  fedeli  per 
vera  la  tiene  e la  crede?  Cho  se  fin  qui  l'apostolica  Sede  si  è 
astenuta  dal  farne  un  articolo  di  fede,  ha  lasciato  forse  di  fa- 
vorirla, di  proteggerla  e di  propagarla?  Ed  il  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XVI,  di  santa  memoria,  che  con  tanta  sua  gloria 
ed  utilità  della  Chiesa  sedette  sull'  apostolico  Trono,  non  accor- 
dò forse  per  organo  della  S.C.de’R.  alle  Chiese  di  Francia, Ame- 
rica, Inghilterra,  Lamagna  c d' Italia  che  il  richiesero,  l' indul- 
to di  aggiungere  nel  Prcfazio  del  di  otto  dicembre  le  parole:  Et 
le  in  Immaculata  Concepitone,  come  appunto  ve  le  aggiunge  l'or- 
dine francescano?  E che  altro  prova  la  prodigiosa  visiono  c ra- 
pida propagazione  della  nota  miracolosa  medaglia  coll’  impron- 
ta di  ilaria  concepita  tenza  peccato,  rivelata  in  Parigi  l’anno 
1830 ad  una  semplice  verginella, la  quale  per  umiltà  celato  vollc- 
il  suo  nome, [e  che  i pii  fedeli  tengono  su  di  loro  quasi  fonte  pe- 
renne di  spirituali  c temporali  beneficii  che  da  per  tutto  otten- 
gono per  l’ intercessione  della  madre  di  Dio  sotto  questo  titolo  a 
Lei  si  caro  venerala,  riverita  ed  invocata?  E la  conversione  stre- 
pitosa accaduta  sotto  de'  nostri  occhi  sul  bel  principio  del  cor- 
rente anno  1842,  dell'israelita  Ralisbonnc,  il  quale  per  aver  ce- 
duto alle  incessanti  preghiere  di  un  suo  amico  che  Io  indusse  ad 
indossare  la  miracolosa  medaglia,  colpito  pubblicamente  nella 
chiesa  di  sant’ Andrea  delle  Fratte  da  un'  improvvisa  apparizion 
di  Maria  ebe  gli  rischiarò  la  mente,  c di  fiero  nemico  del  nomo 
cristiano  qual  era,  divenne  tosto  un  ferventissimo  Cattolico,  non 
prova  forse  la  certezza  a un  tempo,  c 1’  utilità  di  questa  prezio- 
sa divozione?  Iddio  non  impiega  i prodigi  che  per  autenticare  la 
verità,  ed  io  penso  che  ne  abbia  operati  tanti  c di  cosi  slraordi- 
narii  in  favore  della  rinomata  medaglia,  alfine  di  render  dell’  o- 
pinione  nostra  sempre  più  autorevole  ed  universale  la  credenza. 

67.°  Noi  non  finiremmo  più  se  tutte  qui  espor  volessimo  le 
riflessioni  c le  ragioni  che  in  gran  folla  ci  si  presentano  alla  men- 
te a favore  della  nostra  dottrina.  Ma  essendoci  prefissi  di  scri- 
vere sull’ argomento  non  un’opera,  ma  una  semplice  c breve 
dissertazione,  crediamo  che  il  fin  qui  detto  basti  pel  nostro  sco- 
po, e di  non  doverci  prolungare  di  più.  Quali  però  siano  gli  ar- 
denti voti  del  nostro  cuore,  non  abbiamo  bisogno  dirlo.  Certo, 
se  nel  breve  spazio  di  tempo  ebe  ancor  ci  rimane  da  vivere,  la 
santa  romana  Sede  guidata  sempre  dai  lumi  dello  Spirito  Santo 
giudicasse  di  definire  l’ importantissimo  punto  dell'Immacolata 
Parlenia  - III,  22 
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Concezion  di  Maria,  noi  allora  chioderemmo  assai  più  volentieri 
i nostri  occhi  in  pace;  e portiamo  ferma  fiducia  che  un  tal  atto 
sarebbe  foriero  di  moltiplicate  grazie,  di  grandi  misericordie  c 
di  dolci  benedizioni,  le  qnali  ad  intercessione  di  Maria  piovereb- 
bero a dismisura  sopra  di  Roma  e della  Chiesa  latta  che  la  ri- 
guarda come  sua  particolare  avvocala  e protettrice.  Intanto  se 
in  questi  poveri  scritti  non  ne  abbiamo  trattato  la  causa  co- 
in' Essa  l'avria  meritato,  t.e  ne  chiediamo  umilissimo  perdono, 
pregandola  ad  aggradire  nella  sua  materna  bontà  e clemenza  l’o- 
maggio che  Le  offriamo  della  figliale  nostra  divozione,  e ad  at- 
tribuire i difetti  per  avventura  ivi  occorsi  alla  tenuità  del  nostro 
ingegno  piuttosto  che  a difeltlo  di  buon  volere,  il  quale  sarà  in 
noi  sempre  fermo  ed  efficace,  come  lo  zelo  da  cui  siamo  anima- 
ti di  propagare,  esaltare,  e difendere  in  ogni  occasione  il  subli- 
mo privilegio  tutto  e solo  proprio  di  Lei,  di  essere  stala  immu- 
ne nel  beato  suo  concepimento  dall'  ombra  perfino  dell'  originai 
reato. 
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PER  LA  FESTA 


DELLA 

CONCEZIONE  DI  MARIA  VERGINE 

SEUONI  TRE 

DI  MONS.  GIACOMO-BENIGNO  BOSSUET 

Vescovo  di  Neanx. 


SERMONE  I. 


Privilegi  di  Maria.  — Sue  prerogative.  — L’amore  eterno  di  suo  Figlio  per 
essa.  — Vittoria  sul  peccato  Della  persona  di  sua  Madre.  — Questione 
dell'Immacolata  Concezione  non  decisa.  — Massiina  debolezza  dell’uo- 
mo. — Sua  impotenza  senza  la  grazia  di  Gesù  Cristo  solo  vero  medico. 


Tota  pulchra  e*,  amica  mea. 


He  vi  è caro  il  nome  di  Maria,  se  desiderale  la  sua  gloria,  se 
godete  nel  celebrare  le  sue  lodi,  Cristiani,  figli  di  Maria,  in  og- 
gi la  purissima  Vergine  vi  raduna  in  questo  luogo:  rallegratevi 
per  il  nostro  Signore.  Domani  risplenderà  ovunque  questa  san- 
ta c felice  giornata,  in  cui  l’ anima  di  Maria,  quell’  anima  pre- 
destinala alla  pienezza  delle  grazie  e alla  somma  gloria,  fu  uni- 
ta al  corpo,  e ad  un  corpo  la  cui  purezza  non  ha  confronti  nep- 
pure fra  gli  angeli,  attirerà  un  giorno  sulla  terra  la  casta  sposa 
delle  anime  fcdeli.E  adunque  ben  a ragione,  miei  fratelli,  che  da 
noi  si  solennizzi  questa  festa  con  una  gioia  tutta  spirituale.  Lun- 
gi da  questa  concezione  i gemili  e i pianti  ebo  devono  accompa- 
gnare le  concezioni  ordinarie:  questa  è tutta  pura  c innocente. 
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0 Cristiani,  la  corruzione  generale  della  nostra  natura  non  ba 
violala  la  purezza  della  madre  che  Dio  destinava  al  suo  unico 
Figlio.  Ecco  quanto  mi  propongo  di  dimostrarvi  in  questa  me- 
ditazione, nella  quale,  lo  confesso,  provo  qualche  peritanza. 

Fra  le  molle  quistioni  cbe  soglionsi  trattare  nelle  assem- 
blee ecclesiastiche,  questa  senza  dubbio  è la  più  dilicata.  Oltre 
la  difficoltà  del  soggetto,  cbe  imbarazza  certamente  i più  abili 
predicatori,  la  Chiesa  ci  ordina  altresì  una  grande  circospczione 
c uno  straordinario  contegno.  Se  io  dirò  poco,  prevedo  che  la 
vostra  pietà  non  ne  sarà  soddisfatta;  se  dirò  troppo,  probabil- 
mente escirò  dei  limiti  cbe  mi  prescrivono  i santi  canoni.  Io  non 
so  quale  istinto  mi  spinge  a dichiararvi  e assicurarvi  cbe  questa 
concezione  è senza  colpa,  ma  non  oso  assicurarvelo  con  una  in- 
fallibile certezza.  È d’uopo  tenere  una  via  di  mezzo  cbe  certo 
non  sarà  la  più  facile  cosa.  Diciamo  ciò  non  pertanto,  per  la  glo- 
ria di  Dio,  o Cristiani,  che  la  Beata  Vergine  fu  esente  dal  pec- 
cato originale  ; diciamolo  calorosamente,  per  quanto  ci  sarà  da- 
to, ma  nello  stesso  tempo,  senza  allontanarci  dalla  modestia.  Co- 
sì i fedeli  saranno  contenti;  così  la  Chiesa  sarà  obbedita;  e noi 
soddisferemo  insieme  e la  tenera  pietà  dei  Ggli  e i saggi  regola- 
menti della  Madre. 

Vi  sono  certe  tesi  strane  c difficili,  le  quali,  per  essere  svi- 
luppate, richiedono  lutti  gli  sforzi  del  ragionamento  e tutte  le 
arti  della  rctlorica  : al  contrario  ve  ne  sono  altre  che  a prima  vi- 
sta illuminano  gl’intelletti , e cbe  spesso  si  comprendono  prima 
ancora  di  conoscerle.  Tali  tesi  non  richiedono  quasi  alcuna  pro- 
va. Solamente  che  si  tolgano  gli  ostacoli , che  si  rischiarino  le 
obbiezioni,  se  alcuna  so  nc  presenta,  e lo  spirito  comprenderà 
da  sè  medesimo  per  impulso  spontaneo.  Appartiene  a questo  or- 
dine quella  che  ho  a stabilire  in  oggi.  Che  la  concezione  della 
Madre  di  Dio  abbia  avuto  qualche  straordinario  privilegio,  che 
l’onnipotente  suo  Figlio  labbia  voluta  preservare  da  questa  pe- 
ste comune  che  corrompe  tutte  le  nostre  facoltà  , che  colpisce  di 
morte  persino  la  sorgente  della  nostra  vita  ; chi  non  lo  crederà  , 
oCristiani?  chi  non  darà  il  suo  consentimento  a un'opinione  così 
plausibile? 

Ma  sonvi,  si  dice,  importanti  e molte  obbiezioni , cbe  han- 
no commossi  dei  grandi  uomini.  Or  bene,  per  soddisfare  le  ani- 
me pietose,  procuriamo  di  risolvere  queste  obbiezioni  ; appena 
voi  vedrete  spiegate  tali  difficoltà,  voi  crederete  volonticri  che 
il  peccato  originale  non  ha  tocco  Maria.  Che  dico  io  mai,  voi  lo 
crederete,  voi  ne  siete  già  convinti  ; c tutto  ciò  che  io  sto  per 
dirvi  non  servirà  che  a confermarvi  in  questa  pietosa  credenza. 
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Non  è necessario,  son  d'avviso,  di  esporre  una  verità  che 
non  deve  essere  ignorata  da  alcuno.  Voi  lo  sapete,  o fedeli,  che 
Adamo  nostro  primo  padre  essendosi  rivoltato  contro  Dio,  per- 
dette  tosto  il  naturale  impero  che  aveva  sui  suoi  appetiti , e la 
disobbedienza  fu  vendicala  da  un’altra  dissobbedienza.  Pro- 
vò  un  rovesciamento  nell’  ordine  della  sua  natura,  al  quale 
non  era  preparato:  la  materia  la  vinse  sulla  ragione,  ed  egli 
non  trovò  forza  per  reprimere  i propri  impulsi.  Ma  ciò  che 
avvi  di  più  deplorabile  egli  è,  che  questi  brutali  appetiti  che  si 
svilupparono  nei  nostri  sensi,  a confusione  dello  spirito,  abbiano 
tanta  parte  nel  nostro  concepimento.  Da  questo  deriva  che 
essi  hanno  alcun  che  d'inverecondo,  per  il  motivo  che  noi  derivia- 
mo da  questi  sregolati  appetiti  che  fecero  arrossire  il  nostro  pri- 
mo padre.  Comprendete,  o fratelli,  queste  verilà;  c risparmiate- 
mi il  pudore  di  dovere  ancora  una  volta  discorrere  di  coso  cosi 
piene  d'ignominia,  ma  che  senza  di  esse  è impossibile  che  voi  in- 
tendiate cosa  sia  il  peccalo  originale,  poiché  è da  questi  canali 
che  il  veleno  c la  peste  s'infiltrano  nella  nostra  natura.  Chi  ci 
genera,  ci  nccide:  noi  riceviamo  nello  stesso  tempo  c dalla  stes- 
sa radice,  e la  vita  del  corpo,  e la  morte  dell'anima.  La  massa 
della  quale  noi  siamo  formati  essendo  infetta  nella  sua  sorgente, 
avvelena  l'anima  nostra  col  suo  funesto  contagio.  Egli  è per  que- 
sto che  il  Salvatore  Gesù,  volendo  quasi  farci  toccare  con  mano 
la  causa  del  nostro  male,  disse  a san  Giovanni  che  « chi  è nato 
dalla  carne  è carne  a.  Quod  natum  est  ex  carne,  caro  est.  La  car- 
ne in  questa  occasione,  secondo  il  senso  della  Scrittura, significa 
la  concupiscenza.  Egli  è adunque  come  se  il  nostro  Maestro  aves- 
se detto  più  chiaramente  : 0 voi,  uomini  miserabili , ebe  deri- 
vate da  questa  rivolta  e da  queste  corrotte  inclinazioni  ebe  si  op- 
pongono alla  legge  di  Dio,  voi  nasceste  per  conseguenza  ribelli 
contro  di  lui  e i suoi  nemici.  Quod  natum  est  ex  apme,  caro  est. 
Tale  è il  pensiero  di  nostro  Signore,  e cosi  lo  spiega  sant'Agosli- 
no,  il  quale  più  degli  altri  ganti  Padri  ba  intesa  la  malattia  del- 
la nostra  natura. 

Che  diremo  noi  pertanto  della  avventurata  Maria?  È vero 
che  essa  ha  concepito  essendo  vergine,  ma  essa  non  fu  concepi- 
ta da  una  vergine.  Questoonorc  non  appartiene  che  a suo  Piglio. 
La  concezione  di  essa  essendo  fatta  nelle  vie  ordinarie,  come  evi- 
terà la  corruzione  che  inseparabilmente  vi  è attaccata  ? 

L’apostolo  san  l’aolo  parla  in  termini  si  generali  di  questa 
comune  maledizione  della  nostra  natura , che  le  sue  parole  scm- 
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brano  non  ammettere  alcuna  limitazione  « Tutti  hanno  peccato, 
dice  egli;  e latti  sono  morti  con  Adamo,  e tutti  hanno  peccato 
con  Adamo  ».  E disso  molte  altre  parole  simili,  non  meno  forti, 
nè  meno  generali.  Dove  cercheremo  noi  dunque  un  asilo  alla  av- 
venlurala  Maria,  come  ci  sarà  dato  salvarla  da  una  condanna  cosi 
universale?  Lo  troveremo  fra  le  braccia  del  suo  Figlio, nella  on- 
nipotenza divina,  in  questa  sorgente  infinita  di  misericordia  che 
non  cesserà  mai.  Voi  avete  compresa  la  difficoltà:  io  I’  ho  propo- 
sta in  tutta  la  sua  evidenza  , meglio  che  ho  potato  : ascoltate  ora 
la  risposta,  e seguite  attentamente  il  mio  pensiero.  Sarò  breve  , 
perchè  comprendo  di  parlare  a persone  intelligenti. 

Sicuramente  bisogna  confessarlo,  o Cristiani,  Maria  sareb- 
be stata  perduta  come  lutti  gli  altri  uomini , se  il  medico  mise- 
ricordioso, che  guarisce  i nostri  mali,  non  avesse  volato  preve- 
nirla colle  sue  grazie.  Questo  peccalo,  che  a guisa  di  torrente  in- 
nonda tutti  gli  uomini, avrebbe  colpito  colle  sue  onde  avvelenate 
la  santa  Vergine:  ma  non  avvi  torrente  impetuoso  che  la  onnipo- 
tenza divina  non  sappia  fermare  quando  gli  pare.  Considerate  il 
sole,  con  quale  impeto  percorre  l'immenso  cammino  che  gli  ven- 
ne assegnato  dalla  divina  Provvidenza.  Pertanto  voi  non  ignora- 
te ebe  Dio  non  l’abbia  altre  volle  fermato  nel  bel  centro  del  cie- 
lo, per  la  parola  di  un  uomo.  Coloro  che  abitano  presso  il  Gior- 
dano, celebre  fiume  della  Palestina,  sanno  con  quale  rapidità  si 
scarica  nel  maro  Morto.  Cionnondimeno  tutta  l'armata  d’ Israele 
1'  ha  veduto  rimontare  alla  sua  sorgente,  per  lasciare  il  passo  al- 
l'arca ove  riposava  l'onnipossente  Iddio.  Avvi  qualcosa  di  più  na- 
turale che  il  calore  divorante  che  deriva  dal  fuoco  in  una  forna- 
ce? E l'empio  Nabucodonosor  non  ha  egli  miralo  tre  benedetti 
fanciulli  che  giuocavano  in  mezzo  alle  fiamme,  che  i suoi  cru- 
deli satelliti  avevano  tanto  inutilmente  fatto  ardere?  Nonostante 
tutti  questi  illustri  esempi,  non  puossi  dire  che  veramente  non 
siavi  del  fuoco  che  abbrucia,  e che  il  sole  ruoti  nel  ciclo  con  un 
eterno  movimento,  e che  non  si  trovi  alcun  fiume  che  ritorni 
alla  sua  sorgente  ? Teniamo  ogni  giorno  simili  propositi  , senza 
considerare  questi  famosi  esempi,  abbencbè  non  siano  ignorali  da 
alcuno.  E perchè  questo,  o Cristiani?  Egli  è che  noi  siamo  acco- 
stumati a parlare  secondo  il  corso  ordinario  delle  cose;  e Dio  si 
compiace  qualche  volta  d'agire  secondo  le  leggi  della  sua  onni- 
potenza, che  è al  disopra  di  lutti  i nostri  discorsi. 

Cosi  non  mi  maraviglio  che  il  grande  apostolo  san  Paolo  ab- 
bia detto  cosi  generalmente,  che  il  peccalo  del  nostro  primo  pa- 
dre ha  fatto  morire  tutti  i suoi  discendenti.  In  fatti,  secondo  il 
procedere  naturale  delle  cose  che  l'apostolo  considerava  essere 
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nato  dalla  mia  d’Adamo  noi  modo  ordinario,  comprenderà  in- 
fallibilmente il  peccato.  È meno  naturale  la  potenza  di  bruciare 
ni  fuoco,  che  alla  concupiscenza  d'infettare  tutto  ciò  che  tocca  , 
«li  comunicare  la  corruzione  e la  morte.  Ma  io  dico  che  queste 
maledizioni  così  universali,  tutte  queste  proposizioni,  per  ge- 
nerali che  possano  essere,  non  impediscono  che  il  Sovrano  possa 
fare  delle  eccezioni  e alcun  atto  di  assoluta  propria  volontà. 

E quando,  o gran  Dio,  voi  userete  più  a proposito  di  que- 
sta vostra  onnipotenza  , se  non  per  graziare  Maria  ? Io  so  che  al- 
cuni fra  i dottori  dichiarano  essere  imprudente  il  voler  fare  qual- 
che restrizione  a delle  parole  così  generali,  perchè  ne  derivereb- 
bero, dicono  essi,  delle  conseguenze.  Ma,  o mio  Salvatore,  quali 
conseguenze!  Valutate,  se  vi  aggradatale  ragionamento:  queste 
conseguenze  non  sono  a temersi.  Voi  meditate,  a cagion  d’esem- 
pio, di  accordare  qualche  grazia  a una  persona  di  mediocre  con- 
dizione; guardatecene  bene,  poiché  questa  può  cagionare  delle 
conseguenze  ; molti  altri  pretenderanno  il  medesimo  favore  in- 
coraggiali da  questo  esempio.  Ma  consideriamo  il  coro  degli  an- 
geli, osserviamo  se  si  trovi  qualche  creatura  degna  di  essere  pa- 
ragonala alla  Santa  Vergine.  No  ; nè  l’obbedienza  dei  patriarchi, 
nè  la  fedeltà  dei  profeti , oè  lo  zelo  infaticabile  dei  santi  aposto- 
li, nè  la  costanza  invincibile  dei  martiri  , nè  la  perseverante  pe- 
nitenza dei  santi  confessori , nè  la  inviolabile  purezza  delle  ver- 
gini, nulla  avvi  ebe  soltanto  possa  avvicinarsi  a Maria.  Questa 
maternità  gloriosa,  questa  eterna  alleanza  ebe  contrasse  con  Dio, 
la  pone  in  un  posto  così  singolare  che  non  teme  alcun  confronto. 
E dietro  tale  ineguaglianza  quali  conseguenze  avremo  noi  a te- 
mere? Mostratemi  un’altra  madre  di  Dio,  un'altra  vergine  fecon- 
da ; mostratemi  altrove  tale  pienezza  di  grazie  , questa  assomi- 
glianza alle  virtù  divine,  uu’umiltà  così  profonda  , con  una  di- 
gnità sì  augusta,  e tutte  le  altre  meraviglie  che  io  ammiro  nella 
Santa  Vergine  ; e poscia  dite,  se  vi  regge  l’animo,  che  l’eccezio- 
ne che  faccio  a una  legge  generale  in  favore  di  un  personaggio 
così  straordinario,  possa  avere  delle  conseguenze  deplorabili. 

E da  quante  leggi  generali  Maria  non  fu  dessa  dispensata! 
Non  è una  necessità  cornane  a tutte  le  donne  di  partorire  con 
pericolo  della  lor  vita?  Maria  ne  fu  esente.  Non  fu  egli  detto  ge- 
neralmente di  tutti  gli  uomini  ebe  in  mullii  offendimut  omnes  ? 
llavvi  alcun  giusto  clic  possa  evitare  quei  peccati  di  fragilità 
ebe  noi  chiamiamo  veniali?  Or  bene,  l'ammirabile  sant'Agoslino 
non  teme  punto  di  eccettuarne  la  innocentissima  Maria,  abben- 
cbè  questa  proposizione  sia  così  generale  e così  vera!  Certamen- 
te se  noi  riconosciamo  nella  sua  vita  cb’essa  fu  assoggettata  agli 
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ordini  comuni,  noi  potremmo  credere  altresì  ebe  essa  fosse  con- 
cepii.! come  il  resto  degli  uomini.  Che  se  noi  al  contrario  consi  - 
deriamo  la  dispensa  quasi  generale  di  tutte  le  leggi  ; se  noi  ve- 
diamo secondo  la  fede  ortodossa  o almeno  secondo  il  sentimento 
dei  dottori  i più  stimati  ; se  noi  vediamo  un  parto  senza  dolore, 
una  carne  senza  fragilità,  dei  sensi  non  ribelli,  una  vita  senza 
macchia  , una  morte  senza  dolore;  se  il  suo  sposo  non  è che  il 
suo  custode,  il  suo  matrimonio  il  velo  sacro  ebe  copre  e proteg- 
ge la  sua  virginità  ; se  qunnd'ella  concepì  il  suo  amantissimo  fi- 
glio, la  natura  stupefatta  e confusa  credette  ebe  tutte  le  sue  leg- 
gi venissero  per  sempre  abolite  ; se  lo  Spirilo  Santo  tenne  il  suo 
posto,  e le  delizie  della  verginità  quello  ebe  ordinariamente  è 
occupato  dalle  brame  smoderate,  dii  potrà  credere  che  non  vi 
fu  nulla  di  soprannaturale  nella  concezione  di  Maria,  e ebe  que- 
sta sia  la  sola  parte  della  sua  vita  che  non  venga  segnalata  da 
qualche  miracolo  insigne? 

Voi  mi  direte  forse  che  questa  innocenza  così  pura  è la  pre- 
rogativa del  Figlio  di  Dio;  che  il  volerlo  attribuire  a sua  madre, 
è togliere  al  Salvatore  il  privilegio  clic  é dovuto  alla  sua  quali- 
tà. Questi  sono  gli  ultimi  sforzi  dei  dottori,  di  cui  in  oggi  com- 
battiamo le  obbiezioni.  Ma  Dio  voglia  ebe  un  pensiero  così  te- 
merario non  entri  nella  mia  mente  : si  confonda  il  mio  ragiona- 
mento, che  i mici  discorsi  vengano  distrutti  se  essi  diminuisco- 
no in  qualsiasi  grado  la  vostra  grandezza  ! Voi  siete  innocente 
per  natura  , Maria  non  lo  è che  per  grazia  ; voi  lo  siete  per  ec- 
cellenza, essa  non  lo  e che  per  privilegio;  voi  lo  siete  come  Re- 
dentore, essa  lo  è siccome  la  prima  di  quelle  anime  ebe  il  vostro 
prezioso  sangue  ha  purificato.  O voi  che  desiderate  ebe  la  prefe- 
renza rimanga  a nostro  Signore,  eccovi  soddisfatti. 

Se  è necessario  ch'Egli  sorpassi  la  sua  santa  Madre  d’una 
distanza  infinita,  non  giudicale  voi  altrettanto  ragionevole  che 
essa  abbia  qualche  vantaggio  sopra  il  genere  umano?  Che  rispon- 
dete ad  una  domanda  che  sembra  così  giusta?  Io  non  mi  accon- 
tento di  ciò  ebe  mi  dite,  che  Ella  cioè  fu  santificata  prima  della 
sua  nascita.  Perchè,  sebbene  io  riconosca  esser  questa  una  bella 
prerogativa  , vi  prego  di  risovvenirvi  che  questo  fu  il  privilegio 
di  san  Giovanni  Ballista  , e forse  di  qualche  altro  profeta.  Ora  , 
ciò  che  io  ri  domando  in  oggi,  egli  è ebe  voi  concediate  qual- 
che cosa,  se  il  potete,  di  singolare  a Maria  senza  toccare  ai  di- 
ritti di  Gesù,  lo  vi  soddisferò  facilmente  stabilendo  tre  gradi  ebe 
ognuno  potrà  concepire,  lo  dico  che  il  Salvatore  era  infinitamen- 
te al  disopra  della  comune  corruzione.  Maria  vi  era  sottoposta  , 
ma  essa  ne  fu  preservata.  Riguardo  agli  altri  santi  io  dico  ebe 
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essi  l' avevano  effettivamente  contraila  , mane  furono  liberati. 
Cosi  noi  conserviamo  la  prerogativa  alla  Madre  senza  far  torto 
aH'ecccllenza  del  Figlio;  così  noi  vediamo  una  giusta  ed  equa 
dispos  izione  che  sembra  conveniente  alla  Provvidenza  div  ina  : co- 
sì il  Salvatore  Gesù,  che,  secondo  la  dottrina  dei  teologi,  è ve- 
nuto al  mondo  principalmente  per  purgare  gli  uomini  dal  pec- 
cato originale,  cbc  fu  la  grand’opera  del  tentatore , ne  riporta 
nna  gloriosa  vittoria. 

L'induzione  ne  è chiara.  11  vizio  originale  regna  nei  fan- 
ciulli appena  nati  ; Gesù  Io  lava  col  santo  battesimo.  Questo  non 
è tutto:  il  diavolo  con  tal  peccato  penetra  nel  seno  delle  nostre 
madri;  e là,  ove  noi  siamo  impotenti,  ci  rende  nemici  di  Dio. 
Gesù  scelse  qualche  anima  illustre  che  ha  purificata  nelle  viscere 
materne  e là  combatte  ancora  il  peccato.  Tali  sono  coloro  che 
noi  diciamo  santificati  prima  della  nascita,  come  san  Giovanni , 
come  Geremia,  secondo  l'idea  di  qualche  dottore,  come  san  Giu- 
seppe, secondo  la  congettura  di  qualche  altro.  Ma  rimane  un 
lato,  o Salvatore,  dove  il  demonio  si  vanta  invincibile.  Egli  di- 
ce che  non  può  essere  cacciato  : questo  è il  momento  della  con- 
cezione, nel  quale  sfida  la  nostra  potenza. 

Exurgat  Deus,  et  dissipentur  inimici  ejut;  et  fugiant , qui 
oderunt  rum,  a facie  ejus.  Scegliete  uua  creatura,  santificatela 
dalla  sua  origine,  dal  primo  istante  in  cui  essa  sarà  animala  , 
mostrate  che  voi  potete  prevenire  il  veleno  del  demonio  colla  po- 
tenza delfa  vostra  grazia,  che  non  havvi  luogo  alcuno  ove  possa 
portare  le  sue  infernali  tenebre,  se  voi  lo  cacciate  collo  splendo- 
re della  vostra  onnipotenza.  Maria  è degna  della  vostra  bontà  , 
degna  che  gli  facciate  provare  gli  effetti  d'una  speciale  pro- 
tezione. 

Cari  fratelli,  che  ve  ne  sembra?  che  vi  pare  di  questa  dot- 
trina? È dessa  plausibile?  Per  me,  qnando  considero  il  Salva- 
tore Gesù,  nostro  amore  e nostra  speranza , tra  le  braccia  della 
santa  Vergine,  Bacchiando  il  suo  latte  verginale,  dormiente  dol- 
cemente sopra  il  suo  seno;  quando  considero  l' Jncomprensibilc 
così  rinchiuso,  c questa  Immensità  come  circoscritta  ; quando  io 
vedo  il  mio  Liberatore  in  questa  stretta  e volontaria  prigione,  io 
dico  Ira  me  : è egli  possibile  che  Dio  abbia  voluto  abbandonare 
al  diavolo,  quand'anche  per  un  solo  istante,  questo  tempio  sacro 
ch'Egli  destinava  a suo  Figlio,  questo  tetto  verginale  dove  cele- 
bra delle  nozze  tutte  spirituali  rolla  nostra  natura  ? Così  dico  a 
me  stesso. Poscia  dirigendomi  al  Salvatore:  benedetto  Fanciullo, 
gli  dico,  non  lo  soffrite,  non  permettete  che  vostra  madre  sia  vio- 
lata. Ah  ! se  Satana  osasse  assalire  la  madre  vostra  mentre  voi , 
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essendo  in  essa,  formale  della  medesima  un  paradiso;  quali  ful- 
mini voi  farete  cadere  sulla  sua  testa!  Con  quale  gelosia  voi  di- 
fendereste l'onore  e l’innocenza  di  vostra  madre!  Ma  quando  vo- 
stra madre  fu  concepita,  voi  la  risguardaste dall'alto  decidi, voi 
medesimo  formaste  le  suo  membra  ; foste  voi  che  deste  il  soffio 
di  vita  che  animò  quella  carne  da  cui  la  vostra  doveva  derivare. 
Ah!  guardate,  o saggezza  eterna,  che  nello  stesso  momento  Ella 
sta  per  essere  infetta  d'orribile  peccalo.  Evitate  questa  disgrazia 
per  vostra  bontà!  Incominciate  ad  onorare  vostra  madre  , fate 
che  le  profitti  d'aver  un  figlio  superiore  ad  essa.  Perchè  a ben 
considerare  le  cose,  essa  è già  vostra  madre,  e voi  già  siete  suo 
figlio. 

Fedeli,  queste  parole  sono  esse  vere?  È egli  un  eccesso  di 
zelo  che  ci  fa  avventurare  tale  proposizione?  No  certamente;  Es- 
sa già  madre,  il  Figlio  di  Dio  è già  suo  figlio.  Egli  lo  è non  in 
fatto,  non  secondo  l'ordine  delle  cose  umane,  ma  secondo  quello 
di  Dio,  secondo  la  sua  eterna  predestinazione.  Seguite,  se  vi  pia- 
ce, il  mio  pensiero. 

Quando  Dio  nel  sno  secreto  consiglio  ha  risoluto  qualche  av- 
venimento molto  tempo  prima  che  avvenga,  la  Scrittura  usa  par- 
larne come  di  cosa  già  compita  Per  esempio:  « Un  piccolo  fan- 
ciullo ci  è nato,  » diceva  altra  volta  Isaia  parlando  di  nostro  Si- 
gnore, « ed  un  figlio  a noi  è stato  dato  »,  Che  vuol  dire  , miei 
cari  fratelli?  Gesti  Cristo  non  era  ancor  nato  a quest’cpoea.  Ma 
il  sant’uomo  considerava  che  Dio  non  fa,  come  gli  uodiini , dei 
progetti  inutili;  al  contrario,  la  sua  volontà  ha  un  effetto  infalli- 
bile ed  inevitabile.  Così  avendo  penetrato,  per  la  rivelazione  che 
gli  venne  dall'alto,  nel  gran  disegno  che  il  Padre  eterno  meditava 
d'inviare  suo  Figlio  nel  mondo,  egli  gioiva  nel  suo  cuore  c con- 
siderava la  cosa  come  già  fatta,  vedendola  risoluta  da  un  decreto 
immutabile 

E certamente  questo  linguaggio  è degno  dei  santi  profeti  , 
poiché  come  osserva  assai  giustamente  Tertulliano  : « Divinitati 
compehl,  quateumqut  decretili , ut  perfida  reputare  ; quia  non  eit 
npud  illam  differentia  tempori t,  apud  quam  uniformerà  elatum 
temporum  dirigi t aelemitas  ipta.  Per  conseguenza  è vero,  ed  io 
non  mi  sono  ingannato  quando  dissi,  che  la  santissima  Vergine  , 
dal  primo  istante  della  sua  vita  era  già  madre  del  Salvatore,  non 
secondo  il  linguaggio  degli  uomini,  ma  secondo  la  parola  di  Dio, 
cioè  a dire,  come  vedemmo,  secondo  il  modo  di  parlare  delle  di- 
vine Scritture. 

E fortifico  tale  argomento  con  un’altra  eccellente  dottrina 
dei  Padri , meravigliosamente  spiegata  da  Tertulliano.  Questo 
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grand'uomo  racconta  che  il  Figlio  di  Dio  avendo  risoluto  di  pren- 
dere l'umana  forma,  si  è compiaciuto  di  conversare  sempre  co- 
gli nomini  ; clic,  con  tale  disegno,  spesso  discese  dal  ciclo  ; che 
fu  lui  che  nell'antico  Testamento  parlò  in  forma  umana  ai  pa- 
triarchi cai  prufeli.  Tertulliano  considera  queste  differenti  ap- 
parizioni come  preludi!  dell'incarnazione,  a Ediscent  jnm  inde  a 
primordio,  jnm  inde  hominem,  qiwd  eroi  futurus  in  fine  ».  O piut- 
tosto, per  parlare  piò  degnamente  di  questo  gran  mistero,  non 
si  accostumava,  ma  ci  accostumava  a non  ispavcntarci  udendo 
parlare  di  un  uomo.  Dio  ci  accostumava  a trattare  famigliarmcn- 
te  con  lui,  spogliandosi  dolcemente  di  quella  terribile  maestà  per 
accomodarsi  alla  nostra  debolezza  c puerilità. 

Tale  è stalo  il  disegno  del  Salvatore.  E dalla  bella  dottrina 
di  Tertulliano,  io  cavo  questo  ragionamento:  Maria  è stata  ma- 
dre di  Dio  dal  primo  istante  che  ebbe  vita,  essa  lo  fu  secondo  i 
disegni  del  Signore,  secondo  le  regole  della  Provvidenza,  secon- 
do le  leggi  di  questa  immutabile  eternità,  a cui  nulla  è nuovo 
poiché  comprende  nella  sua  unità  tulli  i tempi.  Senza  dubbio  voi 
non  avrete  dimenticato  un  si  bel  passo  di  Tertulliano,  che  spiega 
tanto  bene  questa  verità.  Ora  egli  è secondo  queste  regole  che 
il  Figlio  di  Dio  deve  agire,  e non  secondo  le  regole  umane  ; se- 
condo le  leggi  dell'  eternità  e non  secondo  le  leggi  dei  tempi. 
Quando  trattasi  del  Figlio  di  Dio,  non  mi  parlate  di  regole  uma- 
ne, parlatemi  di  regole  di  Dio.  Maria  essendo  adunque  sua  ma 
dre,  secondo  l'ordine  delle  cose  divine,  il  Figlio  di  Dio,  dal  mo- 
mento della  sua  concezione,  la  considerò  come  tale.  Noi  appren 
diamo  da  Tertulliano  che  il  Verbo  divino,  rno'to  tempo  prima  che 
si  fosse  vestilo  delle  spoglie  umane,  si  compiai  que, per  così  dire, 
sin  da  principio  di  assumere  forma  e sentimenti  umani,  tanto  era 
appassionalo  per  la  nostra  miserabile  natura.  Quale  sentimento 
più  umano  che  I’  affezione  verso  i parenti  ? Per  conseguenza  il 
Figlio  di  Dio,  molto  tempo  prima  d'essere  uomo,  amava  Maria 
come  sua  madre,  si  compiaceva  di  questa  affezione,  non  cessò 
di  vegliare  sulla  stessa,  la  calmò  delle  sue  grazie  dal  primo  istante 
in  cui  incominciò  il  corso  della  sua  vita,  sino  all'ultimo  sospiro 
che  pose  termine  alla  stessa.  Questa  è la  conseguenza  i he  io  de- 
rivo dai  sapienti  j rincipii  di  Tertulliano.  Mi  sembra  tale  consc 
guenza  verissima  ; essa  stabilisce,  a mio  giudizio,  l' immacolata 
concezione  di  Maria.  E in  verità  questa  opinione  ba  non  so  quale 
potenza  a persuadere  le  anime  pietose.  Dopo  gli  articoli  di  fede, 
non  vedo  cosa  più  certa.  Ecco  perchè  io  non  mi  maraviglio  punto 
che  la  celebre  scuola  dei  teologi  di  Parigi  obblighi  i suoi  allievi 
a difendere  questa  dottrina.  Sapiente  compagnia,  tale  pietà  per 
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la  Vergine  è luna  delle  più  belle  eredità  ebe  abbiale  ricevuto  dai 
vostri  padri.  Possiate  voi  essere  sempre  quali  siete  attualmen- 
te, possa  questa  tenera  devozione  che  voi  avete  per  la  Madre,  in 
considerazione  dei  suo  Figlio,  recare  ai  secoli  futuri  l'alta  ripu  - 
fazione  che  i vostri  illustri  lavori  vi  hanno  acquistata  su  tutta 
la  terra!  Per  me,  io  sono  felice,  o Cristiani,  di  seguire  in  oggi 
le  loro  opinioni.  Dopo  d’essermi  nutrito  del  loro  latte,  io  mi  sot- 
tometto volonlieri  alle  loro  ordinanze,  e molto  più  volontieri, 
poiché  mi  sembra  essere  questa  la  volontà  della  Chiesa,  la  quale 
ha  il  sentimento  dcU'immacolala  concezione  di  Maria,  non  ci  ob- 
bliga di  crederla  immacolata,  ma  ci  fa  comprendere  che  questa 
credenza  le  è aggradevole.  Vi  sono  delle  cose  che  essa  comanda, 
e non  facciamo  conoscere  la  nostra  obbedienza;  ve  ne  hanno  delle 
altre  che  essa  insinua, e noi  possiamo  testimoniare  la  nostra  pro- 
pensione. Noi  siamo  veri  figli  della  Chiesa,  veri  pietosi,  se  non 
solo  obbediremo  ai  comandamenti,  ma  corrisponderemo  tosto  al 
minimo  indizio  delia  volontà  di  una  madre  tanto  buona  e santa, 
lo  vi  suppongo  tutti  di  tale  sentimento.  Ma  non  è nulla  l'essere 
geloso  di  difendere  la  purezza  di  Maria,  se  non  siamo  premurosi 
di  difendere  la  purezza  in  noi  medesimi.  Di  questo  ridirò  iu  una 
breve  riflessione  con  cui  termino  questo  discorso. 


Secondo  Punto. 


Voi  avete  udito,  miei  fratelli,  i diversi  ragionamenti  coi  quali 
ho  procurato  di  provare  che  la  concezione  di  Maria  è senza  peccato. 
Già  da  gran  tempo  i teologi  d'Europa  studiano  su  tale  argomento. 
Voi  sapete  quanto  sia  illustre  la  persona  della  santa  Vergine, quanto 
degna  di  onori  straordinari,  quanto  meritevole  di  privilegi.  E 
tutta  volto  la  Chiesa  non  ha  ancora  osalo  decidere  che  essa  sia  e- 
sonle  dal  peccalo  originale.  La  Chiesa  non  soffre  che  si  condanni 
chi  non  professa  (ale  opinione.  Giudicate,  giudicate  da  questo,  o 
fedeli,  quanto  grande  c inevitabile  sia  la  corruzione  della  nostra 
natura,  poiché  la  Chiesa  esita  tanto  a eccettuarne  quella  fra  le 
creature  ebe  senza  alcun  dubbio  è la  più  eminente.  0 miseria,  o 
calamità  in  cui  noi  siamo  immersi,  o abisso  di  mali  infiniti!  Ahi- 
mè, noi  fummo  piccoli  fanciulli  senza  cognizione  alcuna,  e già 
ribelli  al  Signore.  Noi  non  avemmo  ancora  veduta  la  luce  del 
giorno,  condannali  dalla  natura  a una  tetra  prigione,  noi  fummo 
eziandio  condannati  per  decreto  della  divina  giustizia  a una  pri- 
gione più  cupa  ancora,  a tenebre  orribili  e infernali.  E giusta- 
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mente,  poiché  i vostri  giudizi  sono  giustissimi,  o Dio  eterno,  re 
dei  secoli,  sovrano  arbitro  dell'  universo  ! E chi  ci  salvò  da  tale 
miseria?  Il  profeta  Gionata  dal  ventre  di  quel  mostro  cbe  l’aveva 
inghiottito,  innalzò  al  cielo  la  voce  del  suo  coore.  Vi  abbiamo  noi 
supplicato,  o Signore,  dalla  nostra  prigionia  dov’cra  seppellita  la 
nostra  infanzia  ? Ma  noi  non  abbiamo  nè  parole,  nò  sentimenti, 
solamente  la  voce  del  nostro  peccalo  gridava  vendetta,  e quella 
della  nostra  estrema  miseria  gridava  misericordia.  Voi  avete  avuto 

fiietà  di  noi,  voi  vi  siete  degnato  di  condurci  al  fonte  d’immorta- 
ità,  dove  noi  abbiamo  ricevuto  una  nuova  esistenza,  non  piu 
dalla  volontà  dell’uomo,  nè  dalla  volontà  della  carne,  ma  di  uno 
spirito  puro  e di  un'acqua  santificata  con  parole  di  vita.  Io  so  che 
questa  fontana  di  acqua  viva  è aperta  a tulli  gli  uomini,  ma  co- 
me mai  noi  vediamo  ogni  giorno  alcuno  a cui  una  troppo  istan- 
tanea morte  toglie  per  sempre  questa  felicità  ? E noi  fummo  fra 
i fortunati  ? Cbe  abbiamo  noi  fatto  a Dio  ? da  cbe  deriva  questa 
differenza  ? Non  è al  certo  nostro  merito,  noi  siamo  tutti  nella 
medesima  massa  d'iniquità.  È egli  per  i meriti  dei  nostri  padri? 
Ma  come  mai  dei  parenti  virtuosi,  io  dico  con  dolore,  non  hanno 
ottenuto  questa  grazia? 

È possibile  che  l'ordine  delle  cause  naturali  mi  sia  stalo  più 
favorevole  che  agli  altri?  Oh  ignoranza,  oh  stupidità!  E come  non 
riguarderete  voi  la  mano  potente  che  agisce  come  le  pare  ? Non 
sarebbe  egli  una  strana  cecità,  se  noi  ritenessimo  caso  fortuito  la 
nostra  salute,  piuttosto  cbe  disegno  premeditalo  della  divina  mi- 
sericordia ? 

Io  fremo, o Cristiani, io  fremo  in  questa  discussione. Io  non 
so  cbe  dire,  non  bo  ragione  d’ allegare.  Io  sono  del  resto  sicuro 
cbe  la  causa  d’  una  così  importante  diversità  deve  essere  giusta: 
è impossibile  cbe  non  lo  sia.  Ma  con  qual  diritto  noi  cercheremo 
delle  cause  che  la  Provvidenza  divina  ci  tenne  nascoste  ? Non  è 
sufficiente  per  noi  il  sapere,  che  se  ottenemmo  la  grazia  del  santo 
battesimo,  noi  lo  dobbiamo  alla  somma  bontà  di  Dio?  Chi  vuole 
ne  cerchi  le  ragioni,  per  me  non  riconosco  altra  causa  della  mia 
fortuna  cbe  la  bontà  del  mio  Dio.  Questo  è quanto  io  so,  ed  i 
tutto  ciò  che  voglio  conoscere.  Coloro  cbe  vogliono  saperne  di 
più  si  dirigano  a persone  più  dotte;  ma  cbe  si  guardino  bene  da 
coloio  che  invece  d'  esser  dotti  sono  presontuosi  : Cui  respontio 
ista  dùplice l,  quaerat  doctiorei  ; itd  cavea t ne  invenial  praeium- 
plores  (S.  Aug.). 

Essendo  il  peccato  originale  guarito  col  santo  battesimo,  po- 
tremo noi  passare  il  resto  della  nostra  vita  sicuri  affatto?  Non  lo 
credete,  Cristiani,  non  Io  credete.  La  grazia  del  santo  battesimo 
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ci  ha  salvati  dalla  morte  eterna,  ma  ci  ha  lasciato  tullavic  debo- 
lezze perniciose.  Così  piacque  al  mio  Dio  di  guarirmi  tulle  la 
piaghe  le  une  dopo  le  altre,  onde  farmi  comprendere  la  miseria 
da  cui  mi  libera,  e la  grazia  con  cui  mi  salva.  Miei  amatissimi 
fratelli,  ascoltate  il  racconto  della  mia  malattia;  troverete  senza 
dubbio  che  voi  avete  le  medesime  infermità.  Questa  è la  malattia 
della  natura,  noi  chi  più  chi  meno,  ne  proviamo  tutti  gli  effetti, 
secondo  che  più  o meno  seguiamo  l'impulso  dello  Spirito  Santo, 
Miserabile  creatura  ch’io  sono!  Dove  troverò  io  parole  abbastan- 
za energiche  per  descrivere  l'immensità  de'  miei  mali?  Ferito  iti 
tutte  le  facoltà  dell'animo,  spossalo  da  così  profonde  cicatrici,  io 
non  faccio  che  vani  sforzi.  Ebbi  io  mai  un  buon  pensiero  che  non 
siastato  contrariato  da  un  cattivo  desiderio?Cominciai  io  una  vir- 
tuosa azione  senza  che  il  peccato  non  l’abbia  traversata?  È vero 
ch'io  sento,  a mio  credere,  qualche  cosa  in  me  medesimo  che  mi 
spinge  a elevarsi  a Dio:  ma  sento  tosto  come  un  peso  di  opposto 
cupidigie  che  mi  imbarazza  c mi  tien  schiavo. Quando  odo  parlare 
dei  misleri  del  regno  di  Dio  io  sento  rianimarmi,  parmi  che  fa- 
rei cose  meravigliose.  Ma  fallo  il  primo  passo  per  l'esecuzione, 
il  minimo  soffio  diabolico  spegne  questa  tiamma.  Che  più?  lo  so- 
no ammalato  e non  uè  sento  il  male.  Ridotto  agli  estremi,  vorrei 
operare  come  se  fossi  sano;  non  so  neppure  deplorare  la  mia  mi- 
seria, nè  implorare  il  soccorso  del  Liberatore  ; debole  ed  altero 
insieme,  impotente  c presuntuoso.  « Infelice  uomo  eh’  io  sodo  ! 
Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  murlc  ? a Infclix  ego  homo  ! 
Quii  me  liberabil  de  corpose  morii)  hujus  ? Dove  troverò  io  dei 
soccorsi,  dove  cercherò  il  medico?  Ilo  vcluto  altra  rolla  tentare 
la  guarigione,  da  me  stesso  ho  fatto  qualche  sforzo  per  guarir- 
mi ; sforzi  iuuliii.  Ito  consumalo  la  tuia  poca  vitalità  che  mi  ri- 
manda per  ricadere;  così  come  una  pietra  più  fiacco  e più  im- 
potente : De  vulnere  in  vulnus,  dice  sant'  Agostino.  Così  è della 
mia  volontà,  se  non  è sostenuta  da  una  mano  più  polente.  Infe- 
lix  ego  homo! 

La  filosofia  da  lungi  mi  mostra  il  balsamo  falsificato  dallo 
belle  e ingannatrici  sue  massime.  La  legge  oebeggia  alle  mie  o- 
recchie  con  tuono  poterne  ed  imperioso  ; i predicatori  del  Van- 
gelo mi  annunciano  le  parole  della  vita  eterna.  Che  mi  giova  que- 
sto balsamo?  I filosofi  ciarlatani  accarezzano  il  male  per  qualche 
tempo,  e durante  questa  immaginaria  tranquillità  infiltrano  un 
secreto  veleno  nella  piaga.  Essi  mi  dipingono  la  virtù  così  Della, 
la  indorano  con  tali  artificiose  invenzioni  che  mi  persuadono  spcs 
so  eh'  io  possa  da  me  stesso  esser  virtuoso,  invece  di  mostrarmi 
la  mia  schiavitù  e la  mia  impotenza.  Ab  ! superba  filosofia,  uoti 
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basta  ch'io  sia  debole,  senza  rendermi  anche  orgoglioso?  La  leg- 
ge, abbenebè  giusta  e santissima,  inutilmente  mi  mostra  il  male, 
poiché  io  non  trovo  l’unico  preservativo  che  mi  abbisogna.  Essa 
non  fa  che  confondermi  se  non  ho  la  grazia.  Tutto  ciò  che  leggo, 
che  ascolto, le  predicazioni,  gl'insegnamenti,  sono  rimedii  esterni 
che  non  strappano  la  radice  del  male.  Io  abbisogno  che  si  (occhi 
il  cuore  dov'  è la  sorgente  della  malattia.  Quale  potrà  essere  il 
medico  abbastanza  abile  per  maneggiare  con  destrezza  una  tanto 
delicata  malattia?  Gesù  mio  salvatore,  voi  siete  il  liberatore  che 
io  cerco.  Vero  medico  caritatevole,  che  senza  esser  chiamato  da 
alcuno,  siete  disceso  dal  cielo  in  terra  per  visitare  i vostri  am- 
malali. Fate  che  io  oggi  risolga  di  avere  (olla  la  confidenza  in 
voi  solo,  d'implorare  il  vostro  soccorso  con  zelo  e di  soffrire  con 
pazienza  i vostri  rimedii.  Se  voi  non  mi  guarite,  o Salvatore,  la 
mia  salute  è perduta:  Sana  me,  Domine,  et  eanabor.  Tutti  gli  al- 
tri, a cui  m'indirizzo,  non  fanno  che  celare  il  male  per  qualche 
tempo;  voi  solo  ne  strappate  la  radice,  solo  la  vostra  guarigione 
è eterna.  Voi  siete  la  mia  salute  e la  mia  vita,  voi  siete  la  mia 
consolazione  e la  mia  gloria,  voi  siete  la  mia  speranza  in  questa 
vita  e voi  sarete  la  mia  corona  nell'altra. 


SERMONE  II. 


Marii  premiata,  separala  per  amore,  per  grazia  e per  misericordia.  — Ciò 
che  la  distingue  dal  resto  degli  uomini.  — Soa  alleami  particolare  con 
Gesii  Cristo.  — Diritti  eh' essa  gli  dì  su'  snoi  benefici!.  — Eccessi  dell’  a- 
■nore  che  ci  ha  prevenuti  e continuamente  ci  previene,  e io  qual  modo  noi 
dobbiamo  corrispondervi. 


Fedi  miU  magna  jpij^ioleoa  eli. 


iiò  ebe  oggi  la  Chiesa  celebra,  ciò  che  i banditori  della  pa- 
rola divina  insegnano  ai  popoli,  ciò  ebe  anch’io  lusingomi  di 
farvi  comprendere  a mercè  della  grazia,  intorno  alla  purità  del- 
la beala  Vergine  nella  sua  avventurata  concezione,  tutto  ciò  oc- 
cupa già  da  lungo  volgere  di  tempo  gli  spiriti  più  elevati.  Ed  io 
non  temo  di  confessarvi,  essere  il  concepimento  di  Maria  l'ar- 
gomento  il  più  difficile  che  si  tratta  nelle  adunanze  dei  fedeli.  Nè 
già  io  così  dico  per  aspirare  alla  pretesa  d’ imitare  l'artificio  di 
quegli  oratori  che  si  compiacciono  in  termini  magniloquenti  di 
esagerare  la  sterilità  delle  materie,  su  coi  versa  il  loro  eloquio, 
onde  con  maggior  strepito  far  bella  mostra  delle  loro  doviziose 
invenzioni  e destrezza  della  loro  rettorica.  Non  è codesto,  o cri- 
stiani, il  mio  pensiero,  imperocché  sarebbe  indegna  cosa  l’esor- 
dire un  discorso  sacro  con  un  intendimento  tanto  profano.  Sib- 
bene  vagheggiando  di  compire  il  mio  assunto,  quello  cioè  di  mo- 
strarvi a dito  come  puro,  come  innocente  e come  glorioso  sia  il 
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conccpimentol  di  Maria,  non  posso  precipuamente  non  conside- 
rare le  difficoltà  cbe  si  frappongono  a questa  credenza,  onde  per 
tal  guisa  siano  messi  a giorno  i dubbi  insorti,  ed  a confronto 
do'quali  la  verità  di  cbe  noi  andiamo  in  traccia,  venga  consta- 
tata e rimanga  solidamente  stabilita. 

Allorché,  o signori,  considero  quella  terribile  sentenza  del 
divino  apostolo  pronunciata  generalmente  contro  tutti  gli  uomi- 
ni: Omnes  mortuiiunt  (l).  Omnei  peccaverunl.  Ex  uno  in  con- 
demnationem  (2).  Tutti  sono  morti,  tutti  sono  peccatori,  lutti 
sono  condannali  in  Adamo,  non  saprei  per  verità  quale  eccezio- 
ne puossi  fare  a parole  cosi  poco  limitate.  Ma  ciò  che  più  evi- 
dentemente mi  fa  conoscere  come  questa  maledizione  sia  univer- 
sale, sono  le  tre  diverse  espressioni,  colle  quali  ci  viene  rappre- 
sentata dalie  sacre  carte  la  sventura  della  nostra  origine.  Esse  et 
dicono  io  primo  luogo  cbe  vi  ha  una  suprema  legge,  chiamata 
legge  di  morte  ; cbe  vi  ba  un  decreto  di  condanna  contro  tutti  in- 
distintamente, e cbe  per  esservi  sommessi  gli  è mestieri  di  na- 
scere. Chi  mai  se  ne  potrà  esentuare?  Secondariamente  esse  ci 
apprendono  cbe  vi  ba  un  veleno  nascoso  ed  impercettibile,  cbe, 
originando  da  Adamo,  si  comunica  successivamente  a tutta  la  sua 
schiatta  mediante  un’  azione  contagiosa  e del  pari  funesta  ed  ine- 
vitabile, azione  delta  da  sant’ Agostino:  contagium  mortii  anli- 
q uoe,  il  contagio  della  morte,  del  quale  lo  stesso  santo  afferma, 
che  tutto  il  genere  umano  in  massa  è infettato.  E cbi  mai  rin- 
venire potrebbe  un  preservativo  contro  un  veleno  tanto  sottile  e 
siffattamente  penetrante?  In  terzo  luogo  quelle  tremende  espres- 
sioni ci  accennano,  cbe  lutti  quelli  i quali  respirano  quest’  aero 
maligno  contraggono  in  sé  stessi  una  macchia  cbe  li  disonora  ,cbo 
cancella  in  essi  l’ immagine  di  Dio,  e cbe  al  dir  di  san  Paolo  (3) 
li  rende  naturalmeute  figli  della  collera,  e notisi  bene:  natural- 
mente. Come  puossi  dunque  prevenire  un  male,  cbe  giusto  il 
sentimento  dell’  apostolo  ci  è da  si  lungo  tempo  passato  in  na- 
tura? 

Eccovi  le  diflìcoltà  che  si  parano  dinanzi  alla  mia  delibera- 
zione di  farvi  oggi  conoscere  e vedere  cbe  il  concepimento  del- 
la Beata  Vergine  è puro  ed  innocente.  Sonimelo  bene  essere  ma- 
lagevole impresa  il  superarle,  e tanto  più  che  hauno  agitato  e 
fatto  crollare  uomini  di  allo  intelletto,  senza  che  per  altro  la 
Chiesa  ne  condannasse  le  opinioni.  Ma  alla  Enfine,  malgrado  al- 
cun dubbio  cbe  mi  si  proponga,  non  posso  abbandonare  al  poe- 
ti) li.  Cor.,  v.  14. 

(2)  Rom.  v.  12,  16. 

(3)  Epb.,  II,  3. 
rancai»  - UI,  24 
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calo  la  concezione  di  qaesta  Principessa,  che  in  ogni  modo  de- 
v’  essere  sì  privilegiata.  Vediamo  adunque  se  io  posso  rischiara- 
re la  bisogna. 

È vero  che  vi  ha  una  legge  di  morte  che  condanna  tulli 
quelli  che  nascono,  ma  si  fa  luogo  a delle  eccezioni,  vi  sono  di- 
spense dalle  leggi  generali  in  favore  di  persone  straordinarie. 
Avvi  no  vapore  maligno  e contagioso,  che  ha  infettato  tutto  il 
genere  umano,  ma  si  trova  qualche  fiata  il  mezzo  di  esentarse- 
ne mediante  una  separazione.  Esiste  una  macchia  ereditaria  che 
ci  rende  naturalmente  nemici  di  Dio,  ma  la  grazia  può  preveni- 
re la  natura.  Seguite  di  grazia  il  mio  pensiero.  Contro  la  logge, 
bisogna  dispensare;  contro  il  contagio,  bisogna  separare;  con- 
tro un  male  naturale,  bisogna  prevenire.  Di  maniera  che  io  pro- 
pongono di  farvi  veder  Maria  eccettuala,  dispensata, Maria  sepa- 
rala, Maria  prevenuta,  dispensata  dalla  legge  comune,  separata 
dal  contagio  universale,  prevenuta  dalla  grazia  contro  l' ira  che 
ci  perseguita  fino  dalla  nostra  orìgine.  Per  dispensarla  dalla  leg- 
ge, io  bo  ricorso  all’autorità  sovrana  che  si  è tante  volte  dichia- 
rata in  di  lei  favore. Per  separarla  dalla  massa, io  chiamo  in  aiu- 
to ia  sapienza  che  l'ha  si  visibilmente  separata  degli  altri,  in 
forza  dei  grandi  ed  impenetrabili  disegni  che  essa  ha  su  di  Lei 
prima  di  tutti  i tempi.  E per  prevenire  la  collera,  io  impiego 
l' eterno  amore  di  Dio,  che  1'  ha  fatta  un’  opera  di  misericordia, 
prima  che  dessa  potesse  essere  un  oggetto  di  odio. 

Queste  sono,  o signori,  le  tre  cose  che  Maria  ci  propone, 
se  noi  l' intendiamo  nella  sua  ammirabile  cantica  : Fecit  mihi 
magna  qui  polens  est.  L’Onnipotente  ha  fatto  in  me  delle  gran- 
dissime cose.  Essa  comincia  dalla  potenza  per  onorare  l' autori- 
tà assoluta,  dalla  quale  è dispensata,  otti  potens  est.  Ma  questo 
Onnipotente  che  ha  egli  fatto  mai?  Ahi  delle  grandi  cose,  dico 
Maria,  magna.  Vedete  che  essa  si  riconosce  separata  dagli  altri 
in  virtù  dei  grandi  e profondi  disegni,  cui  la  Sapienza  l'ha  pre- 
destinala. E chi  può  mai  operare  tutte  queste  meraviglie  se  non 
I'  eterno  amore  di  Dio:  quell'amore  sempre  attivo  c sempre  fe- 
condo, senza  l' intermediazione  del  quale  la  potenza  non  agireb- 
be ; c questa  sapienza  infinita  che  racchiude  in  sè  stessa  lutti  i 
suoi  pensieri,  non  produrrebbe  mai  alcun  che  alla  luce  del  gior- 
no? È dessa  per  conseguenza  che  fa  ogni  cosa  : Feci!  mihi  ma- 
gna (1);  essa  sola  apre  il  seno  di  Dio  sulle  sue  creature;  essa  è 
la  causa  di  tutti  gli  esseri,  il  principio  di  tutte  le  liberalità.  È 
dunque,  o fedeli,  questo  amore  fecondo  che  ha  fatta  la  conce- 
di Lue.  I,  49. 
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rione  di  Maria:  feci!;  è questo  amore  che  ba  prevenuto  il  mais 
santificandola  fin  dalla  sua  origine.  Cosi  proposto  queste  cose, 
io  avrei  intieramente  spiegato  il  mio  testo,  e compita  l'oraziono 
panegirica  della  Santa  Vergine  nella  sua  avventurala  concezio- 
ne, se  potessi  mostrarvi  in  tre  punti:  che  I’ Autorità  sovrana 
1’  ba  dispensata  dalla  legge  comune,  che  la  Sapienza  i'  ha  sepa- 
rata dal  contacio  generale,  c che  l'Amore  eterno  di  Dio  ba  pre- 
venuto in  virtù  della  misericordia  la  collera  che  sarebbcsi  solle- 
vata contro  di  Lei.  Ciò  è quauto  propongono  di  farvi  compren- 
dere coll'aiuto  della  grazia,  e passando  quindi  all' istruzione,  vi 
mostrerò  un'  immagine  in  tulli  i fedeli  di  queste  tre  grazie,  on- 
de eccitare  in  noi  il  sentimento  della  gratitudine. 

Primo  Punto. 

Polrebbesi  dubitare,  o cristiani,  se  la  sovranità  apparisco 
soverchiamente,  sia  ncH'aulorilà  di  fare  delle  leggi  cui  intieri 
popoli  obbediscono,  sia  nella  potenza  che  la  medesima  si  riser- 
va di  dispensarne  saviamente  secondo  la  necessità.  E pare  dap- 
prima che  la  dispensa  allontanandosi  dal  corso  ordinario,  abbia 
qualche  cosa  di  più  grande,  cd  attesti  maggior  indipendenza. 
Diflatli  non  essendovi  al  mondo  maestà  pari  a quella  delle  leg- 
gi, ed  il  potere  di  stabilirle  essendo  il  diritto  il  più  augusto  e 
sacro  di  una  monarchia  assoluta,  non  puossi  dire  con  ragione 
che  quegli  che  dispensa  le  leggi,  facendo  cedere  la  loro  autori- 
tà alla  sua  propria,  si  innalza  in  certa  maniera  per  questo  mez- 
zo al  dissopra  della  stessa  sovranità?  È perciò  che  Iddio  opera 
dei  miracoli,  che  sono  quali  dispense  dalle  leggi  ordinarie,  per 
mostrare  più  sensibilmente  la  sua  onnipotenza.  Dal  che  sembra 
evidente  che  l’ indizio  più  sicuro  dell'autorità  è di  poter  dispen- 
sare dalle  leggi.  D’altra  parte  le  ragioni  non  sono  già  meno  for- 
ti per  provare  che  la  stessa  consiste  principalmente  nello  stabi- 
lirle. È mestieri  perciò  distinguere  che  la  legge  è estensibile  a 
tutti  i sudditi  e che  la  dispensa  è ristretta  a poche  persone,  poi- 
ché se  la  dispensa  si  estendesse  a tutti,  cesserebbe  d’essere  tale, 
e si  convertirebbe  in  un  cambiamento  della  legge.  Ora  io  vi  di- 
mando o signori,  se  la  potestà  la  meno  limitala  non  è già  anche 
la  più  assoluta;  se  non  sembra  esistere  maggior  autorità  nel 
creare  delle  leggi,  sotto  le  quali  si  curvano  ad  obbedienza  un 
milione  d'  uomini,  ebe  a dispensarne  cinque  o sei  per  ragioui 
particolari,  non  devesi  dire  che  la  potenza  si  fa  meglio  conosce- 
re per  mezzo  di  una  disposizione  risoluta  c decretata,  come  è non 
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dubitare  quella  della  legge,  che  mediaolc  un’ azione  straordina- 
ria quale  è la  dispensa? 

Per  ammettere  questa  differenza,  diciamo  che  il  carattere 
dell'  autorità  risplende  egualmente  nell'  uno  e nell'  altro  caso, 
poiché,  come  dice  benissimo  san  Tommaso,  si  possono  conside- 
rare nella  legge  due  cose:  il  comando  gcncrele  e I’  applicazione 
particolare.  A ragion  d' esempio,  l’ordine  d' Assuero  di  condan- 
nare a morte  tatti  gli  Ebrei,  non  é altro  che  un  comando  gene- 
rale. Essa  dovrebbe  essere  compresa  in  questo  comando?  ecco 
l'applicazione  particolare.  II  comando  generale,  crea  l'autorità 
della  legge,  e l'applicazione  particolare  sta  nella  possibilità  del- 
l'eccezione, della  dispensa.  Siccome  adunque  appartiene  allo 
stesso  potere,  lo  statuire  i regolamenti  generali  di  dirigere  l'ap- 
plicazione su  tutti  gli  individui  in  particolare,  così  viene  di  con- 
seguenza che  creare  delle  leggi  ed  accordare  delle  dispense,  so- 
no attribuiti  egualmente  nobili  dell'autorità  sovrana,  che  non 
possono  essere  separali  l’uno  dall'  altro. 

Dato  queste  massime  veniamo  ora  al  proposito.  M’oppo- 
nete voi  una  legge  di  morte  pronunziata  contro  lutti  gli  uomi- 
ni; voi  mi  dite  ebe  per  introdurre  in  questa  legge  un’eccezio- 
ne, che  fosse  in  favore  della  Santa  Vergine,  è violare  i'  autorità 
della  legge  stessa.  A codeste  obbiezioni  io  rispondo  invece,  se- 
condo i principii  da  me  stabiliti,  ebe  la  potestà  del  legislatore 
avendo  due  parti,  egli  può  nel  nostro  caso  violare  la  propria  au- 
torità, sia  accordando  una  dispensa  nella  particolare  applicazio- 
ne, sia  nell'  emanare  un  ordine  generale.  Parliamo  ancor  più 
chiaramente.  San  Paolo  assicura  in  termini  formali,  che  tatti 
gli  uomini  sono  condannati  (1),  ed  io,  o cristiani,  non  me  ne 
sorprendo.  Egli  riguarda  l’ autorità  della  legge,  che  di  per  sé 
stessa  eslendcsi  sopra  tulli  indistintamente,  ma  non  esclude  le  ri- 
serve che  il  sovrano  può  fare,  nè  i colpi  d'  un  potere  assoluto. 
In  forza  dell' autorità  della  legge,  confesso  che  Maria  era  con- 
dannata al  paro  di  tutto  il  genere  umano,  ma  che  in  virtù  dello 
grazie, delle  riserve  e della  potestà  del  sovrano,  ella  ò dispensata. 

Voi  mi  direte  che  postergare  alle  dispense  la  sacra  maestà 
dello  leggi  è uno  snervare  tolto  il  loro  vigore.  È vero,  quando 
però  questa  dispensa  non  è accompagnata  da  tre  cose,  che  pre- 
govi  di  ponderare,  cioè  che  questa  venga  accordata  ad  una  per- 
sona eminente,  che  la  persona  a cui  favore  sta  l'ccccziouc  serva 
d' esempio,  c che  s.  (rovi  impeguata  la  gloria  dei  sovrano;  accor- 
diamo perciò  queste  tre  cose  alia  legge  prima,  al  pubblico  iu  se- 
ti) Dom.  v.  18. 
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condu  luogo  e la  lena  al  principe.  E il  dobbiamo  questo  rispel- 
lo alla  legge  di  non  riconoscere  alcuna  dispensa  se  non  in  favo- 
re di  persone  straordinarie  ; noi  dobbiamo  questa  soddisfazione 
al  pubblico  di  non  concederla  se  non  ad  esempio;  noi  dobbiamo 
specialissimi  riguardi  al  sovrano,  auloro  della  legge  c soprattut- 
to ad  un  sovrano  quale  è Dio.  Ed  allorché  cotesto  tre  condizioni 
concorrono  insieme,  puossi  ragionevolmente  aspettare  una  gra- 
zia. Consideriamole  ora  nella  Santa  Vergine. 

Qnale  apprensione  mai  vi  conturba,  voi  cbe  temete  di  fare 
un’  eccezione  in  favore  di  Maria  Vergine  ? Ordinariamente  ciò 
cbe  si  teme  è la  conseguenza.  Ebbene  esaminiamo  se  Maria  in 
questa  congiuntura  è a temersi,  e vediamo  qual  possa  essere  la 
conseguenza  della  grazia  a Lei  accordata.  Ma  già  m’avveggo  che 
voi  prevenite  il  mio  pensiero  giudicando  che  non  la  si  deve  te- 
mere se  non  quando  se  ne  incontri  un’  altra  pari.  Sia,  ma  vi  ba 
un’altra  madre  di  Dio,  vi  ba  un’altra  vergine  feconda, sulla  qua- 
le si  possano  estendere  le  prerogative  dell’  impareggiabile  Maria? 
Chi  non  sa  che  questa  gloriosa  maternità,  che  questa  eterna  al- 
leanza da  Lei  contratta  con  Dio,  la  colloca  in  una  sfera  singola- 
re da  non  tollerare  alcun  confronto  ? Desiderate  averne  degli  e- 
sempi  ? Tuttavia  non  credete,  o cristiani,  ch’io  abbia  lusinga  di 
trovarne  negli  altri  santi,  cbe  possano  mettersi  a comparazione 
colla  grandezza  di  Maria,  il  perchè  essendo  essa  un  personaggio 
adatto  straordinario  sarebbe  uu  volere  ingannarsi  l’ andare  in 
cerca  di  privilegi  pari  ai  suoi.  E d’ onde  allora  caveremo  degli 
esempi  in  favore  della  proposta  dispensa  ? Non  v’ha  mestieri  ebo 
attingerla  da  Maria  stessa.  Tenete  dietro  al  mio  pensiero. 

lo  distinguo  nelle  storie,  che  quando  le  grazie  dei  sovrani 
hanno  iniziato  ad  avere  un  certo  corso,  quelle  vengono  elargito 
con  profusione  ; i beneficii  si  succedono  I’  uno  agli  altri,  e scr- 
vonsi  di  reciproco  esempio.  Dio  stesso  ci  dice  nel  Vangelo  : Ha~ 
bendi  dabilur  (1),  che  Egli  ama  dare  a chi  ne  ba,  cioè  cbe  secon- 
do l' ordine  delle  sue  liberalità,  una  grazia, non  è mai  sola,  e che 
è anzi  pegno  di  molte  altre.  Facciamone  l'applicazione  alla  San- 
ta Vergine.  Se  noi,  o cristiani,  ammettessimo  che  Maria  fosse 
stata  assoggettala  alle  regole  comuni,  potremmo  forse  credere 
che  la  medesima  avrebbe  concepito  in  peccato  al  paro  di  lutti 
gli  altri  uomini.  Ma  se  noi  invece  riconosciamo  un’  eccezione, 
una  dispensa  quasi  generale  da  tutte  le  leggi  ; se  noi  vediamo 
giusta  la  fede  cattolica,  o a tenore  del  sentimento  dei  più  appro- 
vati dottori,  se  noi  vediamo,  iodico,  un  parlo  senza  doglie,  una 

(t)  Math.  XXV,  20. 
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carne  senza  fragilità,  sensi  di  purità,  una  vita  immacolata,  una 
morte  senza  pena;se  ilsuosposo  non  è che  il  suo  custode.se  il  suo 
connubio  non  è che  un  velo  sacro  che  copre  e protegge  ladi  lei  ver- 
ginità,se  il  suo  amatissimo  unigenito  non  è che  un  Gore  sbuccialo 
dalladi  lei  integrità;seallorquando Maria  lo  ha  concepito, sorpresa 
e confusa  la  natura  credette  che  tutte  le  sue  leggi  dovessero  essere 
per  sempre  abrogale;  se  lo  Spirito  Santo  occupa  il  suo  posto  o 
le  delizie  della  verginità,  ordinariamente  in  balia  della  cupidigia 
in  una  parola  se  tutto  è singolare  io  Maria,  chi  mai  potrà  crede- 
re che  non  vi  abbia  avuto  alcun  che  di  soprannaturale  nella  con- 
cezione di  questa  Donna,  e che  ciò  sia  la  sola  parte  della  sua  vi- 
ta che  non  sia  distinta  da  alcun  miracolo  ? E non  ne  ho  io  ragio- 
ne dietro  l'esempio  di  tante  leggi,  dalle  quali  Essa  venne  dispen- 
sata di  cosi  giudicare  ? Ed  è appunto  in  questo  modo  che  l'eccel- 
lenza della  persona  e l’ autorità  degli  esempi  favoriscono  la  di- 
spensa che  noi  proponiamo. 

Ma  io  l’appoggio  in  terzo  luogo  sulla  gloria  del  Sovrano, 
cioè  di  Gesù  Cristo  medesimo,  visibilmente  impegnala.  E qui 
potrei  riferirmi  ad  una  bella  espressione  di  nn  gran  re,  il  quale 
secondo  Cassiodoro,  disse  che  in  certe  circostanze  i principi  lu- 
crano su  di  quanto  elargiscono  allorquando  le  loro  liberalità  li 
onorano  : Lucmntur  principei  dona  tua,  et  hoc  vere  thesaurit  re- 
ponimut  quod  famae  commodis  applicamut  (1).  Se  Gesù  onora  sua 
madre,  Esso  onora  sè  medesimo,  c guadagna  tutto  ciò  che  Le  dà 
imperocché  è più  glorioso  per  Lui  il  dare,  che  per  Maria  il  rice- 
vere. Ma  veniamo  a considerazioni  più  particolari,  lo  dico  dun- 
que, o divin  Salvatore,  che  voi  essendo  rivestito  d'una  carne  u- 
mana  per  annientare  quella  legge  funesta  che  noi  abbiamo  chia- 
mato legge  del  peccato,  è impegnata  la  vostra  grandezza  per  a- 
bolirlain  tulli  i luoghi  or’ ella  signoreggia.  Seguiamo  i suoi  di- 
segni e tutto  l’ordine  delle  sue  vittorie. 

Questa  legge  sta  in  vigore  per  tutti  gli  uomini  : essa  vige 
pei  vegliardi,  e Gesù  la  distrugge  a mercè  della  sua  grazia  : es- 
sa vige  pei  bambini  che  appena  nascono,  e Gesù  la  cancella  me- 
diante il  battesimo  : e Gn  nelle  viscere  delle  madri  penetra  a do- 
minare codesta  legge  fatale  e vi  fa  morire  (ulto  quanto  si  trova, 
ma  io  sceglio  delle  anime  illustri  che  egli  emancipa  dalla  legge 
di  morte  santiGcandole  prima  della  loro  nascila, siccome  fece  con 
san  Giovanni  Battista.  E questa  legge  risale  ino  ali’  origine,  poi- 
ché condanna  gli  uomini  non  appena  concepiti.  O Gesù,  onnipo- 

(1)  Athalaric.  — Casiiod.  Var.  lib.  Viti,  epist.  XXUI,  lom.  I,  pag.  135. 
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(ente  vincitore,  e non  vi  avrà  dunque  che  questa  sola  localilà,in 
cui  la  vostra  vittoria  possa  estendersi  ? il  vostro  sangue,  questo 
divino  rimedio  che  ba  tanta  forza  per  liberarci  dai  male  non  ne 
avrà  per  prevenirlo  ? potrà  soltanto  guarire  c non  preservare  ? 
c se  può  preservare  dal  male,  questa  virtù  rimarrassi  ella  eter- 
namente frustranea, senza  ebe  vi  abbia  alcuna  delle  umane  crea- 
tore ebe  ne  risenta  gli  effetti?  0 mio  Salvatore,  deh  non  tolle- 
rate codesta  virtù  negativa  1 e per  l’ interesse  della  vostra  gloria 
sciegliete  almeno  una  creatura,  in  cui  apparisca  lutto  quanto  può 
il  vostro  sangue  contro  codesta  legge  che  ci  uccide.  E quale  mai 
sarà  codesta  creatura  prediletta,  se  non  àiaria  ? 

àli  sia  permesso  di  dirlo,  o mio  Salvatore,  si  dubiterà  della 
virtù  del  vostro  sangue,  il  perchè  è troppo  giusto  che  questo  pre- 
zioso sangue  del  Figlio  della  Vergine  eserciti  su  di  Lei  tutta  la 
sua  virtù,  onde  onorare  il  luogo  da  dove  è sortito.  E perciò  po- 
nete mente,  o signori,  a quanto  dico  un  eloquentissimo  antico 
vescovo  di  Francia,  il  grande  Eucher  di  l.ione:  Maria  ha  ciòsolo 
di  comune  cogli  uomini,  che  essa  è stata  riacquistata  col  sangue 
del  proprio  Aglio,  ma  colla  particolarità  che  codesto  sangue  ba 
sgorgato  dalle  di  lei  caste  vene  : Profundendum  tanguinim  prò 
mundi  vilo  de  torpore  tuoaccepit  ac  de  te  tumptil  quod  eliompro 
le  tolta! . Essa  ba  di  comune  coi  fedeli, ebe  Gesù  le  dà  il  proprio 
sangue,  ma  colla  particolarità  che  Egli  I'  ha  ricevuto  prima  da 
Lei.  Essa  ba  di  comune  con  noi,  ebe  questo  sangue  cade  sopra 
di  Lei  per  santificarla,  ma  colla  particolarità  che  dessa  ne  è la 
sorgente.  E per  tutto  ciò  noi  possiamo  dire  che  la  concezione  di 
Maria  è quale  la  prima  origine  del  sangue  di  Gesù.  È da  Lei  che 
questo  fiume  iniziò  a spandersi,  questo  fiume  di  grazie  che  scorre 
nelle  nostre  vene  per  mezzo  dei  sacramenti,  e che  porla  Io  spiri- 
to di  vita  in  tutto  il  corpo  della  Chiesa.  E nella  stessa  guisa  per- 
tanto che  le  fontane  sovvenendosi  sempre  delle  loro  sorgenti,  in- 
nalzano zampillando  le  proprie  acque  fino  alla  loro  originaria  al- 
tezza ebe  vanno  cercando  in  fra  l' aere,  cosi  non  temiamo  d' assi- 
curare che  il  sangue  del  nostro  Salvatore  farà  risalire  la  sua  vir- 
tù fino  alla  concezione  della  propria  madre,  affinchè  sia  onorato 
il  luogo  d’onde  è escilo. 

Non  cercate  dunque  più,  o cristiani,  non  cercate  più  il  no- 
me di  àiaria  nel  decreto  di  morte,  ebe  è stato  pronuncialo  con- 
tro tutti  gli  uomini:  non  esiste  più, è cancellato.  Ed  in  qual  mo- 
do ? Per  mezzo  di  quel  divino  sangue,  che  essendo  stalo  attinto 
dal  di  lei  casto  seno,  hassi  a gloria  di  impiegare  per  Lei  lutto 
quanto  rapisce  di  forza  in  sè  stesso  contro  la  funesta  legge,  che 
ci  fredda  fin  dalla  nostra  origine.  E dal  che  è ovvio  il  conclude- 
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re  noD  esservi  niente  di  più  favorevole  che  la  dispensa,  di  coi  te- 
niamo verbo,  imperocché  vi  scorgiamo  concorrere  insieme  I’  ec- 
cellenza della  persona,  1'  autorità  degli  esempi  e la  gloria  del  So- 
vrano, cioè  di  Gesù  Cristo  medesimo. 

Un  celebre  autore  ecclesiastico  dice  che  la  maestà  di  Dio  è 
tanto  grande,  che  non  solo  è gloriosa  cosa  il  consacrarle  i propri 
servigi,  ma  che  anche  è decentissimo  il  discendere  per  amor  di 
Lui  fino  alla  sommissione  dell’ adulazione:  Non  tantum  obliqui  et 
debeo,  ted  et  adulari  (1).  Esso  mira  a farci  comprenderebbe  noi 
dobbiamo  rimanere  nella  più  assoluta  dipendenza  degli  ordini  di 
Dio,  per  modo,  che  non  solamente  noi  dobbiamo  inchinarci  ai 
comandi  che  c'  impone,  ma  eziandio  che  studiando  con  ogni  cura 
fino  i minimi  segni  della  volontà  di  Lui,  noi  la  preveniamo  se  si 
può  colla  prontezza  della  nostra  puntuale  obbedienza. 

Ciòcho  Tertulliano  dice  di  Dio;  che  è il  Padre  comune  di 
tutti  i fedeli,  io  oso  dirlo  anche  della  Chiesa,  che  ne  è la  madre 
comune.  Essa  non  impiega  nè  i suoi  fulmini,  nè  i suoi  anatemi 
per  non  obbligare  i di  lei  figli  a confessare  che  la  concezione  del- 
la Beata  Vergine  è purissima  ed  innocentissima.  Essa  non  collo- 
ca già  questa  evidenza  tra  gli  articoli  che  costituiscono  la  fede 
cristiana,  ma  c'  invila  a seguirla  celebrando  la  solennità  di  questo 
giorno.  E noi  che  faremo  ? Non  tantum  obliqui,  sed  et  adulari. 
Non  è forse  giusto  che  noi  obbediamo  non  solo  ai  comandi  di  u- 
na  madre  sì  buona  e si  santa,  ma  che  noi  eziandio  pieghiamo  al- 
la minima  indicazione  della  di  lei  volontà  ? Diciamo  dunque  con 
confidenza  che  questa  concezione  è senza  macchia;  onoriamo  Ge- 
sù Cristo  nella  sua  santa  madre;  e crediamo  che  il  Figlio  di  Dio 
ha  operato  alcuna  cosa  di  partirolare  nella  concezione  di  Maria, 
dappoiché  questa  vergine  è scelta  per  cooperare  mediante  un’a- 
zione particolare  alla  concezione  di  Gesù. 

ila  nel  considerare  i benefici,  dei  quali  il  Figlio  di  Dio  o- 
nora  la  propria  madre,  richiamiamo  alla  nostra  memoria  quelli 
ebo  noi  abbiamo  ricevuto  dalla  grazia  ; imprimiamo  nel  nostro 
pensiero,  o cristiani,  quanto  dura  ed  inevitabile  sia  la  sentenza 
che  ci  condanna,  poiché  per  esimerne  la  santissima  Vergine,  si 
dovette  nientemeno  che  far  intervenire  I'  Autorità  Sovrana.  E 
ciò  che  più  sorprende,  si  è che  con  tutte  le  prerogative  dovute 
alla  di  Lei  qualità,  la  Chiesa  non  ha  voluto  per  anco  deciderebbe 
Maria  ne  sia  stata  esenluata. Deplorabile  condizione  della  nostra 
nascita,  che,  per  nn  lungo  servaggio  delle  miserie,  sotto  al  cui 
pondo  gemiamo  nel  corso  della  vita,  ci  trascina  ad  un  eterno  sup- 

(t)Tcrlall.,  De  Jejan.,  n.  13. 
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plizio  per  mezzo  dì  un  giusto  ed  impenetrabile  giudizio  di  Dio. 
Ma  mercè  la  misericordia  divina,  codesto  decreto  di  morte  è sta- 
to lacerato  sopra  istanza  di  Gesù  moriente,  il  suo  sangue  ba  in- 
frante le  nostre  catene,  ed  ba  tolto  di  sopra  delle  nostre  teste 
quel  giogo  di  ferro, sotto  cui  eravamo  obbligali  di  rimaner  curva- 
ti. Noi  non  siamo  più  sotto  l’ impero  della  legge  di  morte.  Cri- 
stiano, uon  essere  pertanto  ingrato  verso  il  tuo  liberatore  ; ri- 
spetta l' autorità  sovrana  che  l'  ba  Schernito  ad  una  legge  tanto 
rigorosa.  Sovvienli  che  noi  abbiamo  detto  avere  questa  autorità 
sovrana  due  principali  funzioni  : essa  comanda,  essa  dispensa  ; 
essa  ordina  ed  essa  esentua,  come  più  le  piace.  Dopo  averla  tro- 
vala favorevole  nell'  esenzione  che  essa  ti  ha  accordata,  mostra- 
le anche  riverenza  nelle  leggi  che  ti  prescrive.  Tu  sci  debitore 
ai  comandi  e non  lo  sei  meno  alle  dispense.  Ai  comandi  tu  devi 
una  fedele  obbedienza  ; alla  dispensa  che  ti  ha  francalo  da  una 
legge  cotanto  rigorosa,  tu  devi  assidui  rendimenti  di  grazie.  E 
tutto  questo  venne  eccellentìssimamente  praticato  dalla  Beata 
Vergine  : Fedi  mihi  magna,  qui  polene  est.  Da  Lei  vedete  in  qual 
modo  la  si  senti  obbligata  alla  potenza  che  I'  ha  escntuata  dalla 
legge  funesta,  per  la  quale  sono  in  peccato  tutte  le  umane  con- 
cezioni. Ma  essa  non  dimostrò  meno  obbligazione  alla  Sapienza 
che  I'  ha  separata  dal  generale  contagio. 

Secondo  Punto. 

La  teologia  c'insegna  che  appartiene  alla  Sapienza  divina  di 
produrre  la  diversità, e siccome  spetta  alla  medesima  di  stabilirò 
l'ordine  nelle  cose,  così  essa  deve  statuire  la  distinzione  senza 
della  quale  non  può  sussistere  l’ordine.  Didatti,  o fedeli,  noi  la 
vediamo  per  così  dire  esercitala  dall’origine  dell’universo,  allor- 
quando la  sapienza  dell'Iddio  spargendosi  su  questa  materia,  che 
non  era  che  a metà  formala,  separò  la  luce  dalle  tenebre,  le  acque 
della  terra  dal  cielo,  e sviluppò  la  confusione,  in  che  erano  rav- 
volti tutti  gli  elementi.  Sia  ciò  cb'essa  ha  operato  una  volta  nel- 
la creazione,  lo  fa  sempre  nella  riparazione  della  nostra  natura. 
Essa  altre  volte  scompartì  le  parti  del  mondo  che  non  era  se  non 
una  massa  informe  e confusa,  ed  essa  attualmente  opera  la  di- 
stinzione nel  genere  umano,  che  non  è se  non  una  massa  pecca- 
trice. Il  che  ha  fatto  dire  all'apostolo  (1):  Quando  piacque  a 
Lui,  che  mi  ha  separalo,  cioè  che  mi  ba  liberalo,  che  mi  ha 
salvato. 


(I)  Galai.  I,  15. 
rarieDia-Ill,  25 
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La  Santa  Vergine  è dunque  separala,  ed  Essa  ha  ciò  di  co- 
mune con  tutto  il  popolo  fedele  ; ma  per  iscorgere  quanto  ha  di 
straordinario,  fa  a'  uopo  considerare  l' alleanza  particolare  da 
Lei  incontrata  con  Gesù  Cristo.  Cristiani,  comprendetene  il  mi- 
stero dal  dotto  ed  eloquente  Eucker,  nella  seconda  Omelia  che 
egli  ha  scritto  sulla  natività  del  nostro  Signore.  È in  questa  sa- 
cra allocuzione,  che  rallegrandosi  con  Maria  di  avere  concepito 
il  Salvatore  nelle  sue  benedette  viscere,  le  indirizza  queste  bel- 
le parole  : a Quanto  siete  avventurala,  o madre  impareggiabile, 
poiché  ricevete  la  prima  ciò  che  è stato  promesso  a tutti  gli  uo- 
mini, e ebe  voi  possedete  tutta  sola  la  gioia  comnne  dell’  univer- 
so ! » Per  tota  saecula  promissum  prima  suteipere  moreris  od- 
ventum,  et  commune  mundi  gaudium  peculari  muncre  iota  pos - 
tides.  Che  intende  dire  questo  santo  vescovo  ? Se  Gesù  Cristo  è 
un  bene  comune,  e se  i suoi  misteri  sono  per  I'  universo,  oh 
in  qnal  modo  mai  la  Santissima  Vergine  potrà  possederli  tntta 
sola  I La  morte  di  Gesù  è il  sagrifìcio  pubblico,  il  suo  sangue  è 
il  prezzo  di  tutti  i peccati,  la  sua  predicazione  istruisce  tutti  i 
popoli  ; e ciò  che  dimostra  chiaramente  essere  egli  il  bene  comu- 
ne si  è che  appena  nato,  gli  ebrei  furono  a Lui  chiamati  dagli 
angeli,  i gentili  dagli  astri.  L'universo  ha  diritto  sul  Figlio  di 
Dio,  perchè  a tulli  è estensibile  la  sua  bontà.  Tuttavia,  oh  di- 
gnità di  Maria  ! in  questa  generale  liberalità,  essa  ha  un  parti- 
colare diritto  di  possederla  tutta  sola,  il  perchè  essa  può  posse- 
derla come  di  lei  figlio,  e nessun’  altra  creatura  partecipa  a que- 
sto titolo.  Non  vi  ha  che  Dio  e Maria  che  possono  avere  per  fi- 
glio il  divino  Salvatore,  e per  mezzo  di  questa  santa  alleanza, 
Gesù  Cristo  si  abbandona  a Lei  in  siffatta  guisa,  che  puossi  diro 
che  il  coroun  tesoro  di  tutto  il  gcncreumano  diviene  bene  di  Lei 
particolare  : tota  possidtt. 

Chi  non  l'ammirerebbe,  o cristiani,  in  vedendo  Maria  cosi 
gloriosamente  separata  dagli  altri?  Ma,  direte  voi,  per  quai  mez- 
zo si  opera  la  santificazione  della  di  Lei  concezione?  È appunto 
qui  che  fa  mestieri  dimostrare  che  il  concepimento  del  Salvato- 
re ha  un'  influenza  segreta  che  porla  la  grazia  e la  santità  su 
quella  della  Beata  Vergine.  Ma  per  comprendere  ciò  che  iodico 
infondiamo  nel  nostro  pensiero  una  verità  cristiana  che  è piena 
di  consolazione  per  lutti  i fedeli,  quella  cioè  che  la  vita  del  Sal- 
vatore delle  anime  ba  un  particolare  rapporto  con  tutte  le  parti 
della  nostra  per  produrvi  la  santità.  Foniamo  questa  verità  alla 
più  gran  luce  mediante  un  passo  tolto  dall'  apostolo  (1). 

(1|  Bom.  XIV,  9. 
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a Gesù  Cristo  è morto  e risorto,  affinchè  vivi  c morti  siamo 
di  lui.  » Vedete  ora  la  relazione:  la  vita  del  Salvatore  santifica 
la  nostra,  la  nostra  morte  è consacrata  dalla  sua.  Cosi  diciamo 
del  resto,  secondo  la  dottrina  della  Scrittura  : Egli  si  è rivestilo 
delle  umane  debolezze  a sollievo  delle  nostre  infermiti. 

Egli  ha  provato  le  afflizioni,  consolatevi,  o anime  afflitte, 
appunto  per  santiflcare  le  vostre  c renderle  profittevoli.  Egli 
mantiene  tra  Lui  e noi  una  segreta  relazione,  per  la  quale  noi 
siamo  santificali.  E d'onde  viene  mai  codesta  meravigliosa  co- 
municazione della  sua  morte  colla  nostra,  de’  suoi  coi  nostri  pa- 
timenti ? Ah  ! risponderebbe  l’apostolo  san  Paolo,  si  è che  il  Sal- 
vatore, agonizzante,  si  sagriGca  per  noi,  ci  offre  la  sua  morte  o 
noi  vi  troviamo  una  fonte  di  grazie  che  recano  la  santità  nella 
nostra,  facendola  eguale  alla  sua.  Gesù  Cristo  patisce  per  noi,  c 
noi  possiamo  attingere  a’  suoi  dolori  di  che  santiGcare  le  nostre 
tribolazioni,  ed  il  possono  dire  tutti  i cristiani  ; ma  la  Vcrgino 
Maria,  sola  ha  diritto  di  dirci  : il  Salvatore  concepito  è divenu- 
to mio  mediante  un  tìtolo  particolare,  c per  modo  che  la  sua 
concezione  inspira  la  santità  della  mia  a mezzo  di  un'arcana 
influenza. 

Sì,  o cristiani,  Gesù  concepitosi  è tutto  abbandonato  a Ma- 
ria, divenne  suo,  cd  il  Padre  celeste  lo  ha  fatto  questo  dono  ; e 
se  il  rimanente  della  di  Lui  vita  è dedicata  a lutto  il  genere  u- 
rnano,  all'atto  della  sua  concezione  c tinche  Maria  lo  portò  nel- 
le sue  viscere,  Essa  sola  aveva  il  diritto  di  possederlo:  peculiari 
munert  sola  possules.  E codesto  diritto  ebe  Essa  ha  in  particola- 
re sulla  concezione  di  Cristo,  può  essere  od  è tale  da  procurare 
a Lei  una  particolare  benedizione  per  santiGcare  la  sua  conce- 
zione 7 Se  in  qualità  di  madre  di  Dio  Maria  è scelta  dalla  divina 
Sapienza  per  fare  qualche  cosa  di  singolare  nella  concezione  di 
Gesù,  non  era  egli  giusto,  o fedeli,  che  Gesti  facesse  del  pari  per 
reciprocità  qualche  cosa  nel  concepimento  della  prediletta  Ver- 
gine ? e da  ciò  non  iscalurisce  forse  la  conseguenza  che  la  con- 
cezione della  Beala  Vergine  è separata,  differente  da  tutte  le  al- 
tre, imperocché  il  Figlio  di  Dio  si  è riservata  un'opera  straor- 
dinaria ? 0 Maria,  io  vi  riconosco  separata  dall'universa  gente, 
distinta,  eccettuata,  c la  vostra  distinzione  i un'opera  delia  sa- 
pienza essendo  opera  d' ordine,  c siccome  voi  avete  con  vostro 
Figlio  uu  vincolo  particolare,  cosi  anche  voi  partecipale  a' suoi 
privilegi. 

La  Santa  Vergine  è separala  e distinta,  e nella  sua  separa- 
zione c distinzione  Ella  ha  alcuna  cosa  di  particolare.  Per  com- 
prender bene  questa  proposizione  bisogua  sapere  che  noi  siamo 
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separali  dalla  massa,  il  perchè  apparteniamo  a Gesù  Cristo  cd 
abbiamo  alleanza  con  Esso  lai.  Con  Maria  Gesù  Cristo  ha  due 
alleanze:  Cuna  come  Sai  valore,  l’altra  come  figlio;comc  Salvatore 
è comune  a lutti  gli  uomini  e perciò  Gesù  Cristo  è un  bene  comu- 
ne,e su  questo heneuni  verso  laVergine  ba  un  particolarediri  lto:pe- 
euliari  munere  solapoisidet.  Voi  lo  possedete  sola  mediante  la  vostra 
particolare  alleanza  con  Lui  in  qualità  di  figlio  ! L’  alleanza  per- 
tanto di  Lei  con  Gesù  Cristo  come  Salvatore  fa  che  dessa  è come 
gli  altri  separata  dalla  massa  ; la  sua  particolare  alleanza  poi  con 
Gesù  come  figlio,  fa  che  essa  deve  essere  distinta  e separata  in 
modo  straordinario.  Divina  Sapienza,  io  vi  invoco:  voi  altra  fia- 
ta avete  tolta  la  confusione  fra  gli  clementi,  deh  ! togliete  e se- 
parale questo  caos,  questa  confusione,  che  pur  avvi  tuttavia 
quaggiù  ! Eccovi  una  massa  peccatrice,  dalla  quale  è mestieri  se- 
parare una  creatura  per  farla  madre  del  suo  Creatore.  Gesù  è 
suo  Salvatore.  Ella  per  ciò  deve  essere  separata  come  gli  altri  ; 
Gesù  è suo  figlio,  ed  ha  con  Lei  una  particolare  alleanza,  Essa 
deve  essere  separata  anche  dagli  altri.  Se  gli  altri  sono  emanci- 
pati dal  male,  fa  d'  uopo  che  Maria  ne  sia  preservata,  che  sene 
impedisca  il  corso.  Ed  in  qual  modo?  Mediante  una  più  parti- 
colare comunicazione  dei  privilegi  di  suo  Figlio.  Questi  è esente 
dal  peccato,  Maria  egualmente  deve  esserne  cscntuata.  Ab!  Sa- 
pienza, voi  l'avete  separata  dagli  altri,  ma  non  confondetela  con 
suo  Figlio,  poiché  Ella  deve  essere  infinitamente  inferiore  ! Co- 
me noi  la  distingueremo  da  Gesù  Cristo,  se  ambedue  sono  esen- 
ti dal  peccato?  Gesù  Cristo  ò esente  per  natura,  e Maria  per 
grazia  ; Gesù  Cristo  per  diritto,  Maria  per  privilegio  c per  in- 
dulgenza. Eccola  separata  : Feci!  mihi  magna  qui  poltrii  est.  Il 
che  basta  ; vediamo  ora  come  noi  siamo  separali.  È codesta  la 
terza  parte,  cui  passerò  a trattare,  dopo  avervi  però  dimostrato 
clic  sebbene  noi  non  siamo  separati  cosi  per  eccellenza  come  la 
Beata  Vergine,  pure  non  lasciamo  d’ esserlo. 

E che  è il  popolo  fedele  ? È un  popolo  separato  dagli  altri, 
tolto  dalla  massa  della  perdizione  e dal  generale  contagio  ; è un 
popolo  che  abita  il  mondo,  ciò  nulladimeno  non  appartiene  a 
questo  mondo,  poiché  nel  ciclo  ha  il  suo  possesso,  la  sua  casa, 
1'  eredità  sua.  Dio  gli  ha  impresso  sulla  fronte  il  carattere  sacro 
del  battesimo  onde  separarlo  per  Lui  solo.  Si,  o cristiano,  se  tu 
l’ impegni  nell’  amor  del  mondo  , se  tu  non  vivi  come  separato  c 
distinto,  tu  perdi  la  grazia  del  cristianesimo.  Ma  come  separarsi 
direte  voi  ? Noi  che  ci  troviamo  frammezzo  al  mondo,  frammez- 
zo ai  diletti  cd  alle  compagnie,  dobbiamo  abbandonare  le  società 
volgerle  il  tergo,  c troncare  soco  loro  ogni  comunicazione,  ogni 
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commercio  ? Che  mai  risponderti,  o cristiano  ? se  non  che  tu  ne 
separi  almeno  il  cuore,  il  perché  è dal  cuore  che  noi  siamo  cri* 
stiani  : Corde  creditur(  1),  è propriamente  il  cuore  che  bisogna 
separare.  Ma  voi  mi  soggiungerete  : e qui  sta  appunto  la  difficol- 
tà. Codesto  cuore  è attaccato  da  tante  parli,  è lui  che  si  vuole  ; 
il  mondo  lo  adula,  e gli  sorride.  Da  una  parte  scorge  onori,  dal- 
I'  altra  piaceri  ; l’ uno  gli  offre  dell’  amore,  I'  altro  pretende  ri- 
ceverne da  lui.  In  tale  pressione  di  sentimenti  come  mai  potras- 
si  francarci  da  tante  sollecitudini  ? come  mai  poter  separare  al- 
meno il  cuore,  che  è appunto  I’  oggetto  appetito  e ricercato  dal- 
le passioni  ? Lo  so  bene,  o cristiani,  che  questa  separazione  la  è 
un’  impresa  malagevole  dovendo  trovarci  sempre  in  mezzo  al 
gran  mondo, ed  alle  mille  ed  una  lusinghe  e seduzioni  che  ci  cir- 
condano, oh  non  Io  ignoro,  ed  è perciò  che  io  non  saprei  che 
porgervi  un  consiglio,  non  potendo  predicarvi  uu  altro  vangelo 
da  seguire.  Dalle  tante  ore  che  voi  frustraneamente  offrite  in  o- 
locausto  alle  materiali  occupazioni  della  terra,  separatene  alcu- 
na almeno  per  ritirarvi  in  voi  slcssi;fatevi  alcuna  fiata  una  soli- 
tudine,o meditate  in  segreto  le  dolcezze  di  una  felicità  eterna  è la 
vanità  di  tutto  il  tramestio  delle  cose  mortali,  fuggevoli  come  un 
lampo.  Separatevi  con  Gesù  Cristo,  pregatelo  istantemente  di 
concedervi  questa  grazia,  grazia  che  ba  separato  la  Santissima 
Vergine,  e di  cui  venne  siffattamente  ricolmata,  che  la  collera 
che  minaccia  i figli  di  Adamo,  non  ha  potuto  incarnarsi  nella  sua 
concezione,  perchè  Maria  è stata  prevenuta  da  un  amore  miseri- 
cordioso. 


Tino  Punto. 

Se  noi  vediamo  nelle  sacre  pagine  che  il  Figlio  di  Dio  as- 
sumendo le  umane  spoglie,  vestendo  precisamente  la  nostra  car- 
ne, con  questa  assunse  anche  tutte  le  nostre  debolezze,  ad  ecce- 
zione dei  peccalo  ; se  il  disegno  eh’  Egli  aveva  concepito  di  ren- 
dersi somigliante  a noi,  ba  fatto  sì,  che  non  ha  sdegnato  ogni 
sorta  di  patimenti,  come  la  fame,  la  sete,  il  timore,  la  tristezza 
e tante  altre  infermità  che  sembravano  indegne  della  sua  gran- 
dezza ; se  tutto  ciò  noi  vediamo,  a più  forte  ragione  devesi  cre- 
dere che  Gesù  Cristo  è stato  vivamente  penetralo  da  quell'amo- 
re sì  giusto  c santo  che  la  natura  imprime  nei  nostri  cuori  per 
coloro  che  ci  danno  la  vita.  Questa  verità  è chiarissima,  ma  io 

0)  Rum.  x,  io. 
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pretendo  dimostrarvi  oggi  che  appunto  è codesto  amore  che  La 
prevenuto  la  Beata  Vergine  nella  sua  avventurata  concezione. 

Io  considero  in  due  stati  questo  amor  di  figlio  che  il  Salva- 
tore ebbe  per  Maria,  io  lo  riguardo  nell'  incarnazione  e prima 
dell’incarnazione  del  divin  Verbo.  Che  lo  vi  sia  stato  nella 
incarnazione,  è facile,  o cristiani,  il  crederlo,  poiché  sicco 
me  è dall'  incarnazione  che  Maria  è divenuta  madre  di  Dio,  co 
sì  è in  questo  augusto  mistero  ebe  Dio  prende  sentimenti  di  figlio 
per  Maria.  Ma  che  questo  amore  di  figlio  s' incontri  in  Dio  per 
la  sua  santa  Madre  prima  eh'  egli  siasi  incarnalo,  è il  lato  dello 
argomento  che  qui  sembra  difficile,  stantecliè  il  Figlio  di  Dio 
non  è di  lei  figlio  che  a motivo  dell’ assunta  umanità.  Tuttavia 
risaliamo  più  alto  e troveremo  quest'  amore  che  ba  prevenuto  la 
Vergine  mercè  la  profusione  de' suoi  doni.  Comprendete  questa 
verità,  e voi  vedrete  l’amor  di  Dio  per  vostra  natura. 

Per  intendere  questa  dottrina  bisogna  rimarcare  chela  Bea- 
ta Vergine  ha  ciò  di  proprio,  che  la  distingue  da  tutte  le  madri, 
ebe  essa  produce  il  dispensatore  della  grazia  ; che  il  di  lei  Figlio 
differente  dagli  altri,  è capace  d'  operare  con  forza  dal  primo  i- 
stante  della  sua  vita  ; e ebe,  fallo  straordinario,  Dessa  è madre 
d'un  figlio,  il  quale  esisteva  prima  di  Lei.  E da  tutto  questo  con- 
seguono tre  effetti  in  favore  di  Maria.  Come  suo  figlio  è il  di- 
spensatorc  della  grazia  e ne  fa  parte  a Lei  con  abbondanza  ; co- 
me capace  di  operare  dal  primo  istante  di  vita.  Egli  non  aspetta 
il  progresso  dell'  età  per  essere  liberale  verso  di  Lei,  che  anzi 
nel  momento  istesso  del  suo  concepimento.  Ella  vede  l' inizio 
delle  profusioni  di  Lui.  Finalmente  siccome  Maria  ha  un  figlio 
che  esisteva  prima  di  Lei,  e qui  sta  il  miracolo,  così  questo  amo- 
re può  prevenirla  fino  nella  sua  concezione.  Ed  è ciò  che  la  ren- 
de innocente.  Ma  rischiariamo  questa  verità,  riportandoci  ad 
un'eccellente  dottrina  dei  santi  Padri,  e vediamo  qual  sia  stato 
T amor  del  Figlio  di  Dio  per  Maria. 

Non  avete  voi,  o signori,  mai  ammirato  come  Dio  parla 
nelle  sante  pagine  ; com’  egli  mostra  per  così  dire  di  operare  sic- 
come uomo  ; com’ esso  imita  le  vostre  azioni,  i vostri  costumi, 
le  vestre  abitudini,  i vostri  movimenti,  le  vostre  passioni?  Ora, 
Egli  dice  per  bocca  de'  suoi  profeti,  che  Desso  ha  il  cuore  col- 
pito dalla  compassione,  talora  che  I'  ha  acceso  dall’  ira,  di'  Egli 
si  placa, si  ripente,  gioisce  o s’ attrista.  Cristiani  quale  mistero  è 
codesto  ? Se  il  Verbo  incarnato  ci  avesse  parlato  così,  io  non  me 
ne  sorprenderei,  poiché  Egli  era  uomo.  Ma  che  Dio  , prima  di 
essere  uomo,  parli  cd  agisca  come  fanno  appunto  gli  uomini,  v i 
ha  soggetto  di  stranezza.  Lo  so  che  voi  mi  direte  essere  stalo  in- 
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lendimcnlo  della  Sovrana  Maestà  di  adattarsi  alla  portata  dell'u- 
manità. Lo  concedo  ; ma  i santi  Padri  mi  rivelano  cbe  vi  ba  una 
ragione  più  misteriosa,  ed  è che  Dio  avendo  risoluto  di  unirsi 
alla  nostra  natura,  non  ba  già  stimato  indegno  di  assumerne  pre- 
maturamente lutti  i sentimenti,  cbe  anzi  so  li  rende  proprii,  e 
voi  direste  che  si  dà  premura  di  conformar*  isi. 

A spiegazione  di  codesto  misieriosoatteggiamento  di  Dio  vi 
citerò  una  famigliare  similitudine.  Un  uomo  aspira  ad  una  cari- 
ca civile  o militare  ; nell'  aspettativa  di  ottenerla  vi  si  prepara- 
va anticipatamente  e comincia  ad  abituarsi  od  alla  gravitò  d'  un 
magistrato,  od  alla  generosità  d'  un  guerriero.  Dio  ha  risoluto 
di  farsi  uomo  ; Egli  uon  è ancor  tale  all'epoca  dei  Profeti,  ma 
lo  sarà,  che  è cosa  determinala,  e perciò  non  deve  destar  sorpre- 
sa s'  Egli  parla  ed  opera  da  uomo  prima  di  esserlo,  se  Egli  in 
qualche  modo  prende  diletto  di  apparire  ai  Profeti  cd  ai  Patriar- 
chi sotto sembiauza  di  lìgura  umana.  Per  qual  ragione?  Tertul- 
liano ce  la  indica  a meraviglia.  Questi,  dice  l' eccellente  uomo, 
sono  i preparativi  dell’  incarnazione  ; Quegli  che  deve  abbassar- 
si fino  al  punto  di  assumere  la  nostra  natura,  fa  per  cosi  dire  il 
suo  noviziato  conformandosi  ai  nostri  sentimenti.  Pocoa  pocoe- 
gli  s'  accostuma  ad  essere  uomo,  e si  compiace  di  esercitare  dal- 
ì'  origine  del  mondo,  ciò  che  sarà  alla  fine  de' secoli  : editeent 
iam  inde  a primordio,  iam  inde  hominem,  quod  eroi  fui  urti  s in  fi- 
ne (l). 

Non  credete  dunque,  o cristiani,  che  Dio  abbia  attesa  la 
sua  venula  per  avere  un  amore  di  figlio  per  Maria  Vergine.  È 
assai  ch’Egli  abbia  deliberato  d'essere  uomo  per  assumerne  tut- 
ti i sentimenti  e s'  Egli  li  assume  può  mai  obbliare  quelli  di  fi- 
glio che  sono  i più  naturali  ed  i più  umani  ? Esso  ba  dunque 
sempre  amato  Maria  come  madre  e Uba  considerata  come  tale  fi- 
no dal  primo  istante  che  desso  fu  concepito.  E se  è cosi,  può  Dio 
riguardarla  con  ira  ? Il  peccalo  pnossi  accordare  con  tante  gra- 
zie la  vendetta  roll’amore,  l' inimicizia  coll’alleanza  ? E Maria 
non  può  dire  col  Salmista  : In  Deo  meo  iransgredior  murum  (2), 
io  sorpasserò  la  muraglia  in  nome  del  mio  Dio,  non  può  ella  dir 
ciò  ? In  nome  del  mio  Dio,  di  quel  Dio,  che  essendo  mio  figlio, 
è mio  per  un  diritto  Indo  particolare,  di  quel  Dio  cbe  mi  ha  a- 
malo  come  madre  dal  primo  istante  di  mia  vita,  di  quel  Dio,  il 
cui  onnipotente  amore  ha  prevenuto  in  mio  favore  la  collera  cbe 
minaccia  tutti  i figli  d'  Èva.  È tutto  questo  che  si  è operato  net- 
ti! Uh.  11.  Uarcion.  II,  27. 

(2)  V».  XVII,  32. 
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la  Santa  Vergine.  Terminerò  con  voi,  o fedeli,  facendo  un'im- 
magine di  questa  grazia  in  tutti  i fedeli,  e riconosciamo,  o cri- 
stiani, che  l’amor  di  Dio  ci  ha  prevenuti  contro  la  collera  che 
ci  perseguiva  e che  quotidianamente  ci  previene.  Si  certamente, 
o cristiani,  è fondamento  del  cristianesimo  il  comprendere  che 
noi  non  abbiamo  amato  Dio,  ma  che  Dio  ci  ha  amali  pel  primo, 
non  solamente  prima  che  noi  l’amassimo,  ma  allorquando  noi  e- 
ravamo  suoi  nemici.  Quel  sangue  del  nuovo  testamento,  versalo 
per  la  remissione  dei  nostri  peccati,  è la  testimonianza  della  ve- 
rità che  io  predico.  Poiché  se  noi  non  fossimo  stali  nemici  di 
Dio;  noi  non  avremmo  avuto  bisogno  di  mediatore  per  riconci- 
liarci con  Lui,  nè  di  vittima  per  placare,  la  sua  collera,  nè  di 
sangue  per  soddisfare  alla  sua  giustizia.  È dunque  Dio  che  ci  ha 
amati  per  il  primo,  dandoci  il  suo  Unigenito  per  l'amor  nostro. 

Per  tutto  ciò,  o fedeli,  discendiamo  nella  più  profonda  par- 
te della  nostra  coscienza  ove  stanno  celali  i nostri  nemici.  Di- 
scendiamovi colia  face  iu  una  mano  e colla  spada  nell'altra  ; col  - 
la  face  per  ricercare  i nostri  peccati  mediante  un  rigoroso  esa- 
me ; colla  spada  per  svellerli  insino  alla  radice  — compunti  o 
convertiti. E per  tal  modo  che  noi  preverremo  la  collera  di  Dio, 
la  cui  misericordia  ci  ha  prevenuti.  Dio  ci  ha  amali  per  il  pri- 
mo — corrispondiamo  al  suo  amore. 

O Maria,  miracolosamente  dispensala,  singolarmente  sepa- 
rata, misericordiosamente  prevenuta,  soccorreteci  nelle  nostre 
debolezze  col  mezzo  della  vostra  intercessione,  ed  otteneteci  la 
grazia  di  poter  prevenire  colia  penitenza  la  vendetta  dell' offesa 
Divinità. 
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Fondamento  della  divozione  a Maria.  — Sua  cooperazione  allo  aantificazione 
delle  anime.  — Regole  che  devono  dirigere  l’esercizio  di  qoesta  devozio- 
ne. — Dio,  principio  e fine  del  culto,  che  rendiamo  alla  Vergine  ed  ai  san- 
ti. — Imitarli  per  renderseli  propizi.  — False  divozioni  che  disonorano 
il  cristianesimo.  — Illusioni  della  maggior  parte  de’ cristiani. 


Fedi  mihi  magna  qui  poteri»  e»f, 
Lee.  I,  49. 


Meli’  intendimento  di  presentarvi  oggi  una  cristiana  istruzione 
in  merito  alla  divozione  di  Maria  Vergine,  e di  svelarvi  gli  infi- 
niti vantaggi  che  ne  potete  cavare,  non  ebe  i vani  abusi  ebe  ne 
corrompono  la  pratica  io  entrerò  tosto  in  materia,  senza  un  no- 
ioso esordio  e dividerò  il  mio  discorso  in  due  parli.  Il  primo  sta- 
bilirà le  solide  basi  di  questa  devozione;  la  seconda  vi  indicherà 
le  invariabili  norme  che  devono  dirigerne  la  devozione.  Co- 
desta dottrina  ci  servirà  ad  onorare  cristianamente  la  Beata 
Vergine,  non  solamente  nella  solennità  della  Concezione,  ma 
eziandio  in  tolte  quelle  clic  successivamente,  durante  l'anno  si 
celebrano  in  onore  di  Maria.  La  Concezione  di  Maria  essendo  il 
primo  istante  in  cni  diamo  incominciamenlo  a qnesta  divota 
pratica,  io  mi  proverò  di  accompagnarvi  con  perseveranza  in 
tutti  i misteri  che  in  questa  Vergine  si  compiono  e da  questo 
primo  passo  procurerò  d' inspirarvi  quei  sentimenti  che  si  con- 
vengono alla  cristiana  pietà,  c dirigere  le  vostre  divozioni  sulle 
massime  del  Vangelo. 

ParteoU  • Ut,  28 
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Non  mi  dite,  o cristiani,  clic  questa  idea  è troppo  generale, 
c che  voi  eravate  in  ospellazione  di  alcuna  cosa  più  propria  c più 
convenevole  ad  una  si  grande  solennità.  Il  vantaggio  dei  tigli  di 
Dio  è la  suprema  legge  che  emana  da  questa  cattedra  ; nè  io  sa- 
rei perciò  lontano  dal  concedervi  senza  difficoltà  che  avrei  potuto 
scegliere  un  argomento  più  proprio  alla  festa  che  celebriamo, 
semprei  hè  voi  mi  accordiate  non  esservi  di  più  salutare  nè  più 
conveniente  all'istruzione  di  questo  reale  uditorio  che  l'esaltazio- 
ne delle  virtù  della  Vergine,  onde  le  siano  imitate.  Prestatemi 
adunque  attenzione  su  quanto  sto  per  dirvi  sulla  divozione  della 
Vergine. 


Primo  Punto. 

Non  vi  ha  persona,  dice:  l’Apostolo  (1),  che  possa  stabilire 
altro  fondamento  che  quanto  è stalo  stabilito,  cioè  Gesù  Cristo. 
Sia  dunque  il  divino  Salvatore  l'immutabile  base  della  vostra  di- 
vozione per  Maria  Vergine,  poiché  il  genere  amano  didatti  non 
può  mai  abbastanza  onorare  questa  castissima  madre,  dall'istante 
che  dessa  ha  accolto  Gesù  Crislo  nelle  proprie  viscere.  Sollevate 
il  vostro  spirilo,  o fratelli,  ed  attentamente  considerate  qnanto 
grande,  c quanto  eminente  sia  la  vocazione  della  Vergine,  ebo 
Dio  ba  predestinato  avanti  lutti  i tempi  per  dare  al  mondo  Gesù 
Cristo  col  di  lei  mezzo.  Ma  bisogna  pur  aggiungere  che  Dio  a- 
vendola  chiamala  a questo  glorioso  ministero,  egli  non  vuol  già 
cbcEssa  sia  una  semplice  fonte  di  grazie,  ma  un  volontario  slro- 
mento  che  contribuisca  a questa  grand'opera  mediante  l’eccellen- 
za delle  disposizioni  di  Maria  ed  il  movimento  della  sua  volontà. 
Il  perchè  I'  eterno  Padre  spedì  un  angelo  a proporle  il  mistero, 
ebe  non  sarcbhcsi  compilo  fino  a tanto  che  Maria  fosse  rimasta 
in  forse  e dubbia.  E questa  grand’  opera  deli'  incarnazione,  che 
tenne  già  da  tanti  secoli  il  mondo  in  aspettazione,  sebbene  Dio 
avesse  risoluto  di  compirla,  rimase  sospesa  fino  a che  Maria  non 
vi  aveva  acconsentito,  tanto  era  necessario  agli  uomini  che  la 
Vergine  desiderasse  la  loro  salute.  Appena  Maria  diede  il  pro- 
prio assentimento,  i cicli  si  sono  aperti,  il  Figlio  di  Dio  si  è fallo 
nomo,  e gli  uomini  ebbero  nn  Salvatore.  La  carità  di  Maria  è 
stata  dunque  in  qualche  modo  la  feconda  sorgente  d'  onde  sgor- 
gava la  grazia,  ed  abbondantemente  si  sparse  su  tutta  I'  umana 
natura.  E,  come  dice  sanl’Ambrogio  e dietro  Ini  san  Tomaso(2): 

(1)  Cor.  in,  tt, 

(2)  Sml'Amlir.  De  Jnsl  Virg.  C»p  XII,  Tom.  Il,  cut.  267. 
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« È appunto  dalle  sua  benedette  viscere  clic  è uscito  con  abbon- 
ii danza  questo  spirito  di  santo  fervore,  che  essendo  primiera- 
« mente  sopravvenuto  in  Lei.  ha  inondato  I’  universo.  » liltrm 
Marine  Spirila  ferventi  qui  supervenil  m eam  rtplevil  orbem  ter- 
rarum,  eum  peperit  Salvalortm.  « Essa  ha  ricevuto,  dire  ancora 
« san  Tommaso,  nna  sì  grande  pienerza  di  grazia,  per  la  quale 
« giunse  ad  un’unione  intimissima  coIl’Autoro  della  grazia  ed  ha 
c meritato  di  accogliere  in  Lei,  Quegli  che  è ricolmo  di  tutte  le 
« grazie:  o nel  partorirlo,  Maria  ha  dal  canto  suo  fallo  sgorgare 
a la  grazia  su  tulli  gli  uomini.  » Tantum  grilline  obliami  pieni - 
tudinem,  ut  enei  propinquissima  auctori  grattar:  ila  quoti  eum  qui 
est  plenus  omni  gratin,  in  se  reciperei  et  eum  partendo  quodum- 
modo  graliam  ad  omnes  derivare t.  i'u  duopo  perciò,  o cristiani, 
che  Maria  avesse  acconsentito  per  mezzo  della  sua  rarità  a dare 
nn  Liberatore  al  mondo.  E siccome  questa  verità  è notoria,  cosi 
io  non  intendo  di  spiegarcela  d avvantaggio,  ma  non  passerò  sotto 
silenzio  nna  conseguenza  ebe  forse  voi  non  areto  abbastanza  me- 
ditata, ed  è che  Dio  avendo  ora  voluto  concederci  Gesù  Cristo  per 
mezzo  della  Beata  Vergine,  quest’ordine  non  soggiace  più  ad  al- 
cun mutamento,  ed  i doni  di  Dio  sono  senza  pentimento  [Ij-  Vi 
è e vi  sarà  sempre  un  giorno  vero,  che  avendo  ricevuto  una  vòl- 
ta da  Maria  santissima  il  principio  universale  della  grazia,  noi  nc 
riceviamo  a dì  lei  mercè  le  varie  applicazioni  in  tutte  le  fasi  eba 
costituiscono  la  vita  cristiana.  La  sua  materna  carità  avendo  tanto 
contribuito  alla  nostra  salvezza  nel  mistero  dell'incarnazione,  che 
è il  principio  universale  della  grazia,  essa  vi  contribuirà  eterna- 
mente in  tulle  le  altre  operazioni  clic  ne  sono  dipendenti. 

I teologhi  riconoscono  tre  operazioni  principali  della  grazia 
di  Gesù  Cristo.  Dio  ci  chiama,  Dio  ci  giustifica,  Dio  ci  dà  la  per- 
severala. La  vocazione  è il  primo  passo:  la  giustificazione  fa  il 
uostro  progresso:  la  perseveranza  conclude  il  viaggio  e unisco 
nella  patria  ciò  che  non  si  trova  sulla  (erra,  la  quiete  la  gloria. 

Non  ignorate  certamente,  o uditori,  che  in  questi  tre  stali 
ci  è necessaria  l'influenza  di  Gesù  Cristo,  ma  è pure  indispensa- 
bile il  dimostrarvi  colla  scorta  della  Scrittura,  che  la  carità  di 
Maria  trovasi  associala  a questo  tre  operazioni,  e che  io  meglio 
ancora  vi  spiegherò  in  brevi  parole  riportandomi  alle  verità  del 
Vangelo. 

La  grazia  della  vocazione  ci  è figurata  dal  pronto  lume  che 
riceve  il  santo  Precursore  nelle  viscere  di  sua  madre.  Conside- 
rate questo  miracolo,  e voi  vi  vedrete  un’immagioe  dei  peccatori 


(I)  S.  Th.  Ili  pari.  Quest.  XXVII,  srl.  V,  ad  |. 
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che  dalla  grazia  sono  chiamali.  Qui  Giovanni  (tassi  ncll'oscuriUi 
delle  viscere  materne.  E voi,  o peccatori,  ove  mai  vi  trovate?  in 
qual  buio  I in  quali  tenebre!  Giovanni  non  può  vedere  nè  ascol- 
tare. Peccatori,  quale  sordità  simile  alla  vostra  c qual  pari  acce- 
camento, sebbene  il  ciclo  tuoni  invano  sopra  di  voi  per  mezzo  di 
terribili  minacce,  e la  stessa  verità  tanto  manifestamente  vi  si  ap- 
palesi nel  Vangelo,  e pur  non  è capace  di  illuminarvi?  Gesù  va  a 
Giovanni  senza  che  questi  vi  pensi,  lo  previene,  parla  al  suo  cuo- 
re, Io  sveglia,  e fa  suo  quel  di  lui  cuore  dapprima  tanto  insensi- 
bile. Pensaste  voi,  o peccatori,  a Dio,  quand'  egli  venne  a scuo- 
tervi mediante  un’arcana  emozione  dello  Spirito  Santo?  In  quelle 
tenebre  ove  vi  stale,  qnal  luce  vi  è apparsa  in  un  subito  come  ba- 
leno! qual  novello  istinto  vi  ha  toccato  il  cuore!  Por  questi  mezzi 
foste  chiamati  alla  penitenza,  sebbene  da  voi  non  richiesti.  È Dio 
ebe  inspira  que’  segreti  disgusti,  quelle  celate  amarezze,  che  vi 
fanno  parer  trista  e noiosa  la  pace  c vi  chiamano  a penitenza.  Voi 
fuggivate  c Dio  seppe  trovarvi.  Ma  se  Egli  ci  mostra  nel  trasa- 
limcnto  di  Giovanni  Ballista  rimmaginc  dei  peccatori  prevenuti, 
ci  fa  vedere  che  Maria  concorse  con  Lui  a questa  grand’  opera. 
Se  Giovanni  Battista,  per  tal  guisa  prevenuto,  sembra  sforzarsi 
di  uscire  dal  carcere  in  che  è rinserrato,  è alla  voce  di  Maria  che 
cs so  viene  esagitato.  « La  vostra  voce  non  appena  colpì  il  mio 
« udito,  allorquando  voi  mi  salutaste,  che  mio  figlio  ba  trasalito 
« nel  mio  scno(l).  È Maria,  dice  sant'Ambrogio,  che  ba  sollevato 
« Giovanni  Battista  al  disopra  della  natura,  e questo  figlio  cora- 
« mosso  dalla  sua  voce,  prima  di  aver  respirato  l’aria,  fu  infor- 
« maio  allo  spirito  di  pietà.  Letavit  ( Murine  ) Joanntm  in  utero 
« conslitutum,  qui  ad  voce m ejus  exsilivit....  prius  tensu  devotio- 
« ni/  quam  spiritus  infusione  vitalis  animatus  (2).  » E secondo  lo 
stesso  sant’Ambrogio,  la  grazia  di  cui  Maria  fu  ripiena  era  così, 
grande,  ebe  la  medesima  non  conservava  io  sè  stessa  il  dono  sol- 
tanto della  verginità,  ma  conferiva  eziandio  a quelli  che  la  visi- 
tavano il  segno  dell'innocenza;  Cujus  tanta  gratia,  ut  non  tolum 
in  te  virginitatis  gratiam  re  serrarci,  sed  etiam  hit  quos  viseret,  in - 
tegritatis  insigne  conferret....  E alla  di  lei  voce  che  il  figlio  si  a- 
gitò  nel  seno  della  propria  madre  prima  d’ essere  generato.  Nè 
v’  ha  di  che  sorprendersi  se  abbia  poi  questi  perseverato  in  una 
perfetta  innocenza,  lui  sul  quale  la  madre  del  Salvatore  per  tre 
mesi  cosparse  il  balsamo  della  di  lei  presenza  e profumato  della 
sua  purità:  Ad  vocem  Alariac  exullavil  infanlulus  obscculus  ante- 

fi)  Lue.  t,  41. 

(3)  De  Just.  Yirg.  Cip.  XIII,  toni.  li.  col.  267. 
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quam  genita I.  Nec  immtrilo  manti l integer carpare  guem  oleo  quo- 
dam  euae  praeeenliae  et  integritalis  unguendo,  Domini  mater 
exercuit  (1). 

La  giustificazione  viene  rappresentala  nelle  nozze  di  Cana 
nella  persona  degli  apostoli,  ed  ascoltate  perciò  le  parole  dell’e- 
vangelisla:Gesù  converti  l’acqna  in  vino. Fa  codesto  il  primo  dei 
miracoli  di  Gesù  operato  a Cana  in  Galilea  ; e fece  apparire  la 
propria  gloria,  al  che  i suoi  discepoli  credettero  in  Lui  (2).  Gli 
apostoli  erano  diggià  chiamati  ma  essi  non  credevano  per  anco 
con  una  viva  fede  perchè  potessero  essere  giustificati.  Voi  ben 
sapete  che,  la  giustificazione  è attribuita  alla  fede (3),  non  ch’essa 
basti  tutta  sola,  ma  perchè  la  è il  primo  principio,  e come  dice 
il  santo  Concilio  di  Trento  (4),  la  radice  di  ogni  grazia.  Cosi  ii 
sacro  testo  non  ci  poteva  esprimere  più  chiaramente  la  grazia  giu- 
stificante, nè  meglio  poteva  spiegarci  la  parte  che  ebbe  Maria  in 
questa  meravigliosa  opera. 

Imperciocché  chi  mai  non  sa,  che  questo  grande  miracolo, 
sul  quale  è stata  basata  la  fede  degli  apostoli  fu  l'effetto  della  ca- 
rità e delle  preci  di  Maria?  Allorquando  essa  invocò  questa  gra- 
zia, sembra  che  gliela  sia  stala  negata.  Donna,  le  disse  il  Salva- 
tore, che  vi  ha  di  comune  tra  voi  e me? la  mia  ora  non  è per  an- 
co venuta  (5).  Sebbene  queste  parole  sembrassero  aspre,  e che 
avessero  sembianza  di  un  esplicito  rifiuto,  pure  Maria  non  si  sti- 
mò respinta.  Ella  conosce  gl'  indugi  misericordiosi,  i favorevoli 
rifiuti,  e le  misteriose  evasioni  del  sacro  sposo;  Ella  sa  tutti  i se- 
greti, per  i quali  il  di  lui  ingegnoso  amore  mette  a prova  le  ani- 
me fedeli,  e sa  che  Dio  ci  respinge  soventi  fiate,  affinchè  noi  ap- 
prendiamo a superare  coll’umiltà  c con  perseverante  confidenza 
il  disappunto  di  una  prima  dimanda  non  esaudita.  E Maria  non 
s'ingannò.  E di  fatto  che  non  può  ottenere  una  tal  madre,  cui  il 
proprio  figlio  tutto  accorda  anche  quando  sembra  che  la  tratti 
aspramente?  E che  non  le  accorderà  allorché  sarà  venuta  l’ora  di 
glorificarla  con  lui  nell’  universo,  il  perchè  Dio,  come  dice  san 
Giovanni  Grisostomo  (6),  anticipa  l'ora  da  lui  risoluta?  Gesù,  che 
sembrava  arer  rejelta  la  dimanda  di  Maria,  l’ha  nulladimcno  ac- 
cordata. 

Ma  chi,  o signori,  non  ammirerà  come  Gesù  non  abbia  vo- 
lt) Ibid . Cip.  VII,  col.  261,262. 

(2)  Joan  , II,  tt. 

(3)  Bom.,lV,V. 

(4)  Seas.  VI,  Clip.  8. 

(5) Joan.,  XI,  *. 

(fi)  In  Joan.,  noni,  XXII,  lom.  Vili,  pag.  127. 
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luto  operare  il  suo  primo  miracolo  se  non  dietro  la  preghiera  del  la 
santa  Vergine?  miracolo  codesto  dagli  altri  differente  : miracolo 
per  una  cosa  non  necessaria.  Quale  grande  necessità  vi  ebbe  di 
vino  in  codesto  banchetto?  Maria  lo  desidera,  ciò  è assai.  Chi 
non  sarà  sorpreso  nello  scorgere  ebe  essa  non  interviene  che  in 
quello,  in  cui  è si  espressamente  raffigurata  l' imagine  della  giu- 
stificazione dei  peccatori  ? Ciò  si  è fallo  a caso?  o piuttosto  non 
vedete  che  lo  Spirito  Santo  ebbe  il  proposito  di  farci  compren- 
dere, ciò  ebe  osserva  sant’Agosiino  interpretando  questo  mistero 
che,  la  impareggiabile  Vergine  essendo  madre  del  nostro  capo, 
secondo  la  carne,  ba  dovuto  essere  secondo  lo  spirito  la  madre 
di  tutti  i suoi  membri,  cooperando  mediante  la  sua  carità  alla 
nascita  spirituale  dei  figli  di  Dio?  Carne  maier  capitis  nostri,  spi- 
ritit mater  membrorum  ejus,  quia  cooperala  est  charilate  ut  filli 
Dei  nascerentur  in  Ecclesia  (1).  Voi  vedete  che  noi  comprendia- 
mo questo  mistero  come  1’  hanno  compreso  dopo  i primi  secoli, 
coloro  ebe  hanno  trattalo  prima  di  noi  le  divine  Scritture,  àia 
non  basta,  o fratelli,  che  Maria  contribuisca  alla  nascita  dei  figli 
di  Dio,  vediamo  ora  la  parlo  ebe  Gesù  lo  accorda  nella  loro  fe- 
dele persoveranza. 

Fatevi  innanzi,  o figli  della  misericordia  e della  grazia,  dì 
adozione  o di  eterna  predestinazione,  compagni  fedeli  di  Gesù 
Salvatore,  che  perseverate  con  Lui  fino  alla  fine  ; affrettatevi  a 
presentarvi  alla  Santa  Vergine  ed  a schierarvi  cogli  altri  sotto  lo 
ali  della  sua  materna  carità.  Cristiani,  io  li  vedo  comparire,  e 
ce  li  presenta  al  Calvario  il  prediletto  discepolo  del  Salvator  vo- 
stro. E poiché  questo  prediletto  seguila  con  Maria  Gesù  Cristo 
inaino  alla  croce,  mentre  che  gli  altri  discepoli  fuggono,  poiché 
egli  s'  abbraccia  coslantemeate  a quel  legno  mistico,  o viene  a 
morire  generosamente  con  Lui,  egli  è la  Ggura  dei  fedeli  perse- 
veranti, o Gesù  Cristo,  voi  sapete,  lo  distingue  eziandio  ceden- 
dolo alla  propria  madre:«  Donna disscle, ecco  il  vostro  figlio(2).a 
Maria,  dice  sant’Ambrogio,  è confidata  a Giovanni  l'Evangelista, 
il  quale  non  conosce  matrimonio.  Anch'io  non  mi  sorprendo  che 
ogli  ci  abbia  rivelato  più  misteri  che  gli  altri,  lui,  al  quale  era 
sempre  aperto  il  tesoro  dei  celesti  arcani:  eEademq ut  postea  Jo- 
hanni  evangelista s est  traditu  conjugium  nescienti.  Unde  non  mi- 
ror  prae  caeteris  locutum  mysteria  divina,  cui  praeste  «rat  aula 
coeleslium  sacramentorum  (3).  » Cristiani,  io  ho  mantenuta  la  mia 
promessa.  Coloro  i quali  sanno  considerare  quanto  la  Scrittura  è 

(1)  De  S*nct«  Virg.,  n.  8,  tom.  VI.  col.  31J. 

(2)  Joan.  XIX,  28. 

(S)  Sant' Ambe,,  De  Jost  Virg,,  ctp.  VII,  tom.  Il,  col.  262. 
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misteriosa  conosceranno  da  questi  tre  esempi,  ebe  Maria  a mercè 
delle  sue  intercessioni  è la  pietosa  madre  dei  chiamati,  dei  gius- 
tificati,dei  perseveranti, e che  la  sua  feconda  caritàè  stromenlo ge- 
nerale delle  operazioni  della  grazia.  Conseguentemente  rallegria- 
moci della  di  lei  avventurala  concezione,  poiché  il  Cielo  oggi  ci 
crea  una  protettrice.  Imperocché  qualaltra  persona  può  perorare 
per  noi  piò  utilmente  di  questa  divina  madre  ? £ a lei  che  ap- 
partiene di  parlare  al  cnore  di  suo  figlio,  dal  quale  è corrisposta 
pienamente.  I sentimenti  della  natura  sono  rilevali  e perfeziona- 
ti, ma  non  estinti  nella  gloria;  per  tal  modo  essa  non  temerà  di- 
essere respinta. 

L’amor  del  figlio  pei  voti  della  madre  ; la  stessa  natnra  lo 
sollecita  in  suo  favore:  ai  cede  facilmente  alle  preghiere,  quan- 
do si  ha  già  guadagnalo  l'amore:  A/feclut  ipte  prò  le  orat,  natu- 
ra ipti  libi  postulai...  cito  annuncent  qui  tuo  ipti  amore  tvperan- 
tur  (1). 

Pertanto,  o fratelli,  noi  abbiamo  appoggiata  la  divozione 
verso  la  Beatissima  Vergine,  so  di  nn  fondamento  solido  ed  in- 
concusso. Poiché  la  è si  bene  basata,  anatema  a chi  la  nega,  e 
toglie  ai  cristiani  nn  sì  grande  soccorso.  Anatema  a chi  la  rende 
debole,  il  perchè  costui  infiacchisce  il  sentimento  della  pietà.  Di- 
rò io  anatema  a chi  ne  abusa  ? No,  fratelli  miei,  essi  sono  figli 
della  Chiesa,  sommessi  a'suoi  decreti  sebbene  ignoranti  delle  sue 
massime:  non  sottoponiamole  ai  nostrianalcmi,  ma  facciamo  luo- 
go alle  loro  istruzioni.  Il  perchè  qual  sarebbe  il  nostro  acceca- 
mento, se,  dopo  avere  stabilito  una  base  tanto  solida,  noi  fab- 
bricassimo al  di  sopra  di  questa  delle  vane  e superstiziose  prati- 
che ? Dopo  dunque  che  noi  abbiamo  basato  le  nostre  dirozioni, 
curiamoci  di  rettificarle,  e dirigiamone  I' esercizio  mediante  le 
massimo  della  Chiesa.  Dirovvi,  o cristiani,  in  brevi  parole  qual 
cullo  noi  dobbiamo  a Dio, alla  Beata  Vergineedagli  Spirili  bea- 
ti; ciò  formerà  il  soggetto  della  mia  seconda  parte. 

Secondo  Punto. 

La  regola  fondamentale  dell’  onore  cho  noi  tributiamo  alla 
Beata  Vergine  ed  ai  beati  Spirili, si  è che  noi  lo  dobbiamo  tutto 
intiero  riferire  a Dio  ed  alla  nostra  eterna  salute.  Imperocché  se 
egli  non  fosse  riferito  a Dio, ciò  sarebbe  nnatto  puramente  uma- 
no, c non  nn  atto  di  religione:  o noi  ben  sappiamo  che  i santi, 
essendo  pieni  di  Dio  c delia  sua  gloria,  non  accolgono  riverenze 


(l|S«lv.  Ep.  IV,  pvg.  199. 
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puramente  umane.  La  religione  ci  unisce  a Dio,  è di  là  eh’  essa 
prende  il  suo  nome,  come  dice  sanl’Agostino,  ed  è di  là  che  la  si 
definisce:  Religio  quod  noi  rtliget  omnipotenti  Deo  (1).  Cosi  ogni 
vostra  divozione  per  la  Beata  Vergine  è inolile  e'  superstiziosa, 
se  questa  non  ci  conduce  a Dio  per  possederlo  eternamente,  o 

?ioire  della  celeste  eredità.  Ecco  la  norma  generale  del  culto  rc- 
igioso,  che  emana  da  Dio  c che  a Lui  ritorna  diffondendosi  sui 
suoi  santi  sebbene  inseparabilmente. 

Ma  per  discendere  a delle  istruzioni  più  particolari,  accen- 
nerò alcune  differenze  tra  il  culto  dei  cristiani  e quello  degli  ido- 
latri ; e quantunque  sembri  poco  necessario  di  combattere  gli  an- 
tichi errori  dell'idolatria  frammezzo  a questa  grande  luce  del  cri- 
stianesimo, pure  la  verità  emergerà  più  evidente  mediante  que- 
sta opposizione  comparata.  Dunque,  o fratelli,  per  cogliere  da 
bel  principio  l’ origine  di  tutto  il  male  dirò,  che  gli  antichi  non 
conoscendo  già  la  forza  del  nome  di  Dio,  il  quale  non  conserva 
la  sua  grandezza  e la  sua  maestà  ebe  nella  sola  unità,  hanno  di- 
viso la  divinità  a norma  de' suoi  attributi  c delle  sue  diverse  fun- 
zioni,non  abea  seconda  degli  clementi  e di  altre  parti  del  mondo, 
di  cui  essi  hanno  fatto  uno sparlimento  trai  maggiori  ed  i cadetti, 
comecché  si  trattasse  diana  sostanza  fondiariaedi  una  eredità. Il 
cielo  come  il  più  nobile  ed  il  principale  domicilio  è toccato  al  loro 
Giove,  mentre  il  resto  venne  dato  a’  suoi  fratelli  c sorelle,  quasi 
cheil  possedimento  dell'universo  potesse  essere  separato  in  lotti, e 
non  fosse  solidario  ed  indivisibile;  o che  Dio  fosse  stalo  obbligato 
d'alienare  il  suo  patrimonio,  e di  lasciarne  agli  altri  il  governo  ed 
il  godimento.  Dopo  che  si  diede  mano  a violare  la  santa  unità  di 
Dio  mediante  l' ingiuriosa  comunicazione  di  questo  nome  inco- 
municabile, si  venne  successivamente  a farne  una  disordinata 
moltiplicazione  senza  limiti  fino  al  punto  da  relegare  molti  dei 
nelle  case,  ai  camini  e nelle  scuderie,  per  modo  che  sanl’Ago- 
stino ne  fa  rimprovero  ai  Romani  ed  ai  Greci.  Se  ne  collocano 
tre  alla  sola  porta,  « ed  invece,  dice  il  santo  vescovo,  di  un  sol 
uomo  che  basta  per  custodire  la  porta  di  una  casa,  i Greci  han- 
no voluto  che  tre  fossero  a ciò  destinali,  a Unum  quisque  domui 
tuae  poiit  otliarium  ; et  quia  homo  est,  omnino  sufficit  : tret  deos 
issi  posuerunt  (2).A  quale  scopo  tanti  dei,  se  non  per  disonorare 
questo  gran  nome  ed  invilirne  la  maestà?  Nè  pensate  già,  o cri- 
stiani, che  ciò  sia  un’  inutile  curiosità  che  facciami  arrestare 
l' attenzione  su  queste  cose.  Riflettete  corno  il  genere  umano,  che 


(t)  De  Ver.  Relig.  N.  113,  tom.  I,  col.  788. 

De  vero  Relig.,  lib.  IV,  c.  Vili,  tom.  VII,  col.  94, 
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ha  potuto  dar  credilo  per  lungo  volgere  di  secoli  a rodesti  insen- 
sati errori,  prima  di  Gesù  si  trovasse  ravvolto  nelle  più  fitte  te- 
nebre, c da  qua)  prodigioso  accecamento  ci  ha  liberalo  il  Sal- 
vatore a mezzo  della  luce  del  suo  Vangelo.  Rendiamo  grazie  per 
ciò  a Dio  per  un  tanto  incitabile  dono.  Gralias  Deo  super  inenar- 
rabili dono  ejus  (1). 

In  quanto  a noi,  noi  non  adoriamo  che  un  solo  Dio  onnipo- 
tente, creatore  c distributore  di  tutte  le  cose,  in  nome  del  qua- 
le noi  siamo  stati  consacrati  dal  santo  battesimo  ( o grazia  mal 
conservata!  o fede  violata  troppo  facilmente!  ) cd  in  cui  solo  noi 
riconosciamo  un'assoluta  sovranità,  una  bontà  senza  misura,  cd 
in  fine  riconosciamo  la  pienezza  dell'essere.  Noi  onoriamo  i san- 
ti e la  Beata  Vergine,  non  per  mezzo  di  un  culto  di  servitù  c di 
soggezione  (poiché  noi  siamo  liberi  in  ogni  altra  cosa,  e siamo 
soltanto  sommessi  a Dio  nell'ordine  della  religione  );  ma  « li  o- 
noriamo,  dice  sant’ Ambrogio  (2),  di  un  onore  di  carità  e di  fra- 
terna società.  » Honorumus  eos  charitale,  non  servi  iute,  come 
dice  saut'Agostino  (3).  Riveriamo  in  essi  i miracoli  della  mano 
dell’Altissimo;  riveriamola  comunicazione  della  sua  grazia, 
l’espansione  della  sua  gloria  c la  santa  e gloriosa  dipendenza, 
per  la  quale  essi  sono  eternamente  soggetti  a questo  Primo  Esse- 
re, al  qual  solo  noi  riferiamo  tutto  il  nostro  culto  come  al  solo 
principio  d'  ogni  nostro  bene,  cd  all'unico  termine  di  lutti  i no- 
stri desiderii.  Non  siamo  adunque  di  quelli  che  pensano  far  mi- 
nore la  gloria  di  Dio  c di  Gesù  Cristo,  seguendo  gli  alti  senti- 
menti di  Maria  e dei  santi. 

Tale  è la  vana  apprensione  dei  nemici  della  Chiesa.  Se  il 
sole  fosse  animato,  esso  non  avrebbe  certamente  gelosia  vedendo 
a la  luna  che  presiede  alla  notte  » come  dice  Mosè  (4),  median- 
te una  luce  si  chiara,  imperocché  ogni  sua  chiarezza  deriva  da 
lui;  è il  sole  stesso  che  risplende  c che  ci  illumina  per  la  riflessio- 
ne de’suoi  raggi. Qualunque  alta  perfeziono  che  riconosciamo  in 
Maria,  potrebbe  essere  mai  causa  di  gelosia  a Gesù  Cristo,  se  da 
Lui  emana  e se  si  riferisce  alla  sola  sua  gloria?  Il  che  è un  me- 
schino errore.  Ma  sono  costoro  più  degni  di  compassione  allor- 
quando ci  accasano  d'idolatria  nella  purità  del  nostro  culto,  e che 
essi  ne  accusano  con  noi  Ambrogio,  Agostino  c Crisostomo,  dei 
quali  confessano  essi  medesimi  che  noi  seguiamo  (io  non  l’ ioi- 
di Ib.  Cor.  IX,  1*. 

(2)  Lib.  de  Vid.,  tom.  Il,  eoi.  200. 

(3)  De  ver»  Retig.,  n.  110,  lom.  I,  eoi.  787. 
t4)  Genes.,  1, 16. 

Partenti  - 111,  27 
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pongo)  In  dottrina,  la  pratira  c gli  esempi.  Non  è mestieri  per 
altro  che  rimproveri  tanto  destituiti  dì  ragione  elle  essi  fanno  al- 
ia Chiesa  cattolica  con  mollo  rancore,  noi  alla  nostra  volta  dob- 
• biamo  irritarci  contro  di  essi.  Deploriamo  piuttosto  gli  eccessi, 
cui  sono  pervenuti  a toccare  in  grazia  della  loro  ostinata  contrad- 
dizione, c la  carità  c’  inspiri  il  leale  desiderio  di  istruirli  e farli 
persuasi  della  verità. 

Siccome  noi  non  abbiamo  che  un  solo  Dio,  così  non  abbia- 
mo che  un  mediatore  universale,  ed  è Quegli  ebe  ci  ha  salvati 
col  suo  sangue.  Airuni  tilosofì  pagani  pensavano  che  la  divina 
natura  fosse  inaccessibile  ai  mortali,  che  non  s'immischiasse  im- 
mediatamente e di  per  sé  medesima  negli  umani  interessi  in  cui, 
essi  asserivano,  la  sua  purità  sarebbesi  bruttata.  Il  perchè  non 
volendo  che  creature  tanto  deboli  come  noi,  s’ accostassero  al 
loro  trono,  aveva  disposto  quella  supposta  deità  alcuni  media- 
tori fra  lei  e noi  chiamati  perciò  lorcimani  degl'  Iddii.  Noi  ne- 
ghiamo nella  forma  più  assoluta  codesta  dottrina,  poiché  il  Dio 
a cui  obbediamo,  ci  ha  creati  di  sua  propria  mano  a sua  imagi- 
nc  e somiglianza.  Noi  crediamo  che  Egli  ci  aveva  creali  nella  no- 
stra prima  istituzione  per  conversare  con  Lui,  e se  ci  vediamo  e- 
sclusi  della  sua  divina  presenza  egli  è perchè  noi  direniamo  pec- 
catori, ciò  crediamo.  Il  sangue  di  Gesù  Cristo  ci  ha  riconcilia- 
li, per  cui  non  è che  in  nome  di  Gesù  che  possiamo  ormai  ap- 
prossimarci a Dio.  E nel  suo  nome  che  preghiamo  di  per  noi 
medesimi  ; è nel  suo  nome  che  preghiamo  per  tutti  i fedeli  ; c 
Dio  che  ama  la  carità  e la  concordia  dei  fratelli,  ascolta  favo- 
revolmente gli  uni  per  gli  altri.  Per  tal  modo  non  moviamo 
dubbio  che  i santi,  i quali  regnano  con  Gesù  Cristo,  non  siano 
degli  intercessori  accetti,  che  s'interessano  per  noi.  Imperocché 
essendo  noi  cari  a Dio,  tulli  quelli  che  sono  con  Dio  ci  apparten- 
gono, c sono  con  noi  : sì,  lutti  gli  spirili  beati  sono  nostri  amici 
e nostri  fratelli;  noi  conferiamo  con  loro  confidentemente,  c 
quantunque  essi  non  si  manifestino  personalmente  ai  nostri  oc- 
chi, pure  la  nostra  fede  ce  li  rende  presenti:  anche  la  loro  cari- 
tà ce  li  rende  contemporaneamente  propizii,  non  che  concorro- 
no essi  a tutti  i voti  che  la  pietà  c'  inspira.  Ma  ascoltale,  o cri- 
stiani, « una  dottrina  più  utile  e più  eccellente.  » Adirne  excel- 
leniionm  viarn  tobis  demonslro  (1).  Gl'idolatri  adoravano  degli 
Dei  colpevoli  di  mille  delitti.  Non  potevasi  onorarli  senza  pro- 
fanazione, poiché  non  potevasi  imitarli  sona»  disonore.  Eccovi 
pertanto  la  regola  del  cristianesimo,  che  pregovi  d' imprimere 


(1)  Cor.  XII,  31. 
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nella  vostra  memoria.  Il  cristiano  deve  imitare  tutto  ciò  che  l'o- 
nora e tutto  quanto  forma  l'oggetto  del  nostro  cullo  deve  esse- 
re il  modello  della  nostra  vita  (1).  Il  salmista  dopo  avere  attesta- 
to il  suo  zelo  contro  degli  idoli  moti  ed  insensibili  adorati  dai 
pagani,  conclude  infine  in  questi  termini:  a Possano  loro  rasso- 
migliare coloro  che  li  obbediscono  e che  in  essi  confidano  ! » Si- 
mile* et*  fiati t qui  fucient  co  (2).  Esso  intendeva  dire,  o signori, 
che  l' nomo  si  deve  conformare  a quegli  che  adora  ed  in  modo 
che  gli  adoratori  degli  idoli  al  paro  di  qnesti  diventino  sordi  e 
ciechi.  Ma  noi  che  adoriamo  un  Dio  vivente,  dobbiamo  essere 
viventi  come  Lui  di  una  vera  vita,  a Fa  mestieri  che  noi  siamo 
santi,  perché  il  Dio  che  noi  serviamo  è santo  (3).  » — «È  duo- 
po  che  noi  siamo  misericordiosi,  perchè  il  nostro  Padre  celeste  è 
misericordioso  (•!),  » — a o che  noi  perdoniamo  com'Kgli  ci  per- 
dona (5).  a — « Egli  fa  sorgere  il  sole  sui  buoni  e sui  cattivi  (6),» 
« dobbiamo  anche  estendere  la  carità  sui  nostri  amici  e nemi- 
ci. » Bisogna  che  noi  a siamo  degli  adoratori  spirituali  c che 
noi  adoriamo  in  ispirilo,  perchè  Dio  è Spirito  (7).  » - « Final- 
mente noi  dobbiamo  renderci  perfetti,  dice  il  Figlio  di  Dio,  per- 
chè Quegli  che  noi  adoriamo  è perfetto  (8).  » 

Quando  noi  celebriamo  i santi,  è per  aumentare  la  loro  glo- 
ria ? essi  ne  sono  già  ricolmi,  dunque  è per  incitarci  a seguirli, 
c per  modo  che  allorquando  li  onoriamo  per  l'ainor  di  Dio,  noi 
ci  impegniamo  ad  imitarli.  E il  disegno  della  Chiesa  nelle  feste 
che  essa  celebra  in  loro  onore;  ed  essa  manifesta  la  sua  intenzio- 
ne colla  seguente  preghiera  : « 0 Signore,  dateci  la  grazia  d'imi- 
tare ciò  che  noi  onoriamo  (9)  » — « Quante  feste  che  celebriamo 
dice  san  Basilio  di  Seieucia,  sono  altrettanti  quadri  propostici  a 
modelli.  » — «Le  solennità  dei  martiri,  dice  sant'  Agostino  (10), 
sono  esortazioni  al  martirio.  » — « I martiri,  dico  lo  stesso  san- 
to Padre  (11), non  pregano  volentieri  per  noi,  se  non  ci  ricono- 
scono per  gl’  imitatori  delie  loro  virtù.  » — E la  tradizione  a- 
dunque  c la  dottrina  costante  della  Chiesa  cattolica,  che  la  parte 

(1)  Saot'Agostino,  de  Civit.  Dei,  lib.  Vili,  cap.  XVII,  toro.  VII,  col.  200. 

(2)  ps.  ami,  io. 

(3)  Lect.  XI,  SS. 

(S)  Lue.  VI,  30. 

(5)  Motta.  VI,  1S. 

(6) !b.  V,  43. 

17)  Joh.  V,  24. 

(8)  Math.  V,  S8. 

(0)  Colteci,  io  die  S.  Slcph. 

(10)  App.  Semi.  CCXXV,  n.  I. 

(tt)  Ibid.  Serro.  CCXCII,  a.  1,  toro.  V,  col.  480. 
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più  essenziale  dell'amore  dei  santi  è di  saperli  imitare.  Invano 
celebriamo  i martiri  se  noi  non  proviamo  di  conformarci  alla  lo- 
ro pazienza.  Bisogna  essere  penitente  e mortificato  come  i santi 
confessori,  quando  si  celebra  la  solennità  dei  santi  confessori. 
Bisogna  essere  umile,  pudico  e modesto  come  le  vergini,  quando 
si  onorano  le  vergini  ma  specialmente  quando  onorasi  la  Vergi- 
ne delle  vergini. 

Voi  dunque,  o Ggli  di  Dio,  che  bramate  di  essere  figli  adot- 
tivi della  Madre  del  nostro  Salvatore,  siate  suoi  fedeli  imitatori; 
recitate  lutti  i giorni  qucll’ammirabile  cantica  che  la  Santa  Ver- 
gine ha  cominciato  in  questi  termiui  : Magnificat  anima  mea  Do- 
mimim,  et  exullavit  spirititi  meus  in  Dea  salutari  meo  (1).  — 
Anima  mia  glorifica  il  Signore,  cdil  mio  spirilo  è rapilo  di  gio- 
ia in  Dio  mio  Salvatore. — «Quando  noi  recitiamo  la  sua  cantica 
imitiamo  la  sua  pietà  » dice  per  eccellenza  sant'  Ambrogio  (2) 
«clic  l'anima  di  Maria  sia  in  voi  tutti  per  glorificare  il  Signore, 
che  lo  spirito  di  Maria  sia  in  voi  per  rallegrarci  in  Dio.  » Sii  in 
singulis  Mariae  anima,  ut  magnifici  Dominum  ; sii  in  singulii 
ipiritus  Marine,  ut  exultel  in  Oeo.  — Ammiriamo  tutti  i giorni 
questa  purità  verginale  ebe  1’  ha  fatta  così  avventuratamente  fe- 
conda, avendo  concepito  il  Verbo  di  Dio  nelle  sue  viscere,  a Sap- 
piate, dice  lo  stesso  Padre  (3),  che  ogni  anima  casta  e pudica  che 
conserva  la  sua  purità  c la  sua  innocenza,  concepisce  la  sapienza 
Gterna  iti  sò  stessa,  e cho  essa  vicno  ricolmala  di  Dio  c della  sua 
grazia  ad  imitazione  di  Maria.  » Omnis  enim  animi  accipil  Dei 
verbum,  si  tamen  immaculala  et  immunis  a viliii,  intemerato  ca- 
itimoniam  pudore  custodiat. — Permettete,  o signore,  cho  io  vi 
proponga  come  modello  del  vostro  sesso  Colei  che  ne  è la  gloria. 

Si  vagheggia  a questo  mondo  di  vedere  c di  conoscere  i ri- 
tratti ed  i caratteri  delle  persone  illustri,  or  bene  chi  mi  fornirà 
le  tracce  por  rappresentarvi  oggi  le  pudiche  grazie,  le  caste  ed 
immortali  bellezze  di  Maria?  I pittori  azzardano  ogni  giorno  i- 
magini  delia  Beata  Vergine  che  non  rassomigliano  che  alle  loro 
idee,  alla  loro  fantasia,  non  mai  a Lei.  Il  quadro  che  intendo  in 
questo  giorno  di  delincarvi,  e clic  invilo  questi  signori  e special- 
mente le  signore,  a copiarlo  nella  loro  vita,  è attinto  dalle  infal- 
labili  pagine  del  Vangelo,  ed  è pennelleggiato,  se  mi  è concesso 
di  così  esprimermi,  dallo  stesso  Spirito  Santo.  Ma  fa  duopo  pre- 
mettere che  la  Scrittura  non  si  occupa  di  mostrarci  le  eccelse  co- 
municazioni con  Dio  della  santa  Vergine,  ma  le  di  lei  virtù  or- 

(1)  Lue.  I,  <0,  47. 

(2}  Sant  Atnb  . lib-  II.  n.  26. 
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dinaric,  con  che  Ella  possa  servirci  di  modello  nell'  uso  nostro 
comune  c famigliare.  11  carattere  dunque  essenziale  della  Beata 
Vergine  sono  la  modestia  ed  il  pudore;  essa  non  si  prendeva  al* 
cuna  cura  di  farsi  vedere  quantunque  di  vaghissimo  aspetto, non 
di  far  bella  mostra  di  sè  quantunque  giovine,  non  di  sollevarsi 
sopra  gli  altri  quantunque  nobile;  non  di  arricchirsi  quantunque 
povera.  Solo  Iddio  le  basta, c Lui  solo  forma  tutta  Iti  sua  felicità. 
Oli  quanto  è lontana  Maria  dal  rassomigliare  a quelle  femmine, 
i cui  sguardi  vagabondano  arditamente  in  qua  ed  in  là  allo  scopo 
di  destare  l’ altrui  attenzione  sul  proprio  volto  acconciato  fuori 
dal  naturale  ! Maria  invece  vive  solitaria  e sfugge  |talmenlc  gli 
sguardi  degli  uomini,  che  anche  l' aspetto  di  un  angelo  la  contur- 
ba. Essa  fu  dunque  conturbata,  dice  il  sacro  storico  (1),  alle  pa- 
role dell’  angelo  c pensava  in  fra  sè  medesima  che  mai  voleva  si- 
gnificare questa  salutazione.  Rimarcate  bene  queste  parole  : «Es- 
sa si  conturba  c pensa  ; dessa  è sempre  guardinga  e la  sorpresa 
non  opprime  menomamente  l'anima  sua,  ma  sì  la  risveglia  alla 
riflessione.  » In  questo  modo  sono  fatte  le  anime  pudiche  ; le  si 
scorgono  queste  sempre  timide  c mai  sicure  ; tremano  per  cose 
non  temibili  onde  trovare  la  propria  sicurezza  nello  stesso  timo- 
re ; ovunque  sospettano  insidie  e meno  paventano  le  ingiurie  ebe 
le  compiacenze,  meno  ciò  ebe  urta  che  ciò  che  piace,  meno  ciò 
ebe  respinge  che  ciò  che  attrae  : Soletti  virgincs  guae  verae  virgi- 
ttes  suiti,  semper  pavidae  el  nunquam  esse  secarne  ; el  ut  caveant 
timido,  etiam  tuta  pertimescere...Quidquid  norum,  quid  quid  su- 
bilum  orturn  fuerit,  suspeclas  hubent  insidias,tolum  contro  se  ae- 
slimant  machinatum  (2).  Quante  donne  vanitose  di  sè  medesime 
che  all'  incoulro  di  temere  le  insidie,  tendono  lacci,  dai  quali  al 
postutto  esse  sono  le  vittime  I 

Ammirate  ciò  che  Maria  pensa  io  questa  circostanza, in  cui 
sì  tace  ; essa  si  cura  di  non  impegnare  alcun  dialogo, uè  si  espan- 
de in  curiose  ed  iuutili  interrogazioni.  Ove  sono  quelle  donne, 
ed  in  questo  istante  io  le  cerco,  che  si  mostrano  boriose  c teme- 
rarie di  penetrare  nel  fondo  dei  cuori,  o rilevarvi  quanto  ivi  si 
cela,  ove  sono  ? Vengano  ed  imparino  da  Maria  ad  essere  riguar- 
dose, nè  mai  inquiete  e cupide  di  conoscere  ciò  che  non  lice,  a 
vegliare  nell'  interno  del  proprio  animo,  anziché  portarne  sulle 
labbra  c diffonderne  l' immodesto  arcano.  Tuttavia  la  Beala  Ver- 
gine rompe  il  silenzio  quando  vi  è stretta  dalla  necessità, quando 
la  cura  della  propria  castità  lo  richiede.  Le  si  propose  di  essere 
la  madre  del  Figlio  dell'  Altissimo  : qual  donna  non  sarebbesi 

(!)  l.uc.  t,  29. 

(2)  S Itero,  super  Missili  est.  Uumit.  Iti,  loro.  1,  col.  747. 
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commossa  all'  offerta  di  una  fecondità  tanto  gloriosa? «Come  Ma- 
ria disse,  come  io  potrò  essere  Madre,  se  ho  fermato  il  proposito 
della  verginità  ? (1)  » La  Beala  Vergine  con  siffatte  parole  si  pre- 
parava a rifiatare  proposte  cotanto  gloriose  e magnifiche, fattele 
da  an  angelo  per  missione  di  Dio;oon  si  è dessa  invanita  di  que- 
sta gloria,  che  anzi  più  curiosa  del  proprio  dovere  che  della  sua 
grandezza,  incominciò  a versare  in  timori  per  la  sua  castità.  Oh 
amore  della  pudicizia,  che  non  solo  sollevasi  al  dissopra  di  tutte 
le  promesse  degli  uomini,  ma  che  è per  cosi  dire  alla  prova,  di 
tutto  le  promesse  dello  stesso  Dio  I L’angelo  spiega  a Maria  il  di- 
vino mistero  e l' inaudito  segreto  della  sua  maternità,  e Maria 
parla  una  seconda  volta  per  cedere  alla  divina  volontà'.Ecco  El- 
la disse  : ecco  l’ ancella  del  Signore,  sia  fatto  di  me  secondo  la 
sna  parola  (2).  0 Beatissima  Vergine,  quanto  siete  avventurata, 
voi  che  non  avete  parlato  se  aon  per  conservare  la  vostra  vergi- 
nità e per  attestare  la  vostra  obbedienza  ! 

Ammirate  ora  la  modestia  di  Maria  : in  una  condizione  di 
gloria  e tale  che  muove  a sorpresa  gli  uomini  e gli  angeli,  Essa 
non  un  pensiero  le  sfiora  la  mente  della  propria  grandezza  ,c  rin- 
chiusa nella  propria  bassezza,  si  sorprende  come  mai  Dio  abbia 
potuto  fissare  gli  occhi  sopra  di  Lei.  « Egli  , dice  Maria,  ha  ri- 
guardato la  bassezza  della  sua  ancella  (3]  » — Ben  lungi  dal  ri- 
tenersi come  la  maraviglia  del  mondo,  si  fa  sollecita  di  andare 
in  traccia  della  di  lei  cugina  santa  Elisabetta,  c più  curandosi 
dei  vantaggi  degli  altri,  cho  di  pensare  ai  proprii.  Maria  si  ral- 
legra dello  grazio,  di  cui  il  cielo  aveva  onorata  la  casa  delia  sua 
congiunta.  Con  lei  celebra  i miracoli  che  sonosi  compiuti  in  sò 
stessa  perché  la  si  trova  instrutla  dallo  Spirito  Santo  ; da  tutte 
lo  parli  essa  ascolta  c rimatisi  in  umile  silenzio:  « Essa  tutto  cu- 
stodisce nel  proprio  cuore  (4).  » — È in  siffatta  guisa  che  Maria 
condanna  lutti  coloro  i quali  per  alcuna  cosa  vantaggiosa  affati- 
cano le  orecchie  di  lutti  su  quanto  hanno  detto, fatto  o meritato, 
e dimostra  a tutto  il  mondo  per  mezzo  dell’  impareggiabile  sua 
modestia,  che  si  può  essere  grandi  senza  fasto,  che  si  può  csscro 
fortunali  senza  strepito,  e che  si  può  rinvenire  la  vera  gloria 
senza  il  soccorso  della  riputazione,  nella  semplice  attestazione 
della  propria  coscienza. 

Tale  è,  o signori,  questa  Vergine,  della  quale  già  vi  dissi 
non  sarete  mai  devoti,  se  non  vi  mostrate  suoi  imitatori.  Alzalo 


(«) 

(2) 

(3) 

14) 


Lue.  I,  34. 
Ibid.  38. 
Lue.  I,  48. 
Lue.  II,  19. 
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oggi  a di  Lei  onore  una  santo  itnagine,  siale  voi  stessi  l'imagine 
di  Lei,  « Ciascuno,  dice  san  Gregorio  di  Nissa  (1),  è il  pittore  e 
Io  genitore  della  sua  vita.  » — Formale  la  vostra  sn  quella  della 
Santa  Vergine,  e mostratevi  copie  fedeli  di  nn  tanto  perfetto  o- 
riginale,  c dietro  questo  modello  dirigete  la  vostra  condotta.  — - 
Siate  umili,ca$li  e modesti, volgete  il  tergo  alle  vaniti  del  mon- 
do ed  a lolle  le  mode  che  si  palesano  nemiche  dell'  onesti  ; in- 
dossale abili  falli  con  rispello  al  pudore,  e che  tengano  celato 
scrupolosamente,  o signore,  quanto  quello  non  permette  di  ren- 
dere appariscente  ; se  voi  piacerete  meno,  sarete  piò  gradite  a 
Chi  si  deve  gradire;  il  vostro  volto, che  solo  deve  essere  scoper- 
to perchè  da  questo  riluce  l’ imagine  di  Dio,  sia  velato,  come 
di  un  velo  divino, quello  della  semplicità  e della  modestia.  Maria 
confesserà  che  l'onorale,  quando  imiterete  le  sue  virtù  ; essa 
pregherà  per  voi,  quando  avrete  cura  di  non  ribellarvi  a suo  Fi- 
glio, c quando  vi  vedrà  somiglianti  alla  madre  cb'Egli  ha  scelto. 

Fin  qui,  o cristiani,  io  ho  cercato  di  farvi  conoscere  che  la 
vera  devozione  per  la  Beata  Vergine  e pei  Santi,  la  è quella  di 
sottometterci  a loro  esempio,  a Dio,  c cercare  con  essi  il  vero 
bene,  cioè  l'eterna  nostra  salme,  mediante  la  pratica  delle  cri- 
stiane virtù,  di  coi  furono  un  perfetto  modello.  Ora  dietro  le 
norme  predefinilc  non  sarà  malagevole  di  condannare  tolte  quan- 
te le  false  devozioni, che  disonorano  il  cristianesimo.  E prima  di 
tutto,  o fedeli,  ciò  che  corrompe  le  nostre  devozioni  tosino  alla 
radice,  ti  è che  pretendiamo  farle  servire  ai  nostri  interessi  tem- 
porali. Smentitemi,  se  il  potete.  Chi  è mai  quegli  che  innalza 
voti  ed  implora  aiolo  dai  santi  contro  i propri  peccali  c vizi,  e 
fa  preghiere  per  la  sua  conversione  ? Codesti  importanti  affari 
che  dappertutto  si  raccomandano  nelle  sagrestie,  non  sono  tutti 
di  un  ordine  materiale  ? E Dio  volesse  che  fossero  almeno  giu- 
sti, e che  se  non  temono  di  far  Dio  ed  i santi  i ministri  ed  i fau- 
tori dei  loro  interessi,  non  li  facessero  complici  dei  loro  delitti! 
Vediamo  talora  signoreggiare  in  noi  sen’  alcuna  inquietudine 
passioni  che  ci  uccidono,  e non  mai  una  preco  innalziamo  a Dio 
perchè  ce  ne  liberi.  Se  poi  ci  coglie  una  malattia,  o se  qualche 
sventura  colpisce  la  nostra  famiglia,  è allora  che  diamo  princi- 
pio a far  novene  a lutti  gli  altari  e ad  opprimere  il  Cielo  con  o- 
razioni  e voti  ; allora  cominciasi  a ricordarsi  che  vi  hanno  scia- 
gurati, i quali  gemono  in  carcero,  poveri  che  lottano  colla  fame 
ed  infermi  che  soffrono  in  qualche  arcano  e luttuoso  ostello  ; al- 
lora caritatevoli  per  interesse  e compassionevoli  per  forza, diamo 

(t)  De  rerfrel.  Christiaai  forma,  tom.  Ili,  psg.  288. 
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poco  a Dio  per  aver  mollo,  e soddisfattissimi  del  nostro  zclo.in- 
teressalo,  crediamo  clic  Dio  ci  debba  (ulto  fino  ad  operar  mira- 
coli per  soddisfare  ai  desideri!  del  nostro  amor  proprio. 

Eterno  Iddio,  tali  sono  gli  adoratori  che  entrano  nei  vostri 
tempi!  Vergine  santissima,  spiriti  beati,  sono  tali  coloro  che  in- 
vocano la  vostra  intercessione!  Essi  vi  sollecitano  a favorire  i 
loro  interessi,  essi  pretendono  impegnarvi  negli  intrighi  che  me- 
ditano per  aumentare  la  loro  fortuna,  e vogliono  che  dimentichia- 
te aver  Voi  spregiate  le  cose  terrene,  di  cui  essi  si  mostrano  cu- 
pidissimi. Sono  tali,  o Gesù, le  disposizioni  di  quelli  diesi  nomi- 
nano vostri  discepoli!  0 potreste  diro  con  ragione:  « la  folla 
m’assedia  » — luride  me  comprimunl.  — Tutti  vi  pressano, al- 
cuno non  vi  tocca  ; questa  turba  che  circonda  i vostri  santi  taber- 
nacoli, è nna  turba  d'ebrei  mercenari,  la  quale  non  vi  chiede  se 
non  un  terreno  fertile  e dei  ruscelli,  in  cui  scorrano  latto  c mic- 
ie, cioè  vi  chiede  beni  temporali,  come  se  fossimo  ancora  nei  de- 
serti di  Sina  o sulle  rive  del  Giordano,  c fra  le  ombre  di  Mosè.c 
non  fra  la  luco  del  Vangelo  di  Quegli  che  ba  proclamato  « essere 
il  suo  regno  fuori  di  questo  mondo  ».  — Regnum  mtum  non 
tal  de  hoc  mundo. 

Tuttavia  non  voglio  già  dire,  che  ci  sia  vietato  d'intarcede- 
re  appo  i santi  i nostri  bisogni  temporali,  perchè  Gesù  Cristo  ci 
ba  insegnato  a dimandare  a suo  Padre  il  nostro  pane  quotidiano, 
c che  la  Beala  Vergine  non  ba  sdegnato  di  far  osservare  al  di  Lei 
Figlio  alle  nozze  diCana.cbc  si  mancava  di  vino.  Chiediamo  per- 
ciò confidentemente  il  nostro  pane  giornaliero,  c comprendiamo 
in  queste  parole,  non  solo  le  necessità  , ma  anche  le  comodità 
temporali  in  vista  della  nostra  debolezza  , io  non  mi  oppongo  ; 
ma  almeno  non  dimentichiamo  di  essere  cristiani  c di  aspettare 
una  vita  migliore.  — Considerale  in  qual  rango  è collocata  siffat- 
ta petizione;  essa  sta  in  mezzo  all'orazione  domenicale,  in  mezzo 
alle  sette  dimande  : tutto  ciò  che  precede  c che  segue  è affatto 
spirituale. 

Prima  : noi  santifichiamo  il  nome  di  Dio,  noi  facciamo  voli 
pel  suo  regno  e ci  conformiamo  alla  sua  volontà  ; dopo  diman- 
diamo umilmente  la  remissione  dei  peccati,  la  protezione  divina 
contro  le  tentazioni  e la  liberazione  dal  male.  In  mezzo  a queste 
istanze  ve  n'ha  una  che  riguarda  le  temporali  bisogna,  clic  è per 
così  dire  tutta  assorbita  dalle  dimande  per  l’anima.  E d’altra 
parte  questo  pane  che  noi  chiediamo  è di  aoppio  significato  : ac- 
cennasi il  pane  con  che  alimentare  il  nostro  corpo,  ed  accennasi 
anche  al  nutrimento  dell'anima,  cioè  l'Eucaristia  clic  è il  vero 
pane  dei  figli  di  Dio  ; tanto  Gesù  Cristo  ba  voluto  tenerci  so- 
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spesi  nell’ aspettazione  di  beni  futuri  c della  vita  eterna!  Eppure 
noi  non  preghiamo  se  non  quaudo  gli  umani  bisogni  ci  sollecita- 
no. A forza  di  raccomandare  a Dio  le  nostre  sciagure  del  mondo, 
lo  sforzo  che  facciamo  per  impegnarlo  con  tutti  i santi  nei  nostri 
interessi,  fa  si  che  noi  vi  ci  attacchiamo  maggiormente.  In  que- 
sto modo  esciamo  dalla  chiesa , ove  pregammo,  non  tranquilli  , 
nè  rassegnali  alla  volontà  di  Dio,  nè  più  ferventi  per  la  sua  san- 
ta legge,  ma  più  premurosi  per  le  cose  di  questa  terra.  E se  i 
nostri  interessi,  le  sventare  nostre  volgono  alla  peggio , anziché 
rispettare  la  volontà  del  Creatore,  mormoriamo  in  segreto  e pro- 
viamo un  disgusto  che  sa  dello  sdegno. 

Cristiani,  io  stimo  che  abbiate  dimenticato  una  circostanza 
essenziale.  Il  Dio  che  voi  pregate  è egli  forse  un  idolo  da  cui 
pretendete  quanto  dimandale,  od  il  Dio  vero  che  deve  fare  di  voi 
ciò  ch'Esso  vuole?  Io  so  che  sta  scritto  ; a Dio  fa  la  volontà  di 
coloro  che  lo  temono  (1)».  Ma  è assolutamente  necessario  che 
essi  lo  temono,  e che  si  sottomettono  a Lui  nel  fondo  del  cuore. 

a L’orazione,  dice  san  Tomaso,  è un’elevazione  dello  spirito 
a Dio  « ascentio  mentii  in  Deum  (2).  » Di  conseguenza  appare 
manifesto,  conclude  l’angelico  Dottore,  che  quegli  non  prega  , il 
quale  non  elevandosi  a Dio,  dimanda  che  Dio  si  abbassi  a lui, -e 
che  negando  di  volere  ciò  che  Dio  vuole,  intende  persuader  Dio 
a volere  ciò  che  esso  uomo  vuole.  Chi  potrebbe  tollerare  tanta 
irriverenza?  E non  meno,  noi  uomini  carnali,  ricorriamo  ad  un 
altro  artificio:  se  non  ci  facciamo  osi  di  sperare  che  Dio  si  vol- 
ga ai  nostri  desideri!,  crediamo  poter  piegare  con  maggiore  fa- 
cilità la  Vergine  Beata  ed  i santi  e renderli  chinevoli  a noi,  me- 
diante le  adulazioni  delle  nostre  iodi  od  a forza  di  stancarli  colle 
nostre  pressanti  orazioni.  Nè  credete  che  io  esageri  : noi  trattia- 
mo coi  santi  come  se  fossero  persone  ordinarie,  a guadagnar  le 
quali  adoperiamo  una  certa  puntualità  in  prestar  loro  alcuni  pic- 
coli servigi,  e non  riflettiamo  punto  che  essi  sono  uomini  divini 
i quali  sono  entrali,  dice  Davide  (3),  nelle  potestà  del  Signore, 
negl’interessi  della  sua  gloria,  nei  sentimenti  della  sua  giustizia 
e della  sua  gelosia  contro  i peccatori,  come  pure  in  quelli  della 
sua  bontà  e della  sua  misericordia. 

Oh  Dio  ! e uomini  ingrati  abuseranno  essi  sempre  dei  be- 
nefici divini  e li  vedremo  sempre  tanto  ciechi  da  inasprire  con 
fallaci  rimedi  i loro  mali?  Quale  divozione  pertanto  è mai  code- 

(1) Ps.  CXL1V,  17. 

(2)  Quiesi.  83,  art.  1 ad  2. 

(3)  Pi.  70,  17. 

Ptrteaia  ■ Ut,  28 
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sta  per  la  Vergine  santissima  che  io  scorgo  praticata  dai  cristia- 
ni? Questi  creano  delle  leggi  o lo  osservano;  s'impongono  degli 
obblighi  e li  mantengono;  eppure  disprezzano  le  leggi  di  Dio, le 
violano  sfacciatamente,  e si  meritano  quella  terribile  maledizio- 
ne ebe  Dio  pronunciò  per  mezzo  del  suo  Profetaci).  « Disgrazia 
a voi  che  nelle  vostre  divozioni  cercate  non  la  mia  ma  la  vostra 
volontà,  il  perchè  io  detesto  lo  vostre  divozioni,  le  vostre  preci 
fanno  male  al  mio  cuore  e m'attristo  iu  tollerarlo  ».  Laboravisa- 
tlintnt.  Qual  religione!  Noi  crediamo  aver  tutto  fatto  per  la 
Beata  Vergine,  quando  abbiamo  innalzato  la  sua  gloria  al  di  so- 
pra di  tutti  i cori  degli  angeli,  e portata  la  sua  santità  fino  al- 
l'istante delia  sua  concezione.  Fratelli  miei,  lodo  il  vostro  zelo,  e 
ben  so  che  la  dignità  di  Maria  sorpassa  di  ben  mollo  ancora  tutti 
i vostri  pensieri , ma  se  la  macchia  originale  vi  eccita  tanto  or- 
rore da  non  poterla  soffrire  nella  Vergine,  e perchè  non  combat- 
tete in  voi  medesimi  l’avarizia,  l’ambizione,  l'alterigia,  la  sen- 
sualità che  ne  sono  le  sciagurate  conseguenze?  Taluno  è inquie- 
to se  non  ha  recitato  il  suo  rosario  e le  altre  sue  ordinarie  ora- 
zioni ose  nelle  decine  ha  omesso  per  inavvertenza  aleunUte  Afa- 
ria.  Io  non  lo  biasimo,  Dio  mi  guardi!  lodo  anzi  quesl'esattczza 
nell'esercizio  delle  sue  pratiche  religiose,  ma  chi  potrebbe  sop- 
portare che  colui  trascuri  infraliamo  quotidianamente  e coila 
massima  facilitò  quattro  o cinque  precetti  del  Decalogo , e senza 
scrupolo  calpesti  i più  sacrosanti  doveri  del  cristianesimo?  Stra- 
na illusione  cou  cui  il  nemico  del  genere  umano  ci  affascina! 
Questo  nemico  non  può  strappare  dal  cuore  dell'uomo  il  princi- 
pio di  religione,  che  vi  è profondamente  impresso  , ma  no  peri- 
coloso solletico  al  male  lo  distoglie  dal  bene,  e gli  fa  credere  di 
avere  soddisfatto  con  piccolo  pratiche  di  pietà  ai  gravi  obblighi 
che  la  religione  c'impone.  Disingannatevi,  o cristiani.  Pregate  la 
Beata  Vergine,  vo  ne  esorto  quanto  so  e posso.  Maria  ci  fortifi- 
cherà nelle  tentazioni.  Essa  ci  impetrerà  casti  sentimenti  che  ci 
sono  tanto  necessarii.  Essa  ci  otterrà  del  vino  pel  nostro  banchet- 
to,cioè  carità  nelle  nostre  azioni, coraggio  nelle  nostre  debolezze. 
Ma  ascoltate  come  la  Vergine  nelle  nozze  di  Cana  parla  a coloro, 
pei' quali  ha  tanto  pregalo:  Fate  cièche  mio  Figlio  vi  ordinerà[2].i> 
Quodcumqu»  d ‘Xeni  vubis,  facile. Io  intercedo,  ma  fate  ciò  ch'Egli 
dirà:  è a questa  condizione  che  voi  vedrete  il  miracolo  e l'e (Tello 
delle  mie  preghiere. Così  io  dico  a voi,o  fratelli:  aspettatevi  tutto 
da  Maria  se  voi  però  siete  disposti  di  fare  quanto  Gesù  vi  coman- 
derà, è questa  la  legge  che  Maria  stessa  vi  prescrive. 

ti)  Ts.  B8,  12,  13,  14. 

‘2)  Jan.  Il,  K. 
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Ma  odo  alcuni  di  voi  soggiungermi:  ove  mai  ci  spingete? 
traforerò  io  dunque  tutte  le  mie  orazioni  lino  a che  mi  sia  de- 
terminato di  convertirmi  intieramente  a Dio,  e vivrò  frattanto 
come  un  infedele?  No,  miei  cari,  recitate  pur  sempre  le  vostre 
orazioni,  amo  piuttosto  vedervi  praticare  delle  divozioni  imper- 
fette, anziché  abbiate  a spregiare  ogni  pratica  religiosa  e dimen- 
ticare che  voi  siete  cristiani.  Il  medico,  mentre  vi  trovate  op- 
pressi da  una  malattia  grave,  vi  ordina  medicine  forti,  ma  nel 
medesimo  tempo  non  vi  priva  di  rimedi  più  blandi.  Voi  allora 
preferite  questi  a quelli;  egli  vi  ammonisce  saviamente  che  cosi 
operando  non  risanerete  pienamente,  voi  vi  irritate  contro  di 
lui  o piuttosto  contro  voi  stessi  e gli  dite  apertamente  che  tra- 
lasccrcte  ogni  suo  (caliamento,  e lascerele  la  vostra  salute,  cioè 
la  vostra  cs  stenza,  in  abbandono.  Pure  il  vostro  medico  non  si 
adira , e riguarda  compassionevolmente  il  vostro  rancore  come 
una  conseguenza  o come  una  parte  del  male  che  vi  travaglia,  e 
vi  risponde:  Non  lo  fate,  prendete  almeno  sempre  questi  rimedi 
blandi  che  non  < i possono  nuocere  c ebe  sosterranno  alquanto  il 
vostro  fisico  oppresso.  Ed  in  tal  modo  io  parlo  a voi  : praticate 
queste  divozioni,  recitate  queste  preghiere,  io  desidero  meglio 
ciò  piuttosto  che  un  totale  oblio  di  Dio  e di  voi  medesimi.  Ma 
non  vi  appoggiale  su  colali  lievi  pratiche,  esse  impediscono  for- 
se, è vero,  una  maggiore  sventura,  cioè  l’assoluta  empietà  ed  il 
totale  disprezzo  di  Dio,  ma  sappiate  che  queste  non  vantaggiano 
la  vostra  guarigione,  c che  se  voi  vi  calcolate  gran  fatto,  trove- 
rete anzi  in  quelle  un  grave  ostacolo  per  conseguirla.  Imperoc- 
ché ascoltate  ciò  che  lo  Spirilo  Santo  ha  detto  delle  vostre  opere 
c delle  vostre  superstiziose  divozioni:  « Costoro  'non  cercano  la 
giustizia  e non  giudicano  saviamente;  costoro  confidano  nelle 
cose  equivalenti  al  niente  e si  abbandonano  a vani  sollazzi.  La 
tela  che  hanno  tessuto  è una  ragnatela,  e perciò,  dice  il  Signore, 
la  loro  tela  non  sarà  tale  da  rivestirli  e non  saranno  coperti  del- 
le loro  opere.  Le  loro  azioni  pertanto  sono  inutili,  ed  i loro  pen- 
sieri sono  pensieri  vani.  Costoro  camminano  per  una  via  di  de- 
solazione e di  rovine.  — Non  est  qui  invocet  justitiam,  nec  quid 
judicet  vere  : con/idunt  in  nihilo  et  loquuntur  vanitates....  Tela» 
arenae  texuerunt....  Teine  eorum  non  erunt  in  veitimenlum,  ne- 
que  operientur  operibus  suis  : opera  eorum,  opera  inutilia — cogi- 
tai ione  t eorum  cogilationes  inutiles...,  vastitus  et  contritio  in  viis 
eorum  (i). 

Tale  è la  giusta  sentenza  che  lo  Spirito  Santo  ha  pronun- 
ciato contro  coloro  che  collocano  la  loro  devozione  in  pratiche 
II)  la.,  »9,  «,  6,  7. 
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sì  meschine,  permettetemi  questa  frase,  e ebe  tuttavia  ncgligen- 
tano  i frutti  della  penitenza  giusta  i precetti  del  Vangelo.  La  di 
costoro  superficiale  pietà  non  sarà  capace  di  coprirli;  sarà  rive- 
lata la  loro  iniquità , c la  povertà  loro  li  farà  disonorali  : code- 
sti cattivi  servi  saranno  giudicali  da  sè  medesimi,  ed  i santi  che 
essi  hanno  invocato,  li  condanneranno  per  mezzo  dei  propri  esem- 
pi. Bramate  dunque  c volete  essere  devoti  alla  Vergine  Maria 
in  modo  che  questa  divozione  vi  sia  giovevole  ? Siate  casti,  pro- 
bi, caritatevoli  ; fate  giustizia  alla  vedova  ed  all’orfano,  proteg- 
gete l'oppresso,  soccorrete  il  povero  e consolale  l'afflitto.  Facen- 
do delle  opere  buone  in  abbondanza,  abbiate  cura  di  non  dimen- 
ticare le  necessarie.  Attaccatevi  alla  legge  ed  ai  precetti  di  Gesù 
Cristo  ; Quaeatmque  dixerxt,  facile  ; fate  ciò  ch'Egli  vi  comanda 
e voi  otterrete  ciò  ch'Egli  vi  promette. 
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CONCEZIONE  IMMACOLATA 

DI 

MAE1A  YK1&IIE 

dell’  abate 

N.  S.  BERGIER 


Ì sentimento  comune  de’  teologi  cattolici  la  santa  Vergine  Ma- 
ria madre  di  Dio  essere  stata  nel  concepimento  suo  preservata 
dalla  colpa  d’origine.  Questa  credenza  ha  per  suo  fondamento  : 

1. °  Il  sentimento de’più  rispettabili  Padri  della  Chiesa, che 
riferiremo  più  avanti. 

2. °  La  cautela  usata  dal  Tridentino  nella  sessione  V,  dove, 
affermando  che  tolti  i figliuoli  d'Adamo  nascon  macchiali  del 
peccato  originale,  dichiara  esser  sua  intenzione  di  non  compren- 
der tra  essi  la  Vergine  santissima.  La  stessa  credenza  avea  au- 
torizzata nel  1439  il  Concilio  di  Basilea  con  decreto  che  venne 
accolto  daU’oniversilà  di  Parigi  c da  un  sinodo  d’ Avignone  l’an- 
no 1457. 

3. °  I decreti  di  più  pontefici  che  approvarono  la  festa  della 
Concezione  della  Vergine  e l’uffizio  per  essa  composto  , e proi- 
birono di  predicare  ed  insegnare  la  dottrina  contraria  ; sic- 
come fecero  Sisto  IV,  Pio  V,  Paolo  V,  Gregorio  XV  , Alessan- 
dro VII. 

* Da  Pio  V testé  nominato,  Gregorio  XIII  e Urbano  Vili 
fu  condannata  la  seguente  proposizione  73  di  Baio  : Nemo,  prat- 
ter  Chrislum,  est  absque  peccalo  originali  : hinc  beala  Virgo  mor- 
tila est  propter  peccatimi  ex  Adam  contractum,  omnesgue  eius  af- 
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/lictionet  in  hoc  vita,  licul  et  aliorum  iustorum,  fuerunt  ultiones 
peccati  actualie  vel  originalii.  * 

Egli  pare  che  questa  festività  si  celebrasse  in  occidente  già 
sin  nel  secolo  IX  e sia  ancora  più  antica  in  oriente.  V.  Assenna- 
rti, Calcati,  unii'.,  I.  V. 

Imperò,  la  facoltà  teologica  di  Parigi  nel  1497  statuì  cou 
suo  decreto  che  nessuno  conseguito  avrebbe  il  grado  dottorale 
se  nou  giurasse  di  sostenere  l'immacolata  concezione;  e Io  stes- 
so fecero  le  più  dell’altre  università. 

Comecliè  questa  sentenza  non  sia  stata  formalmente  definita 
quale  articolo  di  fede,  pure  à si  consentanea  alla  cristiana  dottri- 
na, alla  riverenza  dovuta  a Gesù  Cristo,  considerarsi  come  cre- 
denza cattolica  c quasi  universale. 

I protestanti  levarono  la  voce  contro  siffatta  credenza,  nata 
negli  ultimi  secoli,  dicendola  formalmente  contraria  al  sentimen- 
to de*  padri  antichi  i quali  dichiararono  il  peccato  originale  es- 
sere stalo  trasfuso  in  tutti  quanti  i figliuoli  d’  Adamo,  salvo  Ge- 
sù Cristo.  Erasmo  avea  addotto  buon  numero  de'  lor  passi  ; il 
Basnagio  nella  sua  storia  della  Chiesa,  lib.  XVIII , c.  11,  e lib. 
XX,  c.  2,  fa  ogni  poter  suo  a provare  che  la  Chiesa  romana  su 
tal  punto  ha  cangialo  l'antica  dottrina  c si  ò apertamente  discostata 
dalla  tradizione, che  purda essa  risguardasi  qual  regola  della  fede. 
S'avvide  però  egli  medesimo  coma  tutti  i suoi  argomenti,  che  si 
riducono  a quelli  stessi  del  Dalleo,  son  meramente  negativi  nò 
costituiscono  piena  dimostrazione.  Non  avendo  i Padri,  dicòno 
questi  controversisti,  eccettuata  la  Beala  Vergine  allorché  par- 
larono dell'  università  della  colpa  originale,  gli  è come  se  aves- 
sero formalmente  insegnato  ch'Ella  ne  andò  macchiata  al  par  d'o- 
gni  altro  figliuolo  d' Adamo.  Falsa  conseguenza;  rispondiam  noi  : 
i Padri  non  trattarono  espressamente  la  quistione  se  là  Vergine 
sia  stata  o no  imm  me  dal  peccato  d'  origine  ; quando  avessero 
insegnato  formalmente  che  Ella  pure  vi  fu  avvolta,  i teologi  cat- 
tolici non  si  sarebbero  ardili  mai  abbracciare  I' opinione  con- 
traria. Se  l' avessero  formalmente  eccettuata,  l'immacolata  sua 
concezione  non  sarebbe  allora  più  semplice  opinion  teologica, 
ma  sì  domma  di  fede,  e la  Chiesa  cosi  avrebbe  definito  nel  Tri- 
dentino. Noi  concediamo  non  esser  questo  un  domma  di  fede; 
così  pur  dichiararono  i papi  Pio  V,  Gregorio  XV  ed  Alessandro 
VII,  vietando  però  di  dar  taccia  d'eretico  a chi  sostenesse  l’op- 
posta sentenza. 

Ma  è egli  vero  che  la  credenza  attuale  non  conti  a suo  so- 
stegno veruna  prova  tratta  nò  dalla  Scrilutta  nò  dalla  tradizio- 
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ne?  Nel  salalo  dell’angelo  indirizzalo  a Maria,  Lue.  I,  28,  la 
rote  greca  xeyjipmiijzar^  vale  non  solamente  pitna  di  gratin,  ma 
eziandio  formata  in  grazia.  E ben  Io  intese  Origene,  che  nella 
sua  omelia  VI  sopra  san  Luca,  a Non  mi  ricorda,  dice,  d’esser- 
mi  avvenuto  a quesio  vocabolo  iu  alcun  luogo  della  Scrittura; 
questo  saluto  non  fa  indiritto  a nessun  uomo,  a Maria  sola  ven- 
ne esso  riserbato.  » E nondimeno  era  stalo  detto  di  san  Giovan- 
ni Ballista  ir.  15,  che  sarebbe  ripieno  di  Spirito  Santo  (in  dal 
seno  della  madre  sua:  più  altamente  adunque  fu  privilegiata 
Maria.  Siam  d'avviso  che  Origene  sapesse  di  greco  quanto  i pro- 
testanti e,  per  avventura,  qualcosa  più. 

Nel  secolo  IV  Iroviam  detto  da  sant’  Anfilocbio  vescovo 
d’ Iconio,  Orai.  IV  in  ».  Deip.  et  Simeon.,  avere  Iddio  formato 
la  Vergine  santissima  senza  macchia  nè  colpa  di  sorta.  Nella  li- 
turgia di  san  Giovanni  Crisostomo, più  antica  del  santo,  chiamasi 
Maria  ex  omini  parte  inculpata.  Lebrun,  t.  IV.  Sant’ Ambrogio, 
in  pi.  CXV1II,  la  dice  esente  da  ogni  macchia  di  peccato. 

Nel  secolo  V,  san  Proclo,  discepolo  e successore  del  Criso- 
stomo, Orai.  VI  laudai,  et.  Genitr.,  dice  la  santissima  Vergine 
formata  d'un  fango  senza  sozzura.  A lui  giustamente  s'attribui- 
scono i tre  sermoni  sulla  Vergine  reputati  anticamente  lavoro 
di  san  Gregorio  taumaturgo,  e nei  quali,  per  confessione  del 
Basnagio,  s' insegna  la  stessa  dottrina.  San  Girolamo,  sul  salmo 
LXX1II,  dice  Maria  non  essere  stala  mai  avvolta  fra  le  tenebre 
ma  s)  sempre  nella  luce.  È noto  come  anche  sant' Agostino,  scri- 
vendo contro  i pelagiani,  I.  De  nat  et  grat.,  c.  36,  abbia  aper- 
tamente esclusa  la  divina  madre  dal  novero  delle  creature  infet- 
te di  peccato. 

Nel  VI.  san  Fulgenzio,  Scrm.  de  laud.  Mar.,  osserva  che 
l' angelo,  chiamando  Maria  piena  di  grazia,  dimostrò  che  per 
Essa  l' antico  decreto  di  vendetta  era  stato  assolutamente  rivo- 
calo. 

Nel  secolo  Vili,  san  Giovanni  damasceno  appella  la  santa 
Madre  di  Dio  paradiso  nel  quale  l’antico  serpente  non  potè  pe- 
netrare, Hom.  m nalre.  B.  M.  V.  E già  nel  VII,  imperando  E- 
raclio  Giorgio  di  Nicomedia  riguardava  la  festa  dell'immacola- 
ta Concezione  di  Maria  siccome  d antica  data,  e per  lo  manco 
dopo  quell'epoca  i Greci  appellarono  costantemente  Maria  pa- 
nacranta,  cioè  tutta  pura,  senza  macchia,  senza  peccato;  nè  que- 
sta credenza,  che  pur  tuttora  conservano,  pigliarono  essi  dalla 
Chiesa  romana.  Perchè  mai  dunque  i protestanti  sfogano  lor  bi- 
le soltanto  contro  di  noi  e a' Greci  non  fìalan  verbo?  Poiché  si 
presero  tanta  cura  di  riferire  ciò  che  avvisarono  far  conira  alla 
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nostra  credenza,  non  doreano  passare  sotto  silenzio  quando  sta- 
va a favore  della  medesima. 

Nessuno  ignora  come  nel  1387  la  controversia  della  imma- 
colata concezione  fe'gran  rumore  a Parigi,  e l'università  esclu- 
se dal  suo  corpo  i Domenicani,  sostenitori  dell'opinione  contra- 
ria. Hist.  de  i Églite  galiic.,  t.  XIV,  1.  41,  anno  1387.  Al  pre- 
sente que'  religiosi  tengono  la  credenza  comune. 
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Ai  nostri  Fratelli,  i Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi 
e Vescovi  di  tutto  I Universo  Cattolico. 


Pio  Papa  IX. 


Venerabili  Fratelli,  salate  ed  Apostolica  benedizione. 


Come  prima  non  certo  per  alcun  merito  Nostro,  ma  per 
arcano  consiglio  della  Provvidenza  divina  fummo  innalzati  alla 
sublime  Cattedra  del  Principe  degli  Apostoli,  e prendemmo  a 
governare  tutta  quanta  la  Chiesa,  ci  riesci,  o Venerabili  Fratel- 
li, di  estrema  consolazione  il  rilevare,  come  dorante  il  Pontifi- 
calo del  Nostro  Predecessore  Gregorio  XVI,  di  onoranda  memo- 
ria, siasi  mirabilmente  in  mito  l’ orbe  Cattolico  ridesto  il  desi- 
derio, ebe  dall’  Apostolica  Sede  fosse  alla  fine  con  solenne  sen- 
tenza dichiarato,  la  santissima  Madre  di  Dio  ed  amantissima  ma- 
dre nostra,  l’ Immacolata  Vergine  Maria,  essere  stata  senza  la 
macchia  originale  concepita.  Il  qual  piissimo  desiderio  assai  pa- 
lesemente testimoniano  e manifestano  le  domande  incessanti  fat- 
te, si  a Noi,  come  allo  stesso  Nostro  Predecessore,  con  cui  e 
Prelati  ragguardevoli,  ed  illustri  Capitoli,  e Comunità  Religio- 
se, fra  le  quali  l' inclito  Ordine  Domenicano,  ci  hanno  a gara 
sollecitato  per  potere  nella  sacra  Liturgia,  e soprattutto  nel  Pre- 
fazio  della  Messa  della  Concezione  di  Maria  santissima,  aggiun- 
gere e pubblicamente  pronunciare  la  parola  Immacolata.  Le  qua- 
li preghiere  furono  dal  Nostro  Predecessore  e da  Noi  stessi  vo- 
lonterosamente secondate.  Oltre  di  ciò,  o Venerabili  Fratelli, 
molti  di  Voi  non  restarono  di  scrivere  allo  stesso  Predecessor 
Nostro  ed  a Noi,  facendo  con  ripetute  inchieste  e premure  mol- 
tiplicate e raddoppiati  sforzi,  grande  istanza,  perchè  volessimo 
dichiarare  dottrina  cattolica,  essere  stato  del  tutto  immacolato 
ridenti  ■ ut,  29 
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il  Concepimento  della  Beatissima  Vergine  Maria  e da  ogni  mac- 
chia di  colpa  originale  assolutamente  immune.  Nè  mancarono  in 
questo  tempo  eziandio  uomini  per  ingegno,  virtù,  pietà  c dottri- 
na distinti, i quali  con  le  dotte  c laboriose  loro  scritture  recaro- 
no questo  argomento  c piissima  sentenza  in  tanta  luce,  da  mara- 
vigliarsi non  pochi,  come  dalla  Chiesa  c datiti  Apostolica  Sede 
non  venga  alla  santissima  Vergine  decretalo  un  onore  che  l'uni- 
versale pietà  dei  fedeli  è impaziente  di  potere  alla  stessa  Vergi- 
ne, per  solenne  giudizio  della  Chiesa  c Sede  medesima,  tributa- 
re. Per  fermo  assai  grati  e giocondi  riuscirono  questi  voti  a Noi, 
che  fin  dalla  tenera  età  nulla  alenano  di  più  caro,  nulla  di  più 
desideralo,  quanto  il  riverire  con  singolare  pietà  ed  ossequio  o 
con  l’ intimo  alTcllo  del  cuore  la  Beatissima  Vergine  Maria,  ed 
adoperarci  in  tutto  quello  che  sembri  conferire  all' accrescimen- 
to della  gloria  e del  culto  della  stessa  Vergiuc.  Per  la  qual  cosa 
fino  dal  bel  principio  del  supremo  Nostro  Pontificalo  con  somma 
alacrità  rivolgemmo  seriamente  tutti  i pensieri  c sforzi  Nostri  ad 
un  negozio  sì  rilevante,  nè  abbiamo  trascuralo  d' innalzare  a Dio 
O.  M.  umili  c ferventi  preghiere,  perchè  voglia  con  la  luce  del- 
la sua  grazia  illuminare  la  Nostra  mente  affine  di  poter  conosce- 
re quello  che  in  questo  soggetto  Ci  si  convenga  di  fare.  Noi  in- 
fatti  per  questa  speranza  soprattutto  Ci  affidiamo  che  la  Beatis- 
sima Vergine  voglia  avere  eziandio  delle  tristissime  e funestissi- 
me vicissitudini  Nostre  pietà,  poiché  il  colmo  de'  suoi  meriti  tra- 
valicò lutti  i cori  degli  Angeli  e giunte  fino  al  trono  della  Divini- 
tà, col  piede  vigoroso  schiacciò  la  testa  dell'antico  serpente,  e 
tra  Cristo  collocata  e la  Chiesa,  tutta  soavità  e misericordia  tras- 
se ognora  il  popolo  cristiano  da  qualsivoglia  calamità  estrema  e 
dalle  insidie  ed  assalti  di  lutti  i nemici,  cd  ebbe  dalla  rovina 
scampato.  E così  rignardando,  com’  6 usala,  con  1’  amplissimo 
affetto  del  materno  sno  animo  le  acerbissime  angustie,  stenti  e 
necessità  Nostre,  voglia  col  patrocinio  suo  verso  Dio,  che  è sì 
pronto  ed  efficace,  distornare  i flagelli  deli’  ira  divina  che,  a ca- 
gione dei  Nostri  peccati,  ci  percuotono,  e le  procelle  furiosissi- 
me dei  mali,  da  cui  con  indicibile  dolore  dell’animo  Nostro  c la 
Chiesa  trabalzata,  calmare  e disperdere,  convertendo  in  gaudio 
la  tristezza  Nostra.  Imperciocché  voi  conoscete  appieno,  o Vene- 
rabili Fratelli,  come  ogni  argomento  della  Nostra  fiducia  è nella 
santissima  Vergine  collocato,  quando  piacque  al  Signore  di  adu- 
nare in  Maria  la  pienezza  di  o gni  iene,  onde  avviene  che,  se  nul- 
la v’ ha  in  noi  di  tptran  za,  nulla  di  grazia,  nulla  di  salute,  da 
Lei  sappiamo  derivarci...  perchè  tale  è la  volontà  di  Colui,  il  guai 
volle  che  tutto  noi  avessimo  mediante  Maria. 
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Pertanto  Noi  abbiamo  fallo  scelta  di  alcune  persone  eccle- 
siastiche per  pietà  rispettabili,  e nelle  teologiche  discipline  ver- 
satissime, e di  alcuni  Venerabili  Nostri  Fratelli  Cardinali  di  san- 
ta Romana  Chiesa,  chiarissimi  per  virtù,  religione,  consiglio, 
prudenza  e perizia  delle  divine  cose,  confidando  loro  di  accura- 
tissimamente esaminare  da  ogui  lato  il  gravissimo  argomento 
secondo  la  loro  prudenza  e dottrina,  c quindi  riferire  a Noi  di- 
ligentissimamentc  la  loro  sentenza.  Mentre  poi  cosi  stanno  le  co- 
se, Noi  abbiamo  creduto  di  premere  le  splendide  vcsligia  dei 
Nostri  Antecessori,  ed  emularne  gli  esempli. 

Per  la  qual  cosa  Noi  indirizziamo  a Voi,  o Venerabili  Fra- 
telli, questa  lettera  per  istimolar  fortemente  l'egregia  Vostra 
pietà  ed  episcopale  sollecitudine,  facendovi  la  più  calda  istanza, 
perchè  ognun  di  Voi  secondo  il  parere  e la  prudenza  propria 
procuri  di  ordinare  nella  sua  Diocesi  e far  recitare  pubbliche 
preghiere,  affinchè  il  clementissimo  Padre  dei  lumi  degni  illu- 
strarci con  la  superna  chiarità  del  suo  spirito  c col  divino  alilo 
ispirarci,  c così  ci  sia  dato  di  prendere  in  un  negozio  sì  impor- 
tante quella  determinazione  che  possa  alla  maggior  gloria  del 
santo  suo  Nome,  onore  della  Beatissima  Vergine  ed  utilità  della 
Chiesa  militante  ridondare.  Desideriamo  poi  ardentemente  che 
Ci  significhiate  con  la  maggior  sollecitudine  che  vi  è possibile, 
da  qual  divozione  sia  animalo  il  Vostro  Clero  e popolo  fedele 
verso  la  Immacolata  Concezione  della  Vergine,  c quanto  arda 
che  ciò  sia  definito  dall'  Apostolica  Sede;  ma  soprattutto  gran- 
demente bramiain  di  conoscere.  Venerabili  Fratelli,  qual  sia  se- 
condo l’esimia  Vostra  sapienza,  il  sentimento  di  Voi  in  questo 
affare  ed  il  desiderio. 

E poiché  Noi  concedemmo  già  al  Clero  Romano,  che  pos- 
sa, in  luogo  di  quelle  che  vi  sono  nel  comune  Breviario,  reci- 
tare le  speciali  Ore  canoniche,  che  della  Concezione  della  Bea- 
tissima Vergine  furono  recentemente  composte  e pubblicate, 
perciò  con  questa  Lettera  Noi  vi  accordiamo  la  facoltà,  Venera- 
bili Fratelli,  che  possa  con  libertà  il  clero  della  vostra  Diocesi, 
se  così  gli  aggrada,  recitar  lecitamente  le  stesse  Ore  Canoniche 
della  Concezione  della  santissima  Vergine  che  ora  costuma  il  Cle- 
ro Romano,  senza  che  vi  bisogni  chiedere  a Noi  o alla  Nostra 
sacra  Congregazione  dei  Riti  colai  facoltà. 

Non  possiamo  menomamente  dubitare,  o Venerabili  Fra- 
telli, che  a cagione  della  singolare  Vostra  pietà  verso  la  santissi- 
ma Vergine  Maria  non  dobbiate  godere  di  rispondere  volontero- 
si ai  desiderii  Nostri  con  tolta  la  cura  e lo  zelo,  affrettandovi  di 
trasmetterci  le  opportune  risposte  che  vi  chiediamo.  Frattanto 
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abbiatevi  ad  augurio  di  ogni  grazia  celeste  e testimonianza  del- 
la singolare  benevolenza  Nostra  verso  diVoi,  l'Apostolica  benedi- 
zione, che  dall’  intimo  del  Nostro  cuore  a Voi,  Venerabili  Fra- 
telli, e a lutti  i fedeli  Cberici  e laici,  alla  vostra  vigilanza  rac- 
comandati, con  grande  amore  impartiamo. 

Dato  a Gaeta  il  2 febbraio  anno  1849,  terzo  del  Nostro 
Pontificato. 
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di  H . fi.  Il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 
che  promulga  la  concenslonc  di  «in  nuovo 


GIUBILEO  UNIVERSALE. 


Ai  Venerabili  Fratelli  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi , Vescovi 
ed  altri  Ordinarli  locali  che  sono  nella  grazia  e nella  comunione 
della  Sede  Apostolica. 


l’io  Papa  IX. 


Venerabili  Fratelli,  Salate  ed  Apostolica  Benedizione. 


Contemplando  l' intiero  mondo  cattolico  nella  sollecitudine 
e nell'  affetto  della  nostra  apostolica  carità,  a mala  pena  possiamo 
esprimere,  Venerabili  Fratelli,  da  quale  interna  tristezza  ci  sen- 
tiamo oppressi  nel  vedere  la  società  religiosa  c civile  d' ogni 
parto  in  deplorabile  guisa  sconvolta,  oppressa  e dilacerata.  Iufat- 
li  voi  ben  sapete  come  i popoli  cristiani  sono  afflitti  c perturba- 
ti sia  da  fierissime  guerre,  sia  da  intestine  discordie,  sia  da  pe- 
stilenziali malattie  sia  da  grandi  terremoti,  sia  da  altri  gravissi- 
mi mali.  E questo  è sopra  tutto  da  lamentarsi,  die  in  mezzo  a 
tanti  c non  mai  abbastanza  deplorabili  guai  c sciagure,  i figli 
delle  tenebre,  ebe  nella  loro  stirpe  sono  più  prudenti,  dei  figli 
della  luce,  accrescono  di  giorno  in  giorno  i loro  sforzi  per  fare 
con  frodi,  con  arti,  con  macchinazioni  una  guerra  a morte  con- 
tro la  Chiesa  Cattolica  c contro  la  salutare  di  lei  dottrina,  per 
estirpare  e distruggere  f autorità  di  ogni  legittimo  potere,  per 
depravare  e corrompere  gli  animi  e le  menti  di  tulli,  per  dilata- 
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re  in  ogni  dorè  il  mortifero  veleno  dell’  indiflercnlismo  e dell'In- 
credulità, per  mettere  a soqquadro  ogni  diritto  divino  ed  umano 
per  suscitare  ed  alimentare  le  dissensioni,  le  discordie  C le  insur- 
rezioni di  empie  rivolle,  per  commettere  ogni  turpe  delitto  ed 
ogni  più  crudele  misfatto,  non  lasciar  nulla  intentato  onde  toglier 
di  mezzo,  se  mai  fosse  possibile,  la  santissima  nostra  religione,  c 
sconvolgere  dalle  fondamenta  la  stessa  umana  società.  Laonde  in 
mezzo  a tanti  pericoli,  memori  che  per  singolare  bcncGcio  del 
misericordioso  Iddio  ci  venne  data  facoltà  nell'orazione,  siccome 
di  ottenere  ogni  bene,  di  cui  abbisognante,  cosi  di  allontanare 
qoe'  mali  che  leniamo,  non  abbiamo  tralascialo  d' innalzare  gli 
occhi  nostri  al  rnoule  eccelso  e santo,  da  dove  confidiamo  sarà  per 
derivarci  ogni  soccorso.  E nell'  umiltà  del  nostro  cuore  con  in- 
sistenti e fervorose  preghiere  non  cessiamo  di  supplicare  e scon- 
giurare Iddio  ricco  in  misericordia,  affinchè,  cessando  la  guerra 
in  ogni  parte  del  mondo,  c rimuovendo  ogni  dissidio  tra  i prin- 
cipi cristiani,  accordi  ai  loro  popoli  pace,  concordia  e tranquil- 
lità, e principalmente  ai  principi  medesimi  conceda  un  religio- 
sissimo zelo  di  difendere  sempre  più  e propagare  la  cattolica  fe- 
de e dottrina,  nel  che  sta  riposta  principalmente  la  felicità  dei 
popoli  ; e affinchè  liberi  principi  e popoli  da  tutti  i mali  onde 
sono  afflitti , e li  consoli  d'ogni  vera  prosperità  ; accordi  ai  tra- 
viali i doni  della  sua  celeste  grazia,  per  cui  dalla  strada  di  per- 
dizione ritornino  su  quella  della  verità  e della  giustizia,  e con 
sincerità  di  cuore  si  convertano  a Dio.  E benché  in  questa  no- 
stra alma  città  già  abbiamo  comandalo  che  fossero  falle  preghie- 
re per  implorare  la  divina  misericordia,  tuttavia,  seguendo  le 
illustri  pedate  de'  nostri  Antecessori,  abbiamo  stabilito  di  ricor- 
rere altresì  alle  preghiere  vostre  e di  tutta  la  Chiesa. 

Pertanto,  Venerabili  Fratelli,  vi  scriviamo  queste  lettere, 
colle  quali  chiediamo  alla  vostra  esimia  e specchiata  pietà,  che 
per  le  cause  anzidetto  eccitiate  con  ogni  sollecitudine  ed  ardore 
i fedeli  affiti  ali  alla  vostra  cura,  perchè  deponendo  il  peso  dei 
peccali  per  mezzo  della  vera  penitenza,  si  sforzino. di  placare 
con  preghiere,  digiuni,  limosino  od  altre  opere  di  pietà  lo  sde- 
gno del  Signore  irritato  dai  misfatti  dogli  uomini. 

Esponete  ai  fedeli,  come  ve  l’inspirerà  la  fervente  vostra 
pietà  e saggezza,  quanto  siano  abbondanti  le  misericordie  di 
Dio  per  tutti  quelli  che  lo  invocano;  qual  forza  abbia  la  pre- 
ghiera, se  noi  chiudiamo  ogni  accesso  ai  nemico  della  nostra  sa- 
lute per  volgerci  invece  a Dio.  La  preghiera,  per  dirlo  con  san 
Giovanni  Crisostomo,  « è la  fonte,  la  radice,  la  madre  di  innu- 
merevoli beni;  il  potere  della  preghiera,  spegno  le  Gamme,  met- 
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le  un  freno  al  furore  dei  leoni,  sospende  le  guerre,  fa  cessare  le 
battaglie,  calma  le  tempeste,  pone  in  fuga  i demonii,  apre  le 
porle  del  cielo,  spezza  i legami  della  morte,  caccia  le  malattie, 
allontana  le  disgrazie,  rassoda  le  città  crollanti  ; nè  flagelli  del 
Cielo,  Dè  tentativi  degli  uomini,  nè  alcun  altro  male  vi  ba  che 
resista  alla  preghiera  (1).  » Vivamente  poi  desideriamo,  o Ve- 
nerabili Fratelli,  che,  mentre  s'indirizzeranno  preghiere  ferven- 
ti al  Padre  delle  misericordie  per  le  cause  più  sopra  enunciate, 
voi  non  cessiate,  secondo  il  voto  delle  Nostre  lettere  encicliche 
del  2 febb.  1849,  in  data  di  Gaeta,  d'invocare  di  conserva  con 
lutti  i fedeli,  con  suppliche  c voti  ardenti  più  che  mai,  la  bon- 
tà di  questo  stesso  Padre,  affinché  si  degni  di  illuminare  la  no- 
stra mente  colla  luce  del  suo  Santo  Spirilo,  onde  Noi  possiamo 
recare  al  più  presto  sulla  Concezione  della  Santissima  Sindrc  di 
Dio,  l' immacolata  Vergine  Maria,  una  decisione  che  ridondi 
alla  maggior  gloria  di  Dio  c di  questa  stessa  Vergine,  nostra  Ma- 
dre amantissima. 

Acciocché  però  i fedeli  alle  vostre  cure  affidali  rechino  in 
queste  preghiere  un  fervore  più  ardente  c ne  raccolgano  frutto 
più  abbondante,  Noi  abbiam  voluto  aprire  ed  elargire  i tesori 
celesti,  di  cni  I’  Altissimo  ci  ha  conGdalo  la  dispensa.  Il  perchè, 
appoggiati  sulla  misericordia  di  Dio  Onnipotente  c sull'autori- 
tà de' suoi  santi  apostoli  Pietro  c Paolo,  in  virtù  del  potere  di 
legare  e di  sciogliere  che  il  Signore  ci  ha  concesso,  malgrado  la 
nostra  indegnità,  colle  Lettere  presenti  a lutti  e a ciascuno  dei 
fedeli  delle  vostre  Diocesi  dell'  uno  e dell'altro  sesso,  i quali  en 
tro  uno  spazio  di  tre  mesi,  clic  ciascuno  di  voi  dovrà  stabilire 
anticipatamente,  e che  sarà  da  computarsi  da  quel  giorno  che 
ognuno  di  voi  determinerà,  avranno  umilmente  confessali  i loro 
peccati  con  una  loro  sincera  detestazione, e,  purificali  dall'  asso- 
luzione sacramentale,  avranno  ricevuto  con  riverenza  il  San- 
tissimo Sacramento  deli' Eucaristia  e visitato  divotamenle  tre 
chiese  da  determinarsi  da  voi,  o una  di  esse  in  tre  riprese  dif- 
ferenti, pregandovi  divotamenle  per  qualche  tempo  secondo  la 
nostra  intenzione  per  l' esaltazione  e prosperità  della  nostra  san- 
ta Madre  Chiesa  e della  Sede  Apostolica,  c per  l'estirpazione  del- 
le eresie,  per  la  pace  e concordia  dei  Principi  cristiani,  per  la 
pace  c unità  di  tutto  il  popolo  cristiano,  e di  più  nello  stesso  in- 
tervallo, avranno  digiunato  nna  volta,  e fatto  qualche  elemosina 
ai  poveri  secondo  la  loro  divozione.  Noi  accordiamo  e concedia- 
mo un’  Indulgenza  in  forma  di  Giubileo,  che  potranno  applicare 
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a modo  di  suffragio  anche  alle  anime  del  Purgatorio.  E perchè 
poi  possano  fare  l’acquisto  di  questa  Indulgenza  anche  le  reli- 
giose e altre  persone,  che  vivono  in  chiostro  perpetuamente  co- 
me lutti  quelli  che  sono  detenuti  in  carcere,  o sono  impediti  da 
qualche  infermili)  del  corpo  od  altro  ostacolo  qualsiasi,  di  fare 
alcuna  delle  enunciate  opere,  diamo  facoltà  ai  Confessori,  che 
possano  cangiarle  in  altre  opere  di  pietà  o prorogarlo  in  altro 
tempo  vicino,  con  facoltà  eziandio  di  dispensare  dalla  Comunio- 
ne i fanciulli,  che  non  furono  ancora  ammessi  alla  prima  Comu- 
nione. Pertanto  vi  concediamo  la  facoltà,  che  in  questa  occasio- 
ne c durante  lo  spazio  già  dello  di  tre  mesi  solamente,  possiate 
accordare  per  la  nostra  autorità  Apostolica  ai  confessori  delle 
vostre  diocesi  tutte  quelle  stessissime  facoltà,  che  furono  da  Noi 
accordate  nell’  altro  Giubileo, conceduto  per  la  nostra  lettera  en- 
ciclica del  21  novembrel851  a voispedilac  pubblicata  colle  stampe, 
la  quale  incomincia  « Ex  aliis  Nottris,  » però  sempre  eccettualo 
tutto  ciò  che  venne  in  quelle  stesse  lettere  eccettuato.  Inoltre 
vi  accordiamo  il  potere  di  concedere  a tutti  i fedeli  delle  vostre 
Diocesi,  sia  laici,  sia  ecclesiastici  secolari  c regolari,  la  facoltà 
di  potersi  per  questo  eleggere  qualunque  sacerdote  confessore 
secolare  tra  gli  approvali,  c di  concedere  la  stessa  facoltà,  an- 
che alle  monache,  benché  esenti  dalla  giurisdizione  dell’Ordina- 
rio ed  alle  altre  donne  abitanti  dentro  clausura. 

Su  dunque,  venerabili  Fratelli, voi  clic  siete  chiamati  a par- 
te della  nostra  sollecitudine,  c siete  stabiliti  custodi  sopra  le  mu- 
ra di  Gerusalemme,  non  cessate  di  levare  la  voce  con  noi, giorno 
c notte,  verso  Iddio  Signor  nostro,  con  ogni  maniera  di  orazione 
e preghiera,  insiemea  rendimento  di  grazie,  c d'implorare  la  sua 
divina  misericordia,  perchè  rimuova  i flagelli  del  suo  sdegno  che 
meritiamo  per  i nostri  peccali,  c clemente  spanda  sopra  tutti  le 
ricchezze  della  sua  bontà.  Punto  non  dubitiamo,  che  voi  oltre 
ogni  misura  soddisferete  a questi  nostri  desideri  c dimande,  c 
siamo  sicuri  clic  tulli,  specialmente  gli  ecclesiastici  cd  i religio- 
si, le  monache  e gli  altri  fedeli  laici,  che  piamente  vivendo  cam- 
minano in  modo  degno  della  vocazione  a cui  sono  chiamati, saran- 
no per  presentare  a Dio  con  ardentissimo  afleito  di  pietà  le  loro 
preghiere  senza  intermissione.  Ed  affinché  Dio  cosi  supplicato, 
più  facilmente  presti  l'orecchio  alle  nostre  orazioni,  non  trala- 
sciamo, Venerabili  Fratelli,  di  ricorrere  ali'  intercessione  di  co- 
loro che  già  riportarono  la  palma,  e specialmente  c sempre  invo- 
chiamo l' immacolata  Vergine  Maria,  madre  di  Dio,  di  cui  non 
havvi  più  atta  e più  potente  interceditrice  presso  Dio,  c che  è 
madre  di  grazia  c di  misericordia  ; quindi  invochiamo  il  palroci- 
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nio  do'  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  c di  tatti  i Santi  del  cielo, 
che  in  ciclo  regnano  con  Cristo.  Nulla  poi  vi  stia  più  a cuore,  e 
vi  sia  più  caro  che  di  continuamente  esortare,  ammonire  ed  ec- 
citare con  raddoppiato  fervore  i fedeli  alla  vostra  cura  affidati, 
perchè  persistano  ogni  di  più  stabili  ed  inconcussi  nella  profes- 
sione della  fede  cattolica,  evitino  con  somma  diligenza  le  insidie, 
le  fallacie  e le  frodi  de'  nemici,  e con  piede  sempre  più  spedito 
camminino  per  la  strada  de’ comandamenti  di  Dio,  e si  guardino 
diligentissimamenle  dal  peccato,  da  coi  provengono  tatti  i mali 
nel  genere  ornano.  G perciò  non  tralasciale  mai  di  infiammare  di 
continuo  lo  zelo  specialmente  de’  parrochi,  perchè,  attendendo 
con  diligenza  o con  esattezza  al  proprio  dovere,  non  cessino  mai 
dall’ educare  ed  istruire  il  popolo  loro  affidalo  ne' santissimi  ru- 
dimenti c precetti  della  nostra  religiono  divina,  dal  diligentemen- 
te pascolarlo  coll'amministrazione  de’ Sacramenti,  c dali'csortare 
tutti  con  sana  dottrina. 

Finalmente,  come  pegno  di  tutti  i doni  celesti,  e come  te- 
stimonio della  nostra  ardentissima  carità  verso  di  voi,  ricevete 
I’  Apostolica  benedizione,  che  derivata  dall'  intimo  del  cuore  a- 
morosissimamente  compartiamo  a voi,  venerabili  fratelli, e a tat- 
ti i fedeli  chierici  e laici  alla  vostra  vigilanza  commessi. 

Dato  in  Roma  presso  san  Pietro  il  di  i,  agosto  dell'anno 
1854.  Del  nostro  Pontificalo  anno  IX. 

Pio  Papa  IX. 


P8Menia  - III,  30 


APPENDICE 

LETTERA  APOSTOLICA 

di  PIO  per  Divina  Provvidenza  PAPA  IX. 

INTORNO  ALLA  DOMMATICA  DEFINIZIONE 

DELL'  IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI  MARIA  MADRE  DI  DIO 


PIO  VESCOVO 

SERVO  DEI  SERVI  DI  DIO 
o perpetua  memoria  del  fatto. 


^Pueir  ineffabile  Iddio  le  cui  vie  sono  tutte  di  misericordia  e 
di  verità,  il  cui  onnipotente  volere  e la  coi  saggezza  forte  ag- 
gi ugno  tutte  le  cose  da  un  capo  all'altro,  e soavemente  le  dispo- 
ne, avendo  previsto  ab  eterno  la  luttuosissima  ruina  del  genere 
umano  per  Adamo  a lui  derivata,  e nei  riposti  misteri  che  nel- 
l’eternità si  sprofondano,  decretato  di  compierò  l'opera  prima  delia 
sua  infinita  bontà  in  un  sacramento  più  ancora  inarrivabile  per 
T incarnazione  del  Verbo,  affinché  misericordioso  in  certa  guisa 
contro  il  suo  stesso  proposito,  l’uom  tratto  in  colpa  dall'inganno 
diabolico  non  ne  venisse  miseramente  a perire,  ed  anzi  com'egli 
era  per  cader  prima  in  Adamo,  e tosto  vie  più  felicemente  anco- 
ra si  rilevasse:  da  principio  e innanzi  i secoli  tutti,  all’Unigenito 
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suo,  che  nella  pienezza  dei  (empi  doveva  nascerci  al  mondo,  una 
tal  Madre  elesse  e ordinava,  c di  tanto  amore  fra  tutte  le  crea- 
ture ornane  la  proseguiva,  che  in  Essa  sola  di  sua  pienissima  vo* 
lontà  riponeva  tutte  le  sue  compiacenze.  Epperò  in  Lei  di  gran 
lunga  al  di  sopra  di  tutti  gli  Spirili  angelici  e di  tutti  i Sauti, 
accumulava  dall'inesausto  tesoro  della  sua  stessa  divinità  la  più 
copiosa  abbondanza  che  fosso  mai  de’  suoi  doni  celesti;  dimodo- 
ché Dessa  adatto  libera  da  ogni  ombra  pur  della  colpa,  e tutta 
bella  e perfetta  dell'insita  sua  innocenza,  se  la  mirasse  al  sno  co- 
spetto purissimo:  innocenza  che, tranne  Lui  solo,  e fuor  ch'Egli 
solo  non  è dato  nè  di  comprendere,  nè  di  asseguire.  E conveniva 
per  vero;  che  cioè  di  tutti  gli  splendori  della  più  fulgida  santità 
Colei  rispondesse  mai  sempre,  ed  adatto  immune  della  stessa  labe 
d’origine,  ne  riportasse  vittoria  dell’antico  Serpente,  la  quale  fu 
così  tanta  e vcnerabil  Madre  a Dio  Padre,  che  1’  unigenito  suo 
Figliuolo,  cui  di  tutto  il  suo  cuore  Egli  ama  come  Sè  stesso  da 
Sè  generato,  dispose  darci  per  modo,  che  naturalmente  fosse  del 
pari  Figlio  comune  del  Padre  e della  Vergine;  quella,  dico,  cui 
Io  stesso  Figlio  elesse  farsi  sostanzialmente  per  madre,  e della 
quale  lo  Spirito  Santo  volle  ed  operò  ebe  concepisse  c nascesse 
Colui  dond'Egli  stesso  procede. 

La  quale  originale  innocenza  dell'angustissima  Vergine  ma- 
ravigliosamente con  ogni  pienezza  di  santità  attemperala,  al  lutto 
inerente  alla  dignità  della  Madre  di  Dio,  la  Cattolica  Chiesa,  che 
dallo  Spirito  Santo  ammaestrata  fu  in  ogni  tempo  colonna  e fir- 
mamento di  verità,  non  altramente  che  una  dottrina  divinamente 
ricevuta  e posseduta,  ed  anche  per  molle  ragioni  contenuta  den- 
tro il  deposito  della  Rivelazione,  per  fulgidissimi  fatti  essa  Chiesa 
non  cessò  mai  di  vie  più  spiegare  d'età  in  età,  proporla,  ed  aver- 
la in  cullo  d'ossequio.  Avvegnaché  questa  santa  dottrina  vigen- 
te dai  più  antichi  tempi,  c quasi  negli  animi  innata  di  tutti  i 
Fedeli,  e per  le  cure  cd  il  favore  di  Prelati  santissimi  maraviglio- 
samente diffusa  in  tutto  il  mondo  cattolico,  essa  Chiesa  ampia- 
mente allora  manifestò,  quando  non  dubitò  di  proporre  pubbli- 
camente alla  venerazione  ed  al  cullo  dei  fedeli  la  Concezione  del- 
la Vergine.  Col  qual  illustre  fatto  per  vero  la  Concezione  della 
medesima  Vcrgino  Maria,  come  singolare,  maravigliosa  e di  gran 
lungadiversadalla  comune  origine  degli  altri  uomini  tutti, c come 
pienamente  santa  rappresentava  ; poiché  la  Chiesa  , se  non  dei 
Santi,  non  celebra  giorni  festivi.  Per  lo  che  fu  pur  sempre  soli- 
ta adoperare,  tanto  negli  uffici  ecclesiastici,  quanto  nella  sua  li- 
turgia, c riferire  ai  primordi  di  questa  augustissima  Vergine  que- 
gli stessissimi  detti  della  Scrittura,  ove  vi  si  parla  della  Sapicn- 
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za  increata  : cd  a ragione  siccome  quella,  la  Vergine,  clic  per  un 
solo  cd  uno  stesso  decreto  fu  coll  etcrua  Sapienza  prestabilita  ab 
eterno. 

Ed  abbenchè  quasi  tutti  c dovunque  i Fedeli  addimostrino 
d'averla  ricevuta  ed  accetta  codesta  santa  dottrina,  cd  il  comu- 
ne studio  e desiderio  di  lutti  per  l'Immacolata  Concezione  della 
Vergine,  la  Santa  Romana  Chiesa,  madre  e maestra  di  tutte  le 
Chiese,  abbia  sempre,  ovunque  promosso;  tuttavia  e'v'  hanno  di 
Lei  tali  fatti,  che  degni  sono  d’essere  qui  raccordali  : essendo  des- 
sn  tanta  oltre  modo  la  sua  dignilìl,  tanta  l’autorità,  quanto  le  n'è 
dovuta  siccome  a centro  di  verità  o d'unità,  c nella  quale,  fu  so- 
lo inviolabilmente  custodita  la  religione,  onde  sorsero  tutte  le  al- 
tre Chiese  nel  mondo  ; c pertanto  la  stessa  Romana  Chiesa  nicn- 
t’ebbe  maggiormente  a cuore,  che  di  constatare,  difendere,  pro- 
muovere e rivendicar  io  ogni  più  eloquente  maniera  la  Immaco- 
lata Concezione  u il  suo  cullo.  Il  che  chiara  cd  ampiamente  com- 
provano c dichiarano  tanti  atti  insigni  dei  Romani  Pontefici  no- 
stri predecessori,  ai  quali  nella  persona  del  Principe  degli  Apo- 
stoli fu  divinamente  da  Cristo  nostro  Signore  la  suprema  cura 
ed  il  potere  affidato  di  pascer  gli  agnelli  e le  pecorelle,  di  con- 
fermare i fratelli , di  reggete  e di  governare  l'universale  sua 
Chiesa. 

E si  gloriarono  invero  altamente  i nostri  Predecessori  d'aver 
essi  d'autorità  propria  iuslituita  nella  romana  Chiesa  la  festività 
dell’Immacolata  Concezione,  con  uffizio  e messa  propria  , onde 
vieppiù  apertamente  veniva  asserita,  accresciuta  ed  onestala  co- 
desta  prerogativa  dell’immunità  dalla  colpa  d’origine:  onde  che 
ei  s'impromiscro  in  ogni  età  d’impugnarne  il  cullo,  e di  promuo- 
verlo con  ogni  loro  potere  là  dove  fosse  insinuilo, di  amplificar- 
lo sia  con  largite  indulgenze,  sia  colia  facoltà  concessa  a città, 
regni  c provincie  di  potersi  esse  scegliere  a propria  loro  patrona 
la  gran  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione, 
sia  coll'  approvar  Sodalizi,  Congregazioni,  c religiose  Famiglie 
ad  onore  instituite  dell’Immacolata  Concezione, sia  cull’esscr  lar- 
ghi d'encomi  alla  pietà  di  quelli,  che  vollero  erigere  monasteri  , 
orfanotrofi,  templi  ed  altari  col  titolo  dell'Immacolato  Concepi- 
mento, o con  interposto  giuramento  avessero  promesso  difender- 
la indefessamente.  S'aliegraron  pure  di  decretare  che  la  festa 
della  Concezione  dovesse  celebrarsi  da  tutta  la  Chiesa  con  rito  c 
solennità  propria  della  festa  della  Natività:  c che  la  stessa  festa 
della  Concezione  da  tutta  la  Chiesa  si  celebrasse  con  l ottava,  c 
da  lutti  santamente  si  venerasse  quel  giorno  come  di  precetto  ; 
c clic  ogn'anno  nel  dì  sacro  alla  Coneczion  della  Vergine  si  tc- 
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uose  Cappella  Pontificia  nella  Patriarcale  Nostra  Basilica  Libe- 
riana. li)  bramosi  (li  più  custodire  nel  cuor  de' fedeli  questa  dot- 
trina intorno  all'Immacolata  Concezione  della  Divina  Madre  c di 
più  accenderne  la  pietà  a venerare  la  stessa  Vergine  couceputa 
senza  macchia  d'origine,  si  allegrarono  di  accordar  volenterosis- 
simi la  facoltà  che  nelle  Litanie  Lanrctane  e nello  stesso  Prefazio 
della  Messa  venisse  cantato  l'Immacolato  Concepimento  della 
stessa  Vergine  e cosi  colla  legge  del  supplicare  si  venisse  n stabi- 
lire la  legge  del  credere.  Noi  pur  seguendo  i vestigi  di  sì  distinti 
Predecessori  non  solo  addollammo  c accogliemmo  quanto  essi 
piamente  e sapientemente  avevano  stabilito,  ma  ricordevoli  an- 
che della  istituzione  di  Sisto IV  abbiam  munito  dcU'autoriln  No- 
stra l'Officio  proprio  deH'lmmacolaln  Concezione  c con  animo 
lietissimo  l'uso  ne  concedemmo  alla  Chiesa  universa. 

Ma  essendo  le  cose  appartenenti  al  culto  intimamente  al 
proprio  obbielto  vincolate  e connesse,  né  finché  dubbio  e ambi- 
guo ne  è 1'obbiello,  rate  riuscir  potendo  nè  fisse,  perciò  i Roma- 
ni Pontefici  Predecessori  Nostri  con  ogni  impegno  ampliando  il 
culto  della  Concezione,  s'occuparono  indefessi  a dichiararne  e 
inculcarne  anche  l'obbielto  e la  dottrina.  Insegnarono  chiaro  ed 
aperto  che  la  festa  si  celebrava  della  Concezione  della  Vergine, 
e proscrissero  come  falsa  ed  alienissima  dalla  mente  della  Chie- 
sa l’opinione  di  coloro  che  | ensavaoo  ed  affermavano  venerarsene 
dalla  Chiesa  non  la  Concezione  ma  la  santificazione.  Nè  più  miti 
credettero  doversi  dimostrar  con  quegli  altri,  i quali  a indeboli- 
re la  dottrina  intorno  alla  Immacolata  Concczion  della  Vergine, 
idrata  una  differenza  tra  il  primo  e secondo  istante  e momento 
della  Concezione,  asserivano  che  si  celebrava  sì  bene  la  Conce- 
zione, non  però  quanto  a quel  primo  istante  e momento.  Poiché 
gli  stessi  Predecessori  Nostri  giudicarono  essere  lor  dovere  di 
conservare  c difendere  con  ogni  studio  tanto  la  festa  della  Con- 
cezione della  Vergine  beatissima,  quanto  la  Concezione  pel  pri- 
mo istante,  come  vero  oggetto  di  culto.  Quindi  le  parole  affatto 
decrelorie  onde  Alessandro  VII  nostro  Predecessore  dichiarò  la 
sincera  mente  della  Chiesa,  dicendo:  « Antica  è per  certo  verso 
« la  beatissima  Vergine  Madre  di  Dio  la  pietà  de'  l'edeli  i quali 
« sono  di  sentimento, che  l'anima  di  Lei,  nel  primo  istante  della 
« creazione  c infusione  nel  corpo,  fu,  per  grazip  speciale  e pri- 
n vilegio  di  Dio,  in  vista  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo 
« Redentore  dcll'uinan  genere,  preservata  immune  dalla  macchia 
a del  peccalo  originale,  c in  questo  sentimento  ne  celebrano  con 
k rito  solenne  c ne  festeggiano  la  Concezione  » (1). 

(1)  Alessandro  VII,  nella  Costituzione  Sollicitudo  omnium  Ecclesia- 
inni.  8 dicembre  1661, 
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Ed  ai  Nostri  Predecessori  stette  anche  sommamente  a cuo- 
re il  mantenere,  con  ogni  cura  e sollecitudine  c diligenza,  intera 
sempre  e invariabile  la  dottrina  intorno  all'Immacolata  Concezio- 
ne della  madre  di  Dio.  Poiché  non  solo  non  soffersero  essi  mai 
che  quella  dottrina  in  alcun  modo  da  qualsiasi  venisse  appuntala 
od  alterala  ; ma,  fattisi  più  oltre,  con  perspicue  dichiarazioni  rc- 
plicalamenle  promulgarono,  che  la  dottrina,  colla  quale  profes- 
siamo Immacolata  la  Concezion  della  Vergine,  è e per  suo  meri- 
to dee  considerarsi  come  appien  consonante  col  culto  ecclesiasti- 
co, e antica,  c universale , e di  tal  fatta  che  la  Romana  Chiesa 
pensò  di  conservare  e tener  viva,  e degna  sommamente  da  veni- 
re adoperata  nella  stessa  sarra  Liturgia  e nelle  pubbliche  preci. 
Nè  a questo  contenti,  onde  intiolala  restasse  la  stessa  dottrina 
dell’Immacolata  Concezion  della  Vergine,  proibirono  cou  ogni 
severità  il  potersi  difendere  l’opinione  contraria  a questa  dottri- 
na, sia  in  pubblico,  sia  in  privalo;  e quella  opinione  vollero  che 
fosse  come  trafitta  da  più  ferite.  E alle  replicale  ampissime  di- 
chiarazioni, perché  deboli  non  paressero,  aggiunsero  la  sanzione; 
le  quali  cose  tutto  in  queste  parole  comprese  il  sullodato  Ales- 
sandro Vii  nostro  Predecessore. 

« Considerando  Noi  che  la  Santa  Chiesa  Romana  celebra 
« solennemente  la  festa  della  Concezione  di  Maria  Vergine  sem- 
« prc  Immacolata,  e che  da  gran  tempo  ordinò  per  questa  festa 
« uno  speciale  e proprio  officio  secondo  la  pia,  devota  c lodevo- 
li le  instituzione  che  allora  fu  pubblicala  da  Sisto  IV  Nostro  Pre- 
« dccessore  ; e volendo  Noi  ad  esempio  dei  Romani  Pontefici 
« Nostri  Predecessori  prestar  favore  a questa  lodevole  pietà  e de- 
ci vozione  e alla  festa  e culto  secondo  essa  tribolato,  non  mai  al- 
le terato  nella  Romana  Chiesa  dopo  la  instituzion  di  quel  culto  ; 
a come  anebe  mantenere  questa  pietà  e devozione  di  venerare  e 
u celebrare  la  beatissima  Vergine  preservata  dal  peccalo  origina- 
ti le  per  la  grazia  preveniente  dello  Spirilo  Santo;  c bramando 
« Noi  di  conservare  nel  gregge  di  Cristo  l'unità  dello  spirito  nel 
u vincolo  della  pace,  sedate  le  contese  e gli  affronti  c tolti  gli 
u scandali  ; ad  istanza  c per  le  preghiere  a Noi  presentate  dai  pre- 
ci fati  Vescovi  coi  Capitoli  delle  lor  Chiese,  dal  Re  Filippo  e dei 
« suoi  Regni,  rinnoviamo  le  Costituzioni  e Decreti  pubblicali 
« dai  Romani  Pontefici  Nostri  Predecessori  e principalmente  da 
« Sisto  IV,  da  Paolo  V e da  Gregorio  XV  in  favore  della  senten- 
ti za  colla  quale  si  asserisce  che  l'Anima  della  beala  Vergine  Ma- 
il ria  nell'istante  della  sna  creazione  e sua  infusione  nei  corpo.fu 
« arricchita  della  grazia  dello  Spirilo  Santo,  e preservala  dal 
« peccalo  originalc;comc  anche  in  favore  della  festa  c culto  dcl- 
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« la  Concezione  della  slessa  Vergine  Madre  di  Dio,  prestato,  se- 
« condo  che  si  espone  più  avanti,  giusta  questa  pia  sentenza,  e 
« ordiniamo  che  si  osservi  sotto  le  censure  e pene  contenute  ncl- 
« le  predette  costituzioni. 

a Coloro  poi,  tutti  e singoli  i quali  continueranno  ad  inter- 
« pretare  le  predette  Costituzioni  e Decreti  in  modo  da  scemar 
a il  favore  che  per  esse  alla  detta  sentenza,  e alla  festa  ossia  al 
« cullo  secondo  essa  sentenza  si  porge  ; o coloro  che  osassero  ri- 
« chiamarea  disputa  questa  stessa  sentenza,  festa  oculto;  o con- 
« trociò  in  alcun  modo,  direttamente  o indirettamente,  o sotto 
« qualsiasi  pretesto, anche  di  esaminarne  la  definibililà.o  di  glos- 
« sare  od  interpretare  la  Sacra  Scrittura,  o i Santi  Padri,  o i 
« Dottori;  infine,  sotto  qualunque  altro  pretesto  od  occasione,  in 
« iscritto  od  iu  voce,  parlare,  predicare,  trattare,  dispulare.de- 
« terminando  contro  ciò  od  asserendo  qualche  cosa,  o recando 
« argomenti  in  contrario  e lasciandoli  non  sciolti,  o discutendo 
« in  altro  qualsiasi  modo  impensato;  oltre  le  pene  e censure  con- 
ci tenute  nelle  Costituzioni  di  Sisto  IV,  alle  quali  vogliamo  ch'ei 
« vadano  soggetti  e assoggettiamo  per  le  presenti  ; vogliamo  pu- 
lì re  che  di  tratto  senz'  altra  dichiarazione  restino  privi  della  fa- 
ci colti  di  predicare,  di  leggere  od  insegnare,  e di  spiegare  pub- 
« blicamente,  e restino  anche  privi  di  voce  attiva  e passiva  in  o- 
« gni  elezione  qualunque  ; c di  tratto  senz'  altra  dichiarazione 
cc  incorrano  le  pene  di  perpetua  inabilità  a predicare,  a leggere 
« ossia  insegnare  e a spiegare  pubblicamente  ; dalle  quali  pene 
« non  possano  essere  assoluti,  o sopra  di  esse  ottener  dispensale 
« non  da  Noi  stessi  o dai  Romani  Pontefici  Nostri  successori  ; e 
« vogliamo  parimente  cb'ei  restino  soggetti, come  per  le  presen- 
« ti  li  assoggettiamo,  alle  altre  pene  che  potessero  venire  inflitte 
« dall'  arbitrio  Nostro  e dei  medesimi  Romani  Pontefici  Nostri 
« Successori,  rinnovando  le  sovra  menzionate  Costituzioni  o De- 
ci crcti  di  Paolo  V e di  Gregorio  XV. 

« E proibiamo  sotto  le  pene  e censure  contenute  nell’Indice 
« dei  libri  proibiti, e vogliamo  e ordiniamo  che  di  tratto  senz’al- 
ci tra  dichiarazione  siano  tenuti  per  espressamente  proibiti  quei 
« libri,  nei  quali  la  suddetta  sentenza,  e la  festa  o culto  secondo 
a essa  sentenza  si  mette  in  dubbio, o in  alcun  modo, come  sopra, 
« qualche  cosa  si  scrive  o si  spiega  contro, o vi  si  contengono  e- 
« spressioni,  arringhe,  trattati  e dispute  contrarie,  messe  in  luce 
a dopo  il  sullodato  Decreto  di  Paolo  V o da  uscire  in  seguito  co- 
« mechesia.  » 

Tutti  poi  sanno  con  quanto  impegno  questa  dottrina  intor- 
no all’  Immacolata  Concezione  della  Vergine  Madre  di  Dio  sia 
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sl.ita  «'sposta,  insognata  c difesa  da  specchiatissime  Religiose  Fa- 
miglie e dalle  più  celebri  Aceadcniie  Teologiche  e da'più  insigni 
Dottori  ili  sacre  lettere.  Tulli  san  parimente  quanto  siano  stali 
solleciti  i saeri  Pastori  di  professare  aperto  o pubblicamente  an- 
« he  negli  erelesiastiei  concili  che  la  santissima  V ergine  Maria  Ma- 
dre di  Dio  pei  preveduti  meriti  di  Cristo  Redentore  non  mai  fu 
soggetta  al  peccato  originale,  ma  totalmente  fu  preservata  dalla 
colpa  d’  origine  ; c perciò  redenta  in  modo  più  sublime.  Alle 
quali  ragioni  si  aggiunge  qucst’altra  certo  gravissima  c affatto 
importantissima  che  anche  lo  stesso  Tridentino  Concilio,  quando 
emanava  il  dogmatico  decreto  sul  peccato  originale, nel  quale  se- 
condo le  testimonianze  delle  sacre  Scrittore  e dei  Santi  Padri  e 
de’ più  illustri  Concili  stabili  e delini  che  lutti  gli  uomini  nasco- 
no infetti  di  colpa  originale,  pure  solennemente  dichiarò  in  quel 
decreto  non  essere  sua  intenzione  di  comprendere  in  qocl  decre- 
to e in  tanta  ampiezza  di  definizione  la  beata  c immacolata  Ver- 
gine Maria  Madre  di  Dio.  Poiché  con  questa  dichiarazione  i Pa- 
dri Tridentini  indicarono  a sufficienza  secondo  le  circostanze  di 
cose  e di  tempi  che  la  stessa  Beatissima  Vergine  fu  libera  dalla 
colpa  d’  origine,  c perciò  chiaramente  significarono  che  nulla 
dalia  tradizione,  nulla  dall’ autorità  de’  Padri  poteasi  giustamen- 
te arrecare,  che  scemi  in  alcun  modo  la  prerogativa  di  sì  distin- 
ta Vergine. 

Illustri  monumenti  infatti  della  veneranda  antichità  della 
Chiesa  orientale  ed  occidentale  sono  validissima  prova  che  que- 
sta dottrina  intorno  all’Immacolato  Concepimento  della  Beatissi- 
ma Vergine,  sempre  più  spiegata,  dichiarala, confermata, e pres- 
so tutti  i popoli  e nazioni  del  cattolico  mondo  propagata  in  mo- 
do maraviglioso,  sempre  si  trovò  nella  Chiesa  come  ricevuta  dai 
maggiori  e insignita  del  carattere  di  dottrina  rivelata.  Poiché  la 
Chiesa  di  Cristo  custodilricc  fedele  c vindice  de’dogmi  affidatile, 
nulla  in  questi  mai  cambia, nulla  diminuisce,  nulla  aggiungeva 
con  fedeltà,  sapienza  e sollecitudine  coltivando  le  antiche  cose 
quante  nc  piantò  l’ antichità  c ne  seminò  la  fede  dc’l’adri,  s’ado- 
pera a purgare  c ripulire  per  modo  che  quei  primi  dogmi  di  ce- 
leste dottrina  possano  ricevere  evidenza,  luce,  brio  : ma  ne  ri- 
tengano insieme  la  pienezza,  l’integrità,  la  proprietà,  c crescano 
bensì  ma  sempre  nel  suo  genere,  cioè  nello  stesso  dogma, nel  me- 
desimo significalo,  nello  stesso  concetto. 

I Padri  invero  e gli  scrittori  ecclesiastici  eruditi  nella  di- 
vina parola  ninna  altra  cosa  ebbero  più  a cuore  quanto  nei  libri 
da  essi  composti  a spiegar  le  scritture,  a difendere  i dogmi  e ad 
ammaestrare  i fedeli,  lodare  a gara  c magnificare  in  molti  c ma- 
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ravigliosi  modi  la  ineffabile  santit.5  o dignità  della  Vergine,  e la 
tua  preservazione  da  ogni  maerbia  di  colpa,  c la  insigne  villoria 
tua  sul  nefando  nemico  dell’  uroan  genere.  Per  lo  che  riferendo 
essi  le  parole  colle  quali  Dio  fin  dai  principi  pel  mondo,  annun- 
ziando ai  mortali  da  giustificarsi,  i rimedi  preclari  della  sua  pie- 
tà, dell'  ingannatore  serpente  fiaccò  1'  audacia,  e del  genere  no- 
stro maravigliosamente  rialzò  la  speranza  ron  dire  Inimicitias po- 
rtarti inler  le  et  mvlierem  ; semen  luum  el  semiti  illius,  insegnaro- 
no ebe  in  forza  di  questo  divino  oracolo  fu  chiaramente  e aper- 
tamente indicato  il  misericordioso  Redentore  dell'  uman  genere, 
cioè  I'  Unigenito  Pigliuol  di  Dio  Cristo  Gesù,  e designala  la  bea- 
tissima di  Lui  madre  Vergine  Maria  ; e nel  momento  medesimo 
le  stessissime  inimicizie  dell'  uno  e dell'  altra  contro  il  demonio 
indicò  solennemente.  Laonde  siccome  Cristo  mediatore  di  Dio  e 
degli  uomini  assunta  l' umana  natura,  cancellando  il  decreto  con- 
tro di  noi  fatto,  lo  adisse  trionfando  alla  croce  : cosi  la  santissi- 
ma Vergine,  di  strettissimo  c indissolubil  vincolo  congiunta  ron 
Lui,  e con  Lui  mantenendo  perpetue  le  inimicizie  contro  il  vele- 
noso serpente,  e di  lui  riportando  un  pieno  trionfo,  con  imma- 
colato piè  ne  infranse  il  capo. 

Questo  egregio  c singoiar  trionfo  della  Vergine  c la  eccel- 
lentissima innocenza  c purità  e santità,  c preservamenio  da  ogni 
neo  di  colpa  e la  ineffabile  abbondanza  e grandezza  d'ogni  celeste 
grazia,  virtù  e privilegio  videro  que’  Padri  ora  in  quell'  arca  di 
Noè  che  fabbricala  per  divino  comando  andò  affatto  salva  ed  in- 
colume dal  comone  naufragio  del  mondo  tutto  ; ora  io  quella 
scala,  cui  vide  Giacobbe  da  terra  toccare  il  cielo,  pe'cui  gradi 
ascendevano  e discendevano  gli  Angeli  di  Dio,  sulla  cui  cima 
stavasi  assiso  lo  stesso  Signore  ; or  in  quel  rovo,  cui  vide  Mose 
ardere  d’ ogni  parte  in  luogo  santo,  e fra  le  crepitanti  fiamme 
del  fuoco  non  già  abbruciare  o soffrire  perdita  quantunque  mi- 
nima, ma  verdeggiar  rigoglioso  e fiorire  ; or  in  quella  inespu- 
gnabii  torre  a vista  del  nemico,  dalla  qual  pendono  ben  mille 
scudi  e ogni  fornimento  dei  forti  ; or  in  quel  chiuso  orticello, 
non  violato,  nè  corrotto  mai  da  alcuna  frode  od  insidia  ; or  in 
quella  luminosa  città  di  Dio  che  ha  i fondamenti  sui  monti  san- 
ti ; or  in  quell’augustissimo  tempio  di  Dio  che  sfavillante  dei  di- 
vini splendori  tutto  è ripieno  della  gloria  del  Signore  ; or  in  al- 
tre figure  innumerevoli  di  colai  genere,  nelle  quali  l'eccelsa  di- 
gnità della  Divina  Madre  e la  sua  illibata  innocenza,  c la  santità 
non  mai  tocca  di  nèo  solennemente  designala  ravvisarono  i Padri. 

A descrivere  questa  somma  e originale  integrità  della  Ver- 
gine della  quale  è nato  Gcsù,adopcrando  i medesimi  Padri  il  Im- 
pancai! - Ut,  31 
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guaggio  dei  Profeti, meglio  non  seppero  celebrare  l’augusta  Ver- 
gine ebe  qual  pura  colomba,  e saula  Gerusalemme,  e irono  ec- 
celso di  Dio,  e arca  di  santificazione,  o casa  cui  fabbricò  per  tè 
I'  eterna  Sapienza,  c Regina  ebe  ricca  di  delizie  c appoggiala  al 
suo  diletto,  speciosa  e a Dio  tanto  cara  nè  tocca  pur  mai  da  al- 
cun' ombra  di  colpa.  Ripensando  poi  seco  stessi  i Padri  c scrit- 
tori della  Chiesa  che  la  beatissima  Vergine,  quando  l'angelo  Ga- 
briele a Lei  annunziò  la  sublimissima  dignità  di  Madre  di  Dio,  a 
nome  e per  romando  delio  stesso  Dio  fu  chiamala  piena  di  gra- 
zia, insegnarono  che,  con  questo  singolare  e solenne  saluto  non 
udito  mai  prima,  si  volca  mostrare  ebe  la  Divina  Madre  fu  la 
sede  di  tutte  le  grazie  celesti,  e adorna  di  tutti  i carismi  del  Di- 
vino Spirito,  fu  anzi  di  quei  carismi  come  un  tesoro  infinito  e 
un  abisso  inesausto  ; così  che  un  sol  punto  soggetta  a maledizio- 
ne, e partecipe  col  Figliuolo  di  una  benedizione  perpetua  da  E- 
lisabetta  animata  dello  Spirilo  Santo  meritò  di  udire  : Tu  sei  be- 
nedilla Ira  le  donne,  e benedetto  il  frullo  del  tuo  ventre. 

Quindi  dedussero  i Padri  la  sentenza  solenne  insieme  e con- 
corde che  la  Vergine  gloriosissima,  alla  quale  fece  rose  grandi 
Colui  che  è potente,  risplcndette  di  tal  copia  d’ogni  dono  ceio- 
sie, di  tal  pienezza  di  grazia,  di  tale  innocenza,  per  cui  fu  come 
ineffabile  miracolo  di  Dio,  anzi  l’apice  d' ogni  miracolo  e fu  de- 
gna madre  di  Dio,  e avvicinandosi  allo  stesso  Dio  quanto  più  na- 
tura creata  il  consente,  riuscì  maggior  d’ogni  lode,  che  dagli  uo- 
mini o dagli  ageli  possa  a lei  tributarsi.  E a provare  perciò  l'o- 
riginale innocenza  e santità  della  Divina  Madre,  spesso  non  solo 
la  paragonarono  i Padri  ad  Èva  per  anco  vergine,  per  anco  in- 
nocente, per  anco  incorrotta,  nè  ingannala,  per  amo  dalle  mor- 
tifere insidie  del  frodolentissimo  serpe,  ma  con  una  rcrla  varie- 
tà di  parole  e concetti.  La  preferirono  a lei. Perchè  Èva  misera- 
mente acconsentendo  al  serpente  cadde  dalla  originale  innocenza 
e di  lui  diventò  schiava;  ma  la  Vergine  Beatissima  sempre  cre- 
scendo il  dono  originale  senza  aver  pur  mai  dato  ascolto  al  ser- 
pente, colla  virtù  da  Dio  ricevuta,  del  serpente  distrusse  il  po- 
tere c la  forza. 

Per  la  qual  cosa  non  mai  cessarono  i Padri  di  chiamar  la 
Dìrina  Madre  or  giglio  fra  le  spine,  or  terra  non  tocca,  vergi- 
nale, illibata,  immacolata,  sempre  benedetta,  libera  d' ogni  infe- 
zione di  colpa,  quella  da  cui  si  formò  il  nuovo  Adamo;  or  irre- 
prensibile, lucidissimo  e amenissimo  paradiso  di  innocenza,  d'im- 
mortalità, di  delizie  lavoralo  da  Dio  medesimo  e difeso  da  ogni 
insidia  di  velenoso  serpente  ; or  legno  incorruttibile  cui  non  po- 
tè mai  contaminare  il  verme  della  colpa  ; or  fonte  non  mai  fan- 
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(roso,  suggellalo  colla  virtù  dello  Spirilo  Saalo;  or  divinissimo 
tempio;  or  tesoro  d' immortalità;  or  unica  e sola  figliuola  non  di 
morto,  ma  di  vita,  germe  non  d‘  ira,  ma  di  grazia  ebe,  contro 
le  stabilite  comuni  leggi,  da  corrotta  radice  ed  infetta  per  sin- 
golare provvidenza  divina  sempre  verdeggiante  fiorì.  Ma  quasi 
non  bastassero  queste  imagini,  benché  sceltissime,  con  adequa- 
te c precise  sentenze  pronunziarono,  che  quando  di  peccato  si 
tratta,  noo  si  deve  fare  allusione  alcuna,  benché  lontanissima, 
alla  santa  Vergine  Maria,  alla  quale  fo  data  più  grazia  appunto 
per  vincere  da  ogni  parte  il  peccato;  or  confessarono  chela  glo- 
riosissima Vergine  vivificatrice  de'  posteri,  segregala  dal  secolo, 
preparala  per  sé  dall’ Altissimo;  e pronunziata  da  Dio,  quando 
disse  al  serpente:  Porrò  inint'ciz'e  fra  te  e la  donna,  la  quale  di 
certo  schiacciò  il  velenoso  capo  dello  slesso  serpente;  e afferma- 
rono perciò  che  la  stessa  beatissima  Vergine  fu  per  grazia  esento 
da  ogni  macchia  di  peccato,  e libera  d’ ogni  infezione  e di  corpo 
e di  animo  e d' intelletto,  o che  sempre  conversò  con  Dio  e in 
sempiterna  alleanza  a Lui  unita,  non  mai  fu  nelle  tenebre  ina 
sempre  nella  luce  e riuscì  per  ciò  acconcio  abitacolo  a Cristo 
non  pei  pregi  del  corpo,  ma  per  la  grazia  originale. 

Vi  si  aggiungono  sceltissimi  concetti  coi  quali  assicuraro- 
no quauli  parlavano  della  Concezione  della  Vergine,  che  la  na- 
tura ha  ceduto  alla  grazia  e che  vacillante  si  arrestò,  non  osan- 
do andar  più  innanzi  ; dovendo  accadere  che  la  Vergine  Madre 
di  Dio  non  dovesse  da  Anna  essere  conceputa  prima  che  la  gra- 
zia producesse  suo  fruito;  contenendo  che  fosse  conceputa  come 
la  primogenita,  dalla  quale  dotea  concepirsi  il  primogenito  d'o- 
gni  creatura.  Assicurarono  che  la  carne  della  Vergine  tolta  da 
Adamo,  non  contrasse  le  macchie  di  Adamo,  c che  perciò  la  bea- 
tissima Vergine  è un  tabernacolo  creato  dallo  stesso  Dio,  lavora- 
to dallo  Spirito  Santo,  opera  veramente  purpurea  che  qnel  nuo- 
vo Bescleel  ornò  variamente  e (rapunsc  a oro;  che  essa  è e me- 
ritamente si  celebra  come  colei  che  riuscì  la  prima  opera  degna 
di  Dio,  evitò  gli  infocati  dardi  del  maligno,  e bella  per  natura, 
c da  ogni  maccbia  affatto  esente,  come  aurora  sfavillante  in  ogni 
sua  parte,  venne  al  modo  nell’  Immacolata  sua  Concezione.  Non 
era  infatti  deccnlo  che  quel  vaso  di  elezione  venisse  contaminato 
delle  consuete  lordure,  perchè  troppo  differendo  dagli  altri,  co- 
municò per  uaiura  bensì,  non  per  colpa  ; era  anzi  troppo  decen- 
te che  siccome  l' Unigenito  ebbe  in  cielo  un  Padre  cui  adorano  i 
Serafini  tre  volle  santo,  così  avesse  in  terra  una  madre  che  non 
un  solo  istante  fosse  rimasta  priva  del  candore  di  santità.  E que- 
sta dottrina  le  menti  e gli  animi  de' maggiori  talmente  occupò 
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che  invalse  presso  di  loro  un  singolare  e affatto  utaraviglioso  mo- 
do di  esprimersi  con  cui  spessissimo  a gara  chiamarono  la  Ma- 
dre di  Dio  immacolata  c per  ogni  verso  immacolata,  innocente 
c innocentissima,  illibata  e sotto  qualunque  aspetto  illibata,  san- 
ta c scevra  del  tutto  da  ogni  macchia  di  colpa,  tutta  pura,  tutta 
intemerata,  modello  anzi  di  purità  e d' innocenza,  piu  bella  del- 
la bellezza,  più  elegante  dell'eleganza,  più  santa  della  santità,  e 
sola  santa,  c purissima  d'  anima  c di  corpo,  che  sorpassò  ogni 
integrità  e virginità  e fatta  essa  sola  il  soggiorno  di  tutte  quante 
le  grazie  del  Santissimo  Spirito;  la  quale,  solo  Dio  eccettuato, 
riuscì  a lutti  superiore,  e di  sua  natura  più  bella,  più  compiu- 
ta c più  santa  degli  Slessi  Cherubini  e Serafini  c di  lutto  l’eser- 
cito dogli  Angeli,  tantoché  a lodarla  non  valgono  nè  le  terrene 
lingue  nò  le  celesti.  Il  qual  modo  di  esprimersi  passò,  come  nes- 
sun l' ignora,  quasi  spontaneo  ai  monumenti  della  santissima  li- 
turgia e negli  uflìcii  divini,  c in  essi  a mano  s’  incontra  e vi  do- 
mina largamente,  quando  vi  si  ini  oca  la  divina  Madre  c visi  de- 
canta come  unica  colomba  d'incontaminata  bellezza;  come  rosa 
sempre  borente,  o in  ogni  lato  purissima  c sempre  immacolata 
e sempre  beala;  e vi  si  celebra  come  un'innocenza  che  non  mai 
fu  lesa  c come  una  seconda  Èva  che  partorì  l' Emanuele. 

Non  ba  dunque  maraviglia  sei  sacri  ('.istorici  fedeli  sempre 
siansi  gloriati  di  professare  la  dottrina  intorno  all'  Immacolata 
Concezione  della  Vergine  Madre  di  Dio  per  giudizio  dei  Padri 
inserita  nelle  Sacre  Carle,  esposta  in  tante  loro  gravissime  testi- 
monianze, espressa  e celebrala  in  tanti  illustri  monumenti  della 
veneranda  antichità  c dall'  amplissimo  c gravissimo  giudizio  del- 
la Chiesa  proposta  e conformala;  c di  professarla  con  tanto  fer- 
vore c religione  e pietà  che  uiuna  cosa  riesca  loro  più  dolce,  più 
cara  quanto  il  riverire  ovunque,  e venerare  e invocare  c procla- 
mare con  ferienlissimo  affetto  la  Vergine  Madre  di  Dio  conce- 
pula  senza  macchia  originale.  Laonde  da  tempi  rimoli,  Sacri  Pa- 
stori, personaggi  Ecclesiastici,  Ordini  religiosi  e perfino  Impera- 
tori e Re  caldamente  domandarono  a questa  Santa  Sede  che  fos- 
se definita  come  dogma  di  fede  cattolica  la  Immacolata  Concezio- 
ne della  M..drc  di  Dio.  Le  quali  domande  furono  replicate  in 
questa  nostra  età  e principalmente  presentale  a Gregorio  XVI  di 
felice  ricordanza  ca  Noi  pure,  tanto  dai  Vescovi  e dal  Clero  se- 
colare, quanto  dalle  Religioso  Famiglie  e da  sommi  Principi  e 
da  popoli  fedeli. 

Noi  pertanto  con  singolare  trasporto  dell'animo  Nostro  ap- 
pieno conoscendo  tutto  questo,  c postici  seriamente  a considerar- 
lo appena  che  per  arcano  consiglio  della  divina  Provvidenza  in- 
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nalzali.  Noi,  letichi  immeritevoli,  a questa  sublime  Cattedra  di 
S.  Pietro  entrammo  al  governo  di  tutta  la  Chiesa,  niuna  cosa  al 
certo  ci  riuscì  più  cara,  quanto,  secondo  la  somma  Nostra  vene* 
razione,  pietà  ed  affetto  fin  da'  più  teneri  anni  nudrito  verso  la 
Santissima  Vergine  filaria  Madre  di  Dio,  compiere  quelle  cose 
che  poteano  ancora  essere  nei  voti  della  Chiesa,  onde  alla  bea- 
tissima Vergine  venisse  cresciuto  onore, e di  luce  più  viva  splen- 
dessero le  prerogative  di  Lei.  Volendo  però  procedervi  con  ogni 
maturità,  creammo  una  particolare  Congregazione  di  Venerabi- 
li Fratelli  Nostri  Cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa,  illustri  per 
religione,  prudenza  e scienza  delle  divine  cose,  e scegliemmo  del 
clero  secolare  e regolare  personaggi  nelle  teologiche  discipline 
profondi  onde  con  ogni  accuratezza  disaminasseroquanto  concer- 
ne l’ Immacolata  Concczion  della  Vergine  e ci  manifestassero  la 
propria  sentenza.  G quantunque  dalle  ricevute  domande  intorno 
al  doversi  deDniro  pur  finalmente  l’Immacolata  Concezione  ci 
fosse  noto  il  sentimento  di  moltissimi  Sacri  Pastori;  pure  volem- 
mo spedir  da  Gaeta  Lettere  Encicliche  iodata  del  2 febbraio  1849 
a tutti  i Venerabili  Fratelli  Nostri  i Vescovi  di  tutto  il  cattolico 
mondo,  affinchè  dopo  moltiplicate  le  lor  preghiere  a Dio,  ci  si- 
gnificassero anche  ;in  iscritto  qual  fosse  de’  lor  fedeli  la  pietà  e 
devozione  verso  l' Immacolata  Concezione  della  Vergine  Madre 
di  Dio  e qual  sentimento  avessero  i medesimi  Vescovi  sulla  pro- 
nunzia da  farsi  di  questa  stessa  definizione,  e qual  ne  fosse  il  de- 
siderio, onde  potessimo  Noi  pronunziare  il  supremo  Nostro  giu- 
dizio colla  maggiore  possibile  solennità. 

Di  non  mediocre  consolazione  fummo  al  certo  confortati 
quando  ci  pervennero  le  risposte  dei  medesimi  Venerabili  fratel- 
li. Perchè  essi  con  una  certa  incredibile  giocondità,  allegrezza  e 
sollecitudine  rispondendoci,  nou  solo  della  singolare  pietà  e sen- 
timento proprio  e del  rispettivo  Clero  e dei  fedeli  verso  l’Imma- 
colato Concepimento  della  Beatissima  Vergine  Ci  assicurarono 
nuovamente,  ma  Ci  domandarono  anche  quasi  per  comun  voto 
che  col  supremo  Nostro  giudizio  ed  autorità  fosse  definita  la  Im- 
macolata Concezione  della  Vergine.  Nè  da  minor  gaudio  frattan- 
to fummo  compresi,  mentre  i Venerabili  Fratelli  Nostri  i Cardi- 
nali di  Santa  Romana  Chiesa  componenti  la  suddetta  particolare 
Congregazione,  e i menzionati  teologi  consultori  da  Noi  eletti, 
con  eguale  alacrità  e premura,  dopo  maturo  e diligente  esame, 
implorarono  da  Noi  questa  definizione  intorno  all'Immacolata 
Concezione  della  Divina  Madre. 

Quindi  seguendo  le  luminose  vestigia  de'  predecessori  No- 
stri e desiderando  di  regolarmente  e direttamente  procedere  ab- 
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biaino  convocato  e tenuto  un  concistoro  in  cui  favellammo  ai  ve- 
uerabili  nostri  fratelli  i Cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa,  dai 
quali  con  somma  consolazione  dell'animo  nostro  sentimmo  do- 
mandarci che  volessimo  pronunciare  fa  dommalica  definizione 
dell'Immacolata  Concezione  della  Vergine  madre  di  Dio. 

Pertanto  in  Dio  sommamente  confidando  che  il  tempo  op- 
portuno fosse  giunto  di  definire  I'  Immacolata  Concezione  della 
SS.  Vergine  madre  di  Dio,  che  dalle  sacre  Scritture,  dalla  vene- 
randa tradizione,  dal  costante  sentimento  della  Chiesa . dal  sin- 
golare concorso  de' vescovi  e fedeli  cattolici  c dagli  insigni  atti  o 
costituzioni  de'  predecessori  Nostri  è mirabilmente  illustrata  u 
dichiarala  ; ogni  cosa  diligentissimamenlc  considerata,  e porle 
continue  e fervidissime  preghiere  a Dio,  giudicammo  non  do- 
versi più  per  Noi  indugiare  a sancire  e definire  col  nostro  su  - 
premo  giudizio  l' Immacolata  Concezione  di  essa  Vergine  ; c co- 
gl soddisfare  i piissimi  desideri  del  mondo  cattolico  o la  Nostra 
pietà  verso  la  stessa  SS.  Vergine,  e insiemi  in  Essa  sempre  più 
glorificare  1’  unigenito  figlio  di  Lei  Gesù  Cristo  Signor  Nostro, 
ritornando  nel  Figlio  quell’  onore  c quella  giuria  che  si  dà  alla 
Madre. 

Laonde  dopoché  mai  non  cessammo  nell'umiltà  e nel  digiu- 
no di  offrirò  a Dio  Padre  per  mezzo  del  Figliuol  suo  le  private 
nostre  preghiere  e quelle  pubbliche  della  Chiesa  affinchè  si  de- 
gnasse di  dirigere  e confermare  la  nostra  mente  colla  virtù  del  - 
lo  Spirito  Santo,  implorato  il  soccorso  di  tutta  la  corte  celeste,  e 
invocato  con  gemili  il  Paraciito  Spirito,  il  medesimo  così  inspi- 
randoci, ad  onore  della  Santa  ed  Individua  Trinità,  a decoro  ed 
ornamento  della  Vergine  Madre  di  Dio,  ad  esaltazione  della  fe- 
de cattolica,  c ad  incremento  della  cristiana  religione,  coll’auto- 
rità del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  dei  boati  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e di  Noi  dichiariamo,  pronunziamo  e definiamo  che  la 
dottrina  che  tiene,  la  Beatissima  Vergine  Maria  nel  primo  istan- 
te di  sua  Concezione  per  singolare  grazia  e privilegio  di  Dio  on- 
nipotente, io  vista  dei  meriti  di  Cristo  Gesù  Salvatore  dell'uman 
genere  essere  stata  preservala  immune  da  ogni  macchia  di  colpa 
originale,  è da  Dio  rivelata  c quindi  da  credersi  fermamente  o 
costantemente  da  tulli  i fedeli.  Per  la  qual  cosa  se  alcuni  presu- 
messero, il  che  Dio  tenga  lontano,  di  sentire  in  cuor  loro  diver- 
sameDle  da  quanto  fu  per  Noi  definito  conoscono  e sappiano  per 
fermo  che  condannati  dal  proprio  giudizio  ban  fatto  naufragio, 
nella  fede  e si  sono  allontanali  dall'unità  della  Chiesa,  eebe  inol- 
tre pel  loro  fallo  medesimo  soggiacciono  alle  pene  stabilite  dal 
diritto  se  quello  che  pcnsauo  dentro  da  $è,  colla  parola  c collo 
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«fritto  o io  qualsivoglia  altra  esterna  maniera  ardissero  di  mani- 
festare. 

Si  riempi  veramente  di  gaudio  la  nostra  bocca  e di  esulta- 
zione la  nostra  lingua  ed  umilissime  e gravissime  grazie  rendia- 
mo c sempre  renderemo  a Cristo  Gesù  Signor  Nostro  che  per  sin- 
golare suo  beneficio  a Noi,  sebbene  immeritevoli,  abbia  conce- 
duto di  offrire  e decretare  quest’  onore  e questa  gloria  e lode  al- 
la santissima  sua  Madre.  Abbiamo  poi  certissima  speranza  c pie- 
na fiducia  ebe  la  stessa  beatissima  Vergine  la  quale  tutta  bella 
ed  immacolata  schiacciò  il  velenoso  capo  del  crudelissimo  ser- 
pente e recò  salute  al  mondo  ; la  quale,  preconio  de’  Profeti  e 
degli  Apostoli,  onore  dei  Martiri,  allegrezza  c corona  di  tutti  i 
Santi,  sicurissimo  rifugio  di  quanti  si  trovano  in  pericolo,  e fi- 
dissima ausiliatrice  e di  tutto  l’uroan  genere  presso  alsuo  Figlio 
Unigenito  potentissima  mediatrice  e conciliatrice,  e decoro  e or- 
namento preclarissimo  e fermissimo  presidio  della  santa  Chiesa, 
sempre  sconfisse  tutte  le  eresie,  c sottrasse  i popoli  fedeli  e le 
nazioni  da  grandissime  calamità  d’ ogni  genere,  e Noi  stessi  libe- 
rò da  tanti  pericoli  che  ci  stringevano;  voglia  col  suo  patrocinio 
validissimo  far  sì  che  la  Santa  Chiesa  Cattolica,  superate  tutte  le 
difficoltà  e vinti  tutti  gli  errori,  in  mezzo  a tutte  le  genti  e in 
tutti  i luoghi  ogni  dì  più  si  raffermi,  fiorisca  e regni  da  un  mare 
all’  altro  e dal  fiume  fino  ai  termini  della  terra,  e goda  di  tutta 
pace,  e tranquillità  e libertà, e che  i rei  oi tengano  perdono, gl'in- 
fermi rimedio,  i timidi  coraggio,  gli  afflitti  consolazione,  i peri  - 
giranti  aiuto,  e gli  erranti  ritornino  sulla  \ ia  di  verità  c di  giu- 
stizia scuotendo  da  sè  la  caligine  della  mente,  e si  faccia  un  solo 
ovile  ed  un  solo  pastore. 

Oneste  Nostre  parole  ascoltino  tulli  i figli  della  Chiesa  Cat- 
tolica a Noi  carissimi,  e cou  pietà,  religione  ed  amore  sempre 
più  ardente  attendano  ad  onorare,  invocare,  pregare  la  beatissi- 
ma Vergine  àiaria  Madre  di  Dio  concepita  senza  macchia  origi- 
nale, c a qnesta  Madre  dolcissima  di  misericordia  c di  grazia  ri- 
corrano in  tolti  i pericoli,  nelle  angustie,  nelle  necessità;  nelle 
dubbiezze  e nei  timori.  Imperciocché  nulla  temer  si  deve,  non 
si  dee  disperare,  Lei  guida,  Lei  auspice.  Lei  propizia,  Lei  pro- 
tettrice ; la  quale  avendo  certamente  per  noi  uo  cuor  di  madre 
e trattando  il  negozio  della  nostra  salute,  è sollecita  per  tutto  il 
genere  umano  ; e mentre,  costituita  dal  Signore  Begina  del  cie- 
lo e della  terra,  ed  esaltala  sopra  tutti  i cori  degli  Angeli  c gli 
ordini  dei  Santi,  sta  alia  destra  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  Uni- 
genito, Signor  nostro,  le  sue  validissime  preghiere  materne  in- 
terpone, e quando  chiede  ottiene,  nò  vana  può  tornare  la  sua  do- 
manda. 
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Finalmente  acciocché  questa  Nostra  definizione  intorno  al- 
1‘  Immacolata  Concezione  della  beatissima  Vergine  Maria  venga 
a notizia  della  Chiesa  universale,  volemmo  che  queste  Nostre  A- 
postoliche  Lettere  stessero  a perpetua  memoria  del  fatto;  coman- 
dando che  ai  transunti  di  queste  o alle  copieanchc  stampale, sot- 
toscritto da  qualche  notaro  pubblico  e munite  del  sigillo  di  per- 
sona costituita  in  ecclesiastica  dignità  debbasi  prestare  da  tutti 
quella  fede  che  prcslcrebbesi  a queste  Lettere  medesime  se  a loro 
venissero  presentate  e mostrate. 

A Niuno  pertanto  sia  lecito  mai  squarciar  questa  pagina 
della  Nostra  dichiarazione,  pronunziazione  e definizione,  nè  di 
avversarla  c contrastarle  con  temerario  ardire.  E se  alcuno  pre- 
sumesse pur  di  tentarlo,  sappia  che  incorrerebbe  f indegnazione 
di  Dio  onnipotente  c dei  Beati  Apostoli  Pietro  e Paolo. 

Dato  in  Itoma  presso  a S.  Pietro  1'  8 Dicembre  dell'  anno 
dell'  Incarnazione  del  Signore  1854,  del  Nostro  Pontificato  an- 
no IX. 
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LE  D I T 0 R E 


Chi  per  avventura  portar  volesse  giudizio  d'  un'opera  sen- 
za nè  poco  nè  mollo  por  mente  ai  merito  intrinseco  della  stessa, 
ma  solo  badando  al  pronto  o rapido  smercio,  Baderebbe  certo  er- 
rato nella  sua  sentenza.  Tuttavolta  però  da  che  invalse  siffatta 
ragion  di  giudizi,  i cauli  autori  avvisarono  di  quanta  necessità 
fosse  corredar  di  dottrina  le  opere  loro  principalmente  destinale 
e ravvivar  ne'  fedeli  la  pietà,  le  pratiche  di  Religione.  Quest'in- 
tendimento de’ saggi  ampiamente  rifulge  ne'  Simboli  Mariani  di 
cui  vi  presento,  o lettori,  una  ouarta  edizione  aumentala  nota- 
bilmente c corretta  per  cura  dell'autore. 

Parlarvi  poi  del  pregio  di  questo  erodilo  lavoro,  dopo  ciò 
che  ne  scrissero  illustri  penne  sarebbe  temerità  ; giovi,  accennar 
di  passaggio,  lo  scopo  santissimo  cui  si  prefiggeva  il  pio  autore 
allorché  ponca  mano  a così  ardua  c faticosa  impresa,  di  porge- 
re cioè  un  mezzo  facile  agli  Ecclesiastici  per  promuovere  e dila- 


tare il  culto  e la  divozione  di  Lei  che  sola  può  nell’ora  estrema 
renderci  propizio  il  frutto  dolcissimo  delle  sue  viscere  Gesù,  di 
Maria  nome  soave  e consolante  al  giusto  ed  al  travialo  in  questa 
valle  di  pianto.  Come  agli  Ecclesiastici  cosi  alleCtaustrali  inten- 
deva 1'  autore  porgere  una  norma  sicura  per  santificare  il  mese 
specialmente  sacro  alla  Regina  de’  vergini,  che  si  piace  andare  a 
diporto  con  l’ eletta  schiera  per  sentieri  di  gigli.  Studiavasi  da 
ultimo  I’  autore  inlrodur  gli  altri  come  in  un  ameno  giardino 
smaltato  d'ogni  maniera  virtù  di  cui  s' inlcsse  il  regai  manto  di 
Maria  SS.  che  ricambiar  desidera  e brama  amor  per  amore,  nel 
mentre  la  decantano  in  cielo  gli  Angioli,  e in  terra  i cuor  genti- 
li italiani  Madre  d'ogni  casto  e bell'  amore. 


Digitized  by  Google 


ALLA  SACRA  REALE  MAESTÀ' 


DI 

MARIA  TERESA  FRANCESCA 

REGINA  DI  SARDEGNA 


La  «incera  pietà  e l’ incorrotta  Religione  estere  una  prero- 
gativa domestica  e in  certo  modo  innata  dell'  Inclita  Casa  di  Sa- 
voia, è oggimai  noto  al  mondo  intero,  nè  solo  ristretta  a tanti 
illustri  Eroi,  ma  propria  e particolare  di  più  Auguste  Principes- 
se, che  splendono  gemma  preziosa  nel  diadema  della  Cattolica 
Chiesa  ; virtù  sublimi  o venerande,  che  nobilmente  perfezionan- 
do la  grand’  arte  di  reggere  i popoli  e renderli  felici,  di  ammi- 
rabili celesti  raggi  circondano  quest'  antichissima  e per  tanti  ti- 
toli famosissima  Stirpe  reale.  Non  debbo,  nè  posso  le  rare  Vo- 
stre prerogative,  nè  la  modestia  Vostra  il  comporta,  qui  anno- 
verare, nè  la  degnazion  singolare,  ondo  non  Vi  dispiacque  acco- 
gliere questa  mia  tenue  fatica.  Sol  mi  sia  lecito  il  dire,  che  co- 
me io  spero  trovar  perdono  dalla  Regina  del  Ciclo  nell’  aver  o- 
sato  levare  alle  glorie  di  Lei  l'indegna  mia  penna  ; così  non  mi 
ha  disdetto,  nell’  avere  questo  umil  lavoro  alla  Maestà'  Vostra 
io  guisa  d’ ossequioso  omaggio  intitolato. 

Di  Vostra  Sacra  Reale  Mabsta'. 

Genova  il  30  Aprile  1844. 


Umilissimo  Devotissimo  Obbligatissimo  Suddito 
D.  Agostino  Furasi 
Laureato  in  ambe  le  Leggi 

Camerieri  d'  onore  extra  urbem  di  S.  S.  P.  Gregorio  XVI. 


PREFAZIONE 


Memorare,  piissima  Maria,  a saettilo  non  es- 
se aodilnm  , qnemquam  ad  tua  prteaidia 
confugientem  esse  derelictum. 

S.  Bukauis, 


Meco  considerando  esser  debito  nostro  dar  lande  a Dio  nei 
Santi  suoi  (1);  e cbe  al  dir  de’padri  della  Chiesa, alla  maggior  gloria 
di  Dio  rapportasi  qnanto  degnamente  vicn  detto  della  santissima 
Genitrice  sua,  perciò  è mio  intendimento  dire  alcune  cose  ad  o- 
nore,  laude  e gloria  della  Regina  del  cielo  e della  terra,  Ma- 
ria (2).  Ma  ceriamente  a si  grande  opra,  il  confesso,  grande  di 
troppo  ò l’insufficiema  mia,  tanto  per  la  pochezza  del  mio  sape- 
re, per  l'aridità  della  mia  lingua  e per  l'indegnità  della  miavi- 
ta, quanto  per  la  sublimità  della  persona  cbe  debbcsi  onorare  (3j. 
Nel  parlar  di  Maria,  paventarono  i più  gran  Santi  e non  paven- 
terò io?  JncomprensiLile  è la  materia  ; cd  io  diserto  di  scienza, 
e con  mente  offuscata,  come  mai  potrò  le  laudi  di  Maria  degna- 
mente dire  ? La  mia  lingua,  dirò  con  Anselmo,  rimane  intral- 
ciata e ammutolisce,  poiché  lo  intelletto  mio  a render  non  vale 
le  dovute  grazie  de'  tanti  benefizi  dall'  inclita  mia  Signora  rice- 
vuti. Perlocbè  io,  con  più  di  ragione,  nè  meno  pensar  potendo 

(1)  Laudate  Dominimi  in  Sanctls  eius.  Piotai.  180  - 1. 

(3)  Notti  dubium  qoin  totani  ad  gloriam  laodis  tios  (Dei)  perlineat, 
qnidquid  digoe  Genitrici  suee  impensato  foerit  atqne  solemniter  nitri bo- 
lam.  S.  Ilicronymut  epiil.  od  Paul,  el  Jiustoch.  de  -diiumpt.  B.  IH.  V. 
— Totns  bonor  impensos  Metri,  sino  dubio  redondat  in  gloriam  Filii.  itu- 
pertut  Jb.  I.  6 in  cani. 

(3)  Sed  certe  ad  hoc  opns  nimiam  cornino  fataor  esse  meam  insum- 
eientiam,  propter  nimiam  roateriae  incoraprebensibiliiatem  : propter  ni- 
miam scientiae  meae  tenoitatem  : propter  nimiam  lingoae  meae  aridità-  - 
lem  : propter  nimiam  vitae  meae  ìndfgnitatem  : el  propter  nimiam  per- 
aooae  laudabdae  tandem  et  laudaiilitaicm.  S.  Fonai».  moloc,  ad  specu- 
lum  t.  H.  V- 


Digitized  by  Google 


8 

rose  degne  di  Maria,  vergognomidi  proferir  cose  non  degne  (1): 
e se  speciosa  non  è la  laude  sul  labbro  del  peccante,  come  ardi- 
rò io,  misero  peccatore  e di  vita  indegnissima,  magnificar  Ma- 
ria ? Il  disio  esprimer  vorrebbe  i grati  sensi  dell'  animo,  ma  inor- 
ridisco e tremo  che  per  avventura,  siccome  peccatore,  non  di- 
venga un  lodalor  indegno.  Inoltre  quanto  può  dirsi  quaggiuso, 
fia  sempre  minore  della  laude  del  ciclo,  giacché  Maria  fu  piò  ec- 
cellentemente salutata  dall’  Angelo,  e da  santi  e valenti  dicitori 
più  abbondevolmente  celebrala  (2).  Dirò  con  più  di  ragione  di 
Girolamo  : A che  aggiugnerc  una  gocciola  d'acqna  al  mare  ? A 
che  accrescere  un  picciol  sassolino  al  monte?  A clic  gittare  una 
pagliucola  in  una  fornace  ? Le  quali  cose  accuratamente  consi- 
derale, drbbon  muovere  a ragione  il  pio  leggitore  a perdonarmi 
quanto  d' insufficiente  in  codesto  scritto  ritrovasi  (3). 

Ma  già  mi  rincorano  i Padri  dicendomi  : Comechè  a ciò 
nissuno  rinvengasi  idoneo,  però  ciascun  peccatore,  colla  brama 
„'mcno,  debbo  porgere  laudi  a Maria  (4).  Il  silenzio  ci  rende- 
rebbe sconoscenti  ed  ingrati  (5).  Onde  il  regio  Vate  andava  di- 
cendo : il  sacrifizio  di  laude  mi  glorifica,  ed  é quella  la  strada 
per  cui  gli  mostrerò  la  salute  di  Dio  (6).  E invero  quella  pove- 
ra donnicciuola,dal  Vangelo  additata,  ebe  offerì  a Dio  due  piccio- 
le  monete,  non  perciò  si  ristette,  perchè  offerir  di  più  non  pote- 
va ; ma  offerendo  qoanlo  potè  piacque  al  nostro  Salvatore  (7). 
In  conseguenza,  benché  poverissimo  d’ingegno,  di  scienza  e di 
facondia,  codesto  picciol  libro,  ad  onor  di  Maria,  io  bo  osato 
scrivere  ed  offerire. 

E come  non  tribnterassi  onore  a si  gran  Signora,  essendo 


(t)  Lingua  mihi  deficit,  quia  mene  non  sufficit , Domina  mea  ; omnia 
intima  mea  sollicita  sant  nt  lantorum  beneficiorum  tibi  grsiias  risolvala. 
Sed  nec  cogitare  possum  dignas.  S.  ^melmui  orai.  52  ad  B.  V. 

(2)  Timeo  satis  et  pcrlimcsco.  dum  vestris  copio  parere  profectibns, 
ne  forte  sicnt  improbus  . ila  et  indignas  laadator  invrniam.  Quoniam  ut 
veruni  falcar,  quidquid  bumanis  dici  polest  verbis,  minus  est  a laude  coe- 
li, quia  divini»  est  et  angelicis  ezcelleutius  praedicata  et  laudata  praeco- 
niia.  S.  Hieronym.  ut  tuo. 

13)  Ibid. 

(4)  Tomcn  et  si  ad  hoc  nemo  invenialur  idonena,  votis  omnibus  ces- 
sare non  debet  eliam  quilibet  peecator  a iaudibas.  S.  J/ieron.  ibid . 

(5)  Tomcn  laudare  compellimur,  ne  tacendo  manenmus  iograti.  S.  Bo- 
naventura in  prologo  ad  Spie-  B.  M. 

(8)  Sacrificiom  laudis  bonorificabit  me  : et  illic  iter  quo  ostcndam  illi 
salutare  Dei.  Pialm.  49-23. 

(7)  Cum  venissel  vidua  una  panper  misi!  duo  minata.  Amen  dico  vo- 
bis,  quoniam  vidua  baec  plus  omnibus  misit.  Omnes  enim  ei  co  quod  a- 
bundabst  illia,  miserunt  : baec  vero  de  penuria  sua  omnia  quae  haboit  mi- 
sii tolum  rirtum  suoni.  Marc.  12  ■ 42. 
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ella  la  primogenita,  la  più  bella  c la  più  nobile  tra  tutte  le  crea- 
ture (1)  ? Essendoché  una  donna  fu  ministra  di  seduzione,  così 
Dio  nei  redimer  l'uomo  volle  che  pur  una  donna  fosse  ministra  di 
propiziazione  ; e questa  gran  donna  fa  Maria  (2).  Dio  stesso  fu 
il  primo  ebe,  nel  paradiso  di  voluttà,  la  promise  maledicendo  il 
serpente  quando  disse  ; Io  metterò  inimicizia  fra  te  e la  donna  ; 
fra  la  tua  progeniee  la  progenie  di  essa;  ed  essa  scbiaccerà  il  ca- 
po tuo  (3). 

Nelìa  produzione  dell’universo,  già  Dio  avea  adombra  (a  di 
Maria  la  virtù  e la  beltadc  : perciò  ne  impresse  negli  Angeli  la 
sua  purità,  la  carità  ne’  Serafini,  la  sapienza  ne’  Cherubini,  l'in- 
tegrità ne’ cicli,  il  fulgore  nelle  stelle,  la  vaghezza  nella  luna,  la 
bellezza  nel  sole,  1’  amenità  ne’ prati,  la  leggiadria  no’ fiori,  nei 
mari  la  grandezza,  e ne’  monti  la  dignitadc.  Nello  discorrimento 
di  quaranta  secoli,  col  sublime  apparalo  di  ombre,  di  simboli  e 
di  figure  furono  descritti  i pregi  suoi,  additata  la  eccellenza  sua 
e la  sua  elevatezza  dimostrata.  Di  Maria  fu  simbolo  e figura  il 
roveto  ardente,  scorto  da  Mosè  che  non  consumava  : di  Maria  il 
vello  di  Gedeone  irrorato  da  celeste  rugiada  : di  Maria  la  scala 
di  Giacobbe,  per  dove  salivano  e scendevano  gli  Angeli  : di  Ma- 
ria la  porta  orientale  veduta  da  Ezechiele,  solo  aperta  al  Princi- 
pe celeste  ; e di  Maria  la  florida  verga  di  Aronne  (4).  Maria  fu 
del  pari  simboleggiata  nelle  eroina  dell’  antico  Testamento,  adu- 
nando in  sè  tutte  le  virtù  loro,  del  pari  che  quelle  de' Patriarchi 
de' Profeti  e degli  uomini  resi  famosi  in  religione  i quali  appar- 
vero innanzi  la  venula  di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa  quindi,  da  co- 
lali riflessi  condotta,  rapporta  altresì  a Maria  quanto  sta  scritto 


(1)  Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi  primogenita  ante  omnem  crcaturam. 
Sap.  8 - 5. 

(2)  libi  prius  hoslis  èlle  vulnus  inttiiit,  illie  mcdicus  ndhihnil  medi- 
eamenlum.  linde  mors  ingresso*  principiarli  hnhuit,  inde  sibi  vita  ad  iium 
paiefecit.  Per  mulierem  mala  faeta  sunt,  per  mulierem  emanarli  bona.  5. 
Joan.  Chrytotl.  orai,  de  Annunc.  — Ministra  nropilialionis.  «V.  Bernard, 
term.  de  Apoealyp.  — Coadiulrix  Cbristi  in  reaemptione  generis  Immani. 
Richard,  a t.  Laurentio  1.  2. 

(3)  Water  Domini  nostri  Jesa  Christi  in  illa  malicrc  promissa  est.  Hoee 
inimicitiis  opposita  serpenlis;  pnnam , inquii,  inimicitias  intcr  te  et  mu- 
lierem.  Non  aicit  pano,  ne  ad  Hevam  pertinere  vidcrctur.  Verbum  promis- 
sionis  est,  quod  transmittitur  in  fulurum.  S . Ciprian.  I.  2.  Feti.  Adì). 
Ind.  c.  9. 

(4)  Haee  robns  ille  ardens  et  ineombustas.  Haec  vellas  madidum  in 
area  sicca,  cui  se  placido  e coelo  imber  infudit.  Hacc  scala  coeli,  per  quain 
ascendunt  et  desceudant  Angeli,  linee  porta  orienialis  , per  quam  aulii* 
intra!  et  egredilur  princeps.  Haec  tirga  Aaron  nullo  htimano  opere  flori- 
da, super  cius  florem  spirita»  Domini  requie?  il.  S.  Thom . a ViUanova . 
Concept.  de  Nat.  V. 

Par  tenia  - III,  33 
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della  sapienza  divina  (1)  ; e ben  anclic  dalle  proprietà  naturali 
delle  cose,  come  vedrassi,  il  pensiero  è richiamato  alle  qualità 
morali  di  si  ^ran  Donna.  Perciò  chi  noverar  puole  i simboli  lot- 
ti e tutte  le  ligure  colle  quali  vennero  indicati  i privilegi,  le  vir- 
tudi  e le  qualità  belle  di  Maria  (2)  ? A ciò  intendere  è l'orza  svol- 
gere le  opere  de’Padri,  degli  Interpreti,  de’  Commentatori  e do- 
gli Spositori  della  sacra  Scrittura,  i libri  de’ quali  soao  approva- 
ti e seguili  dalla  Chiesa. 

Quindi  considerando,  che  tutta  la  Scrittura  è divinamente 
inspirala  ed  utile  ad  ammaestrare  in  giustizia,  acciocché  l'uomo 
di  Dio  sia  perfetto  e appieno  fornito  per  ogni  buona  opera  (3)  ; 
considerando  che  i suddetti  simboli  contengono  altissimi  sensi  o 
dimostrano  i privilegi  ottenuti,  le  virtù  esercitate  e i rapporti 
che  ci  fanno  aver  fidanza  nel  patrocinio  validissimo  della  gran 
Madre  di  Dio  così  mi  determinai  farne  la  sposizione  de'principa- 
li,  intitolando  questo  mio  libretto  Simboli  Mariani. 

In  questo  malagevole  cammino  presi  a scorta  i Santi  Pa- 
dri (4)  ; c dirò  opportunamente  col  Bona,  aver  a guisa  delle  api 
fallo  di  confondere  in  un  solo  sapore  differenti  succhi,  accozzan- 
do ed  alcune  cose  espresse  colle  proprie  parole  degli  autori,  ci- 
tandoli, ed  alcune  altre  col  mio  stile,  che  ho  voluto  fosse  facile 
c senza  politura  (5).  In  colai  modo,  ponderati  i pregi,  e ammi- 
rate le  virtù  c le  doli  sublimi  di  Maria,  se  pcròédiccvolc  amen- 
te umana,  al  dir  di  Agostino,  poterle  tutte  considerare  (6),  ella 
non  solo  verrà  più  facilmente  onorata,  ma  anco  imitata,  giac- 


iti Tarn  divina  est  Maria,  ut  quidquid  Seriptura  dicit  de  sapiemia  di- 
vina, Ecclesia  dirai  de  Maria.  Certo»,  term.  de  Purificai. 

(2)  S.  Bernard.  Ilomil.  2 super  Mitsui  ett,  n.  4. 

In  omnibus  libri»  Sacrao  Scripturac  in  allegorico  senso  mira  dicun- 
tnr  de  Madre  Pei  Maria,  quia  in  omnibus  scripluris  reterlnr  relatione  ad 
Eilium.  Multa  dicunlur  de  ca,  quia  ubique  de  ipsa.  .V.  .Benaverti,  temi, 
in  ìlexam. 

in  omnibus  canlicis,  immo  in  singulis  versibus  dircele  rei  indirecte 
est  niv sticc  contenta.  S.  Vincent.  Ferrer.  term.  de  Concepì.  Virg.  — A'. 
Joan.  Damate.  I.  4 de  fide  orihod.  c.  IV  — S.  Jlildephont.  term.  2 de 
Attumpt.  — Leo  Magnut  term.  10  de  .Varie,  e . 4.  — Fulberlut  Seligo 
term.  1 de  Naliv. 

(3)  Omnis  scriptum  divinitus  inspirata  utilis  est  ad  docendum.  ad  ar- 

gtiendtim,  ad  corriptendum,  ad  erudiendunt  in  iuslitia,  ut  pcrlectu»  sii  bo- 
rilo Pei,  ad  omnc  opus  bonum  inslrurtos-  2 Timoth.  3 - 16.  * 

(4)  Neroo  sacrarti  Scriploram  centra  urianimrm  consensum  Patrum  in- 
terprclari  andrai.  Trid.  seti.  4 Deere  I.  de  e dici,  et  tisu  .Script  arac. 

(3)  Bona.  Guida  al  cielo,  Prefazione,  Versione  del  Somis. 

(fi|  Quid  nos  pusilli  in  eius  laudibus  referemustSi  omnium  membra 
in  lingua»  vertercntur  cani  laudare  non  suflicercnt.  Allior  est  coeto  , de 
qua  loquimur,  abysso  profundtor,  rninus  est  laus  nostra  , quarti  eius  di- 
gnitas  merctur-  S.  Augusti».  term.  2 de  Atlumpt. 
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cbè  onorarla  c non  imitarla, sarebbe  menzognera  adulazione  (1). 

Or  dunque  prima  di  dar  inano  all' opra  dirò  col  seraGco 
Bonaventura  : Benignissima  Signora  mia  Maria,  il  picciol  dono 
di  questo  libretto  che  principalmente  a tc  offre  1'  ultimo  de  fi- 
gli tuoi,  deh  accogli  pietosallmperocchè  con  questo  dono,  aven- 
to la  fronte  curvata  a terra,  col  cuore  e colla  lingua,  è intendi- 
mento mio  salutarti  c dirli  per  sempre  coll’Angelo  messaggiere 
di  paco  Ave  Maria  (2). 

(1)  nonorare  et  non  imitari  nihil  aliai!  est  qaam  mendaeitcr  adatari. 
S.  Jiugnsi.  serm.  322. 

(2)  Eia  ergo  benignissima  Domina  mea.  Maria,  ili ud  exigunm  munus, 
qnod  dal  libi  pauper  amicos,  accipe  placide.  Te  cnim  rum  hoc  marniseli- 
lo  salalo,  le  gcnibus  flexis,  le  capile  inclinalo  , te  corde  et  ore  saluto, 
salmcmque  dico  Ave  Maria.  S.  Donai,  Prolog . ad  Specul.  D.  M.  V . 
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Comcchè  il  fondamento  della  Religione  sia  nel  caor  dell'uo- 
nio  riposto,  c l'anima  come  sostanza  più  nobile  sia  quella  che 
con  gli  atti  interni  della  niente  c della  volontà,  debba  rendere  a 
Dio  il  dovalo  onore  di  lande  c di  gratitudine,  però,  essendo  ella 
stata  dal  divin  Facitor  delle  cose  alitata  nelle  membra  umane, 
chiaramente  dcduccsi  che  I’  uomo  debba  magnificare  Iddio  tanto 
coll'  interno  quanto  col  culto  esterno.  DilTalli,  vivente  Mosè,  fu 

Jiromulgato  colai  precetto  già  dalla  legge  naturale,  voluto,  al- 
orachè  fu  detto:  Tu  amerai  il  Signore  Iddio  tuo  con  lutto  il  tuo 
cuore,  con  tutta  l'anima  tua,  c con  tutto  il  tuo  maggior  pote- 
re (1).  Insinui  guisa  nella  legge  di  grazia,  per  non  audarcrrati, 
scrivea  l'estatico  di  Patmos  : Figliolelti  miei,  non  amiamo  di 
parola  nò  della  lingua;  ma  d'opera  ed  in  verità  (2).  E l' apo- 
stolo S.  Giacomo  soggiuguea,  che  la  fede  scuza  le  opere  è mor- 
ta (3). 

Non  puossi  perciò  bastevolracnte  commendare  l' utilità  e il 
vantaggio  che  nell’anima  discende  dal  culto  esterno  : tale  essen- 
do la  natura  dell' uomo  che  difficilmente  innalzasi  alla  mcdilazio  - 
nc  delle  cose  eterne,  c render  non  può  all'essere  Supremo  i do- 
vuti sensi  di  gratitudine  c di  sudditanza,  se  questi  noti  vengono 
da  segni  esteriori  eccitati  c conservati  (4).  Perciò  la  Chiesa  ha 
in  ogni  tempo  adoperate  le  cerimonie,  quali  sono  le  mistiche  be- 
ll) Diliges  Dominion  Deum  illuni  ei  loto  corde  tao  , ex  tota  anima 
tua,  et  ci  loia  fortitudine  lue.  Ve  ut.  0-8. 

(2)  Filioli  mci.  non  diligamus  verbo  neque  lingua,  sed  opere  et  ven- 
tate. 1,  Jnan.  2-20. 

|3)  Fides  sine  opcribus  monna  est.  Jacob.  2-20. 

(4)  Cumquo  natura  hominum  ea  sii,  ut  non  facile  qurat  sine  adinini- 
cnlis  eitcrioribus  od  rcrurn  divinarmi!  inedilalioncm  sustolli  : proptorea 
pia  matcr  Ecclesia  rima  quosdant  instimi!,  carrcmnnias  adhibuil,  ut  my- 
sticas  henediclioncs,  lumina,  thyntianiata,  vestes  atiaque  id  genus  multa 
cv  apostolica  disciplina  et  tradinoiic,  quo  mentes  Hdcliutn  per  baco  visi- 
bilia  religioni.-  et  pietatis  vigna  ad  reruin  alnssiwaruui  cotuemplationetn 
cacitaremut.  f ritieni,  ita.  22,  cap.  ti. 
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riedizioni,  i lami,  i limiami,  le  resti  sacre  ed  altre  cose  di  cotal 
genere  secondo  l’apostolica  disciplina  o tradizione.  Che  se  talu- 
no fosse  oso  cosiffatti  uffìzi  di  pietà  riguardare  come  cose  pro- 
prie soltanto  del  sesso  femminile  c de'  fanciulli,  o le  tacciasse 
d' inutilità,  opporle  considerasse  come  cose  non  pie  nel  cullo 
religioso,  egli  intenda  che  coll'  anatema  si  trorerebbe  ad  un  trat- 
to sbrancato  dall’  ovile  di  Cristo  (1). 

La  divozione  di  onorar  Maria  specialmente  nel  mese  di 
Maggio,  sembra  aver  avuto  ad  inslitnlore  il  B.  Leonardo  da  Por- 
to Maurizio;  e fu  poscia  assai  propagata  dal  P.  Alfonso  Muzza- 
relli.  Non  senza  un  saggio  intendimento  fu  prescelto  cotal  me- 
se ; poiché  essendo  quello  il  più  bello,  in  cui  la  natura  appare 
risorta  a nuora  vita  come  per  intrecciare  un  inno  al  suo  Auto- 
re, cosi  il  nostro  animo  esilarato  dall'aura  soave  e mite  di  quel- 
la ridente  stagione,  sentesi  egli  pure  più  facilmente  eccitato  e 
sollevato  alla  considerazione  delle  celesti  cose.  Io,  tenendo  die- 
tro in  parte  ai  metodi  già  posti  in  uso,  distesi  questo  mio  per 
quelle  persone  ebe  di  leggieri  non  potessero  recarsi  al  tempio  di 
Maria,  c feci  sì,  ebe  in  luogo  di  una  esortazione  dal  pergamo 
avessero  opportunamente  una  lettura  ragguardante  la  Vergine; 
onde,  alla  considerazione  de'  suoi  pregi  e delle  qualità  sue,  po- 
tessero anche  privatamente  accendersi  dell' amor  suo  e della  sua 
devozione.  Impertanto  eretto  nel  proprio  abituro  un  altarino,  vi 
si  porrà  un’  immagine  di  Maria,  di  fiori  e di  cerei  ornandola 
ciascuno  secondo  il  suo  potere.  La  sera  del  primo  giorno  di  Mag- 
gio, adunala  la  famiglia  innante  alla  suddetta  immagine,  si  reci- 
ta divotamcntc  il  Rosario  a Maria  aggiugnendo  in  fine  una  Sal- 
ve Itegina.  Dopo  ciò  si  passerà  alla  lettura  del  sermoncino  posto 
qui  avanti,  secondo  l’ordine  de' giorni  che  si  succedono.  Quindi 
si  reciteranno  le  Litanie  Lauretane,  col  Sub  tum  praesidium, 
l’orazione  della  Vergine,  e l'orazione  per  la  conversione  de’  pec- 
catori. 

Inoltre  essendoché  le  orazioni  brevi,  sull’esempio  degli  an- 
tichi anacoreti  d'  Egitto,  furono  assai  commendate  aa  S.  Agosti- 
no (2),  cosi  si  leggerà  la  giaculatoria,  clic  dovrassi  ripetere  quan- 
te più  volle  si  può  sino  alla  sera  successiva,  onde  la  mente  sem- 
pre raccolta  conservare.  Letta  la  giaculatoria,  si  passerà  all’  o- 

(1)  Si  quis  dixerit  caercmonias,  vesles  , el  exlerna  signa-...  irri  tabu  - 
la  impietrita  esse  tnagis  quam  ufficia  piclalis,  analbema  sit.  Trideni.  ià. 
cari.  7. 

(2)  Dicuoltir  fralres  in  Aepyplo  crebra»  quidem  haberc  orationcs:  sed 
ens  lumen  brevissima»  et  rapiim  quodamniodo  iaculaias.  5.  Avgusl.  tpisl. 
130  ad  Vrob. 
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strazione  del  Fioretto.  Siccome  l' offerta  di  no  fiore  importa  la 
privazione  dello  stesso  in  chi  lo  dà,  per  esibirlo  a quella  perso- 
na che  la  si  vuol  onorare,  così  in  ciascun  giorno  si  onorerà  Ma- 
ria con  una  picciola  mortificazione,  fioretto  spirituale  appellata. 
1 fioretti  qui  immediatamente  descritti,  debboosi  scrivere  in  al- 
trettanti polizzioi;  e posti  in  un'  urna,  ogni  sera  si  dovrà  cstrar- 
nc  uno, sino  alla  sua  estinzione,  per  praticarlo  nel  giorno  succes- 
sivo. Qualora  non  fosse  agevol  cosa  farne  l’estrazione,  se  ne  im- 
prenda la  pratica  di  uno  per  giorno,  secondo  l'ordine  con  cui 
sono  designati.  Quanto  è prescritto  nella  prima  sera,  in  tnlte  le 
altre  pur  dovrassi  praticare. 

Oltracciò  fia  taudevol  cosa  in  ogni  settimana,  od  ogni  quin- 
dici giorni,  potendo,  confessarsi  e ricevere  la  santa  Comunione. 
In  ciaschedun  giorno  si  farà  una  visita  al  SS.  Sacramento  in 
qualche  Chiesa;  ed  essendo  impediti,  si  farà  all' immagine  di 
Maria  del  proprio  altarino,  recitando  almeno  tre  Credo.  Indi  si 
aggiugncranno  cinque  Pater,  Aoe  e Gloria  per  la  conservazione 
del  regnante  Sommo  Pontefice  per  la  pace  e concordia  fra*  Prin- 
cipi cristiani,  per  la  estirpazione  delle  eresie,  e per  la  esaltazio- 
ne di  nostra  santa  Madre  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana. 

Finalmente  il  primo  giorno  fenato  o festivo  di  Giugno  si 
farà  la  santa  Comunione  per  l'acquisto  della  Indulgenza  Plena- 
ria. Meglio  farà  chi  vi  si  disporrà  colla  Confessione  generale  od 
annuale.  Fatta  la  Comunione  si  procederà  all’  offerta  del  proprio 
cuore  a Maria,  secondo  la  formola  espressa  nel  fine.  Nella  sera 
dello  stesso  giorno  si  anderà  di  nuovo  innanzi  all'immagine  di 
Maria  dell'  altarino,  si  reciterà  il  Rosario,  indi  il  Te  Deum  col- 
le orazioni  dopo  le  Litanie,  e si  avrà  Maria  per  ringraziata  dei 
benefizi,  lumi,  grazie  c sante  inspirazioni  avute  in  quel  mese  a 
lei  dedicato. 
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FIORETTI 


OSSUTO 

ATTI  D!  VIRTÙ1  DA  PRATICARSI  NEL  MESE  DI  MARIA 


Flores  roei  froclus  honoris  ei  honesintis. 

Ecclesust.  XXIV  ■ 23. 


I.  CEustodite  diligentemente  i vostri  sentimenti,  e soprattulo 
tenete  lisi  gli  occhi  alla  terra.  Baciatela  per  tre  volte;  e meditate 
che  siete  polvere,  e che  dovete  ritornare  in  polvere. 

II.  Prima  di  andare  a dormire  baciate  per  cinque  volte  nna 
immagine  di  Maria.  Indi  inginocchiali  sul  nudo  terreno,  reci- 
terete un  atto  di  contrizione,  chiedendo  la  grazia  della  santa 
mortificazione. 

III.  Procurate  reprimere  le  vostre  passioni,  c più  special- 
mente T orgoglio,  l’ amor  proprio,  la  superbia  e la  vanità,  pra- 
ticando esattamente  la  santa  umiltà,  e riputandovi  I1  ultima  tra 
le  creature. 

IV.  Meditate  o leggete  per  un  quarto  d1  ora  un  libro  che 
tratti  de'  Novissimi,  astenendovi  totalmente  dal  leggere  libri 
profani. 

V.  Farete  una  limosina  ad  un  povero  secondo  il  vostro  stato. 

VI.  Reciterete  quindici  Pater  in  onoro  de' quindici  misteri 
del  SS.  Rosario. 

VII.  In  sette  ore  diverse  del  giorno  reciterete  una  Salve  Re- 
gina ad  onore  de’dolori  di  Maria. 

Vili.  Impegnatevi  a non  dare  un  benché  menomo  dispiace- 
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re  al  vostro  prossimo,  nè  con  falli,  nè  con  parole,  in  osservan- 
za della  santa  carità. 

IX.  In  ginocchio  sulla  nuda  (erra  reciterete  selle  Pater, 
Are  e Gloria,  affinché  venga  da  tutti  lodato  il  Nome  Santissimo 
di  Gesù  c di  Maria. 

X.  Nel  desinare  lasciate  tutta  od  in  parte  quella  vivanda 
che  più  solletica  il  vostro  gusto. 

XI.  In  tre  ore  diverse  reciterete  un  Misererò,  o per  una  vol- 
ta il  Rosario  per  la  conversione  de'  peccatori. 

XII.  Farete  una  visita  a conforto  de' carcerati,  o degli  in- 
fermi. Non  potendo,  reciterete  per  essi  cinque  Pater,  Ave  e Glo- 
ria a Maria,  perchè  abbiano  la  virtù  della  pazienza. 

XIII.  Genuflessi,  reciterete  le  litanie  de' Santi  per  ottenere 
il  dono  della  santa  perseveranza;  ovvero  quindici  Poter  alla  Ver- 
gine. 

XIV.  Reciterete  un  Misererò  con  selle  Requiem,  perchè 
Maria  vi  faccia  morire  al  mondo. 

XV.  Reciterete  trentalrè  Gloria  Patri,  ad  onore  dei  trenta- 
tré  anni  vivuti  da  nostro  Signore  in  questa  terra  con  Maria. 

XVI.  Non  mangierete  nè  bercio  vino  tra  il  giorno  senza  ne- 
cessità. 

XVII.  Genuflessi  sulla  nuda  terra  e colle  braccia  aperte  re- 
citerete sette  Ave  Maria  alla  Vergine,  perchè  a voi  inspiri  il  suo 
santo  amore. 

XVIII.  Non  bcrelc  vino  ad  onore  delle  amaritudini  prova- 
te da  Maria  appiè  della  Croce. 

XIX.  Reciterete  trentalrè  Requiem  in  suffragio  di  quell’a- 
nima purgante  che  in  vita  fu  più  devota  a Maria. 

XX.  Reciterete  un  De  profundis  in  tre  ore  differenti  a suf- 
fragio di  quell'  anima  che  fu  I’  ultima  ad  andare  nel  Purgatorio. 

XXI.  Farete  una  penitenza  corporale  secondo  il  consiglio 
del  vostro  Confessore,  ovvero  una  limosina  in  onore  di  quell'a- 
nima che  più  pena  nel  Purgatorio. 

XXII.  Custodirete  il  silenzio,  c non  parlerete  che  per  ne- 
cessità, imitando  Maria  ebe  meditava  continuamente  le  cose 
eterne. 

XXIII.  Procurerete  di  astenervi  anche  dai  più  piccoli  di- 
fetti, c praticherete  egualmente  le  più  piccole  virtù. 

XXIV.  Reciterete  i sette  Salmi  penitenziali,  oppure  trenta- 
tré  Pater,  perchè  Maria  vi  ottenga  da  Dio  il  vero  dolore  de’ vo- 
stri peccali. 

XXV.  Privatevi  di  qualche  sollazzo  di  vostro  genio  benché 
lecito:  come  sarebbe  a ino' di  esempio  fare  una  visita,  odorare 
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un  fiore,  fare  un  discorso,  udire  una  musica,  sonare  uno  slro- 
mcnlo,  fare  una  passeggiata  od  altro. 

XXVI.  Sproprialevi  ad  onor  di  Maria  di  una  cosa  a voi  ca- 
ra, e specialmente  se  fosse  cosa  che  fomentasse  la  vostra  va- 
nità. 

XXVII.  Procacciate  di  far  qualche  benefizio  a chi  avesse 
offeso  il  vostro  amor  proprio,  o a chi  sembravi  aver  avversione, 
c alla  prima  occasione  parlategli  con  volto  ridente. 

XXVIII.  Reciterete  le  Selle  Allegrezze  della  Vergine,  ov- 
vero sette  Pater,  Ave  e Gloria  a Maria  immacolata. 

XXIX.  Fate  celebrare,  o almeno  udite  una  Messa  per  qucl- 
1'  anima  che  pena  da  più  tempo  in  Purgatorio. 

XXX.  Appena  scesi  da  letto  domattina  reciterete  sette  Salve 
Regina  alla  Vergine,  perchè  vi  ottenga  la  virtù  della  diligenza, 
specialmente  nel  disimpegno  de’  vostri  doveri  religiosi. 

XXXI.  Fuggirete  sempre  l'ozio,  e con  una  limosina  a’pove- 
ri,  chiederete  a Maria  il  dono  della  perseveranza  nel  bene. 

Indulgenze  accordate  a coloro  che  fanno  il  mete  di  maggio. 

Per  eccitare  i cristiani  a una  pratica  cosi  cara  a Maria.  Pio 
VII,  con  rescritto  datalo  dalla  Segreteria  de' Memoriali  li  21 
Marzo  1815  (che  si  conserva  nella  Segreteria  dell'  Eminentissi- 
mo Cardinale  Vicario)  ai  fedeli  del  mondo  cattolico,  che  in  pub- 
blico o in  privato,  nel  detto  mese  onoreranno  la  Vergine  con 
particolari  ossequi,  divotc  orazioni  o altri  alti  di  virtù,  conce- 
de per  ciascun  giorno  l' Indulgenza  di  300  giorni,  e la  Plenaria 
una  volta  in  detto  mese,  da  conseguire  in  quel  giorno  in  cui 
confessali  e comunicati  pregheranno  il  Signore  per  la  santa  Chie- 
sa ccc.  Lo  stesso  Sommo  Pontefice,  per  organo  della  Sacro  Con- 
gregazione delle  Indulgenze,  li  18  Giugno  1822,  confermò  le 
suddette  Indulgenze  da  applicarsi  ancora  ai  fedeli  defunti  (1). 

(1)  Raccolta  di  oraziani  e pie  opere.  Roma  1841,  Tipografia  Marini. 


Partenia-UI,  34 


PRIMO  GIORNO 


MOTIVI  PER  ESSER  DEVOTI  A MARIA 


Ego  diligente*  me  diligo,  et  qui  mane  vigilimi 
ad  me,  invenient  me. 

Protkri.  8. 


Suiccomc  ritorno  cadendo  ebbe  a ministra  di  sedazione  una  don- 
na cosi  l)io  nel  redimerlo  volle  che  una  donna,  pur  fosse  di  sua 
redenzione  coopcralrice.  Perlochè  nel  rivolgimento  di  quaranta 
secoli,  giusta  la  frase  del  profeta  Isaia,  Dio,  vocimi  gencrationct  ab 
cxordio  (t),  osservava  e sottoponeva  alsapicnlissimo  suo  consiglio 
le  donne  illustri  e le  eroine,  che  di  tratto  in  tratto nc'lempi  antichi 
apparivano,  per  isceglierc  colei  che  di  lui  fosse  più  degna,  e allo  sco- 
po di  redenzione  più  accomodata.  Apparve  Sara  la  ricca,  ma  lo 
splendor  delle  ricchezze  sue  non  lo  attrasse.  I’rescntossi  Rebecca 
la  bella,  ma  il  fulgore  di  sua  bcltadc  noi  commosse.  Venne  Ra- 
chele la  graziosa,  ma  la  sua  venustà  non  lo  allettò.  A Rachele 
tenue  dietro  Rut  la  misericordiosa,  ma  non  fu  dessa.  A Rut  se- 
guirono Giade  e Giuditta,  I’ una  vincitrice  di  Sisara,  l'altra  di 
Oloferne,  ma  costoro  non  furono  le  elette.  Comparvero  Abigaile 
la  prudente,  ed  Ester  la  pietosa,  ma  neppur  elle  furono  le  pre- 
scelte. Non  hai  legit  Dominili,  Elie  furono  però  soltanto  figura 

(t)  Isaia  41  ■ 4. 
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dell'  eccelsa  Signora  cbe  le  virludi  (olle  di  ciascheduna  in  sè  ac- 
cogliere dovea.  Chi  sarà  dunque  mai  quella  Gran  Donna  vatici- 
nala da’  Profeti,  sospirata  da' Patriarchi,  simboleggiata  con  tan- 
te figure,  c dall'  Altissimo  designata  ? Ab,  già  t’ intendo,  o bella 
figlia  di  Gioachino  e di  Anna  ; la  prediletta  sei  lui  Comechè  mol- 
te fanciulle  e molte  eroine  si  sieno  portate  valorosamente, ed  ab- 
biano adunate  molle  ricchezze,  pure  Maria  lo  supera  tutte  per  la 
dovizia  de'  meriti  e dei  premi.  Maria,  tanto  nell’ordine  della  na- 
tura, quanto  nell' ordine  della  grazia  e della  gloria  sopravanza 
tutte  quante  le  donne,  tutte  quante  le  anime  giuste,  e lo  stesse 
angeliche  intelligenze  ; giacché  ella  unica  a sè  traendo  gli  sguar- 
di dell'  Onnipotente  fu  scelta  a madre  sua  e a nostra  corredentri- 
ce. Imperlante  volendo  consecrarc  a Maria  il  mese  che  ha  comin- 
ciamcnto,  c’ introdurremo  in  cotesto  santo  esercizio  consideran- 
do i principali  motivi  che  astringono  un  cristiano  ad  esserle  de- 
voti, cioè  : 1.  perchè  ella  è adorna  tra  le  creature  di  una  santità 
la  più  trascendente;^,  perchè  ella  è madre  di  Dio  e madre  nostra. 

Tu,  o Vergine  gloriosissima,  che  sci  la  dispensiera  di  tulle 
le  grazie,  deh  ! ti  ricorda  che  nelle  mani  lue  sta  riposta  la  nostra 
salvezza  (1).  Tu  sci  spirito  e vita  de'  cristiani  ; se  ci  abbandoni 
cbe  addiverrà  di  noi  (2)  ? Deb  ! volgi  dunque  sopra  noi  gli  occhi 
tnoi  di  misericordia  (3)  : purga  il  labbro  c monda  il  cuore,  sic- 
ché amando  Dio  veracemente  in  terra,  possiamo  un  giorno  esser 
da  le  condotti  nell'  eterna  region  de’  beali  (4). 

I.  Dovendo  noi  amore  a Dio,  principalmente  perchè  egli  è 
il  Santo  dei  Santi  e in  sè  contiene  essenzialmente  ogni  perfezione 
c dovendo  lodarlo  ne’  Sauti  suoi,  cosi  noi  dobbiamo  essere  sin- 
golarmente devoti  a Maria,  poiché  tra  tutte  le  creature  ella  è la 
più  pura,  la  più  santa,  la  più  perfetta.  E in  vero  noi  la  scorgia- 
mo tale  ne' disegni  di  Dio  ; e la  Chiesa,  maestra  infallibile  di  ve- 
rità, rapporta  a questa  gran  Madre  quanto  trovasi  più  special- 
mente ne'  Proverbi  e nell'  Ecclesiastico  (5).  Onde  Maria  va  di  sè 
dicendo:  Io  uscii  dalla  bocca  dell'  Altissimo  primogenita  innanzi 
a tulle  le  Creature  : Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi  primogenita  an- 


(I)  Tu  dispensativi  omnium  graliarum,  sa!  JS  nostra  in  manu  tua  est. 
,V . llernardinus,  trrm.  1 de  natio.  Virj. 

(2i  Si  tu  nos  deseris,  quid  fiet  de  nobis,  a spiritai  et  vita  Chrislia 
nuruui  ? S.  Germani,!,  Orat.  de  Zona- 
li) lllos  tuos  miscricordcs  aculos  ad  nos  converte,  lìcci,  in  Sale. 
Itrjin. 

(4)  Deiparam  perpetuo  corde  et  lingua  celcbrcmus,  ut  ali  ipsa  ad  gau- 
dia  aelenia  perducamur.  5.  Uonaeenltiru. 

(3)  Tarn  divina  est  Maria  . ut  quidquid  Scriptum  dicil  de  Sapientia 
divina,  ecclesia  dical  de  Maria.  (ìcrion.  jerm,  de  Concepì,  t'irjinii. 
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le  omnem  crealuram  (1).  Il  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  comin- 
ciamcnto  delle  opere  sue  ; da  principio  prima  che  alcuna  cosa 
creasse.  Dall' eternila  ebbi  io  principato,  c prima  de' secoli  in- 
nanzi che  fosse  falla  la  terra.  Non  erano  ancora  gli  abissi,  ed  io 
era  già  concepula  : non  iscalurivano  ancora  i fonti  delle  acque. 
Quando  egli  dava  ordine  ai  cicli,  io  era  presente  ; quando  con 
ceda  legge  e ne'  lor  confini  chiudca  gli  abissi,  con  lui  era  dispo- 
nendo tutte  le  cose  (2).  Io  fui  esaltata  qual  cedro  sul  Libano,  c 
quale  cipresso  sul  monte  Sion.  Distesi  i miei  rami  come  una 
palma  di  Cades,  e come  una  pianta  di  rose  in  Gerico.  M'innalzai 
come  un  bell'  ulivo  ne’  campi,  e come  platano  nelle  piazze  appo 
le  acque.  Qual  di  cinamomo  e di  balsamo  aromatico  spirai  odo- 
re ; odor  soave  spirai  come  di  mirra  eletta.  Riempio  il  mio  abi- 
turo di  odorose  esalazioni,  come  di  storace,  di  galbano,  di  om- 
elie c d' incenso  non  espresso  da  incisione,  c il  mio  odore  è come 
balsamo  non  misturato.  Io  distesi  i mici  rami  qual  terebinto  ; c 
i mieijrami  soli  pieni  di  onore  c di  grazia.  Come  la  vite  gittai  fio- 
ri di  odor  soave,  e i miei  fiori  son  frutti  di  gloria  edi  ricchezza, 
lo  son  madre  del  bello  amore,  e del  timore, e della  scienza  c del- 
la santa  speranza.  In  me  trovasi  ogni  grazia  per  conoscere  la  via 
della  verità  : in  me  ogni  speranza  di  vita  c di  virtù  (3). 

Maria  inoltre,  secondo  ebe  sta  scritto  nel  libro  della  Sapien- 
za, è splendore  di  luce  eterna,  e specchio  senza  macchia  della 
macsladc  di  Dio,  c immagine  di  sua  bontà  (4).  Quindi  lo  Sposo 
de’  Cantici  egli  pur  la  celebrava  in  colai  guisa  : Tutta  bella  sci 
tu,  o mia  diletta,  e non  v’  è macchia  alcuna  in  te  (5).  Sci  bella 
come  la  luna,  eletta  come  il  sole  (fi).  Son  di  colomba  quegli  oc- 
chi tuoi  (7).  Il  tuo  capo  sorge  maestoso  come  il  Carmelo, c le  lue 
chiome  sull'  omero  discendono  come  porpora  attaccala  al  reale 
paludamento  (8).  Bella  sei  tu,  o amica  mia, soave  o splendida  co- 
me Gerusalemme  (9].  In  le  s'  accoglie,  o carissima,  ogni  dolcez- 
za. ogni  piacere  (10). Una  è la  mia  colomba, la  mia  perfetta:  ella 
è unica  della  madre  sua,  la  eletta  alla  sua  genitrice.  La  videro 
le  giovani  donzelle,  e beatissima  la  celebrarono  : le  regine  altrc- 


(t)  Ecclesiali.  24  ■ 5 

|2)  Proverb.  8 -22.  Ecclesia  in  officio  B.  M V- 
(3)  Eccles.  21  ■ 17. 

(1)  Sapient.  7 - 26. 

(S)  Cantic.  4 - 7. 

(«)  Cani.  6 ■ 9. 

17)  Cani.  1 - 11. 

18)  Cant.  7 ■ ». 

(il)  Cant.  6 - 3. 

HO)  Cani.  7 • 6. 
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si  1'  hanno  laudala  (I).  Vieni  dal  Libano,  o mia  sposa,  vieni  dal 
Libano,  sarai  coronala,  dalla  velia  dell’  Amana,  dalla  sommità 
del  Sanir  e dell  ’Ermon,  da'  ricellacoli  de'  leoni  e da' monti  dei 
pardi  [2).  l'cr  la  qual  cosa,  quando  il  mcssaggicrc  di  Dio  nella 
pienezza  de’ tempi  andò  ad  annunziarla,  disseto  : il  cicl  ti  salvi, 
o piena  di  grazia  : il  Signore  è loco,  benedetta  tu  fra  tulle  le 
donne  (3). 

In  pari  modo  i Padri  della  Chiesa  celebrarono  Maria  per  la 
creatura  la  più  santa  e la  più  bella  che  sia  uscita  dalle  mani  di 
colui  ebe  solo  è grande  e potente  (4).  Il  sapientissimo  Iddio, dice 
S.  Bernardino,  creò  e santificò  nel  tempo  questa  sua  madre,  e fa 
santificò  quale  dall’ eterniià  avevaia  eletta,  e si  conveniva  alla 
grandezza  di  sua  maestade,  de'  doni  di  natura  e di  grazia  arric- 
chendola (5).  Ella  sola,  risponde  Cirillo  Alessandrino,  'andò sce- 
vra dall'  originale  peccato,  mentre  ogni  altro  ne  va  infetto  nel 
suo  nascimento  (G).  Maria  fu  oggetto  di  stupore  a tutti  gli  An- 
geli, e a tutti  gli  uomini  (7),  giacché  ella  in  sè  aduna  tutti  i do- 
ni, tulle  le  grazie,  e i privilegi  lutti  de'  quali  è capace  non  solo 
I’  umana  natura,  ma  ben  anco  ogni  creatura  più  pura  (8).  Ella  è 
I'  Arca  del  Testamento  contenente  i pregi  della  santità  già  conce- 
duti e da  concedersi  dal  Creatore  (9)  : sicché  nulla  saravvi  ebe 
la  eguaglierà  nella  santità  sua  (10). Che  vi  ba,  aggiunge  il  Criso- 
stomo, di  Maria  più  santo?  Ella  è più  nobile  de'  Patriarchi, più 
sublime  de’  Profeti,  più  fervente  degli  Apostoli,  più  costante  dei 
Martiri,  più  santa  delle  sante  Vergini  e di  quante  mai  sono  le 
creature  visibili  ed  invisibili  (11).  Anzi, secondo  il  Suarez,  Maria 


{<)  Cam.  0 -8. 

(2)  Cani.  4 - 8. 

13)  Lue.  1 - 28. 

(4)  Lue.  1 - 49. 

|5|  Itine  Deus  ipso  aeleraus  ale  illuni  benediclam  matrem  suam  (aleni 
condidii,  e(  sanclifkavit  in  tempore,  qualem  eam  elcgil  in  sua  aelcrnitate, 
et  lalem  lam  nobilitate  natane,  quani  pcrlectione  gratiae,  qualem  eam  de- 
rebal  babere  suam  gloriosissima!»  uiaicslatcm.  S.  Bernardini!!  apud  Paola 
I.  I,  p.  30.  Grandette  di  Maria. 

(6)  Eteepto  solo  Chrialo,  et  beatissima  eius  Maire  cliani  eicepla,  o- 
mnes  io  peccalo  nasciinur.  B.  Cyrillus  Alexand.  hb.  6.  doari,  e.  15. 

(7|  Opus  admiraliuuis  lam  Augetorum  , quatti  bomioum.  S.  Albert. 
Muffa,  in  Joan.  7. 

(8)  Quidquid  caput  est.  non  solum  himiana  natura,  sed  et  pura  crea- 
tura, (munì  fall  in  Maria.  5.  i/tom.  a VUlanuva  term.  3.  de  Nat.  Virff. 

(9)  Kuederis  area  cutiiinens  in  se  quidquid  est  sauclilìcaliouis  , tei 
crcalurac,  tei  Crcanlis.  l'etrus  Celle  ita.  (ab.  de  Pan.  e.  12, 

(10)  Nihil  libi,  Domina,  est  acquale:  miti!  libi  comparabile.  S.  Anici, 
apud  Peli),  in  Stelli i p.  3.  I.  2,  ar.  2,  e.  15- 

(11)  Quidnam  illa  sanctius ? Non  Prophclac,  non  Apostoli, non  mar- 
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supera  nella  santità  non  solo  ciascun  Santo  od  Angelo  in  panico* 
lare,  ma  tutti  i Santi  e gli  Angeli  uniti  insieme  (1).  Onde  io|con- 
cludo  questa  prima  parte  del  mio  assunto  col  predicato  della 
Chiesa  dicendo  : Maria  Regina  di  lutti  i Santi,  Regina  Snnclorum 
omnium,  perche  sopra  lutti  ella  è più  perfetta  e più  santa  (2). 

11.  Ma  se  noi  dobbiamo  onorarMaria  per  esser  ella  la  crea- 
tura la  più  santa,  un  colai  dovere  maggiormcule  si  avvalora  per 
esser  ella  Madre  di  Dio.  Già  vaticinato  avea  il  Profeta  Isaia, che 
una  Vergine  sarebbe  Madre  dell'  Altissimo  (3),  e questa  Vergine 
è Maria.  DiQatti  I'  Angelo  disse  a costei  : Non  temere.  Maria, 
perciocché  tu  hai  trovala  grazia  appo  Dio.  Ecco  tu  concepirai  e 
partorirai  un  figliuolo, e gli  porrai  nome  Gesù.  Questi  sarà  gran- 
de, e sarà  chiamalo  fìgliuol  dell'Altissimo  (4). 

Il  fondamento  di  tutte  le  grandezze  della  Santa  Vergine  è 
la  sua  Maternità  (5);  perciò  la  Chiesa  la  onora  con  tutte  quelle 
onorificenze  che  si  addicono  a colai  digtiilade.  Nissuna  cosa  può 
essere  di  maggior  onore  alla  creatura  eh' esser  Madre  del  Crea- 
tore. Aver  portato  nel  suo  seno  c aver  dato  alla  luce  questa  Sa  - 
pienza  eli'  è da  tutta  l'eternità  in  Dio,  e eh’  era  cou  lei  prima 
ch’esistesse  alcuna  creatura  per  cui  fu  creala  ogni  cosa,  questa 
senza  dubbio  è la  cosa  più  gloriosa  che  mai  immaginarsi  possa. 
Del  pari  la  Vergine  può  considerarsi  come  casae  porta  della  Sa- 
pienza che  sciama;  Beato  l'uomo  che  in'  ascolta  e veglia  ogni  di 
all'ingresso  della  mia  casa,  e sta  in  guardia  sul  limitare  della 
mia  porla;  Bealat  homo  qui  audii  me,  et  qui  vigilai  ad  f ore s 
meas  quotidic,  et  obseroat  ad  pjstes  ositi  mei.  Costei  è porla  di 
Sapienza,  poiché  per  quella  il  Figliuol  di  Dio  venne  nel  mon- 
do, col  corpo  da  lei  assunto,  per  renderci  salvi.  Costei  é casa, 
poiché  questa  divina  ed  cssenzial  Sapienza,  la  quale  negli  altri 
ritrovasi  per  comunicaziono  dei  suoi  lumi, in  Maria  spccialmen- 
lo  ritrovasi  per  quella  stanza  che  nel  suo  seno  l‘  uomo  Dio  fece. 
Possiamo  dunque  avvicinarci  a questa  porta,  e tendere  alla  Di- 
vina Sapienza  per  quell  i via  cou  cui  degnossi  venire  a noi.  Pos- 

lyres.  non  Patriarchìi*,  non  Throni,  non  Dominationcs,  non  Cherubini,  non 
Sernphim,  non  aliud  denique  qui J piani  inter  creata»  ree  visibile»,  aut  in- 
visibile», una  hac  maiu»  bui  eiccllentiu»  inventri  poiest.  5.  Juan.  Chri- 
volt,  apeti  Uelapkrait. 

(1]  Nihit  ergo  Chrysoslnnins  eicipil,  sire  Virgo  beala  rum  singuli»  , 
sit  e rum  omnibus  comparotur.  Abiure  : I.  17  tliip.  18,  veci.  1. 

(*2)  Regina  Sanclorum  omnium,  liccio i.  in  Lil, 

(3)  Isaia  7 - 14. 

(4|  Lue.  1. 

(5)  Pundnncnuini  omnium  magnaliutn  S.  Virginia  csl  Maternità»  eie. 
U'iitnj  Thblioi.  Sappiali,  a l .tfyilcritt  B.  V.  Ut.  de  SlagnuUhui  Al.  V. 
P'iij.  160. 
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siamo  apparare  eziandio  come  si  debbano  ascoltare  i precetti,  c 
conservar  le  vie  della  Sapienza  dall'  esempio  di  colei  di  eui  fu 
detto  che  conservava  in  sé  tulle  queste  parole  paragonandole  in 
cuor  suo  eoo  quanto  era  scritto  in  Mosè  c nei  Profeti  : ed  a cui 
la  santa  donna  inspirata  dallo  Spirito  Santo,  Beata,  disse,  beata 
te  eh’  bai  creduto,  perciocché  le  cose  dette  a te  da  parte  del  Si- 
gnore avranno  compimento.  La  Sapienza  eterna  sciama  : Beato 
l'uomo  che  m’  ascolta  ; beato  chi  passeggia  nelle  mie  strade.  In- 
fine l’ incarnata  Sapienza,  eh' è lo  stesso  Figliuo!  di  Dio,  secon- 
do il  Vangelo,  volendo  la  Madre  sua  laudare  per  averlo  parto- 
rito, sciama  ella  pure:  Beali  coloro  che  odono  la  parola  di  Dio 
c la  osservano. 

Fu  però  intendimento  di  Dio  che  Maria  nel  divenir  madre 
di  Cristo,  pur  madre  nostra  divenisse  ; e questo  è il  terzo  titolo 
su  cui  poggia  il  culto  che  dobbiamo  a lei  prestare.  Essa,  dice 
Guglielmo  Abate,  ha  un  figliuolo  unico,  conlultociò  è madre  di 
molti.  A motivo  che  Maria  è madre  del  capo,  cosi  è madre  di 
molti  membri.  La  madre  di  Cristo  è pur  madre  de' membri  di 
Cristo;  c partorendo  ella  il  capo,  partorì  spiritualmente  le  mem- 
bra. Perciò  Maria,  da  tutti  è madre  appellala,  e come  madre 
divina,  con  un  culto  conveniente  la  si  dclibe  onorare  (1).  Maria 
è nostra  madre,  perchè  ci  ridonò  la  vita  di  grazia  stataci  tolta 
dalla  prima  nostra  progenitrice.  Siccome  Èva,  dice  Riccardo  da 
S-  Lorenzo,  fu  delta  madre  de'  viventi  per  la  vita  di  natura  che 
ci  diede,  con  più  di  ragione  Maria  è nomata  madre  di  tutti  i 
viventi  per  la  vita  di  grazia  (2).  Maria  inoltre  è madre  nostra, 
poiché  è madre  del  figliuol  di  Dio  che  degnò  chiamarci  fratelli 
suoi.  Or  dunque,  soggiunge  S.  Bonaventura,  tutti  rallegriamoci 
e tutti  esultiamo  dicendo:  Benedetto  il  fratello  per  cui  Maria  è 
nostra  madre;  e benedetta  la  madre  per  cui  Cristo  è nostro  fra- 
tello (3).  Finalmente  Maria  è nostra  madre  perchè  per  tale  ci  fa 
data  dal  Salvatore, ed  ella  ci  adottò  in  figlinoli  nella  persona  dell’A- 
postolo Giovanni. Infatti  abbiamo  dalVangelo  che  Cristo  moricntc 

(1)  In  uno  Salvatore  omnium  Jesu  plurimo»  Maria  peperit  ad  salu- 
toni . . . Eo  ipso  quod  Mater  osi  capiti»,  multorum  membrorum  mater  est. 
Motor  Clirisii  mater  est  membrorum  Chrisii  ; quia  caput  et  corpus  unus 
est  Cbristus:  corporaliler  partendo  caput,  spiritual  iter  membra  peperit. 
linde  etiani  ab  omnibus  mater  appellstur,  et  ab  omnibus  culto  debito  ut 
mater  honoratur.  Gait'el.  Ab.  eant.  4. 

(2)  Sicut  enim  Hcva  dieta  est  Mater  omnium  vivrntium  vita  naturar, 
sic  Maria  Mater  omnium  vivrntium  vita  gratiae.  Jticcard.  a ».  Laurent. 
I.  6,  de  Laud.  Virgin . e.  39. 

(3)  Eia,  diarissimi  , omnes  none  gaudeamus  , none  omnes  gaudendo 
dicamus,  Bcnediclus  Frater,  per  quem  Maria  est  nostra  Water  ; et  bene- 
ficia Mater,  per  quarzi  Cbristus  est  noster  Frater.  S.  Bonav.  inSpecul. 
lect.  8. 
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scorgendo  a 'piedi  suoi  la  madrccildisccpolo  elicgli  amava, nll’uno 
e all’altra  disse:  Donna,  ceco  il  tuo  figliuolo,  ceco  tua  madrc;c  da 
qocll’ora  ildisccpolo  con  seco  l’accolse  (1).  Adunque  da  quanto  fu 
nello  e sviluppato  è forza  concbiudcrc  essere  noi  tenuti  ad  amar 
Maria  con  un  cullo  specialc.tanlo  perclièclla  è la  creatura  la  più 
pura  e la  più  santa, quanto  perditi  essendo  ella  madre  di  Dio  per 
natara,  è altresì  madre  nostra  amorosissima  per  grazia  (2)  ; ben 
rammentando  ciò  che  dissi  da  principio  eh’  ella  ama  chi  fama , 
e chi  per  tempo  e con  vigilanza  la  onora  avrà  di  certo  il  suo  va  - 
fidissimo  patrocinio.  Ego  diligenti s me  diligo,  et  qui  mane  vigi- 
limi ad  me  invenient  me. 

Frutto  ed  affetti. 

Or  dunque,  se  noi  ameremo  Maria,  oh  qual  copia  di  frutti 
e di  benedizioni  ci  vcrran  versati  nel  nostro  seno  per  questa  te- 
nera divozione!  Quante  grazie,  quanti  aiuti  saran  dati  a' servi  di 
Maria  in  vita,  qual  confidenza  e qual  consolazione  nell’  ora  di 
morte!  Ob,  quanto  soave  è il  vivere  sotto  la  tutela  di  una  si 
grande  Signora,  e quanto  dolce  è il  morire,  quando  si  è procac- 
cialo il  di  lei  patrocinio!  Nulla  più  altamente  può  confortarci 
contra  il  giusto  timore  de’  giudizi  di  Dio,  che  la  fidanza  nella 
Santissima  Vergine,  fondata  sulla  di  lei  bontadc  e sulla  perseve- 
rante di  lei  divozione.  E che  avremo  a temere  se  pietosa  ci  arri- 
de la  Beata  Vergine?  Se  si  scatena  dal  suo  abisso  contra  noi  l'in  - 
forno,  il  presidio  di  Maria  è una  siepe  impenetrabile  a'  nemici 
di  nostra  salvezza:  è la  mistica  torre  di  David  corredata  di  ogni 
sorta  di  arme:  Maria  ò la  stella  del  mare  che  ai  naviganti  diri- 
ge il  corso,  e sovente  una  sola  guardatura  a lei  è a noi  bastevo- 
le per  farci  evitare  le  sirti  insidiose  che  nel  mar  procelloso  del 
mondo  si  nascondono.  Guai  a coloro  che  una  madre  s)  amabile 
non  curano!  Oh  quanto  un  cuore  ò misero  se  alcuna  pietà  non 
sente  per  la  madre  di  Diot 

Vergine  gloriosissima,  che  meritaste  il  bel  titolo  di  madre 
di  Dio,  deh,  fate  che  non  mai  venga  meno  la  nostra  divozione 
per  voi  ! Alla  mia  indegnità  non  risgnardate,  ma  rammentatevi 
che  per  me  avete  dato  in  luce  Gesù,  il  quale  a prò  del  genere  u- 
mano  versò  il  Sangue  suo  preziosissimo;  appo  lui  di  tal  guisa  vi 
adoperate,  affinchè  benignamente  mi  sicno  applicali  i meriti  del- 
la sua  crucciosa  passione.  Una  grazia  sola  io  vi  chieggo  fin  da 

(t)  Joan.  19  ■ 2fi. 

(2)  Maicr  Christi  per  naturimi.  mairr  e<(  popoli  rUrisliani  per  gra- 
tinili. /ùcci rj.  a i.  La urenl.  I.  2,  di  Laud.  i'irg.  cut.  74. 
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questo  istante,  o madre  benevola,  ed  è di  darmi  il  vostro  amo- 
re, onde  possa  cogli  affetti  e colle  opere  dimostrarmi  vostro  de- 
gno Ggliuolo. 


Giaculatoria 

Sancta  Maria  Maler  Dei,  ora  prò  nobit  piccaloribut. 

[ Litanie  ed  orazioni  come  nel  fine  del  libro  ). 

Onequio 

Fatevi  inscrivere  alle  Confraternite  dedicate  a Maria,  e più 
specialmente  a quella  di  N.  S.  del  Carmine,  onde  partecipiate 
alle  orazioni  che  vi  si  fanno,  e alle  opere  buone  che  vi  si  prati- 
cano. Cosi  veniva  insinualo  da  S.  Domenico. 


SECONDO  GIORNO 


COLTO  CIIE  Et  OBVB  A MARIA 

Tn  gloria  JerosalMn,  tu  laefitia  Israel, 
tu  honoriticentia  popoli  nostri. 

JcniTB.  15-10. 


Reduce  dal  campo  Assiro  la  valente  Giuditta,  ella  si  fece 
tosto  innante  al  popolo  di  Betulia  in  colai  guisa  parlando:  Lo- 
diamo, o genti,  Ioaiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite,  la  no- 
stra fede  premiando, le  promesse  soe.  Egli  per  mia  man  ba  trion- 
fato, uccidendo  in  questa  notte  il  nimico  del  popolo  suo  (1). L'An- 
gelo di  lui,  e nello  andare  e nello  stare  e nel  ritornare,  mi  ba 
custodita  e mi  ba  renduta  lieta  di  sna  vittoria,  c del  mio  scam- 
po, e della  vostra  liberazione. Ecco  di  Oloferne  il  teschio  reciso, 
ed  ecco  il  suo  conopeo,  dentro  del  quale  egli  giaceva  ubbriaco, 
c dove  per  man  di  donna  lo  ba  percosso  il  Signore  Dio  nostro. 
Date  dunque  tulli  laude  a Dio,  perchè  egli  è buono,  ed  eterna 
la  sua  misericordia.  Universale,  inaspettato  eccidio  opprime  gli 
Assiri,  e Dio  pietoso, colla  libertà  ridona  a Betulia  per  mia  man 
la  pace. 

(I)  Judith  tolam  espili  13. 

Fartcnia  - Ut,  35 
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A coti  lieta  novella  il  popolo  di  Betulia  contener  non  po- 
tendo la  piena  degli  affetti  che  improvvisi  gli  sorsero  in  petto,  e 
del  pari  onorar  volendo  la  magnanima  sua  liberatrice,  sciamò  : 
Benedetto  sia  per  sempre  il  Signore,  il  quale  comunicandoti  la 
possanza  soa,  fia  per  mezzo  tuo  annichilali  inostri  nimici.  Ozia, 
principe  di  Israele,  in  lai  giusa  cncomiolla:  Benedetta  sei  In,  o 
figliuola,  dal  Signore  Dio  altissimo,  sopra  tutte  le  donne  della 
Terra.  Benedetto  il  Signore  che  ha  retto  la  tua  mano  per  la  te- 
sta troncare  del  principali  nostro  nimico.  Perocché  egli  in  que- 
sto dì  ha  talmente  esaltalo  il  nome  tuo,  che  le  tue  laudi  saran 
mai  sempre  ne  TI  e bocche  degli  uomini,  per  esserti  opposta  alla 
nostra  total  rovina.  Alla  sua  volta  Acbior,  principe  Ammonita, 
abiurata  la  gentilesca  perfidia,  egli  pure  diede  laude  a Giuditta 
di  tal  maniera  (1):  Benedetta  tu  dal  tuo  Dio  sopra  tutti  i taber- 
nacoli di  Giacobbe,  perocché  presso  tutte  le  Nazioni  che  senti- 
ran  rammentare  'il  nome  tuo,  sarà  in  le  glorificato  il  Dio  d’  I- 
sraele  (2).  Lo  stesso  Gioachino,  sommo  Sacerdote  ebreo,  per 
questo  fatto  gloriosissimo  recossi  da  Gerusalemme  a Betulia  con 
tutti  gli  anziani  del  popolo,  per  tributare  i dovuti  omaggi  e le 
meritate  lodi  a quella  gran  Donna.  Tutti  allora,  in  diversi  cori 
divisi,  la  benedissero  dicendo:  Tu  sei  la  gloria  di  Gerusalemme, 
la  letizia  d’ Israele,  e l’ onore  del  popolo  nostro  : posciachè  viril- 
mente bai  operato  ed  bai  avuto  un  cuore  magnanimo.  Per  que- 
sto la  mano  del  Signore  li  ba  fatta  forte,  e per  questo  sarai  be- 
nedetta in  eterno.  Tu  gloria  leruialem,tu  lactilia  Jirael,tu  tumo- 
rificentia  populi  nostri. 

Or  chi  non  ravvisa,  dicono  i Padri,  in  Giuditta  vincitrice 
di  Oloferne,  la  nostra  gran  madre  Maria,  che  liberò  I’  universo 
dalla  sebiavitudine  del  peccalo  (3)  ? Ne'pubblici  omaggi, dal  po- 
polo di  Betulia,  e dal  sommo  Sacerdote  ebreo  renduli  a Giudit- 
ta, chi  non  riconosce  gli  omaggi  e il  culto  che  da’  cristiani  pre- 
star si  debbe  a Maria?  Appunto  la  Chiesa  contemplandola  per  la 
creatura  la  più  bella,  la  più  santa  e la  più  forte;  riconoscendola 

r;r  Madre  di  pio  e madre  del  popolo  cristiano, così  ella  fulminò 
anatema  a chi  si  attentasse  degradar  il  suo  colto,  e il  suo  ono- 
re denigrare  (4).  Imperiamo  dopo  aver  ponderati  i principali  mo- 
tivi che  devono  spingerci  ad  esserne  devoti,  consideriamo  ora  in 

(t)  Jmìilh  etp.  5. 

(2)  lbid.  c.  13-3). 

(3)  l'ar  Judith  sigmiicalur  Virgo,  sicul  per  Holofernrm  diabolo».  A'o- 
vaiut  lib.  i,  c.  3,  de  Ivunac.  Concio!.  B-  M.  J tulintu  Mitchov.  in  Ut. 
dire.  97. 

(*)  CoDcitiom  Epbcsinum,  in  anathemtt- 
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qual  modo  la  ti  deve  amare  : a vediam  come  il  culto, cbe  da  noi 
prestar  si  debbe  a Maria,  sia  riposto  primamente  negli  affetti  del 
cuore  ; e in  secondo  luogo  negli  alti  esterni.  Di  onore  a Maria 
e di  utile  a noi  sarà  colai  argomento,  purché  vogliate  con  atten- 
to animo  raccorne  le  prove. 

1.  Il  vero  culto  di  Dio  ha  principio  nello  intelletto,  e com- 
pimento nel  cuore.  È parte  dello  intelletto  farcelo  conoscere  ed 
ammirare,  è parte  del  cuore  amarlo  ed  ubbidirlo  ; sicché  dal 
retto  conoscere.il  giusto  amore  procede.  Condotti  da  qnesto  prin- 
cipio, Uditori,  e considerali  i motivi  cbo  ci  adducono  ad  esser 
devoti  a Maria,  più  facilmente  intendiamo  come  la  divozione  a 
colesta  gran  Madre,  la  si  debba  fondare  nel  cuore,  affinché  sia 
verace  e vantaggiosa.  Non  altrimenti  l'agricoltore  semina  nel 
terreno  la  semente  onde  germogli,  e produca  a tempo  suo  messe 
ubertosa  (1).  E invero,  se  Dio  richiede  doverlo  amare  col  cuore 
e nulla  da  noi  più  brama  cbe  di  offerirgli  il  cuore  (2),  essendo 
desso  la  sede  degli  afTetti,  dunque  addiviene  per  legittimo  conse- 
guente, cbe  noi  dobbiamo  essere  devoti  a Maria  di  tutto  cuore. 
Fia  poi  da  notare  tre  essere  principalmente  i veri  afTetti  del  cuo- 
re riposti  nell'  amore,  nella  congratulazione  e nella  riverenza. 
L’ affetto  dell'  amore  non  é altro  che  un  interno  sentimento  del- 
)'  anima  rivolto  attentamente  ad  un  oggetto  che  tregge  la  nostra 
attenzione  ; e un  tal  affetto  è originato  dalla  stima  cbe  si  ha  di 
quel  cotale  oggetto,  perché  esso  è in  sé  buono.  Or  chi  non  por- 
terà amore  a Maria  ? Non  è costei  uscita  dalla  mano  di  Dio  pri- 
mogenita tra  tutte  lo  creature  (3)?  Non  è costei  cbe  nacque  san- 
ta, ed  unica  è vivuta  immacolata  senza  che  abbia  mai  allignato 
in  suo  cuore  ombra  di  peccalo  (4)?  Non  è costei  la  Gran  Madre 
di  Dio  (5),  che  iu  cielo  siede  Regina  di  tutti  i Santi, e che, aven- 
do viscere  di  misericordia,  nuli'  altro  desidera  cbe  il  bene  di  noi 
suoi  figliuoli  ? Adunque,  e chi  fia  mai  cosi  stolto  che  negherà  a 
Maria  il  più  caro  o il  più  dolce  affetto  dell'  anima,  ch'è  l'amore? 

Il  prendersi  poi  diletto  e aver  compiacimento  della  grazia 
e de'beni  di  Maria, ciò  ragguarda  l'affetto  della  congratulazione. 
Il  cbe  addiviene  ripensando  che  Maria  fu  eletta  da  Dio  c fu  io- 
ti) Barbieri  Quaresimale  — Del  vero  calta  di  Dio. 

(2)  Douter.  5,  6.  — Proverb.  23  - 26. 

(3|  Ecclesiast.  21  - 5. 

(4)  Cani.  4-7.  — Si  quia  hominem  semel  iuslificatom  dixerit.  , . . 
posse  in  tota  vita  peccata  omnia  , etìam  venialia  aitare  , nisi  es  speciali 
Dei  privilegio,  qoemadmodum  de  Beata  Virgin»  lenet  Ecclesia,  analbema 
sii.  l'ridtnl.  sui.  6,  Cani.  23. 

(B)  Ad  amoretti  special  illam  intrinserus  in  corde  magni  aestimare 
tanquam  malrcm  stimmi  et  infiniti  Dei.  JUiechov.  discurs.  216,  n.  1. 
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balzala  tra  tulle  le  creature  alla  più  sublime  digultà.quale  è quel- 
la di  essere  sua  madre.  Il  pensare  che  ella  fu  ornala  delle  piu  ec- 
cellenti grazie,  e de' doni  i più  rari  arricchita  : che  in  cielo  fu 
ella  sublimata  al  più  alto  grado  di  gloria  : che  ella  fu  preconiz- 
zata nel  lungo  corso  di  quaranta  secoli  dai  Profeti  con  un  novero 
infinito  di  simboli  e di  figure  : che  ella  fu  il  sospiro  de’  Patriar- 
chi e delle  anime  giuste  nel  limbo  ; che  da  tutti  fu  proclamata 
liberatrice  gloriosa  del  genere  umano,  e che  lutto  ciò  apporta 
giocondità  all'  animo,  è questo  un  insigne  argomento  di  culto  e 
di  amore  che  noi  prestiamo  a Maria,  in  non  dissimil  guisa  un 
amico  si  rallegra  de'  beni  e della  prosperità  dell'  amico  (1).  Per- 
locbè  Bernardo  santo  «a  dicendo  : Se  noi  ameremo  Maria, godre- 
mo  certamente  che  ella,  salendo  al  cielo,  vada  al  Figliuol  suo. 
Pur  troppo  ci  congratuleremo  seco,  affinchè  per  avventura  (il  che 
non  addivenga)  non  siamo  ritrovati  ingrati  a colei  che  fu  della 
grazia  inventrice  (2). 

Siffatto  ossequio  di  congratulazione  alla  Vergine  gloriosa  è 
gradilo  così,  che  ella  stessa  a ciò  c'  invila  colle  parole  della  Chie- 
sa dicendo  : Meco  congratulatevi,  posciachè  essendo  io  ancor 
fanciullina  piacqui  sommamente  all’Altissimo, sicché  poi  nel  tem- 
po prestabilito  ho  generalo,  con  mistero  incomprcnsibile  a’mor- 
tali  un  Dio  fallo  nomo  ; Congratulamini  mihi  quia  cum  esserti  par- 
tala, piacisi  Altissimo  et  de  meis  visceribus  genui  Deum  et  homi- 
nem. Colle  quali  parole,  non  solo  ella  c'invita  a congratularci 
seco,  ma  eziandio  ci  dischiude  la  cagione  delle  nostre  congratu- 
lazioni, la  quale  sta  riposta  nell’ esser  ella  piaciuta  all’Altissi- 
mo (3).  Conciossiachè,  se  quella  femmina  rammentata  dal  Van- 
gelo di  Cristo,  a motivo  della  dramma  ritrovala,  convocale  le  a- 
miche  e le  vicine,  invi'avalo  a congratularsi  seco  (4),  tanto  più 
meritamente  Maria,  a motivo  della  singolare  e affatto  inenarrabi- 
le dignità  di  Madre  di  Dio,  e degli  altri  benefizi  ad  essa  compar- 
titi, può  richiamare  a letizia  i suoi  devoti.  Perciò  la  Chiesa  mi- 
litante del  pari  che  la  trionfante  si  compiace  forte  di  questa  di- 
gnilade  e di  questa  gloria  di  Maria. S.  Bonaventura  apostrofando 

(1)  Ad  congratulationem  special  de  ipsius  gratia  et  boni»  gaudcrc  . 
beimi  quod  eam  in  malrem  elegerit,  quod  um  eiimiis  graliis  et  donìa 
omaverii , quod  lantam  gloriam  subliiiiavcril,  laudare,  benedicere,  prae- 
«beare,  idquc  serio  atque  ex  corde,  quasi  nosmetipsi  illa  a Deo  cunaerulì 
b.isscmus.  Et  hoc  csi  insigne  culius  n amoria  argumcnium,  cum  gauda- 
mus  de  liono  amici  prospera  sa  habenlis.  AfiecAuu.  ib.  n.  5. 

(2)  Si  eam  diliginius,  gaudebimua  ulique  quia  vadit  ad  tilium.  Piane, 
inquain,  rongralulabimur  ei.  Disi  furie  ( quod  abili  ) , inventrici  graliae 
omiiiniodis  inteniamur  ingrati.  S.  Bernad.  serm.  1,  de  Auumpt.  ».  3. 

(3)  Miechovicns,  ut  «opro  n.  tt. 

t«)  Lue.  15-9. 
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la  Vergine  dice  : O Vergine  «anta,  di  cui  i cori  de'  Santi  e delle 
Sante,  insieme  esultando,  si  congratulano  di  tua  gloria  (1).  La 
Chiesa  militante  invila  i fedeli  di  colai  guisa  a cantare  : Godiamo 
tutti,  godiamo  nel  Signore,  il  giorno  festivo  celebrando  ad  onore 
della  Beata  Vergine,  della  cui  assuniione  al  cielo  si  compiaccio- 
no gli  Angeli  (2).  In  questo  giorno  Maria  ascese  al  cielo  : ralle- 
gratevi adunque,  o Fedeli,  rallegratevi,  posciacbè  ella  regna  con 
Cristo  per  lutti  i secoli  de' secoli  (3). 

Con  tutto  ciò,  a che  varrebbe  I’  amor  nostro  per  Maria  e il 
congratularsi  seco,  se  a questi  sentimenti  non  aggiungiamo  quel- 
lo della  riverenza?  La  riverenza,  il  rispetto,  la  sottomissione  do- 
vuta ad  una  persona  debbono  misurarsi  dalla  sua  elevazione, dal- 
la sua  dignità,  e dalla  grandezza  sua  : per  comprendere  adunque 
la  riverenza  dovuta  a Maria  fa  d'  uopo  osservare  la  sua  eccellen- 
za e la  sua  dignitade.  Non  fu  Maria  salutata  da  un  Angelo  cele- 
ste, piena  di  grazia,  avente  con  seco  il  Signore  (4)  ? Non  fu  an- 
nunziata Madre  dell'  Altissimo,  senza  che  in  alcun  modo  sia  toc- 
co il  candordel  virgineo  suo  cuore?  Non  si  vide  Dio,  divenuto 
in  qualche  modo  dipendente  da  Maria,  divenendo  suo  figliuolo  ? 
Et  irai  lubdilut  illi  (5).  Quindi  come  Madre  di  Dio, Maria  diven- 
ne Madre  nostra,  regina  del  cielo  e della  terra.  Maria,  dice  S. 
Bonaventura,  è la  madre  degnissima  di  Dio  ; talché  egli  non  po- 
lca formarne  una  più  eccellente.  Poteva  bensì  produrre  un  mon- 
do più  bell»  e più  grande  con  un  cielo  più  sublime,  ma  non  po- 
teva creare  una  madre  più  eccelsa  della  madre  di  un  Dio  (6).  E 
perchè?  Per  me  rispondono  i dueTommasi  dicendo:  Perchè  Ala- 
ria col  divenir  madre  di  Dio,  si  accostò  più  da  vicino  ai  confini 
della  divinità  ; c perchè  essendo  ella  madre  di  colui  che  solo  è 
infinito  e onnipotente,  divenne  ella  pure,  in  certo  modo,  infini- 
ta (7).  Maria,  aggiunge  il  Damiani,  è un’  opera  perfetta  cosi  che 


(1)  Senna  Maria,  cui  Sancii  et  Saoctae  coogaudent , et  congratulan- 
tur.  S.  Bonav.  in  L'tuuiii. 

(2)  Gaudeamus  oinues  ìd  Domino  diera  Testura  eelebrantes  sub  hono- 
re  B.  Marine  Virginia  de  cuius  asaumptione  gaudenl  Angeli.  Accidia  in 
Milla  di  dii  Asivmpt. 

(3)  Hodie  Maria  Virgo  coeloa  ascendi!,  gaudele  quia  cum  Cbrisio  re- 
gnai in  aelernum.  fedina  in  officio  ibid. 

(4)  Lue.  1 - 28  et  acq. 

(8!  Lue.  2-8. 

(6 1 Maiar  Domini  mater  dignissima.  lpsa  eat , qua  maiorem  Deus  Ta- 
cere non  potesti  maioram  mundom  Tacere  potest,  maiua  coelum  Tacere  po- 
trai Deus,  maiorem  malrem  quam  sit  mater  Dei  Tacere  non  potest  Deua. 
S.  Bonav.  in  p.  t,  din.  44.  In  Spie.  tee.  8. 

(7)  Sua  operatione  tines  divinitalis  propinquius  aitigli.  S.  Thom.  2 - 2, 
q.  103. 
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nulla  v'  La  al  disopra  di  lei,  tranne  Dio  medesimo  (1).  Taccia  a- 
dunque  ogni  creatura,  ammutolisca  e tremi  ciascuno  per  rispet- 
to, e nullo  vi  sia  che  ardisca  fissare  lo  sguardo  suo  sulla  immen- 
sità di  sua  dignitade.e  di  sua  gloria, meulre  non  è dato  ad  orna- 
no intelletto  l'intendimento  di  ciò  che  è riserbato  a Dio  solo  (2). 
Imperiamo  da  queste  prime  ragioni  ed  autorità;  già  è forza  con- 
ehiudere,  che  si  debbe  riverir  Maria  co' sentimenti  i più  amili 
e devoti  di  rispetto,  di  venerazione  e di  sommessione. 

11.  Benché  il  solo  Dio,  in  cui  crediamo,  sia  degno  delle  no- 
stre invocazioni  e de’ nostri  prieghi,  e lui  solo  riconosciamo  au- 
tore e fonte  d'  ogni  bene,  che  di  propria  autorità  comparte  i do- 
ni di  grazia  e di  gloria,  però,  per  quell’  amore  appunto  ebe  noi 
portiamo  a Dio,  siamo  altresì  tenuti  a pregare  e ad  invocar  Ma- 
ria (3).  Che  sia  debito  nostro  invocare  i Santi  che  in  cielo  regna- 
no con  Cristo  ella  è questa  una  verità  insegnata  primamente  dal- 
la Scrittura.  Diflatti  vediamo  in  Zaccaria  che  gli  Angeli  porgono 

Srieghi  a Dio  pel  popolo  : abbiamo  nel  libro  de’  Maccabei  che 
>oia  e Geremia  dopo  morte  pregano  a prò  di  Gerusalemme  ; 
scorgiamo  nell’  Apocalisse  i ventiquattro  seniori  olferire  all'  A- 
godio  le  preci  de’  Santi  ; e 1’  Apostolo  Pietro  promette  a'suoi  di- 
scepoli rammentarsi  di  loro  dopo  sua  morte  (4).  Quindi  se  talvol- 
ta sorsero  degli  empi  a turbar  la  pace  cristiana,  l'onor  denigran- 
do dovuto  ai  Santi,  tosto  i Padri,  colla  penna  e colla  voce,  e la 
Chiesa  cogli  anatemi,  abbatterono  e conquiderò  la  eretica  auda- 
cia (5). 


SeJ  qnalia  base  dignitas  t Utique  babai  quandam  Infinitatem  , essa 
metrem  infiniti  et  omnipotentis.  f.  Thom.  a Villanov.  Co  ne.  3,  da  Ma- 
lia. Sfar. 

(li  Quid  grandi!»  Virgine  Maria  qaae  magnitudine!»  summae  divini- 
tà!» intra  sui  venirla  conclusi!  arcanum  ? Attende  Seraphim  et  vtdebia 
quidquid  maius,  case  minus  Virgine,  solnmque  opificem  opna  iatud  super- 
gradi.  S-  Pel r.  Barn.  da  luud.  Tiro. 

(2)  Tactat  et  contremiacat  omnia  creatura,  et  vii  andeat  aapicera  ad 
unite  digniuiia  immensilalem.  S.  Pur.  Damian.  nrm.  1 , de  Ifalivil. 
Maria a. 

TanU  est  Mariae  dignitas,  ot  sali  Deo  eogooscenda  reservelur.  5.  Ber- 
nardinut  aerm.  de  Concepì. 

(3)  Mandai  S.  Synodus  omnibus  doeeodi  monus  suatinentibos,  ut  da 
Sanctorum  intercessione  et  invocatione  fideles  diligeoter  iustruant,  docen- 
te» eoa  Sanctos  una  cui»  Christo  regnantea,  omiones  suas  Deo  oflerre  : 
bonnm  aique  alile  esse  suppliciter  eoa  invocare,  et  ad  beneficia  impetran- 
dt  a Dto  per  iilium  *iua  desumi  Cbriatum  qui  sola»  postar  Redemplor  et 
Salrator  est,  ad  eorum  oraliones,  opem  auiiliumque  confugare.  Triclini. 
«II.  23. 

(4)  Zach.  4 -12.  Machab.  15-14.  Apoc.  3-8.  Secnnda  Petri  1.  Ca- 
nea. XIX  1.  XXVIII  16.  Tento  Reg.  48  - T.  Joaue  13  - 18.  Iob.  42  8 etc. 

(5)  Tali  furono  Euuomio  , Vigiltniio  , gl' Iconoclasti  , Nealorie  , i 
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Però  ponete  mente  che  estendo  Maria  madre  angusta  di  Dio 
Regina  di  tutti  ì Santi  e madre  nostra,  ella  è dunque  sopra  tutti 
da  invocare.  Per  verità,  dice  il  Suaroz  a nome  di  tutti  i fedeli, la 
Chiesa  fa  sperimento,  sopra  gli  altri  Santi,  dell’  intercessione  e 
delle  orazioni  di  Maria,  e intende  quanto  siale  utile  e necessa- 
ria (1).  Non  v’  è alcuno,  soggiunge  S.  Germano,  che  si  salvi,  se 
non  per  le,o  Vergine  Santissima  ; non  v'è  alcuno  che  sia  da'ma- 
li  liberato,  se  non  per  tua  intercessione,  o purissima  : non  v'  è 
alcuno  che  ottenga  un  dono  di  grazia,  se  non  per  tua  mercè,  o 
castissima  (2).  Or  dunque  chi  sarà  che  non  invochi  il  Nome  san- 
tissimo di  Maria  ? Chi  non  la  saluterà  coll'  Angelo,  c non  dirà  : 
Ave  Moria  gratia  piena  (3)  ? Chi  è mai  coloi  che  non  dirà  a Ma- 
ria, Sancta  Maria  Maler  Dei  (4)  ? Chi  non  la  onorerà  colte  pa- 
role della  Chiesa  e non  dirà,  Salve  Regina  Maler  Mitericordiael 
Chi  con  inni  e cantici  non  esalterà  i privilegi,  i benefizi,  le  gra- 
zie e le  doti  che  da  Dio  ricevette  Maria  ? 

Ben  io  rammento  opportunamente  quanto  disse  Basilio  Se- 
lencense  apostrofando  Maria.  Chiunque  pubblicando  le  vostre 
laudi,  o Vergine  Santa,  dirà  di  voi  lutto  ciò  che  si  può  dire  di 
più  grande  e di  più  glorioso,  non  anderà  mai  luugi  dal  vero, ma 
con  lutto  ciò  non  giungerà  mai  ad  eguagliar  la  grandezza  della 
vostra  dignitade,  essendo  voi  madre  di  Dio  (5).  Quindi  al  nostro 
proposito  può  dirsi,  che  come  il  battere  dell'arteria  è contrasse- 
gno di  vita  indubitatissimo,  cosi  quello  frequente  rammemorarsi 


Cauri  . i Valdesi , Lutero  , Calvino  , ed  altri  condannati  dalla  Chiesa. 

Flavianna  post  morlem  vivi!,  marljrr  prò  oobia  oret.  Conci!.  Ckaleed. 
action,  tl,  da  a.  F Inviano. 

Coni  timore  Dei  omnia  faciamus  , eipectsntes  eliam  intercessionem 
intemeratae  Dominar  nostrae....  Virginia  Marine,  atqoe  sanctorum  ange- 
lornm,  et  simul  omnium  sanctorum.  Condì.  Nic.  2 , ad.  6.  — Condì. 
Ephennum. 

Coori).  Gangrense  can.  20. 

(1  ) Sentii  Ecclesia  Virginis  interressionem  et  orationrm  prae  omnibus 
alits  sibi  esse  ulitem  ac  necessariam.  Suora  in  3 , p.  diip.  24  acci.  3 , 
ira  /t ne. 

(2)  Nullus  est  qui  salvns  fiat,  nisi  per  te,  Virgo  sanetissima  : Demo 
est,  qni  liberetur  a malis,  nisi  per  te,  o purissima  : nomo  rat,  cui  douum 
concedatur,  nisi  per  le  o castissima,  S.  Ce ras.  da  Zon.  Vira. 

(3)  Lue.  1 - 28. 

(4)  Qui  omnia  illustria  et  gloriosa  de  te.  Virgo  sacrosancla.  dicerie, 
numquam  a veritatis  scopo  aberraverit,  et  tamen  digDitatis  tuae  magnilo* 
dinrro  nullam  unquam  oratione  eiaeqnabit.  S.  Salitine  Selene.  Orai,  in 
natarnum. 

(8)  Tanta  est  laus  qoam  ei  tribnimus,  cnm  dieimus  Maler  Dei.  qood 
■tee  in  personis  creatis  re peritor  hsec  ineogitabilis  dignitario,  qnod  babeat 
Dei  filinm,  nisi  in  persona  divina,  quae  est  Patrie,  et  in  persola  fiumana, 
quaa  est  matris.  S.  Bemardinux  semi,  de  Annunciai. 
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che  si  farà  della  Vergine,  sarà  non  solo  un  mezzo  da  conseguir 
la  sua  divozione,  ma  segno  ancora  di  averla  conseguita  (1).  E 
perciò  non  conviene,  che  il  nostro  solo  interesse  ci  sospinga  ad 
usar  queste  invocazioni,  ma  mollo  più  è giusto  che  ci  solleciti 
ad  esse  un  amor  sincero,  mescolando  alle  suppliche  altri  affetti 
di  riverenza,  di  congratulazione,  di  lode,  di  compiacenza  e di 
gratitudine  dovuti  al  merito  di  questa  sì  grande  Signora  (2J. 

Frutto  ed  affetti 

Ma  però  a'  (empi  nostri,  oh,  quanto  da  questi  affetti  e da 
queste  premure  ha  degeneralo  la  devozione  alla  Vergine!  Molli 
ritrovansi,  i quali  persino  non  intendono  in  qual  maniera  e con 
qual  frutto  si  debba  venerare  Maria.  Sonovi  non  pochi  che  op- 
pressi da  un  certo  torpore  e da  non  so  qual  falsa  sicurezza  im- 
pediti , non  sanno  risorgere  alla  vera  divozione  e alla  vera  pie- 
tade.  Credono,  insensati,  essere  a sufficienza  nominar  sovente 
Maria , celebrar  le  di  lei  solennità,  visitare  i suoi  templi  e i suoi 
altari,  sciorre  i labbri  alle  sue  laudi  e a’ suoi  cantici,  ne' perigli 
invocarla  ; ma  ciò  che  ragguarda  il  progresso  delle  virtù,  nel  che 
consiste  la  vera  c lodevole  divozione,  non  si  corano.  Non  è già 
cb’io  voglia  ripudiar  le  preci,  le  laudi  e i cantici  alla  Vergine  , 
ma  è mio  intendimento  avvertire  ebe,  mentre  taluno  per  avven- 
tura si  contenta  soltanto  dì  venerarla  ed  invocarla,  non  si  sot- 
tragga contro  il  volere  di  Maria  alla  cura  di  correggere  la  prò- 

firia  vita;  posciachè  sta  scritto  non  essere  speciosa  la  laude  sul 
abbro  del  peccatore.  Come  nella  primavera  sono  i fiori  orna- 
mento do'  verdi  prati,  così  ne' cristiani  sono  i laudcvoli  costu- 
mi e le  virtù,  senza  delle  quali  non  si  può  essere  di  piacimento 
a Maria.  La  Vergine  purissima  richiede  cultori  altresì  puri  e 
casti,  essendo  in  questo  riposto  il  principale  culto  di  lei. 

Vergine  gloriosissima,  voi  che  splendete  in  cielo  quale  lu- 
cida stella  a preferenza  d'ogni  altro  Santo,  deh  ! riflettete  alla 
nostra  mente  e al  nostro  intelletto  un  raggio  di  quella  luco  sfol- 
gorante che  ritraete  dal  Santo  dei  Santi.  Scuotete  il  nostro  cuo- 
re da  quell'accidia  e da  quel  torpore  da  cui  è guasto.  Sciogliete 
i nostri  labbri  alle  laudi.  Risvegliate  in  noi  gli  affetti  devoti  e 
pietosi , e fate  sì  che  , amandovi  e venerandovi,  possiamo  dar 
laude  a Dio. 

(1)  Quotnodo  corpus  enim  vitalis  signori)  operationis  habel  respira 
tionem  , iu  sanctissiinom  nomen  tuoni , o Virgo,  quod  in  ore  serrornm 
inorimi  versatur  assidue,  vitae  et  ausilii  non  solom  est  signum,  sed  etiam 
va  procurai  et  coociliat.  S.  Gemi,  de  Zon.  Virg. 

(2)  Segneri.  Il  divoto  di  Maria  p.  2,  c. 
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Giaculatoria 

Dignare  me,  laudare  te,  Virgo  sacrata. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine  j. 

Ossequio 

Adoperatevi  di  guisa  che  lotti  divengano  devoti  a Maria, 
dotai  consiglio  fu  dalla  stessa  Beala  Vergine  e dato  a santa 
Brigida. 


TERZO  GIORNO 

DOVEBE  DI  IMITARE  MADIA. 

Speculimi  sin*  macola  Dei  maiestatis, 
et  imago  bollitati»  illius. 

. . Safibnt.  7 - 26. 

Tra  le  mistiche  denominazioni  che  la  Chiesa,  maestra  infal- 
libile di  verità,  applica  a Maria,  una  è questa  : che  ella  la  chia- 
ma Specchio  di  giustizia,  speculum  ìuslitùte : il  che,  nello  in- 
tendimento de’  Padri  vale  quanto  dire  speerhio  di  tutte  le  vir- 
tù. Dio  soltanto,  giosta  le  frasi  del  profeta  Malachia  , è Sole  di 
giustizia  (1),  ma  essendo  che  Maria  è adorna  de’  doni  di  grazia, 
sopra  ogni  altra  creatura  anche  più  pura,  c a noi  riflette  le  vir- 
tù sue,  cosi  meritamente  ella  da  noi  si  appella  Specchio  di  giu- 
stizia: speculum  iusliliae.  In  conformità  di  ciò,  taluno  de'  Padri 
della  Chiesa  la  chiama  immagine  espressissima  del  sole  divi- 
no (2)  : altri  esemplari  dell'esemplare  eterno  (3):  ed  altri  viva 
immagine  del  Divino  architetto  (4).  Dio,  soggiunge  il  Dottore 
Angelico,  compose  uno  specchio  di  ogni  altro  più  luminoso:  la 
sua  purezza  è grande  cosi,  che  invano  si  andcrcbkc  in  cerca  di 
un  altro  più  puro,  se  non  vi  fosse  Dio  , e questo  specchio  è la 
Vergine  gloriosissima  , di  cui  Bernardo  santo  disse,  cho  Dio  la 


(t)Sol  iusliliae.  Malach.  4. 

12)  Imago  solis  espressissima.  S.  Bernardut. 

(3)  Esemplar  excinplaris  seterni.  B.  Aimeon.  a Coll.  I.  ì.  de  B.  V.c.t. 

(4)  Eiimio  pulchmudo,  s Deo  sculpa  status  recte  dcscripta,  vivi  arche- 
tipi imago.  S.  Aiidr.  Cnl.  orai,  de  dormii.  V.  Veip. 

rancala  • Ut,  30 
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fece  viva  immagine  delle  sue  perfezioni  (1).  I doni  di  tutte  le 
grazie  e di  tutte  le  virtudi,  sono  stali  fuor  di  misura  profusi  in 
Diaria.  Lo  Spirito  Santo  è stalo  ad  essa  comunicato  senza  limiti, 
e da  colai  pienezza  viene  spiritualmente  saziata  e nudrita  ogni 
creatura,  quando  ebo  voglia  santamente  usarne  (2).  Importatilo 
poniamo  mente  a cotesto  specchio  , cioè  a Maria,  c vediamo  da 
essa  come  il  servo  debba  ubbidirò,  il  superbo  come  umiliarsi, 
c l'impuro  come  castamente  vivere.  In  cotesto  specchio  il  tiepi- 
do vede  il  santo  fervore  che  debbe  concepir  nello  spirilo  suo,  il 
collerico  la  mansuetudine  che  debbe  adornarlo,  l'empio  la  pietà 
cui  debbe  appigliarsi,  il  fraudolente  la  giustizia  che  debbe  eser- 
citare: infine  tutti  veggono  come,  ad  esempio  di  Maria,  debba- 
no santamente  vivere  per  l'acquisto  del  cielo.  Quindi  dopo  aver 
consideralo  esser  nostro  dovere  amar  Maria  cogli  affetti  del  cuo- 
re e colle  invocazioni,  consideriamo  ora  come  il  cullo  interno, 
che  prestarle  dobbiamo,  lo  si  debba  perfezionare  primamente 
coH'imitarne  le  sue  virtudi, e secondariamente  colla  fuga  del  pec- 
cato. Deh  ! mi  assista  Maria,  perchè  al  mio  intendimento  prima 
corrispondano  le  prove,  indi  ne  sieno  seguaci  le  opere. 

I.  Dovendo  noi  principalmente  attenerci  al  codice  divino 
delle  Scritture,  siccome  un  libro,  come  egli  è,  che  fu  scritto  per 
impulso  dello  Spirilo  Santo  (3),  c da  quello  dovendo  apprendere 
gli  ammonimenti  del  nostro  vivere,  c per  quello  distinguere  co- 
lui che  ama  Dio  daddovero  da  colui  che  non  lo  ama,  io  trovo  un 
passo  al  nostro  proposito  assai  opportuno  nella  vita  diGesù  Cri- 
sto. Guardatevi,  egli  dice,  o genti,  dai  falsi  Profeti  venienti  ap- 
po voi  vestili  da  pecore,  mentre  al  di  dentro  sono  Inpi  rapaci. 
Voi  li  riconoscerete  dai  loro  frutti.  Si  coglie  forse  uva  dalle  spi- 
ne, o fichi  dai  triboli?  Così  ogni  buon  albero  porta  buoni  frutti; 
e ogni  albero  cattivo  porta  frulli  cattivi.  Non  può  un  buon  al- 
bero recar  frutti  cattivi,  nè  un  albero  cattivo  buoni  frutti  pro- 
durre. Voi  li  riconoscerete  adunque  dai  frutti  loro.  Non  tulli 
quelli  che  a me  dicono,  Signore,  Signore,  entreranno  nel  regno 
de' cicli  : ma  bensì  colui  che  farà  la  volontà  del  Padre  mio  (4). 


(1)  Ferii  Deus  speratura  nnatn  rlarissimo  clarius  ri  tanlae  pwiialis  ut 
pnriiis  intelligi  oon  possel  nisi  Dcas  essel:  porsonnm  vcilicet,  gloriosissimae 
virginia,  dr  qua  Drrnardus  : Itane,  Domine,  tecisti  imagiuem  bonitatis  luae. 
S.  ’JThom.  apusc.  He  c.harit.  gr.  IO. 

(2)  Dona  omnium  virinomi  piene  et  absque  mensnra  sant  effusa  in  Do- 
minarli nostram,  dalus  est  Spiri tus  Sanctus  non  ad  mensuram,  et  de  plenitu- 
dine iota  satiatur  et  nutrilur  spiritual  iter  omnis  creatura,  quae  ea  tuli  uti 
debile.  Gertom.  term.  He  Annunc. 

(3)  Secunda  Pelri  1. 

(4)  Evang.  Malth.  c.  VII.  ver.  13.  nsque  ad  21. 
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Un  colai  ragionamento  di  Cristo , alienamente  considerato,  ci 
fa  conoscere,  come  noi  dobbiamo  operare  cose  di  salute  dipen- 
denti dal  cuore;  cioè  che  dovendo  amare  Dio  di  lutto  cuore,  dob- 
biamo dimostrarlo  con  opere  sante. 

Per  somigliante  guisa;  dovendo  amar  noi  Maria  , non  lìa 
mai  vero  il  nostro  amore,  se  questo  non  sarà  chiarito  dalle  ope- 
re virtuose,  senza  le  quali  la  divozione  sarebbe  una  vana  aura 
che  si  perde  nell'aere,  un  suono  privo  di  consistenza,  un  lauipo 
che  si  perde  nel  buio.  La  fede,  dicea  l'Apostolo  S.  Giacomo,  ella 
è una  fede  morta  allorquando  vada  disgiunta  dalle  opere:  Fides 
sine  opcribus  morlua  est  (!).  Quindi  non  v’è  cosa  più  degna  dei 
Santi,  quanto  imitarne  le  loro  virtudi.  11  dotto  Vescovo  d'Ippona 
parlando  dc'Santi  era  solito  dire:  Se  ci  punge  il  disio  di  godere 
del  consorzio  de'  Santi,  imitiamoli , poiché  , ondo  a nostro  prò 
intercedano,  è necessario  clic  in  noi  riconoscano  le  virtudi  da 
essi  esercitate  (2).  Dal  che  chiaro  dcduccsi  cbe.se  noi  vogliamo 
che  di  vera  pietà  si  accendano  gli  animi  nostri  inverso  la  puris- 
sima Vergine,  se  il  di  lei  patrocinio  sperimentar  vogliamo  in  tut- 
te le  nostre  uecessitadi,  se  il  di  lei  consorzio  nella  regiou  dei 
beali  vogliamo  godere,  è necessario  dar  opera  a conoscere  le 
virtù  sue  per  imitarle  nel  nostro  viverc(3). Bella  cosa  è serbarea 
Maria  il  nostro  cuore  ,c  alei  volgerei  nostri  afTelii:bclla  cosa  seco 
congratularsi  de' suoi  doni  e della  sua  dignità:  bella  cosa  riverirla 
cd  invocarla;  ma  se  a tutto  ciò  non  si  agginnge  l'imitazione  delle 
sue  virtù,  vana  sarà  la  nostra  devozione.  Farò  anzi  uso  del  con- 
cetto di  S.  Agostino,  dicendo,  che  dar  laude  a Maria  senza  imi- 
tarla, sarebbe  questa  una  fallace  e detestabile  adulazione  (4). 

Senza  dubbio  la  Vergine  è specchio  purissimo  delle  virtù  : 
in  essa  possiamo  ravvisare  ciò  che  dobbiamo  correggere,  ciò  che 
dobbiamo  tenere.  Maria,  disse  Gregorio  il  taumaturgo,  è firma- 
mento de’  credenti  cd  esempio  perfetto  delle  persone  pietose  (5). 
La  vita  di  Maria,  dice  Ambrogio,  è la  regola  de’ Cristiani.  Nelle 
sue  operazioni  rinveniamo  un  modello  perfetto,  che  nulla  ci  la- 
ti) Iacob.  2-26. 

(2)  Si  Saoclorum  consorlio  gauderc  volimus  imitemnr  eos,  narn  ul  prò 
nobis  absque  ulta  dubitatone  intercedala  Decesse  est  ut  in  nobis  aliquid  de 
suis  virtutibus  agnoscant.  S.  Augusl.  terni.  30.  de  Ma  ri  yri  bus. 

(3)  Sic  prorsus  si  animo?  nostro?  vera  in  purissimam  Yirgmera  pietà  te 
accendi,  si  patrocinium  iu  cunclis  necessitatibus  nostri*  experiri,  si  consor- 
tio  in  aeterua  beatitudine  gaudere  volumus,  neresse  est  ul  virimihu*  iilius 
pcwnscendis  et  scctandis  sirenuarn  operai»  navciiius  dfiecAou.  disc.HH.n.ì. 

(4)  Honorare  et  noumi  ilari,  nihil  aliud  est  quam  mendaci  ter  adulari. 

5.  Augiut.  senti, 

(5)  dace  credentiu  .*  lirinameiiium  et  piorutn  perfcctum  cntiiplutn. 

S.  Gregor.  Thaumalurg.  iti nn.  2.  de  Assumpt, 
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scia  ignorare  di  lotto  ciò  ebe  è necessario  o riformare,  o sfuggi- 
re, od  operare  (1).  La  verginità  e la  vita  di  Maria,  dice  S.  llde- 
fonso,  furono  specchio  e immagine  di  castità,  e d’ integrità  di 
viriù,  furono  ornamenio  della  pudicizia  e magistero  esimio  di 
probilà,  in  cui  si  debbe  lisamente  guardare  per  ritrarne  la  forma 
del  nostro  vivere  (2).  Allo  sposo  divino  più  piace  l' imitalor  de- 
voto, ebe  il  laudatore  scioperato  : quindi  la  vera  lode  del  cuore 
è 1’  imitazione  dell'  opera.  Amate  Maria,  o dilettissimi,  soggiun- 
gea  Girolamo,  amate  Maria  ebe  voi  venerate,  venerale  colei  che 
amate,  se  di  tutto  cuore  volete  imitare  colei  che  amale  (3).  Sol- 
tanto veri  figli  di  Maria  possono  appellarsi  coloro  che  cercano 
vivere  secondo  la  vita  sua  (4).  Ella  stessa,  avea  parlato  per  mez- 
zo della  sapienza  divina,  dicendo  : Or  dunque,  o figliuoli,  ascol- 
tatemi ; beati  quei  che  battono  le  mie  vie.  Udite  i miei  ammo- 
nimenti, siale  saggi,  e non  li  rigettale.  Beato  I’  uomo  che  mi  a- 
scolta,  e veglia  ogni  di  all'  ingresso  della  mia  casa,  e sta  osser- 
vando sul  limitare  della  mia  porta  Chi  mi  troverà,  avrà  tro- 
vata la  via,  e dal  Signore  riceverà  la  salute  — Nunc  ergo  fitti 
audite  me  : beati  qui  costui! inni  vias  meas.  Qui  me  incenerii,  in- 
ceni  erti  vitam  et  hauriet  talulem  a Domino  (5). 

Imperlatilo  essendo  Maria  specchio  di  santità  c di  tutte  le 
virtù,  è dovere  di  ciascheduno  mirarla,  c secondo  I'  esempio  da- 
toci da  Dio,  operare.  Dio  avendo  ammaestralo  Mosè  di  qual  ma- 
niera dovessero  formarsi  i vasi  del  tabernacolo,  indi  soggiunse  : 
Osserva  attentamente,  ed  opera  a norma  dell'esemplare  che  sul 
monte  li  fu  additalo.  Inspice  et  fac  tecundum  exemplar,  quod  li- 
bi in  monte  monstratum  est  (6).  Lo  stesso  dobbiamo  credere  es- 
sere stato  detto  a noi,  ai  quali  è proposta  Maria  come  esemplare 
di  ogni  santitadc  e di  ogni  virtù  : poiché  poco  cale  osservar  la 
Vergine,  contemplare  le  sue  virludi  e ammirarle,  ma  di  più  fa 


(t)  Talis  fuit  Maria  ut  tuia  illius  vita,  omnium  sii  disciplina...  Itine  so- 
vnatis  licei  esempla  vivendi  ubi  liinqunm  in  esemplari  quid  corrigcrc,  quid 
diligere,  quid  tenere  debeatis.  S.  Ambr.  I.  2.  de  Virg. 

(2)  Virginità»  et  vita  B.  Marine  speculimi  et  species  fult  totius  castità tis, 
et  integrili)*  virtuturn.  deeus  pudicitiae,  et  rnagistcriutn  valde  eximiutn  prò- 
bitatis,  in  qua,  rogo,  videant  virgines  quid  vitare,  quid  corrigere,  quid  tene- 
ro delicati*.  S.  Ild.  terni.  3.  de  A isumpt . 

Imitamim  Matrcm  virginein.  ..  Unde  sponso  magi»  placet  imitalor  dc- 
TOlO.s,  quam  laudalor  otlosus,  unum  vera  laudatiti  cordi»  imitali u est  opc- 
ris.  Ibi<l. 

(3i  Igitur  di  lecitissimi,  amale  Mariam,  quam  coliti*,  colite  quam  ama- 
ti»: quia  tunc  vere  coliti»  el  ornati»,  si  unitari  veliti»  ci  loto  corde,  quaur 
amali*.  S.  Uicrunym.  term.  de  Assumpt. 

(*)  I-ilii  Marine  imitatore*  eiu».  lltcarJ.  ai*.  * 

151  Proverb.  8 - 32. 

Iti)  iiiod.  23  - 30. 
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d'  uopo  imitarle  cd  operare.  Altrimenti  saremmo  somiglianti  a 
coloro  che  volenterosi  osservano  i salti  e i gestì  teatrali,  senza  cu- 
rarsi poi  di  imitarli  (1).  Del  pari  il  popolo  ebreo  uscendo  dalla 
terra  di  Egitto  per  la  via  del  deserto,  ebbe  una  colonnadi  nuvo- 
la di  giorno,  e di  notte  una  colonna  di  fuoco  a condottieri  del 
viaggio  (2).  Per  simile  maniera  il  popolo  Cristiano,  nel  deserto 
di  cotesto  mondo,  ha  la  B.  Vergine  che  è la  colonna  di  nube,  di 
cui  il  Profeta  disse  : Ecco  il  Signore  ascende  sopra  una  nube  leg- 
gera (3),  che  i suoi  devoti  dal  tartareo  Faraone  protegge,  ed  è 
colonnadi  fuoco,  portante  il  fuoco  divino,  risplendente  a tutti, 
che  para  innanzi  sgomberato  il  cammino,  edè  splendida  per  me- 
riti c per  esempli.  Adunque  il  culto  che  consiste  nell' imitazione 
è tra  gli  altri  a Maria  accettissimo. 

Óra  poi  fa  d’  uopo  considerare,  con  animo  più  allento,  co- 
me e quando  principalmente  si  debba  imitare  Maria:  la  qual  co- 
sa viene  suggerita  da  un  esimio  scrittore  (A).  Se  addiviene  per 
avventura  che  tu  sia,  o uomo,  fortemente  tentalo  contro  la  ca- 
stità, tosto  mira  di  Maria  l'immagine,  e senza  dubbio  allora  sve- 
glierassi  nel  tuo  pensierc  la  stima  che  questa  regina  delle  Vergi- 
ni ebbe  per  la  verginità;  dimodoché  ella  avrebbe  alla  dignità  di 
madre  di  Dio,  dal  divin  messaggiere  offertale,  rinunziato,  qua- 
lora fosse  stalo  leso  il  virgineo  suo  candore  (5).  Seaddivicncche 
tu  sia  tentato  di  pusillanimità  nelle  rose  avverse,  mira  l' imma- 
gine di  Maria,  e certamente  ricordandoti  di  questa  gran  regina 
de’  Martiri,  ebe  stando  appiè  della  Croce  con  perfetta  rassegna- 
zione si  uniformava  alla  divina  volonlade,  ne  avrai  conforto  i- 
mitandola  (G).  Se  tu  sarai  tentato  nella  fede  o nella  costanza  tra 
le  persecuzioni  e le  calamità  di  questa  vita  angosciosa  c triste, 
subitamente  guarda  l' immaginediMaria,  e ne  sarai  rincoralo  al 
pensierc  che  questa  regina  degli  Apostoli,  colla  sua  presenza, 
colla  sua  dottrina,  e col  mirabile  esempio  della  vita  sua,  confor- 
tava gli  Apostoli  e i neolìti  Cristiani  fatto  bersaglio  delle  perse- 
cuzioni. Che  se  per  avventura  li  troverai  esposto  ad  altre  ncccs- 
sitadi  e sarai  circonvenuto  da  altre  angustie  dell'anima,  benlo- 

(1)  Idem  nobis  dici  eiislimamtis  qnibas  Maria  in  riempiala  proposila 
est,  lanquam  oninis  sanctitalis  virlulisque  esemplar  et  ideo.  . quia  non  satis 
est  Virgiliani  inspicerc,  virlutos  cius  contrmplari  et  admirarì,  sed  Decesse 
est  imitari  et  operari  : alioquin  similes  erimus  iis  qui  ludos  et  vesti»  Ibea- 
trales  libenler  sspiciuul,  quas  laincn  unitari  minime  cuplunt.  Àlitchov.  di- 
te. SIS  n.  4. 

|2|  liiod.  13  - 21. 

13) Ecce  Doininus  ascende!  snper  milieu)  levali,  haia  19  ■ 1. 

(4)  Claus,  in  Test.  Piutiv.  Concepì.  70. 

(B)  Lue.  1 - 34. 

(6)  loann,  19-  25. 
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sto  guarda  l' immagine  di  Maria,  e risolvi  sul  fatto  ciò  che  tu 
ti  debba  fare  conformemente  a quelle  con  appigliarti  all'  umiltà 
alla  mansuetudine  e allo  altre  virtù  contrariale.  Ecco  la  pratica 
di  imitar  Maria  I 

Quindi  non  senza  saggio  iatendimenlo  Maria  è chiamata 
specchio  senza  macchia:  e poiché  siccome  innante  allo  specchio 
le  macchie  del  volto  e le  piegature  delle  vesti  si  riconoscono  esi 
emendano,  cosi  colla  guardatura  alla  Vergine,  i nostri  costumi 
e le  azioni  di  tutta  la  vita  dobbiamo  comporre  e temperare  (1). 
Gesù  disse  a quei  Giudei  che  avevano  credulo  in  lui  : sarete  ve  - 
rumente  miei  figlinoli,  se  persevererete  ne' miei  insegnamenti  (2)  : 
e dicendovi  figliuoli  di  Abramo,  fate  le  opere  di  Abramo  (3). 
Dunque  essendo  noi  figliuoli  e discepoli  di  Maria,  dobbiamo  i- 
milarla  nella  castità,  nella  liberalità,  nell’umiltà,  nella  benigni- 
tà, nella  mansuetudine  e nella  misericordia  (4).  Tanto  più  che  se 
ciò  verrà  da  noi  fatto  ci  sarà  accordalo  un  premio,  dicendo  Ma- 
ria a’  suoi  imitatori,  che  chi  la  troverà,  troverà  la  vita  e avrà 
salute  dal  Signore  ; cioè  chi  ascolta  ed  imita  Maria  troverà  in 
questo  mortai  pellegrinaggio  una  vita  adorna  di  grazia,  e nell'al- 
tro mondo  una  vita  fregiata  di  gloria  immortale  (5). 

11.  Benché  sia  cosa  a noi  utilissima  e di  grandissima  gloria 
Maria  imitarle  nelle  virtù  sue,  nondimeno  ciò  di  cui  questa  gran 
Signora  più  si  compiaccia  ne'  suoi  devoti,  si  è l' alternasi  alla  fu- 
ga del  peccalo.  Oimè,  come  sento  tutto  raccapricciarmi  c irla 
rizzarmisi  sulla  fronte  la  chioma  al  pensiero  del  gran  male  ebo 
egli  è il  peccato  ! Nell' effettuare  un  peccato  mortale  si  commet- 
te un  male  che  è il  solo  vero  male,  un  male  sommo,  assoluto  ed 
unico  (6),  un  male  incomprensibile (7).  Commettendo  un  pecca- 
to, nell' intendimento  di  Isaia  profeta,  si  fa  società  coll'infer- 
no (8),  si  entra  a parte  del  suo  livore  cootra  Dio,  si  disubbidisce 
a Dio,  si  spregia  Dio,  si  ribella  a Dio,  s'insulta  a Dio,  e di  nuo- 
ti) Non  sino  mysterio  Maria  nuncnpatnr  tpeculum  tini  macula  ; sicut 
min  ut  speculimi  rincula*  vulms  ac  vestium  eiplorainus  et  emendamns  , 
ita  intuitu  Virginia  more*  nostros  et  lotius  vitati  acliones  componete  ac  mo- 
derari debemus.  Claui  ut  mora. 

(2)  loan.  8 - 31 . 

(3)  loan.  39. 

(t)  Fitti  ergo  Slariae,  imitatore?  eius  in  casiitate,  largitale,  humilitate, 
bcnigiiitale,  mansuetudine, misericordia.  Riccard  a t. Laurent,  de  land,  v irg. 

(SI  Agnosr.it  Virgo  et  diligit  diligente*  se,  et  prope  est  ìnrocantibus  se, 
prassertim  iis  quos  videt  ronfimi ’S  sibi  Cactus  in  castilale  et  humilitate. 
•V.  Bernard,  scrm.  Slip.  Salve  Regina. 

(6)  Unum  est  summuin  honuin  Deus,  aliud  suminurn  inalalo  peccatane 
S.  Augutl.  scntent.  seni.  439. 

(7|  Ps.  23.  — Isaia  1. 

18)  ls.  28. 
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vo  si  ricrocifigge CristoGesù(l).CoI  peccalo  si  conculcano  i suoi 
comandamenti,  si  calpesta  il  sno  sangue,  si  rifiutano  i suoi  doni 
i suoi  meriti,  le  sue  grazie,  i premi  suoi  e quanto  bene  origina 
da  Dio,  riputandolo,  insensati  cbe  siamo,  quasi  fosse  egli  simile 
a noi  (2),  Perloccbè  col  peccato  non  v'  è salute  nel  peccatore,  e 
si  fa  getto  di  beni  infiniti  (3)  : inoltre  il  peccatore,  a sè  traendo  i 
tesori  orrendi  dell'  ira  divina,  egli  sen  va  miseramente  a perir 
nell’  inferno  (4). 

Ora  se  Dio  odia  egualmente  ]'  empio  e la  sua  empietà  (5), 
chiaro  deducesij  per  legittimo  conseguente,  che  Maria  odia  del 
pari  il  peccato,  e non  può  il  suo  patrocinio  accordare  a coloro, 
cbe  sono  odiati  da  Dio  e si  dichiarino  nimiri  del  figliuol  suo. 
Dunque  il  miglior  modo  di  onorar  Maria  è la  fuga  del  pecrato. 
Già  dissi  cbe  noi  siamo  tenuti  dar  laude  a Maria  (G):  ma  secondo 
I'  Ecclesiastico  non  essendo  la  laude  speciosa  in  bocca  dell'empio 
nè  a Dio  gradila  (7},  dunque  non  può  esser  ella  neppure  di  pia- 
cimento alla  Madre  di  lui.  Già  dissi  cbe  noi  dobbiamo  amarMa- 
ria  col  cuore  : ma  se  il  nostro  cuore  è fatto  ricettacolo  del  pec- 
calo, o dentro  vi  annidano  afletti  di  peccato,  come  noi  possiamo 
sinceramente  amar  Maria?  Essendo  Maria  la  gran  Madre  di  Dio, 
la  regina  del  cielo  e della  terra,  la  Tesoriera  di  tutte  le  grazie  e 
l’Avvocata  dei  peccatori,  noi  siamo  obbligali  ad  essa  presentare 
le  nostre  suppliche  e i nostri  prieghi  : ma  essendoché,  secondo 
il  Savio,  l’orazione  dell'empio  è detestabile  (8),  dunque  allìncbò 
le  nostre  preci  sieno  accette  a Maria  fa  d'uopo  farle  con  un  cuo- 
re pentito,  e fuggire  il  peccato. 

La  divozione  alla  Vergine,  dice  un  suo  devoto,  affinchè  sia 
vera,  deve  essere  una  divozione  profonda  e fruttuosa:  la  prima 
ha  sede  nel  cuore,  la  seconda  dipendendo  dalla  volontà  si  dimo- 
stra colle  opere.  Maria,  appunto  favellando  della  sua  divozione, 
dice  coll’ Ecclesiastico  : Quel  Dio  onnipotente  e sapientissimo 
cbe  mi  ha  creato,  e si  è quindi  compiaciuto  nel  mio  seno  alber- 
gare, a me  disse  : Abita  con  Giacobbe  e tuo  retaggio  sia  Israe- 
le, e getta  tue  radici  ne’miei  eletti.  Per  il  cbe  addivenne  ch'io 
gettai  mie  radici  in  un  popolo  glorioso  e nella  porzione  del  mio 
Dio,  la  quale  è il  suo  retaggio,  e la  mia  abitazione  fu  nella  pie- 

li)  ter.  32.  — Is.  1 Nom.  15.  — Ezech.  3.  — Hcb.  0. 

(2)  Ps.  *9.  — Pi.  105.  — ter.  2. 

(3)  Ps.  37  - 4 — l'ccles.  9 - 18. 

|4)  Manti.  25-41. 

(5)Sap.  14-9. 

(Ci)  v.  discorso  antecedente. 

(7)  Eccles.  16  ■ 9. 

(8)  Prov.  28  ■ 9. 
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na  adunnanza  de’ Santi.  Qui  creami  me  requievit  in  labemaculn 
m co,  et  dixit  mihi,  in  eleclis  meis  mille  radice i:  et  radicavi  in 
populo  honorifìcato  : et  in  plenitudine  Sanctorum  delenlio  mea  (1). 
Perciò  la  vera  divozione  non  la  si  debbe  solo  dimostrare  co’  lab- 
bri, ma  debbe  essere  radicata  nel  cuore.  Querclavasi  il  popolo 
ebreo  perchè  non  vedea  esaudite  le  preci  sue:  ma  Dio  no  chiarì 
il  difetto  nella  corruttela  del  cuore  dicendo:  Non  ricevete  gra- 
zia alcuna  a motivo  che  voi  malamente  pregale.  Le  espressio- 
ni del  vostro  labbro  non  mi  muovono,  se  non  istanno  in  giusta 
proporzione  col  vostro  cuore  (2).  In  non  dissimil  gnisa  molti 
ritrovansi  che  si  riducono  a recitare  strapazzatamente  la  corona 
di  Maria,  o al  più  al  più  donano  alla  Vergine  solamente  il  cor- 
po per  mezzo  di  qualche  pellegrinaggio,  di  qualche  processione, 
di  qualche  digiuno,  e negante  poi  frattanto  il  cuore,  a lei  caro 
assai  più  del  corpo  (3).  I.'  uomo  riguarda  a ciò  che  è davanti  agli 
occhi,  ma  il  Signoro  riguarda  il  cuore  (4)  ; c quivi  è dove  Ala- 
ria brama  giungere  e penetrare  alle  radici  per  farci  Itene,  ap- 
propriandosi le  parole  del  profeta  dicendo,  che  ella  getta  le  ra- 
dici al  di  sotto,  per  germogliare,  e produrre  frutto  al  di  so- 
pra (5). 

Frullo  ed  affetti 

Ma  qnal  sarà  mai  il  fruito  prodotto  dalla  divozione?  Non 
altro  può  essere  per  verità  che  quello  che  si  ritrova  nell'  intendi- 
mento di  Dio,  cioè  di  sbarbar  dalla  terra  il  peccalo,  iste  ett  omnii 
fruclut,  ut  auferatur  peccatum  (6).  Questo  è il  segno  dice  il  de- 
voto Scgneri,  ove  mirano  tutte  le  opere  della  natura,  tolte  le  o- 
pere  della  grazia,  c lutti  i benefìzi  sì  spirituali  che  temporali  che 
Dio  ci  fa,  o immediatamente  per  sè  medesimo  ne’ Sacramenti,  o 
immediatamente  per  mano  della  sna  Madre-,  distruggere  il  pec- 
cato, e renderci  cosi  capaci  dell' amicizia  divina,  c della  beali- 
litudinc  che  egli  tiene  apparecchiala  a' suoi  cari.  E questo  me- 
desimo ardenlissimamentc  brama  la  Vergine,  favorendo  i pec- 
catori, soltanto  per  farli  buoni  (7).  Infatti  Maria  tutta  amore 
parla  coll' Ecclesiastico  al  peccatore  dicendo:  Fgliuolo,  hai  tu 
peccato?  Non  peccar  più,  ma  prega  per  le  colpe  passate,  adul- 
iti Ecclesiali.  24  - 14. 

(2)  lacob.  4 - 3.  — Hall.  1S  ■ 9 — Isaia  29  - 13. 

(3)  Sincri  Crisi,  tstruiio  p.  3.  rag.  34  n.  3. 

(4)  1.  Beg.  16  -7. 

13)  Isaia  37-31. 

I6i  Isaia  27  -9. 

(7)  Segni-ri  ibid.  n.  4. 
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chè  ti  sieno  rimesse.  Come  dalla  faccia  d'on  serpente,  così  fug- 
gi dal  peccalo,  perché  se  a lui  ti  accosti  li  morderà.  I suoi  den- 
ti son  denti  di  leone  che  uccidono  le  anime  degli  nomini.  Ogni 
colpa  è come  una  spada  a due  tagli,  c le  sue  ferite  sono  insana- 
bili (1). 

Condotti  dall’ anzidetto  ragionamento  ò facil  cosa  ricono- 
scere come  si  pervenga  alla  perfetta  devozione  inverso  Maria.  Il 
primo  grado  si  è quello  di  ascoltarla.  Ma  che  dice  ella  mai  a 
coloro  che  vogliono  trovarsi  nel  novero  de' servi  suoi?  Ella  ri- 
chiede che  si  abborrisca  bentosto  dal  peccato. Nella  madre  di  Ge- 
sù ogni  cosa  certamente  ci  dice  ebe  ella  lo  ha  in  abbominazionc. 
Ammetterebbe  forse  nel  novero  de’ suoi  servi  c degnerebbe  della 
sua  amicizia  coloro  che  del  lutto  abboniscono  dagli  affetti  suoi? 
Chi  crederla  che  la  Vergine  richiegga  omaggio  da  colui  che  ama 
il  peccalo,  che  è serro  di  satanno,  c che  è nimico  di  Gesù  Cristo 
figliuol  suo?  In  questa  guisa  presterebbe  favore  al  delitto,  c tra- 
direbbe la  causa  di  Dio.  Adunque  volendo  esserle  devoti,  diamo 
opera  ad  uscir  dallo  stato  di  peccato,  se  per  avventura  ci  trovia- 
mo immersi  nel  suo  fango.  Odiamo  il  peccato  come  un  male 
sommo,  perchè  gli  contiene  lutti.  Cadendo  in  qualche  fragilità 
subito  risorgiamo,  ricorrendo  a questa  nostra  Madre  perchè  ci 
assista.  In  una  parola  poniamo  fine  alla  volontà  di  peccare,  ebo 
ella  amorevolmente  reca  aiuto  a chi  lo  brama  ; poiché  ella  è il 
rifugio  de'  peccatori  che  sinceramente  voglionsi  convertire. 

Vergine  purissima,  deh  volgete  in  questo  momento  gli  oc- 
chi vostri  di  misericordia  inverso  di  un  povero  peccatore!  Oli 
quanto  io  sono  ingrato  alle  vostre  premure!  Voi  così  pura,  ed 
io  così  pieno  di  sozzure?  Voi  così  umile,  io  cosi  superbo?  Voi 
così  santa,  ed  io  così  ribaldo?  Deh  ! tra  tanti  favori  ancor  questo 
mi  accordate,  cioè  di  mutare  questo  mio  core,  avente  gli  allei- 
li del  tutto  volli  alla  terra,  aflincbè  sia  desso  del  lutto  vostro  in 
vita,  in  morte  c per  tutta  l' eternità. 

(1)  Fili,  peccasi!  ? Non  adiieiss  iterata. ..fcctM.  il  -1,  *,  3,  4. 


Parlcnia  • HI,  37 
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Giaculatoria 

• l'ilam  praesta  puram, 

Iter  para  lulum, 

Ut  ridente)  letum 
Semper  collaelemur. 

( Litanie  ed  Orazioni  come  al  (ine). 

Outquio 

L’ossequio  più  gradito  tra  tutti  sarà  che  voi  vi  dobbiate  eser- 
citare in  atti  di  vera  virtù  ad  onor  di  Maria  che  li  possiede  tut- 
ti in  si  eccelso  grado.  Cosi  rivelò  Maria  a santa  Brigida,  e così 
praticava  Margherita  d'Austria. 


QUARTO  GIORNO 


DF.L  NOME  SANTISSIMO  DI  MARIA 

Otiram  uberei»,  pulchram,  frunifrram, 
speciosa!»  vocavil  Dominus  nomrn 
tuuiii.  Iesem.  XI.  16. 


Dio  esaltò  il  Figliuol  suo  e gli  ha  dato  un  nome  che  è so- 
pra ogni  nome,  onde  nel  nome  di  Gesù  si  piega  ogni  ginocchio 
in  ciclo,  in  terra  e nello  inferno,  e ogni  lingua  confessa  che  il 
Signore  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre(t);  in  somiglian- 
te guisa,  dice  Ricardo  da  S.  Lorenzo,  la  Trinità  Santissima  die- 
de a Maria  un  nome  supcriore  per  virtù  ad  ogui  nome  dopo 
quello  del  suo  figliuolo,  c lo  arricchì  di  cotale  maestà  e poten- 
za, che  al  solo  proferirsi  volle  che  riverenti  si  prostrassero  le 
creature  celesti,  terrestri  ed  infernali  (2).  Benedetto  dunque  sia 
il  Signore;  perciocché  egli  ha  talmente  esaltato  il  nome  di  Ma- 
ria che  le  sue  laudi  saranno  mai  sempre  nelle  bocche  degli  uo- 

(tirbilip.  2-9. 

(2)  Dedit  libi,  Maria,  tota  Trinitas  nomrn  post  nomrn  filii  sui  supra 
omnr  nomrn,  ut  in  nomine  tuo  ornne  gonuflci-tatur  roeleslium,  Icrtrsinum 
et  infrrnorum.  Ficcard.  a s.  Laur.  de  lottò,  l'frp.  I.  1.  e.  S. 

Ncque  rnim  post  illnd  dilecli  filii  sui  nomrn  quod  rst  stipar  omuc  no- 
mrn, aliud  nomrn  coelum  aut  terra  nominai.  S-  JJenutrdus. 


Digitized  by  Google 


43 

mini.  Noi  ad  essa  rivolti,  come  Achior  un  giorno  a Giuditta  la 
forte,  diciamo:  Benedetta  tu  da  Dio  in  lutti  i tabernacoli  di 
Giacobbe,  perocché  presso  tutte  le  Nazioni  che  sentiranno  ram- 
mentare il  Nome  tuo  sarà  in  te  glorificato  il  Dio  d' Israele  (i). 

Il  nome  augustissimo  di  Maria  egli  è tanto  grande  per  gra- 
zia, per  gloria  e per  virtù,  ebo  per  quanto  se  ne  dica  non  ver- 
rà mai  dato  poterne  adequatamente  spiegare  i misteriosi  suoi  si- 
gnificali, mentre  esso  uscì  fuora  dai  tesori  della  divinità  (2). 
Colai  nome  già  era  stato  adombralo  dal  profetante  Geremia  sot- 
to il  simbolo  di  un  ulivo  ubertoso,  bello,  fecondo  di  frulli  e 
specioso.  Olivam  uberem,  pulchram,  fructiferam,  speciosam  vo- 
cavit  Dominiti  tiomen  tuum.  Del  pari  l' Ecclesiastico  avea  già 
raffigurata  la  gloria  e la  maestade  di  Maria  nell'  ulivo  che  vede- 
si  ne’  campi.  Quasi  oliva  speciosa  in  campis  (3).  E lo  Sposo  dei 
Cantici  ne  aveva  espresso  la  virtù  sua  colla  figura  dell’olio.  O- 
leum  effusum  nomea  tuum  (4).  Imperiamo  del  Nome  santissimo 
di  Maria  ragionar  volendo,  spiegherovvi  il  di  lei  significato  di- 
mostrando primamente  che  esso  è un  nome  glorioso  esprimente 
le  sue  più  singolari  grandezze  ; secondariamente  è un  Nome  as- 
sai utile  per  noi:  perciò  sotto  il  primo  rapporto  lo  si  deve  spes- 
so ripetere,  nel  secondo  lo  si  deve  spesso  invocare  sì  in  vita  che 
in  morte.  Purificate,  o Maria,  i labbri  mici,  perché  possa  dir 
cose  degne  di  voi,  e del  vostro  Nome  santissimo. 

I.  Benché  la  Chiesa  celebri  con  anniversaria  solennità  le 
virtù  eroiche  e le  gesta  de’ Santi,  pure  di  Maria  per  soprappiù 
è concesso  il  di  lui  Nome  santissimo  celebrare,  come  a creatu- 
ra fra  tutte  la  più  eccelsa,  la  più  santa,  la  più  perfetta.  Colai  di- 
stinzione ben  si  addiceva  alla  gloriosa  Vergine  di  Nazaret,  po- 
sciachè  è nell'  intendimento  de’  Padri,  che  il  di  lei  Nome  fosse 
uscito,  io  ripeto,  da’ tesori  della  divinità,  e fosse  impostole  dai 
suoi  genitori,  al  dire  di  Agostino  santo  e di  altri,  secondo  ebo  » 
fu  loro  da  un  Angelo  rivelato  (5).  I nomi  che  da  Dio  son  dati, 
prosegue  il  Dottore  Angelico,  hanno  il  loro  speciale  significato 
per  manifestare  qnella  grazia,  cui  son  designali  dalla  divina  Sa- 


(1)  Indilli  14  - 34. 

(2)  De  thesaoro  divinital»  Mirile  nomea  evolvitur.  lucori,  a t.  Lau- 
rini. ah. 

(3)  Eccles.  24  - 10. 

(4)  Cani.  1 - 2. 

(5)  S.  UieroDjin.  lib.  de  Naliv.  Mariac.  — S.  Epipbanins  Orai,  de  l'tae- 
scnt.  Deip. 

Importuni  est  nomee  Mariac  a parerli Ibuj  sccundum  angeli:  ani  revelft 
tioneru.  5.  AtUoninut  o.  4.  (il.  6. 


Digitized  by  Google 


44 

picnza  coloro,  ni  quali  s’ impongono  (1).  Or  dunque  i Santi  Pa- 
dri nel  Nome  di  Maria  riconoscono  diversi  significali  esprimen- 
ti ciò  die  nella  persona  della  santa  V'ergine  si  debbe  considerare. 
Primieramente  il  nome  di  Maria,  giusta  l’ ebraico  idioma,  ha  il 
significato  di  Madre  di  Dio.  Così  S.  Ambrogio  (2).  Infatti  la 
Vergine,  negli  eterni  decreti,  non  fu  ad  altro  designata  primo- 
genita delle  creature  che  per  essere  tempio  del  Dio  vivente,  o 
madre  del  Verbo  divino,  il  quale  nella  pienezza  dc’lempi  venir 
dovea  ad  operare  la  nostra  redenzione  (3).  E perciò  fu  voler  di 
Dio  che  il  Nome  suo  avesse  colai  sublime  significato.  Bernardi- 
no Santo  del  pari  esprimer  volendo  la  grandezza  dei  Nome  di 
Maria,  così  ragiona:  Siccome  il  Figliuolo  di  Dio,  sedente  alla 
destra  di  Dio  Padre,  nel  suo  Nome  eziandio  tanto  piu  è sublime 
degli  Angeli,  in  quanto  che  ebbe  un  Nome  sublimissimo  e infi- 
nitamente diverso  da  quelli,  il  qnal  Nome  richiede  che  egli  sia 
vero  Dio  per  grazia  di  unione;  così  Maria  madre  eccelsa  del  No- 
stro Signore,  ella  è nel  Nome  tanto  più  superiore  agli  Angeli, 
in  quanlo.chc  tra  quelli  ebbe  un  Nome  più  grande  assai,  avente 
la  proprietà  singolare  di  significar  la  Madre  di  Dio  (4).  A nis- 
suna  altra  creatura  dunque  potrà  mai  appropriarsi  e convenire 
codesto  eccellentissimo  Nomo  (5). 

Secondariamente  il  Nome  di  Maria  venne  da  Santo  Epifa- 
nio interpretato  per  Signora,  posciachè  ella  partorì  Cristo  nostro 
Signore,  clic  è speme  di  tutto  il  mondo  (6).  Appunto  nel  Nome, 
dice  il  Crisologo,  si  appalesa  la  dignità  delia  Vergine,  impcr- 


(1)  Nomina  divinitus  imponuntnr  a principio  nalivilatÌ3  ad  designan- 
doli) graliani  quam  a principio  cooscquunlur.  ó\  Thom . in  Epist.  ad  Rotn. 
Icct.  1. 

(2)  linde  speciale  Maria  hoc  nomen  inrenit,  qaod  significai  Deus  ex  ge- 
nere mco.  S.  Àmbrat.  I.  de  instit.  Virg.  e.  5. 

Id  sibi  tuli  nomen  Maria,  Deus  scilicct  ex  genere  meo.  P.  Sala:  T.  3. 
in  eant.  cap.  4.  cpith.  2.  vesp. 

(3)  Quac  ad  hoc  solnm  efTcrta  est,  ot  Tcmplum  essci  Dei  Altissimi  Idio- 
ta c.  3.  de  Contempi.  Virginità 

Neqne  enim  lui  causa  progenita  es:  Detim  habebis,  ob  qacm  in  vitam 
prodiisti.  S.  Ioan.  Damascen.  Orat.  4.  de  Nativ.  Deip. 

(4)  Sicut  Dei  fìiius  sedei  a detlris  moiestalis  in  excelsis,  tanto  meliusan- 
gclis  efieclus,  quanto  dilTerenlius  prae  illis  nomen  liercdiiavit,  quod  nomen 
csi,  nt  sii  vere  Deus  per  gratiam  unionis.  Sic  et  mater  Domini  nostri  lesu  glo- 
riosa Maria,  tanto  melior  angeli»  est  e Uccia  , quanto  prae  omnibus  crealuris 
liercdiiavit,  ut  oblincret  dignissimac  ma  tris  nomea.  «S*.  Bernardin,  tom.  4 . 
Serm.  CO.  a.  2.  c.  4. 

(5)  Exccllcnlissimum  nomen  babet , ita  quod  cxccllentius  purac  crcalu- 
rac  convenire  non  potcst.  S.  Butiavcnt.  ino.  Din.  9.  ar.  2.  quaest.  5. 

(6)  Mariani  interpretari  solemus  Dominai»,  alque  cliam  spem  : neperit 
enim  Dominum  qui  est  spcs  lotius  muudi,  neuipe  Christum.  S.  Epiph.orut. 
da  laud.  Virginit. 
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ciocché  il  Nome  di  Maria  nuli' altro  significa  che  Signora  (I).  E 
invero  Maria,  dopo  il  di  lei  figliuolo,  ebbe  il  primato  dell’  uni- 
verso, il  dominio  del  mondo,  e lo  scettro  sopra  tutte  le  creature 
si  celesti  che  terrestri  (2).  Maria,  risponde  opportunamente  Bo- 
naventura, è Signora  degli  Angeli  nel  Cielo,  Signora  degli  uo- 
mini nel  mondo,  e Signora  de'  demoni  nello  inferno  (3).  Da  che 
Maria  fu  destinata  ad  esser  madre  del  Signore,  ottenne  in  certo 
modo  una  specie  di  suprema  autorità  inerente  a questo  nome  e 
a questa  impareggiabile  dignilade,  siccome  addiviene  tra  gli  uo- 
mini, tra  cui  loslocbè  taluno  è eletto  re,  la  sposa  dì  lui,  assu- 
mendo il  titolo  di  regina, muta  stato,  condizione  e nome  (4).  Ber- 
ciò Maria  nella  sua  natività  ebbe  un  colai  nome  a motivo  di  ciò 
che  ella  dovea  addivenire,  c in  ragione  della  dignità  alla  quale 
Dio  l'avea  predestinata.  Imperiamo,  al  dire  di  Gersonc,  la  san- 
ta Vergine  nostra  Signora,  ricevette  un  Nome  più  perfetto  di 
quel  che  possa  mai  aver  un  uomo,  dopo  quello  del  figliuol 
suo  (5).  Onde  conchiuderò  col  Carnotense,  che  se  Cristo  è si- 
gnore e dominatore  dell’ universo,  Maria  fu  pure  costituita  si- 
gnora su  tutte  le  creature;  e chiunque  piega  riverente  il  ginoc- 
chio a Gesù,  debbe  altresì  supplicare  la  Madre  sua  (6). 

In  terzo  luogo  il  Nome  di  Maria  è un  Nome  di  prrsagio fe- 
licissimo per  colui  che  la  onora,  poiché  nell’  ebracio  idioma  si- 
gnifica eziandio  stella  del  mare.  Maria  interpretatur  stella  maris. 
La  qual  denominazione  fu  adottata  dalla  Chiesa  che  saluta  la 
gran  Vergine  dicendo:  Ave  Maris  stella  (7)1  Codesta  santa  Ver- 
gine adunque  ella  è,  dice  Ambrogio  Santo,  come  la  stella  pola- 
re che  ci  conduce  sccuri  al  porto  di  salvezza.  Il  mondo  può  ras- 
somigliarsi a un  mare  procelloso  c ognora  in  tempesta,  agitalo 
da  venti  furibondi,  di  sirti  c di  mostri  ripieno.  Come  dunque 
avere  scampo  di  mezzo  alle  tempeste  del  cuore,  il  quale  si  tro- 
va da  ogni  parte  assalilo  da  furenti  passioni,  c fatto  segno  ai 


(1)  Dignìlas  Virginia  annnntintnr  ci  nomine:  nam  Maria  Ialino  domina 
nunrupatur.  S.  Chrytolog.  serm.  Ut. 

(2)  Primatom  orbis,  dominium  mundi  , serptrum  regni  super  omnes 
crcaluras.  S.  Bernardin.  I.  t.  serm.  5. 

(3  Maria  domina  angolornm  in  coolo.  Domina  hominnm  in  mondo,  do- 
mina daemonum  in  interno.  S.  Bona v.  in  Speculo. 

|S:  Iure  opiimo  Mariae  nomea....  IJoudr.  di  Saneto  Maria a nomine 
part.  S.  pag.  51. 

(S|  Domina  nostra  nome  ri  eccepii  pcrfcclius,  quod  esse  possil  liomini, 
post  nomcn  fitii  sui.  Gcrton.  serm.  de  stanane. 

(6)  Cbrislna  est  dominus,  Maria  domina,  eonstitola  quippe  esl  super 
omnein  creaturam  : et  quicumque  lesu  curvai  genu,  Mairi  quoque  pronus 
supplirei.  Arnold.  Camot.  Traci ■ de  laud.  Virg. 

(I)  Ecclesia  in  officio  B.  M.  Virginia. 
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dardi  del  nimico  infernale  ? Non  v’ha  altro  scampo  che  ricorre- 
re a Maria  nostra  stella.  In  colai  guisa  non  saremo  bersagliati  c 
pesti  dalle  passioni,  e non  romperemo  negli  scogli  de’ nostri  av- 
versari, nè  saremo  attratti  nella  voragine  de' piaceri,  ma  perver- 
remo al  porlo  di  salvezza  [1).  Pur  troppo,  aggiunge  il  Magno 
Alberto,  Maria  dal  mare  di  questo  secolo,  coll’  aura  de'  meriti 
suoi,  delle  sue  virtù  e del  patrocinio  suo  validissimo  ci  condur- 
rà al  porto  del  cielo  (2).  Non  ne  dubitale  conchiude  I'  Angelico, 
Maria  si  noma  stella:  e in  quella  guisa  che  i naviganti  perven- 
gono sicuri  al  porto  colla  guida  della  stella,  cosi  i cristiani  sono 
avviati  alla  gloria  per  mezzo  di  Maria  (3). 

Nè  meno  speciosa  o meno  scema  di  pregi  è l'interpretazio- 
ne di  mare,  che  da'  Padri  della  Chiesa  si  dà  pnre  al  nome  glo  - 
rioso  di  Maria.  Maria  interpretatur  mare  : posciachè  come  il  ma- 
re è delle  acque  cosi  Maria  è ricettacolo  di  tutte  le  grazie  (4). 
L’Angelo  ne  la  salutò  piena:  Ave  grazia  piena  (5).  Onde  il  Da- 
masceno la  chiama  abisso  di  grazia  da  non  potersi  intendere  da 
qualsivoglia  intelletto  benché  elevato.  Onde  ilB.  Dionisio  Cartu- 
siano  dice,  siccome  non  v’  è alcuno  che  valga  noverare  le  gocce 
del  mare,  cosi  non  v’  è alcuno  che  valga  ad  ispiegare  la  eccellen- 
za della  grazia  e la  gloria  fruita  da  Maria  nel  ciclo  (6). 

Finalmente  nello  intendimento  di  S.  Epifanio,  del  dottore 
Angelico,  e di  S.  Bonaventura,  la  Beata  Vergine  meritamente  si 
chiama  Maria,  interpretando  anco  il  suo  Nome  per  illuminata  c 
illuminatrice  (7)  poiché  ella  partorì  colui  che  è vero  lume  del 


(1)  Maria  interpretatur  stella  raaris:  nautis  enim  maro  transeuntibns 
aspiccre  opus  est  maria  slellam  a suprema  coeli  cardine  refulgentem,  et  ei 
respectu  il lius  dirigere  eursum,  ut  passini portam  destinatalo  apprchcndere. 
S.  Ambr.  de  laud.  Virg. 

(2)  Ipsa  per  mare  huius  saeculi  deducit  nas  ad  porlum  codi  esemplo, 
merita,  suffragio.  B.  Alberi,  Magnut  in  Manali. 

(3)  Dicilur  Maria  stella  : sicut  nautae  ad  portum  dirignntur  per  stellato, 
ita  Christian!  dirlguntur  ad  gloriato  per  Mariam.  S.  Thom.  op.  S. 

(4)  Maria  interpretatur  mare.  B.  Oiongt.  Cari.  I.  S de  laud.  Virg.  a.  SO. 
Congrega liones  aquarum  vocavil  Deua  Maria:  locus  omnium  gratiarum 

vocatur  Maria.  B.  Albert.  Mag.  tuper  Mùtui  eit. 

Otnnes  aquae,  scilicet  omne  gena»  gratiarnm,  et  omnia  charismala  in- 
troni in  mare  , ideai  in  Mariam.  ilice,  a S.  Laurent,  t.  1.  de  lauti. 
Virg.  c.  S. 

Maria,  mare  est,  gratia  affluenza.  S.  Bonari.  in  Spec.  leet.  S. 

15)  Lue.  1. 

(6)  Abyssnm  graliae  S.  loan.  Davnasccn. 

Quia  sicut  nullus  valet  gntla9  maris  dinumerare,  sic  graliae  eicellen- 
tiam,  gloriamtiue  Mariae  nullus  valet  esprimere.  B.  Dio n.  Cari,  ut  tup. 

(7)  fraectarae  puetlac  Mariae  uoinsn  interpretatur  illustrala  , ut  pota 
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mondo,  c poiché  più  dappresso  avvicinandosi  al  Sole  di  giusti' 
zia,  che  è luce  per  essenza,  nissun’allra  creatura  n’ebbe  in 
maggior  copia,  nè  altro  è di  lei  più  atta  a comunicarla.  Ella 
certamente  è l'aurora  ebe  ba  prodotto  colui,  il  quale  illumina, 
secondo  I’  Apostolo  S.  Giovanni,  ogni  uomo  die  viene  nel  mon- 
do (1).  Onde  la  Chiesa  di  lei  cantò:  Lumen  aelernum  mundo  ef- 
fudit  Icsum  Chriilum  Dominum  notlrum  (2).  0 nazioni  da  Ge- 
sù Cristo  illuminale;  o popoli  prima  giacenti  nelle  tenebre  e 
nell’  ombra  di  morte,  voi  vedeste  una  gran  luce  ; ma  per  mezzo 
di  cbi  (3)?  Per  Alaria  ebe  ha  partorito  questo  sole.  Costei  è quel- 
la gran  Donna  veduta  dall’  estatico  di  Falmos  intorniata  dai  rag- 
gi fulgentissimi  del  maggior  pianeta  (4).  Costei  colla  luce  sua  il- 
luminò il  mondo,  ma  ella  altresì  rifulse  per  infinita  luce;  e per 
virtù  del  Nome  suo,  fu  illuminata  ed  è illuminatrice  (5).  Im- 
perlante da  quanto  abbiamo  detto,  se  il  Nome  di  Alaria  esprime 
le  sue  più  singolari  grandezze,  dunque  egli  è un  Nome  glorioso 
da  risonar  sovente  sulla  bocca  de’  fedeli. 

11.  Ala  oltracciò  il  Nome  di  Alaria  è tutto  ripieno  di  bene- 
dizioni e di  grazia,  e noi  si  può  proferire  senza  che  apporli  un 
qualche  utile  e vantaggio  a cbi  devotamente  lo  invoca  (6).  Se- 
condo la  sentenza  di  Ambrogio  Santo,  il  Nome  dolcissimo  di 
Alaria,  è un  unguento  soave  che  spira  odore  di  grazia  divina  (7). 
Parimente  nella  virtù,  fu  rassomigliato  all’olio;  e conformemen- 
te esso  sana  gl'  infermi,  sparge  odore,  e accende  la  fiamma  (8j, 


qnae  illustrala  sii  a Filio  Dei.  et  cunctos  nsque  ad  termino!  terrae  creden- 
les  illuminarmi.  S.  Epiph.  or.  de  laud.  Virg. 

Conrenienter  Maria  rocatur  illuminata  in  se  et  illuminata  in  atios,  qnan- 
lum  ad  lolum  mundum.  S,  Tkom.  Optile.  8. 

Maria  illuminata  a Deo,  et  illuminans  mnndom  mnltis  misericordiae 
et  cbarilatis  suae  beneficiis.  S.  /fonati,  in  Spee.  leel.  13. 

(1)  loan.  1-9. 

(2|  Ecclesia  in  Pracf.  Mime  B.  M.  V. 

(3)  l ue.  1 - 79. 

(4)  Mulier  amlcta  sole.  Apoeal.  4t-4,  Iloudr.  JB  iti  l'or.  Concion.  De 
Saneto  Mariae  nomine  por.  4. 

(5)  lisce  mondani  sua  luce  illustrati! , sed  ipsa  quoque  fuit  infinita 
luce  pcrfaaa,  et  secondnm  sui  Nominis  tim  simu  1 eititit  et  illuminata  et 
illuminane.  Iloudr.  Bibliot.  ibid. 

(6)  Tuoni,  Dei  geniirix,  nomen  dirinis  benedictionibus  et  gratis  ex  omni 
parte  referlum.  S.  Afelorf.  orai,  in  Hip. 

Nomen  tuoni  devote  nomineri  non  potest  sine  nominanti!  militile. S. Do- 
ttati. in  Spee.  leel.  8. 

(7)  Unguentum  nomen  tnam.  Descendit  iitud  ongnentum  in  animar  Prae- 
cordia,  S.  Maria,  quo  divinile  gratiae  spiramenta  redoleam.  S.  Ambra,  de 
initit.  Virg.  c.  43. 

(8)  Cantic.  1.  Gloria  Nomini!  eius,  oteo  effuso  comporatur.  Oteom  aegro- 
Untim  sanai,  odorem  parit,  flamunm  accendi!.  B.  Alan,  in  Cani.  id. 
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cosi  il  Nomo  di  Maria  risana  i peccatori,  ricrea  i coori  c infiam- 
mali di  amor  celeste.  Tali  sono  i sentimenti  de’ Padri  della  Chie- 
sa. Comechè  ritrovinsi  de'  cuori  indorili  e giacenti  nel  peccato, 
se  costoro  devotamente  invocano  Maria,  dice  l' Idiota,  la  virtù 
del  Nome  suo  è grande  cosi,  che  essa  farà  che  si  ammollisca  la 
sua  durezza,  mentre  ella  è colei  che  conforta  i peccatori  alla 
speme  del  perdono,  e della  grazia  (1). Colai  nome  mirabile,  sog- 
giunge Pietro  abate  Cluniacense,  è come  una  torre  fortissima, 
in  cui  ricoverandosi  il  peccatore,  sarà  liberato.  Ricorrendo  al 
Nome  di  Maria,  tutta  tenerezza  e compassione  come  ella  è,  tro- 
verà ogni  soccorso.  Non  v'ba  infermitade  maligna  cosi,  che  sa- 
vito non  ceda  al  potere  del  di  lei  Nome  (2).  Rincoratevi  adun- 
que, o peccatori.  Quando  pei  nostri  peccati  fossimo  come  lo 
scarlatto,  per  intercessione  di  Maria  saremo  imbiancati  come  ne- 
ve: quando  fossimo  rossi  come  il  baco  della  cocciniglia,  albeg- 
gieremo come  lana  (3).  Ciò  addiverrà  certamente,  dirò  col  de- 
doto Riccardo,  poiché  non  si  traggo  si  poderoso  aiuto,  nè  v'ha 
altro  nome  dato  agli  uomini,  Iraune  quello  di  Gesù,  da  cui  si 
conferisca  tanta  forza,  vigore  c salute,  quanto  da  quello  di  Ma- 
ria, il  quale  conduce  presentemente  alla  grazia,  indi  alla  glo- 
rio (4).  L’ invocazione  de’  Nomi  sacrosanti  di  Gesù  c di  Maria  è 
una  breve  preghiera,  facile  a risovvenirsi,  dolce  a pensarvi,  c 
forte  assai  per  proteggerci,  adoperandola  contro  gli  agitali  insi- 
diosi del  rio  nostro  infernal  nimico  (5). 

Per  triste  esperienza  ben  si  sa  da  ciascuno,  qnanlo  sia  ber- 
sagliato c pesto  il  nostro  cuore,  si  in  vita  che  in  morte,  dalle  ri- 
caliit ranti  passioni  c dalle  tentazioni.  Maria  pero  è nostro  scudo, 
Unto  nel  tempo  di  nostra  gioì  mezza,  quanto  nella  vecchiaia  e iti 
morte.  Gli  spiriti  d'  averno,  dice  il  Kempis,  paventano  la  Regi- 
na del  cielo,  e udito  il  Nome  suo,  fuggono  come  da  fuoco  che 


(!)  Tanta  est  virtos  ini  sacratissimi  nominis,  semper  benigna  Virgo  Ma- 
ria; quod  mirabililer  emollit  duritiam  cordis  Immani.  Peccalor  per  te  respi- 
rai in  spc  reniac  et  gratiae.  Idiot.  ap.  Alph.  Mar.  p.  &Ì7. 

(2)  Tarris  fortissima  nomen  Dominar  ; ad  ipsem  currat  pccrator  et  sai- 
vabitur.  Ad  Mariae  nomen  confugiens,  ipsom  solino  sufficit  ad  medendum. 
Nulla  pestis  tam  cfflcas  quae  continuo  ad  Mariae  nomea  non  cedei.  Petrus 
Ab.  Cluniae.  «srm.  3.  de  Annuo c. 

(3)  Isaia  1 - 18. 

(4)  Non  est  in  aliqno  nomine  tam  polena  adiutorinm,  nec  est  aliud  no- 
men datum  hominibns  . post  nomen  lesu,  ei  quo  tanta  salus  refundalur 
homimbos,  sicnt  nomen  Mariae.  Bieenrd.  de  laud.  Vìrg.  e.  ì. 

(Si  Devota  invocatio  huius  nominis  dncit  ad  virorem  gratiae  in  pre- 
senti, et  ad  virorem  gloriae  in  futnro.  Idiota  de  laud.  Virginis  t.  i.  e.  Z. 

Hacc  brevis  orano,  lesns  et  Maria,  facitis  est  ad  tencndnm,  dulcis  ad 
cogitandum,  fonia  ad  proiegendum.  Jtempis. 
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brada  (1),  c come  lieve  vapore  allo  spirar  dell’  aura  si  dilegua- 
no. Non  cosi,  soggiunge  Bonaventura,  presta  scorgiamo  liquefar- 
si la  cera  dappresso  al  fuoco,  quanto  prccipitevolmentc  fuggono  s 

i demoni  nell'udir  risonare  il  Nome  santissimo  di  Maria  (2).  Co- 
storo, aggiunge  il  Dottor  di  Chiaravalle;  non  solo  s’intimorisco- 
no, ma  aali  per  vinti  perdono  ogni  lor  potere,  abbandonando 
quell'  anima,  ebo  aggradata  tcneano  colle  zanne  loro  : sicché  gli 
Angeli  buoni  tosto  si  accostano  a consolarla  (3).  Spinge,  per  ve- 
rità, sua  possa  colle  tentazioni  il  demone  fiero  nelle  ore  estremo 
di  nostra  vita,  ma  il  Nome  di  Maria  è cosi  potente  c ammirabile 
così,  ebe  invocandolo  in  punto  di  morte,  nulla  avremo  a teme- 
re (4).  Onde  dirò  con  S.  Germano  ebe,  siccome  il  respirare  è se- 
gno di  vita,  così  nomar  spesso  il  Nome  di  Maria  o è segno  certo 
di  vivere  nella  grazia,  o è segno  di  tosto  conseguirla  (5):  poscia- 
chè  ella  ha  il  potere  appo  Dio,  semprcchè  si  compiaccia  mirarci 
con  occhi  di  misericordia,  di  riconciliare  il  peccatore, di  aprirci 
le  porte  del  cielo,  di  soccorrerci  contro  le  aeree  podestà,  c di  re- 
carci aita  nelle  nostre  indigenze  tanto  di  anima  che  di  corpo  (6}. 
dai  quali  molivi  e ragioni,  io  debbo  rettamente  dedurre,  quello 
di  Maria  essere  un  Nome  esprimente  le  grandezze  sue,  ed  essere 
altresì  utile  assai  a cbi  in  vita  cd  iu  morte  devotamente  Io  invoca. 


Fruito  cd  affetti. 

Or  dunque  non  fia  mai  che  sorga  sopra  noi  il  sole,  ovvero 
tramonti,  senza  aver  prima  invocami!  Nome  santissimo  della  Re- 
gina del  Cielo.  Ma  forse  mi  si  opporrà.  Se  in  ogni  dì  ella  richicg- 


(1)  Eipavescunt  coeli  reginam  spirllus  maligni  cl  diflugiunt,  sudilo  no- 
mine eiua,  velai  ab  igne.  Kempii  I.  4.  ad  ffovit. 

(!)  Fluun  situi  cera  a facic  ignis,  ubi  inveniunt  huius  nominis  devotam 
invocationem.  S.  Bonav.  in  Sper.. 

(3)  Omnea  daemoncs  verentur  hoc  nomen  et  liment , qui  audicnlcs  hoc 
nomen  Mariae,  slatini  relinquum  animam  de  unguibus,  quibus  tene  barn  cain. 
S.  Birgit.  Bev.  I.  i.  c.  19.  Angeli  boni,  aadito  nomine  meo,  iuslis  magis  ap- 
propinquane A pud  S.  Dion.  Cari,  de  laud.  Virg.  a.  ult. 

(4)  Gloriosnm  et  admirabile  nomen  tuum,  qui  illud  rctinenl,  non  eipa- 
vesconl  in  punrto  morlis.  S-  Bonav.  Spec.  B.  W. 

(K)  Quomodo  corpus  enim  vitali»  signum  operationis  habet  respiraiio- 
nem,  ita  sanctissimum  nomen  tuum,  o Virgo,  qnod  in  ore  servorum  lucrimi 
versetor  assidue,  vi  tac  et  ausili)  non  sntum  est  signum , sed  etiam  ca  pro- 
curai et  ronciliat.  S . German.  de  Zon.  Virg. 

(A)  llabcl  poteslatcm  ad  rcconciliationrm  pcccatornm , ad  aperitionem 
paradisi,  ad  auiiliandum  conira  potcstates  aerea?,  contra  calamilates  et  mi- 
scrias  omnes  lam  animarum  quam  eorporum;  quolies  ei  plaruerit  tnisericor- 
des  illos  ocalos  ad  nos  convcrterc.  Gcrjon  jerm.  3.  tup.  ilagn. 

Parlenia  - Ut,  38 
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ga  nn  cotale  ossequio  ? Al  cho  io  rispondo,  pur  troppo  ella  cosi 
richiede.  Oimèl  a questa  affermazione  quali  voci  ascolto  da  ta- 
luni che  cercano  scusarsi  e dicono  : I nostri  negozi, i troppi  pen- 
sieri occupano  la  nostra  mente,  e le  nostro  faccende  assorbiscono 
e rubano  lutto  il  nostro  tempo,  sicché  non  possiamo  rammentar- 
ci di  Maria.  Ah! mici  cari,  non  vogliamo  esser  tratti  in  inganno 
dalle  illusioni.  Non  si  chieggono  no  da  voi  meditazioni  di  luugbe 
ore,  non  la  diuturna  recita  de’  salmi  del  salterio, nè  i lunghi  uf- 
fizi. Non  v’  ha  negozio  urgente  cosi,  cui  non  possa  interporsi  u- 
na  pia  aspirazione,  un  devoto  sospiro,  nna  brieve  giaculatoria, 
per  salutare  la  nostra  amabile  e cara  Signora.  Spesso  si  proferi- 
sca devotamente  il  bel  Nome  di  Maria,  c qoesto  Ga  allora  baste- 
vole per  onorarla.  E,  comechè  piccolctta  sia  una  colai  devozione 
però,  purché  sia  fatta  ella  con  amor  costante,  talvolta,  è addive- 
nuto che  sia  stata  origine  di  una  seria  conversione,  c cagione 
dell'  eterna  salvezza. 

Vergine  augustissima,  la  di  coi  benignitadc  è tanta  cosi, che 
accogliete  perfino  i sospiri  del  cuore  ; deh!  parificate  ognora  più 
il  labbro  mio,  perchè  sia  fatto  degno  di  laudarvi  nel  proferire  il 
vostro  Nome  santissimo.  Ahi,  come  la  mia  lingua,  tenendo  luogo 
di  spada,  trafisse  assieme  a quella  degli  ebrei  le  tante  volle  il 
cuore  innocente  di  Gesù,  c co’miei  peccati  gli  gridi»  morte! Deh! 
fate,  o Madre  mia  amorosa,  che  io  mi  ricreda  de' miei  delirio 
delle  mie  scempiaggini  per  correggerle  ; c dopo  aver  condotta 
una  vita  santa  ed  esemplare  possa  passar  dalla  terra  al  ciclo, col 
proferire  ad  un  tempo  il  vostro  nome  e quello  del  vostro  divin 
figlinolo  dicendo  : cica  Gesù,  viva  Maria. 

Giaculatoria. 

Ave  Regina  Coclorum,  Are  Domina  Angelorum. 

(Litanie  cd  orazioni  come  al  fine). 

Ossequio. 

Pronunziato  spesso  il  Nome  santissimo  di  Maria,  il  quale  è 
nn  nome  di  letizia  agli  Angeli  di  utilità  agli  uomini,  cd  è terri- 
bile a’  demoni.  S.  Bonaventura  ora  solito  diro,  che  non  mai  si 
proferisce  il  Nome  di  Maria, senza  rilrarnc  un  qualche  vantaggio. 
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QUINTO  GIORNO 

MARIA  MADRE  DI  DIO. 


Egredietur  virga  de  radico  lesse, 
et  flos  de  radice  eius  ascenda. 

Isaia  XI  -i 


• 

Mcntro  il  popolo  di  Giuda  viemmaggiormenle  «'immergeva 
nel  lezzo  delle  iniquità,  e Gerusalemme,  apostatando  dal  patto 
del  suo  Dio  per  idolatria  e depravazione  di  costumi,  era  divenu- 
ta micidiale,  sorse  il  Profeta  Isaia,  il  quale  vaticinò  al  popolo  di 
Giuda  la  futura  sua  cattività  in  Babilonia  c del  pari  la  sua  libe- 
razione. Cotali  profezie,  nello  intendimento  degli  Sposilori, sim- 
boleggiavano altri  avvenimenti  senza  paragone  più  sublimi  ed  im- 
portanti, quali  erano  il  servaggio  del  genere  umano  sotto  il  de- 
monio e la  sua  futura  liberazione  perGcsù  Cristo  (1).  Per  la  qual 
cosa  quel  Profeta,  piena  la  mente  dello  spirito  di  Dio,  c miran- 
do ne'  secoli  avvenire,  disse  : Uscirà  una  verga  dal  tronco  di  les- 
se c spunterà  un  fiore  dalla  radice  di  lui.  E lo  spirilo  del  Signo- 
re riposerà  sopra  esso,  lo  spirito  di  sapienza  c d' intendimento, 
lo  spirito  di  consiglio  c di  fortezza,  lo  spirito  di  scienza  e di  pie- 
tà (2).  Egredietur  virgo  de  radice  lesse,  et  flos  de  radice  eius  a- 
scendet.  Ma  la  mistica  verga  lessea  c il  fiore  eletto  quale  fu  mai? 
A cotal  inchiesta  per  me  satisfanno  i Padri  della  Chiesa,  i quali 
con  unanime  consentimento  rispondono,  nella  verga  essere  stala 
preconizzata  Maria,  e il  lìgliuol  di  lei  Gesù  essere  stato  il  fiore 
sopra  cui  posò  lo  Spirito  Santo  (3).  Ed  invero  lo  stesso  Isaia  già 
predetto  avea  ad  Acbaz  : Ecco  che  una  Vergine  concepirà  c par- 
torirà nn  figliuolo  il  cui  Nome  sarà  detto  Emmanuelc  (4).  Maria 
dunque  tra  le  ombre  de'  simboli,  c delle  ligure  fu  profeticamen- 
te additata  al  popolo  santo  che  è vivalo  innanzi  la  venula  del  no- 
stro divin  Riparatore  : c noi  che  viviamo  sotto  il  pacifico  impe- 
ro della  legge  di  grazia,  abbiamo  per  dogma  di  nostra  religione 

(t)  Martini,  Prefazione  alia  profezia  d'Isaia. 

12)  Isaia  lt  -2. 

(2)  Virgo  Dei  pcnitrix  virgo  est,  flos  (ìlius  eitis.  S.  Bernardusserm.de 
,4  do.  Doni,  de  verbis  Isaiae  ad  Achat  n.  2.  — S . dnjetmui  de  Cunrept. 
B.  V — S.  Ambrosius  serm.  4,  de  Gabaon. — S.  Bonaventura  Specul.  B.  34. 
leel.  6.  — Terlullianus  de  carne  Christi  cap.  1S. 

(Silicee  Virgo  concipiet  et  parie!  filmili  et  vocabilur  nomea  eius  Eu- 
uiaouel.  Isaia  7 - 44. 
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clic  Maria  è vera  madre  di  Dio.  Ed  essendoché  dalla  divina  ma- 
ternità originano  tutte  le  grandezze,  i doni  e i privilegi  di  Maria 
nonché  ogni  bene  che  per  lei  in  noi  discende,  cosi  vediamo  co- 
me la  si  debba  spezialmente  onorare  : 1.  perché  ella  è madre  di 
Dio  ; 2.  perchè  come  tale  ella  fruisce  la  più  grande  dignità  che 
aver  possa  umana  creatura.  La  partizione  del  tema  è chiarissima 
consideriamola  a nostro  vantaggio. 

I.  Già  era  giunto  il  tempo  in  cui  tacevansi  gli  oracoli  dei 
Profeti  c lo  scettro  realo  di  Giuda  era  mancato  col  nuovo  re  E- 
rodc  (1).  Già  le  anime  de'  giusti  scorgevano  il  fine  dei  loro  so- 
spiri nella  consumazione  delle  settanta  settimane  da  Daniele  pre- 
dette (2)  ; c già  era  sorta  con  Maria  quell’aurora  sospirala  che 
annunziava  il  vicin  nascere  del  Sole  divino.  Quando  dal  più  pu- 
ro seren  delle  sfere  ecco  scendere  1’  Angelo  Gabriele,  c in  Naza- 
ret farsi  innanzi  alla  pura  verginella  Maria,  dicendo  : II  cicl  ti 
salvi,  o piena  di  grazia  : il  Signore  è leco,  c benedetta  tu  fra  le 
donne.  Nè  avvenga,  o Maria,  che  colai  mio  annunzio  sia  a le  ca- 
gione di  turbamento  ; poiché  tu  hai  trovata  grazia  appo  Iddio. 
Ecco  tu  concepirai  nel  ventre  e partorirai  un  figliuolo,  che  sarà 
chiamalo  figliuol  dell’  Altissimo, c il  Signore  Iddio  daragli  il  tro- 
no di  David  suo  padre,  regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  e- 
teruo,  c il  suo  regno  non  avrà  mai  fine  (3). 

Ma  con  tutto  ciò  che  Maria  chiamata  fosse  a si  alta  dignita- 
dc,  pure,  essendo  vergine  e avendo  sacrata  a Dio  la  sua  vergini- 
tà fìn  dal  terzo  anno  del  suo  vivere,  e volendo  serbare  illibato  il 
gìglio  del  suo  candore,  disse  all'  Angelo  : c come  addiverrà  que- 
sto, poiché  io  non  conosco  uomo?  E l'Angelo  liberandola  datale 
dubbiezza  rispose  : Lo  Spirilo  Santo  verrà  sopra  tc,c  la  virtù  in- 
finita dell’  Altissimo  li  adombrerà.  E perciò  colui  che  nascerà  da 
te  Santo,  sarà  chiamato  Figliuol  di  Dio.  E per  maggiormente 
confermar  la  tua  fede,  tu  sappia  ebo  Elisabetta  parente  tua,  ha 
eziandio  conceputo  un  Figliuolo  nella  sua  vecchiezza  ; e questo 
è il  sesto  mese  a lei  eh'  era  chiamata  sterile,  conciossiacosaché 
nulla  sia  impossibile  appo  Dio. 

In  quell'istante,  il  ciclo  e la  terra  stavano  pendenti  dal  lab- 
bro di  Maria,  aspettando  ansiosi  ch'ella  aderisse  all’angelico  in- 
vito; poiché  il  consentimento  di  lei  era,  in  ordine  a'decreti  elcr- 

\\)  Non  aoferctnr  sceptrum  de  ludo  et  dux  de  femore  eius,  donec  ventai 
qui  mitlcndus  est.  Genesi»  49  - 40. 

(2)  Scilo  ergo  et  animadverte  : ab  exila  scrmonis,  ul  iierum  aedificelur 
Icrusalem,  asque  ad  Chrislum  ducem,  hebdomides  se  pie  in  , ei  hebdomades 
seiaginta  duac  eruni:  et  rarsuin  acditicabiiur  platea  et  mari  ia  angustia  lem- 
porum.  Daniel.  9 - 25, 

(3)  Lucie  1 - 28. 
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ni  di  Dio,  una  delle  condizioni  richieste  alla  Incarnazione.  Le 
anime  de’  giusti  dimorantisi  nel  Limbo,  pregavano  co' sospiri  la 
Vergine  amorosa  affinchè  piè  non  differisse  il  suo  assenso,  onde 
tosto  fossero  liberate  (1).  L’ Angelo  paraninfo  dell' incarnazion 
del  Verbo,  aspettava  propizio  il  responso  per  recarlo  sollecito  al 
Padre.  Il  Figliuolo  di  Dio  soltanto  aspettava  il  fiat  bramalo  per 
iscendere  dal  cielo,  e unire  nell’  utero  suo  alla  divina  1'  umana 
natura.  Le  creature  tutte  insofferenti  d' indugio, porgevano  prie- 
ghi  alla  Vergine,  per  servirmi  delle  frasi  di  Bernardo  Santo, di- 
cendo : Rispondi,  o Maria,  la  parola  portentosa,  cotanto  sospi- 
rala dal  cielo  e dalla  terra.  Lo  stesso  Re  e Signore  di  tutte  le  co- 
se, quanto  bramò  il  decoro  tuo,  altrettanto  desidera  l'assenso  di 
tua  risposta,  nella  quale  pur  troppo  egli  propose  di  salvare  il 
mondo.  E tu  cui  piacesti  nel  silenzio, piacerai  davvantaggio  par- 
lando, mentre  egli  diceti  : Oh  bella  fra  le  donne  I deh  fammi  u- 
dire  la  voce  tua  (2)  ! 

Quando  ad  un  tratto  Maria  nell’ umiltà  del  cuore,  all'Ange- 
lo rispose  : Ecco  l'ancella  del  Signore  ; siami  fatto  secondo  le 
lue  parole.  Ecce  ancilla  Domini  ; fiat  miài  secundum  verbum 
fuum(3).Non  cosi  tosto  spiccarono  dal  virgiuco  suo  labbro  colali 
delti,  eh'  ella  concepì  di  Spirito  Santo  noi  seno  suo  purissimo,  e 
io  quell'  istante  divenne  madre  di  Dio.  Et  Ver bum  caro  factum 
est  (4).  Nel  tempo  stesso  gli  Angeli,  vedendo  riaperte  del  cielo  le 
porte,  internarono  un  cantico  di  laude  a Dio  ; ne  esultarono  i 
Patriarchi  i Profeti  e le  anime  giuste  nel  limbo  (5)  ; i colli  sem- 
brarono muoversi  per  abbassarsi  : gli  aspri  sentieri  ridursi  a vie 
piane.enuova  luce  di  pace risplendelle sulla  fronte  de'mortali  (6). 

E valga  il  vero  che  Maria  divenne  madre  di  Dio  ; poiché 
essendosi  ella  poscia  presentata  ad  Elisabetta  in  Ebron  città  di 
Giuda,  costei  dallo  spirilo  profetico  ammonita  sciamò  : Benedet- 
ta sii  tu  fra  le  donne,  e benedetto  sia  il  frutto  del  tuo  ventre.  E 
donde  mi  vien  questo  che  la  madre  del  mio  Signore  venga  a me 


(t)  Hoc  flagilani  sancii  Patres , qui  et  ipsi  habiunl  in  regione  umhrae 
moriis.  bipenni  Angelus  responsum,  lempus  est  enim  ul  reverltlur  ad 
Deum  qui  misit  illuni.  S.  Bernard,  homil.  4.  super  Missus  est  n.  8. 

(2)  0 Domine,  responde  verbum  quod  terra  , quod  inferi , qaod  evpe- 
clsnt  el  saperi,  tpse  quoque  omnium  Rei  el  Continue,  qusntum  concupivi! 
décorem  tuuin,  tantum  desiderai  et  responsionts  assensum,  in  qua  nimirum 
proposuit  salvare  mundum.  El  cui  placuisli  in  silentio,  latri  magia  placebis 
ex  verbo,  cum  ipse  libi  clanici  e coelo:  0 pulcbra  imer  mulieres  , fac  me 
audire  vocem  luant.  S.  Bernardns  ilud. 

(3)  Lue.  1 -38. 

14)  loan.  1 - 14. 

15)  loan.  8-56. 

(C)  Lue.  3 - 3.  Isaia  40  - 3. 
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Imperocché  ecco,  come  prima  la  rocc  del  Ino  lalato  mi  è perve- 
nuia  alle  orecchie,  il  fanciullino  che  porto  meco, saltellò  per  giu- 
bilo nel  mio  vcnlro  : Unde  hoc  mihi  ut  venia I maler  Domini  mei 
ad  me  [ 1)  ? Quiadi  compiuto  il  tempo  in  cai  Maria  dovea  parto- 
rire, diede  io  luce  in  Belelcmme  il  ligliuolo  suo  primogenito  (2): 
e passati  otto  giorni,  in  capo  de’  quali  dovea  essere  circonciso  il 
neonato  bambino,  gli  fu  posto  nome  Gesù,  secondo  che  era  stato 
nominato  dall'Angelo  innanzi  che  fosse  conccputo.  Dopo  non  mol- 
to : Destati,  disse  l’Angelo  che  apparve  a Giuseppe,  prendi  il  fan- 
ciullino c sua  madre,  c fuggi  l’ ira  e gli  agguati  di  Erode  rico- 
vrendoti in  Egitto  (3)-  Del  pari,  nelle  nozze  di  Cana  in  Galilea, 
venuto  meno  il  vino,  Maria  madre  di  Gesù  disse  a'servidori  : Fa- 
te tutto  ciò  eh'  egli  vi  dirà  (4).  E per  tacermi  d’  altri  falli  auto- 
revoli, sta  pure  scritto  che  presso  della  croce  di  Gesù  stava  do- 
lente la  madre  sua  colle  altre  Marie  -.Stabant  iuxta  Crucem  lesu 
maler  eius,  Maria  Cleophaeet  Maria  Magdalene  (5).  In  conseguen- 
za la  Chiesa  poggiando  su  queste  ragioni  e su  queste  autorità, 
dichiarò  anatema  a tutti  coloro  che  con  eretica  pravità  s'atlcnlas- 
sero  ledere  in  Maria  il  più  bel  vanto  eh’  ella  si  abbia,  quale  si  è 
quello  di  madre  di  Dio  (6). 

II.  Essendo  poi  Maria  madre  di  Dio,  chiaro  dcducesi  esser 
ella  stala  innalzata  ad  una  dignità  si  eminente  c grande  cosi,  cui 
giunger  non  può  nissun' altra  creatura.  Comcchò  ella  vanti  una 
genealogia  nobilissima, c provenga  dal  sangue  illustre  de'Palriar- 
cbi  c dalla  reale  stirpe  di  David  però  secondo  S.  Pier  Damiani 
questo  è il  minor  vanto  suo,  avendo  ella  acquistata  una  nobiltà 
incomparabilmente  maggiore  dal  figliuolo  da  lei  nato  (7).  Il  che 
per  intendimento  de'  maestri  in  divinità  addiviene  per  più  ragie- 


(1)  Lue.  1 - 43. 

(2)  Lue.  2 - 6 et  21. 

(3) Matth.  2-13. 

(4)  Dicil  maler  eiasiniuislris:  Quodcutnque  diierilrobis  facile.foon.9- 5. 

(5)  loan.  19  - 23. 

(6)  Di  tatti  capo  fu  Tempio  Nesiorio  che  neg/>  a Maria  la  qualità  bolla 
di  Madre  di  Dio;  contro  cui  il  Concilio  Kfosino  nell'anno  131, fulminò  questo 
anatema  lisine  : Si  quis  non  confiletury  L' inaimele  in  vere  iJeum  esse,  et  ob  iti 
sanctam  Virgitiem  Dei  pararti  ( genuit  enim  illa  incamatum  Patrie  Verbutn 
secundum  carnem  ) anathema  sii.  Nel  simbolo  Niceno  Cristo  vien  dello: 
Deus  de  Deo ...  incarnatus  etl  de  Spirita  saneto  ex  Maria  Virginc . Il  clic  si 
vide  confermalo  nel  Concilio  Tridentino  sess.  3.:  Credo  in  unum  Dominata 
/cium  Christum,  qui  propter  nostram  salulem  ineamalus  est  de  Spiri  tu 
sanclo  ex  Maria  Virgine  et  homo  factus  est. 

(7)  Beata  Virgo  Maria,  licei  sii  de  generosa  Patroni  stirpe  progenila,  ab 
ilio  lainen  irabil  excelienlissimae  nobiliialis  gcnus,  qui  de  illa  est  novo  na- 
scondi genere  procrealus,  et  per  clarissimain  so  ho  le  ui  oinoeui  bainaui  stoni- 
iDttlis  eveedit  nobilitatali.  S . Petrus  Damiate* 
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ni.  E primamente  : se  qnanto  è più  nobile  il  figlio,  tanto  più  de- 
gna debbesi  ripalare  la  madre  sua,  dunque  la  dignità  infinita  e 
fi  autorilade  di  Gesù  alla  stessa  madre  ridonda  e a lei  concilia  un 
immenso  onore  (1).  Onore  e nobiltà  sublime  cosi, ch’ella  sola  di- 
videndo le  ragioni  della  somma  autorità  col  Padre  eterno,  può 
dire  allo  stesso  figliuolo,  tu  sei  mio  figliuolo,  oggi  io  ti  bo  gene- 
ralo. Sola  cum  Potre  attimo  f ilio  dictre  potisi,  filius  meus  e»  tu, 
tgo  hodie  geniti  te.  Or  dunque  f eterno  Padre  per  bocca  del  Pro- 
feta dice  a Gesù  : Mio  tu  sei,  o figliuolo, in  virtù  dell'eterna  mia 
generazione  : Filius  meus  es  tu.  E Maria  per  lo  Vangelista  dire 
del  pari  a Gesù  : Tu  sci  pur  mio  figlinolo  in  virtù  della  gencra- 
zion  mia  temporale  (2).  E se,  al  dire  del  Magno  Alberto,  dalla 
bontà  del  frutto  si  appalesano  le  qualità  belle  dell'albero  produt- 
tore, perciò  debbesi  dir  di  Maria,  come  madre  di  Gesù, aver  ella 
una  dignità  pressoché  infinita  (3).  Nulla  havvi  di  più  nobile  quan- 
to la  madre  di  Dio,  nulla  di  più  prestante  (4)  : Imperocché  la 
maternità  divina  dà  a Maria  una  colai  digniladc  che  sopravanza 
tutte  le  altrecziandio  unite  insieme,  che  per  ragion  di  uffizio  o 
di  ministero  possano  in  ogni  tempo  ad  altre  creature  compete- 
re (5).  Sono  grandi  in  dignità  gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  i Troni, 
le  Dominazioni,  le  Potestà,  i Cherubini  e i Serafini,  ma  tnlti  co- 
storo son  minori  a Maria.  Sono  grandi  i Patriarchi,!  Profetagli 
Apostoli,  i Martiri  c i Confessori,  ma  di  lutti  costoro  Maria  n é 
la  Regina.  Maria,  soggiugne  Gregorio  magno, è quel  monte  pre- 
detto da  Isaia  posto  sulla  vetta  degli  altri  monti  cioè  : colei  che 
sopravanza  la  sublimità  degli  Angeli  e degli  uomini  (6).  Maria 
è quell’  argentea  luna  che  sola  di  notte  rischiara  al  camminante 

(1)  Si  enim,  qua  nltior  est  filini,  co  dipnior  muter  rensenda  est,  quis  ioro 
ambigai,  quin  fili i infiniti  auclorilas,  el  dignilas  ad  Malrem  ipsam  rcdundcl, 
ac  honorem  Immensum  illi  concilici?  Canitiu»  l.  o.  de  Deip. 

(2)  Ucneraiioncm  eius  quis  enarrabii  ? Isaia  53  - 8.  Filius  meos  cs  lo  , 
ego  hodie  genui  te.  Psalm.  2-7.  Il ic  est  Alias  meus  dilcctusi  in  quo  mihi 
compiacili.  Matth.  3 -17.  Feperit  filium  suum  primogenilnm.  Matth.  1 -25. 

(?)  Filius  infinitat  Matrie  bonitalcm  : omnis  enim  arbor  ex  Trucio  suo 
cognoscitur  : unde  si  bonilas  fructus  bonificai  arborom  , infinilos  in  Trucia 
infinitam  quanlura  ad  hoc  ostendil,  in  arbore  boniialem.  li-  Alb.  Magn.  in 
Maritili  e.  230. 

(4)  Maire  Domini  nihil  nobilius,  et  praeslanlius  polest  inveniri.  Cant- 
titil  lib.  f,  de  Deipar.  e.  9. 

(5)  Dignitas  Mntris  Dei  excedil  omnem  dignilalem  collcctive  somptam  , 
quae  ratione  cuiusque  ministeri!,  aut  offici!  in  coelo  et  in  terra  polest  com- 
petere Angeli*  et  hominibus  loann.  Vincent.  Rclcct.  de  Grat.  6'Àrijf.  q.  3, 

cunei.  3. 

(6)  potest  buina  montis  nomine  Beatissima  Virgo  designari  : mons  qnip- 
pe  fu  il  qui  omnem  Henne  crcaturae  ahitudinem  electionissuae  dignilate  tran- 
acendit.  Mons  quìppe  in  vertice  montium  : quiaaltitudo  Marine  supra  omnes 
sanilo»  refiilsit.  S.  Greg.  Mogn.in  p.  Neg.  cop.  I. 
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il  sentiero.  Maria  è quel  sole  eletto, che  colla  vivida  e sfolgorcg- 
gianlc  stia  faccia,  gitlando  nell'Immenso  spazio  dc'cieli  un  fascio 
pur  immenso  di  raggi,  ecclissa  col  suo  bagliore  il  variante  luci- 
car  degli  astri,  cd  unico  signoreggia  come  se  quelli  non  fossero. 
Pulchra  ut  luna,  elecla  ut  sol. 

La  seconda  ragione  che  ci  astringe  confessar  Maria  esser 
dcssa  investila  della  dignità  più  sublime, si  è per  la  stretta  unio- 
ne che  trovasi  fra  lei  c Dio.  La  Beatissima  Vergine,  nell’  inten- 
dimento dell'  Angelico,  fu  propinquissima  a Cristo  secondo  la  u- 
mana  natura,  perciocché  egli  da  essa  la  ricevette  (1).  Ed  essendo 
la  divina  maternità, in  alcun  modo, la  suprema  congiunzione  rol- 
la persona  inlìnila,  cosi  ne  risulta  in  Maria  una  dignità  per  così 
dire  infinita.  Cosicché  dopo  l'unione  ipostalica.seggiugne  il  Car- 
tusiano,  non  ve  n’  ha  altra  più  intima  ebe  quella  della  madre  di 
Dio  col  figliuol  suo  (2),  dal  Magno  Alberto,  unione  sostanziale 
appellata  (3). 

In  terzo  luogo,  nell'  intendimento  del  Damasceno,  conosca- 
si la  grandezza  di  Maria  in  ciò  che  ella  divenuta  madre  del  Crea- 
tore, divenne  ad  un  tempo  Signora  di  tutte  le  cose  (4).  Da  siffat- 
ta qualità  di  Madre,  risponde  Gcrsonc,  deriva  in  Maria  l'autorità 
c il  quasi  naturale  dominio  deil'univcrso  (5).  In  somigliante  gui- 
sa, Bernardo  santo,  tal  sentenza  commentando, dice  : Le  creatu- 
re tutte,  qualunque  grado  si  tengano,  siano  elle  spirituali  come 
gli  Angeli,  siano  elle  ragionevoli  come  gli  uomini,  siano  corporee 
come  i corpi  c gli  elementi,  tutto  quanto  ne' cieli  c in  terra  e 
ne'  luoghi  sotterranei  ritrovasi  che  va  assoggettato  all'impero  on- 
nipotente di  Dio,  tutto  altresì  va  soggetto  all'  impero  della  glo- 
riosa Vergine  Maria  (6J.  La  qual  verità  fu  sanzionata  dalla  Chic- 


li) Suprema  qnaedam  contundici  cnm  persona  infinita.  Beata  Virgo  ex 
hoc  ij t: mi  est  Malcr  Dei,  habet  quamdam  dignitatem  infmitam  ex  hoc  liono 
infinito,  quoti  est  Deus:  et  ex  hac  parte  non  potest  aiiquid  fieri  melina  ea, 
sicut  non  potest  aiiquid  melina  esse  Ileo.  S.  Thom.S.  p.  q.  35.  or.  fi. 

(2)  Post  hjposunicam  coniunctionem,  non  est  alia  tam  vicina  , ni  unio 
Ifatris  Dei  cum  lì I io.  Cartuiian.  I.  2.  de  lauti.  Virg.  a.  Si. 

(3)  Inter  mal  rem  et  filium,  est  coninnctio  snbstaniialis  : intcr  Palrem  et 
filium  sdoplivum  est  accidentato  participatio.  .i Iteri.  Maga.  sup.  lUitsui 
est  c.  ISO. 

(4 1 Maria  rerum  omninm  Domina  elTeda  est,  cnm  CrealoUs  maler  ex- 
litit.  5.  tuan.  Damate.  I.  4.  de  fide  c.  15. 

(5)  Per  hoc  habet  veluti  auctoritatem,  et  naturale  ad  lolins  mandi  do- 
minimi!. (ì ertoti,  serm.  de  Annuite. 

(6;  Omnes  creatorae.  quemcumqnc  gradoni  tcncant  in  creatis,  sive  spi- 
ritnales  ni  Angeli,  aive  rauonales  nt  hominea,  sire  corporalcs  ut  corpus  et 
dementa,  omnia  quae  soni  in  coclo  et  in  terra,  sire  beati  , sive  damnati  , 
omnia  qnac  sant  divino  imperio  subingala,  gloriosae  Virginì  suoi  stillicela, 
S.  Bernardino!  serm.  1 . de  fiutiti. 
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sa  che,  siccome  già  dissi,  la  predica  ovunque  per  Regina  del  cie- 
lo, Regina  degli  Angeli,  e Regina  del  mondo. 


Frullo  ed  affetti 


Or  dunque  se  Maria  è la  gran  Madre  di  Dio,  avviene  per 
legittimo  conseguente  che  tra  Gesù  e Maria  una  siffatta  unione 
ritrovasi,  che  noi  non  possiamo  onorare  e servire  ad  uno,  se  non 
onoriamo  e serviamo  ad  entrambi  : e siccome  tra  padre  e figlio 
havvi  una  perfetta  comunità  di  tutti  i beni  di  natura,  così  sem- 
bra non  doversene  altra  trovare  tra  figlio  e madre.  Anzi  è mio 
convincimento  rinvenirsi  in  Gesù  Cristo  una  specie  di  giustizia 
e di  necessità,  che  egli  chiami  la  Santa  Verginea  parte  delle  sue 
grandezze  e del  regno  suo.  Per  la  qual  cosa  egli  le  rende  ciò  elio 
dalla  medesima  ha  ricevuto,  e può  dirsi,  che  siccome  ricevendo 
dal  Padre  la  divina  essenza,  da  lui  riceve  tutti  gli  onori  che  gli 
si  competono  come  a figliuolo  di  Dio, così  riceve  dalla  madre  sua 
gli  onori  che  gli  si  addicono  come  a Redentore  degli  uomini, men- 
tre da  quella  ricevette  l’umana  natura  e il  sangue  per  cui  ha  o- 
pcrata  la  nostra  redenzione.  Non  fìa  dunque  cosa  degna  di  mera- 
viglia, se  dopo  essere  stala  in  questi  due  uffizi  costituita  la  rela- 
zione, crediamo  1’  uomo  non  solo  poter  servire  e del  pari  onora- 
re Gesù  e Maria,  ma  altresì  non  poter  convenientemente  servirò 
ad  uno,  senza  che  ad  ambidue  si  serva  (1). 

Vergine  gloriosissima,  voi  che  da  tutta  1'  etcrnitadc  foste 
prescelta  dal  Padre  ad  essere  sua  figlia  primogenita,  e madre  del 
nostro  Redentore,  deh!  rammentatevi  di  noi  miseri  figliuoli  d’un 
padre  sventurato.  Perduta  in  Adamo  la  santità  in  cui  eravamo 
costituiti,  l'anima  nostra,  ch'era  pura  come  oro,  fu  fatta  ber- 
saglio agli  strali  del  nostro  nimico  : e il  nostro  cuore  ognora  e- 
suliantc  per  gli  affetti  innocenti  che  vi  si  annidavano,  or  quale 
fiera  indomita, cerca  perennemente  ribellarsi  alla  ragione  e a Dio. 
Vergine  cara,  se  il  vostro  favore  non  ci  conforta,  noi  suderemo 
miseramente  a perire.  Ma  ripensando  che  voi  siete  la  madre  glo- 
riosa di  Dio,  poniamo  in  voi  la  nostra  fidanza;  e a voi  ricorrendo 
come  madre  e rifugio  de’  peccatori,  speriamo  che  ci  sarà  dato  in 
sorte  lodarvi  in  terra,  lodarvi  in  ciclo. 


(t)  Iloudry,  de  devotiouc  B 11.  V. 
l’arienia  - 111,  30 
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Giaculatoria 


Icsum  benedictum  fructumrentris  fui ,nobis poti  hocexiliumostende. 

(Litanie  cd  orazioni,  cornea)  line). 

Ossequio 

Decitale  quotidianamente  I Uffizio  della  Santissima  Vergine, 
ad  imitazione  di  S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  benché  occupalo 
nelle  cure  pastorali,  lo  recitava  sempre  in  ginocchio.  Non  dicen- 
do I'  i nizio,  si  reciterà  il  Rosario  o la  Corona,  sull'esempio  di 
S.  Domenico. 


SESTO  GIORNO 


MARIA  MADRE  NOSTRA 

.Cessaverani  forte»  in  Israel  el  quiererunt  : 
donec  surgercl  Debora,  s urgerci  mater  in 
Israel.  li  me.  v.  7. 


Mancato  tra' vivi  Aod,  giudice  ebreo,  i figliuoli  d'Israele 
ricaddero  nelle  iniquità  primiere.  Laonde  il  Signore  per  colale 
perfidia  diclli  tosto  in  potere  di  Tabin,  re  di  Canaam  regnante  in 
Asor,  il  quale  per  venti  anni  li  tenne  a sé  soggetti  nel  più  duro 
servaggio.  In  quel  torno  di  tempo  però,  Dio  nella  sua  misericor- 
dia ripensò  ad  Israele,  facendo  sorgere  una  donna,  perchè  lo 
reggesse  c lo  ristorasse.  Era  costei  Debora  profetessa,  moglie  di 
Lapido!,  la  quale  stava  assisa,  come  in  tribunale,  appiè  di  una 
palma,  tra  Rama  e Betel  sul  monte  di  Efrairn.  Essendo  ella  pie- 
na dello  spirito  di  Dio,  a lei  accorrevano  volenterosi  gli  Israeli- 
ti per  comporre  i loro  dissidi.  Così  giusti  erano  i suoi  giudizi, e 
il  suo  reggimento  era  soave  c gradito  cosi,  ebe  il  popolo  esultan- 
do arclamolla  col  dolce  nome  di  madre  c cantò  : Ycnncr  meno  gli 
uomini  di  valore  iti  Israele  ed  erano  sparili  :ma  alfine  per  mise- 
ricordia del  nostro  sommo  Iddio  sorgendo  Debora, sorse  una  ma- 
dre amorosa  a governare  Israele.  Cessarerunt  forles  in  Israel  et 
quicverunl  : donec  surgerel  Debora,  surgercl  mater  in  Israel  (1). 

(I)  Totani  capai  qaintatn. 
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Questo  è il  quadro  delle  miserande  vicende  e de'  lieti  avve- 
nimenti che  ad  un  tempo  immaliucouire  e rallegrar  debbono  i 
mortali.  Venner  meno  nello  spirito  i nostri  progenitori  Adamo  ed 
Èva  per  lo  peccalo,  e in  luogo  di  conservare  a'  posteri  la  grazia 
santificante  in  cui  furono  originalmente  constituiti,  non  lasciaro- 
no essi  che  una  triste  eredità  di  guai.  Poveri  noi,  clic  tuttodì  no 
sperimentiamo  i fuuesli  effetti  ! Povero  il  nostro  intelletto  ch'or 
si  giace  offuscalo,  mal  disccrnendo  gli  agguati  del  nemico  ! Po- 
vero il  nostro  cuore  che  si. trova  senza  posa  assalito  da  mille  fu- 
ribonde passioni  ! Ma  viva  Dio.  Che  se  poche  tribù  di  Israele 
ebbero  a loro  conforto  e a reggimento  loro  Debora,  noi  miglior 
conforto  e guida  migliore  abbiamo  in  Maria.  Debora,  come 
un'ombra  nello  specchio,  non  fu  che  una  figura  transitoria  della 
gloriosissima  Vergine  che  a noi  venne  nella  pienezza  de'  tempi  : 
e laddove  Debora  non  fu  madre  che  per  pochi  lustri  a'soli  Israe- 
liti, Maria  fu  data  a Madre  delfuniverso  e per  tutti  i secoli  (!}. 
Ella  porgendo  sollecita  continui  priegbi  a Gesù,  I'  uffizio  adem- 
pie di  madre  a prò  di  noi,  c immantinente  volge  amorosa  i suoi 
guardi  al  devoto  che  con  fidanza  la  invoca.  Senza  altro  adunque 
vediamo  come  Maria  sia  nostra  madre,  c madre  amorosa  ; e fac- 
ciamo con  benevola  attenzione,  di  unirci  insieme,  per  meglio  in- 
fervorare i nostri  cuori  ad  amarla,  a riverirla. 

I.  Inlantocbè  di  mano  in  mano  si  andavano  ad  ogni  istante 
cousumando  le  profezie,  ed  ogni  cosa  sul  Calvario  misteriosa- 
mente si  compieva  per  l'opera  della  Redenzione,  un  altro  spetta- 
colo assai  commovente  crucciava  forte  il  cuore  amoroso  di  Gesù. 
Stavano  allato  alla  croce  varie  sante  donne,  le  quali  avendolo  già 
servito  nel  corso  di  sua  predicazione,  abbandonar  noi  voleano  in 
quelli  estremi  momenti.  Tra  costoro  Gesù  vide  l’oggetto  costan- 
te delle  sue  tenerezze,  vide  la  madre  sua,  la  tenera  sua  madre, 
che  uno  sforzo  soprannaturale  di  amore  e di  coraggio  avcala  con- 
dotta a quella  dolorosa  catastrofe  (2).  La  veduta  del  suo  figliuolo 
sofferente  la  desola, ma  la  lede  nel  figliuol  suo, Salvatore  del  mon- 
do la  racconsola  : c mentre  che  la  morte  di  Gesù  scuote  tutta  la 
natura,  sua  madre  ferma  cd  immobile  contempla  le  amaritudini 
sue.  Maria  a piedi  della  croce  unisce  i suoi  sentimenti  a quelli 
che  animano  il  figliuolo  sulla  stessa  ;e  sola  depositaria  della  Prov- 
videnza, partecipa  in  ispirilo  al  sacrifizio  che  si  consuma  sul  Gol  ■ 
gola  (3). 

(1)  Ila  Patres. 

(2)  Siabant  ameni  iuita  cruccili  Ipsu  ni, iter  cius,  et  soror  matris  eius 
Maria  Clcophac  et  Maria  Magdalenc.  Ioan  10  23. 

(3;  Nullo  modo  dubitami  uni  eil,  quia  et  Alaude  auiuiu»  voluti  cli&m  tra- 
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Appo  sua  madre,  Gesù  scorge  del  pari  il  sno  Apostolo  pre- 
diletto ; colui  che  nell'  ultima  cena  riposò  nel  suo  seno  (1).  Ben 
è vero  che  Giovanni,  quando  nel  Getsemani  fu  catturato  Gesù  , 
egli  era  fuggito  assieme  agli  altri  Apostoli  (2)  ; ma  il  suo  amore 
riconducendo!.)  sulle  tracce  del  suo  maestro,  allora  si  ritrovava 
a'  piedi  suoi  per  raccogliere  i suoi  ultimi  sospiri.  A queU’aspetto 
di  due  persone  a lui  care  cotanto  (3),  il  Salvatore,  tuttoché  in- 
torneato di  pene  e sfinito  di  forze, tuttoché  umiliato  dalle  villanie, 
dagli  spregi  e dalle  bestemmie  di  que’  ribaldi  giudei, raccoglie  lo 
spirito,  rianima  la  sua  tenerezza,  c vuole  dar  loro  un  ultimo  con- 
trassegno di  amore,  facendo  a prò  loro  nel  cospetto  della  terra  il 
suo  testamento.  Ma  qual  legato  lascerà  egli  mai  ? Egli  non  avea 
ove  posare  il  suo  capo  : gli  vestimenti  suoi  erano  già  divisi  fra’ma- 
nigoldi,  e il  suo  sangue  stesso  aveato  sparso  sino  all’  ultima  goc- 
cia. Ma  il  suo  amore  ingegnoso  seppe  ii  mezzo  rinvenire  di  far  ad 
ambidue  de’  legati  preziosi,  I'  uno  all'  altra  scambievolmente  le- 
gando. Pcrloccbè,  benché  sfinito  di  forze,  dapprima  volgendo  la 
dolce  sua  guardatura  alla  madre  con  interrotti  accenti  le  disse  : 
O Donna,  ecco  il  diletto  discepolo  mio,  da  ora  innanzi  sarà  tuo 
figliuolo.  Quindi  soavemente  guardando  il  discepolo,  gli  disse  : 
Ecco  la  madre  tua.  E da  qncll'ora  il  discepolo  la  prese  con  seco. 
.Alulier,  ecce  filius  tuut.  Deinde  dicit  diteipulo,  ecce  mater  tua  (4). 

Ma  in  questo  dono  sublime,  mire  più  grandi  assai  ebbe  il 
nostro  Divin  Redentore  (5).  Poiché  nell’  intendimento  dei  Santi 
Padri,  il  discepolo  prediletto  è figura  di  lutti  i fedeli,  cui  Gesù 
ama  del  pari  coli'  amore  il  più  tenero  insieme  e il  più  fervente. 
Noi,  nella  persona  di  Giovanni,  siamo  stati  costituiti  figliuoli  di 
Maria,  c Maria,  è stata  data  a noi  in  madre  (6).  Dio  volle  che 
Maria  ci  adottasse  per  figli,  e del  pari  richiese  ch'ella  pur  fosse 
da  noi  riconosciuta  per  madre. 

Qui  fa  d’ uopo  riflettere,  per  non  errare,  potersi  considerar 
]’  uomo  sotto  due  aspetti,  f uno  per  rapporto  al  corpo,  e I'  altro 
per  rapporto  all'anima.  Dal  che  viene  per  legittimo  conseguente 

dere  fìlium  sonni  prò  salute  generis  homani.  ut  mater  per  omnia  conformis 
lieret  l’atri  et  Filio,  S.  Bonaventura  apud  Liquori,  Le  glorie  di  Maria  , 
pag.  31. 

(1)  Conversos  Petrus  vidi!  illuni  discipulum  quem  diligebat  Icsus  , se- 
quentem,  qui  et  recubuit  io  coeoa  super  pertus  eius.  /orm.  SI  - SO. 

(2)  Tunc  discipuli  otnnes,  relieto  co,  lugerunt.  Multò,  i 6 ■ SO. 

(3)  De  La  Luzernc,  Considcraiions  sur  la  Pession  pour  le  vendredi  saiut, 
pag.  153. 

(4)  Ioan  1 19  - 26  ■ 27. 

(5)  De  La  Luzernc  ihid.  p.  134. 

(0)  In  tiranne  intclligimus  iimncs,  quorum  D.  Virgo  per  dilcuioncin  ra- 
cla est  mater.  S Bernardin.  Scnentis  serro.  J3. 
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due  vile  rinvenirsi  nell':  uoraol’una  corporale,  spirituale  l’altra. 
Ed  è pur  da  notare  che  l' anima  non  solo  la  si  debbo  considerare 
in  riguardo  alla  sua  naturai  esistenza,  ma  assai  più  la  si  debbo 
pregiare  per  la  sua'  vita  soprannaturale,  in  riguardo  alla  grazia 
santificante  ebe  la  vivifica.  Ciò  premesso,  cosi  ragiona  Riccardo 
da  S.  Lorenzo.  Se  Èva  comune  madre  si  appella  di  tutti  i viven- 
ti, non  per  altra  ragione  se  non  perché  da  lei  ebbe  origine  I'  u- 
mana  generazione, molto  più  si  dee  appellar  Maria  madre  dei  vi- 
venti, poiché  ella  generò  colui  da  cui  tutti  ricevono  la  vita  di 
grazia  (1).  Secondo  che  insegna  Bernardino  santo,  allorché  la 
Vergine  beata  prestò  il  suo  consentimento  all'  incarnazione  del 
Verbo,  fin  d' allora  il  suo  affetto  per  noi  già  era  grande  cosi, che 
nel  suo  seno  ella  ci  portò  tutti  spiritualmente  come  madre  amo- 
rosissima (2).  Uno  fu  il  figliuolo,  dice  Guglielmo  da  Parigi,  da 
Maria  partorito,  e questi  fu  il  Salvator  del  mondo;  ma  nel  dare 
alla  luce  colui  ch'è  vita,  molli  ne  produsse  alla  vita  di  grazia  (3). 
Maria,  secondo  Alberto  Magno,  partorì  corporalmente  il  figliuol 
suo  primogenito  ; per  la  qual  cosa  noi  divenimmo  suoi  figli  spi- 
rituali (4).  Dalle  quali  ragioni  c autorità  adunque,  concluderò 
col  devoto  Riccardo  da  S.  Lorenzo,  Maria  è madre  di  Gesù  Cri- 
sto per  natura,  ed  è in  pari  tempo  madre  di  lutti  i cristiani  per 
grazia. 

II.  Maria  però  non  solo  è madre  nostra,  ma  madre  amorosa 
che  ne  compie  tuttodì  gli  uffizi.  Nel  sommo  della  gloria  ella  in- 
voca di  continuo  il  Figliuolo  suo  per  noi,  il  quale  ci  ha  ad  essa 
donati.  Se  Gesù  Cristo  è nostro  avvocato  appresso  al  suo  Padre, 
ella  è similmente  nostra  avvocata  e proleggitrice  appresso  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.  Ella  é la  madre  della  grazia  per  l’uomo 
giusto,  onde  possa  perseverare  e progredire  nella  vita  della  vir- 
tù ; ed  è del  pari  madre  di  misericordia  per  i peccatori  che  han- 
no volontà  di  convertirsi  a Dio.  Sicché  a tutti  ella  va  dicendo 

(1)  Maler  Chrisii  per  naturarti,  mater  est  popoli  Clirisliani  per  graliam. 
Sicut  Heva  dicla  est  maler  viveniium  vita  naiurae,  sic  Maria  maler  omnium 
viventium  vita  gratiae.  Riccard.  a ».  Laurent.  I.  6.  c.  39. 

(2)  Virgo  per  hunc  consensuin  in  Incarnatone  Olii  omnium  salulem  vi- 
gorosissimo expetiit,  et  procoravil ; et  omnium  salvaiioni  por  hunc  conscn- 
sum  se  dedicavil,  ila  al  ei  lane  omnes  ex  snis  visceribus  baialat,  lamquam 
verissima  maler  filiossuos.  S.  Bernard.  Senenti»  Fr.  de  B.  V.  temi,  è . 

(3)  In  uno  Salvatore  omniom  lesa  plurimo»  Maria  peperit  ad  salntcm  : 
paricndo  vita m , plurimos  peperii  ad  vitam.  Gulielm.  Paritien s super  Ulud, 
Emissione ». 

(4)  Maler  Christi,  mater  est  membrorom  Christi;  quia  caput  et  corpus 
onus  est  Chrislus.  Corporaliler  caput  partendo,  spiritualiter  membra  pepe- 
rii.  Gulielm.  Paris , in  Cani.  4.  c.  4.  Deus  factus  est  homo,  et  primogenilus 
Mariae  ; nani  post  euin  naturatela  omacs  spiritualiter  surnus  Olii  Marine. 
S.  Antonia.  4.  p.  I.  Ili.  c.  3f. 
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colle  parole  della  Sapienza  divina  : io  sono  madre  del  bello  amo- 
re, e del  limore,  e della  scienza  c della  santa  speranza.  In  me 
trovasi  ogni  grazia  per  conoscere  la  via  della  verità;  in  me  è o- 
gni  speranza  di  vita  e di  virtù.  Venite  a me  voi  tutti  che  siete 
presi  dall' amore  di  me,  e saziatevi  de'  miei  frutti.  Venite  a me 
voi  tutti  che  siete  travagliati  cd  aggravali,  ed  io  vi  alleggerì 
rò  (1).  Beato  l'uomo  che  mi  ascolta  c veglia  ogni  d)  all’  ingres- 
so della  mia  casa,  e sta  in  guardia  sul  limitare  della  mia  porla. 
Chi  mi  troverà  avrà  trovata  la  vita  e dal  Signore  riceverà  la  sa- 
lute.— Ego  sum  mater  pulchroc  dileetionis.  Qui  me  intenerii  in- 
ternet vitam  et  hauriet  lalutem  a Domino  (2).  — Per  questo  ap- 
punto, dice  un  suo  devoto,  ebe  Maria  ci  ba  adottati  come  suoi  fi- 
gliuoli, ella  ci  ama  ardentemente,  e vuol  esser  da  noi  chiamala 
madre  di  amore  (3).  L’amore  ai  figliuoli  secondo  che  insegna  il 
dottore  Angelico,  ò un  amor  necessario;  e per  cotal  ragione  non 
fu  dato  alcun  precetto a'genilori  di  amarli, poiché  l'amore  inverso 
i propri  Ggliuoli  è un  amor  dalla  natura  insito  cosi,  che  lo  fiere 
anco  più  selvagge  son  tratte  esse  pure  ad  amare  i loro  parli  (4). 
£ forse  che  una  donna,  dice  Isaia,  può  ella  scordarsi  del  suo  in- 
fante sicché  compassione  non  senta  del  figlio  delle  viscere  sue? 
Ed  avvegnaché  le  madri  dimenticassero  i loro  figliuoli,  Maria 
tutto  amore,  non  saprebbe  scordarsi  de'  figli  suoi  (5).  Maria 
nella  morte  di  Gesù,  dice  Arnoldo  Carnotense,  ardentemente  de- 
siderava morire  assieme  a lui  per  nostro  amore  (6).  Il  Figliuolo 
pendeva  esangue  dalla  croce,  soggiugne  Ambrogio,  e Maria  of- 
feriva spiritualmente  sé  stessa  a'  manigoldi  per  dar  la  vita  per 
noi,  figli  infelici  di  Adamo  (7). 

Cbe  se  i motivi  consideriamo,  da  cui  traggo  origine  l'amor 
di  Maria  inverso  de'  mortali,  scorgiamo  primamente  derivare 


(1)  Ego  mater  pulchrae  dileetionis,  et  timori»,  et  agnitionis  et  sancite 
apei.  In  me  gratin  omnia  viae  et  veritalis,  in  me  omnia  ape»  vitae  et  tirlulis. 
Transite  ad  me  omnes  qui  concupisciti»  uie,  et  a generationibus  meis  impia- 
ntine Ecciti-  Si  - SS  - SO. 

(2)  l’roverb.  8 - 3t  ■ 38. 

(3)  Se  dileetionis  esse  matrem  gloriatur,  quia  tota  est  amor  erga  Dos , 
quos  lìiios  recepii.  Pacciuchclli  Proverà.  4. 

(4)  S.  Thomas  op uh.  60  c.  4.  Natura  boc  bestiis  infudit,  ut  catulos  par- 
vulos  ameni.  S.  Amàrai.  I.  6.  Ex.  c.  i. 

(5)  Numquid  oblivisci  potest  rnulier  infantem  suum,  ut  non  miscrca- 
tur  (ilio  uteri  sui?  Et  si  illa  oblila  luerii , lamcn  non  obliviscar  ego. 
Isaia  40-15. 

(6)  Flagrabat  Virgo  aestuante  charilatc  incensa  ut  pru  humani  gene- 
ris saluto  biraul  cum  prole  profunderet  vitam.  Arnold.  Corno!.  Traci. 
Veri.  Dom. 

(7)  Pendobat  in  croce  Filìos,  Mater  persccutoribu»  se  oSercbal.  S.  Am- 
àro i.  De  inaili,  Vtry.  c.  7. 
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dall’amore  ch'ella  con  ardenza  portava  a Dio.  L’amor  a Dio  e 
l’ amor  del  prossimo  son  contenuti  nello  stesso  precetto  (1):  di 
gnisa  che  quanto  più  cresce  il  primo,  tanto  più  progredisce  il 
secondo.  Che  non  operò  un  Alfonso  I.iguori  nel  regno  di  Napo- 
li? Un  Carlo  Borromeo  nel  milanese?  Un  Francesco  di  Sales  nel- 
la Savoia?  Un  Vincenzo  de’ Paoli  nelle  Gallie?  Un  Francesco  Sa- 
verio nelle  Indie?  Le  storie  e sacre  e profane  son  piene  di  fatti 
comprovanti  il  loro  ardore  di  carità  pel  prossimo.  E tutto  que- 
sto perchè?  Perchè  grande  e forte  era  l’ amor  di  cui  ne  erano 
accesi  per  Iddio.  Or  dunque  in  qnella  guisa  che  il  sole  col  ba- 
gliore de’  raggi  suoi  supera  ed  ccclissa  lo  splendor  di  tutte  le 
stelle,  cosi  Maria  nell' amor  a Dio  supera  I’ amor  d’ ogni  altro 
santo  ; e più  d'ogni  altro  santo  Maria  amando  Dio,  dunque  ella 
arde  ed  ama  d'  un  amor  il  più  fervente  gli  uomini  (2).  In  secon- 
do luogo  la  Gran  Vergine  ci  ama  cotanto  pel  motivo  che,  men- 
tre il  Redentore  stava  moriente,  noi  nella  persona  di  Giovanni 
le  siamo  stati  affidali  in  figliuoli,  ed  ella  come  tali  amorosamen- 
te ci  accolse,  siccome  nella  prima  parte  di  questo  ragionamento 
fu  storicamente  dimostralo.  In  terzo  luogo  Maria  ci  ama  arden- 
temente, a motivo  che  Gesù  Cristo  ci  ricomprò  col  prezzo  infini- 
to della  sua  passione  e della  morte  sua  dolorosissima.  Por  trop- 
po Maria  conosce  che  il  figliuolo  suo  Gesù  venne  al  mondo,  per 
cercare  e salvar  coloro  eh'  erano  periti  (3).  Conosce  Maria  che 
Cristo  Gesù,  benché  Dio,  annichilò  se  stesso,  presa  la  forma  di 
servo,  fatta  a somiglianza  degli  uomini  e trovalo  nell'esteriore 
simile  ad  uomo,  umiliò  sé  stesso,  fatto  ubbidiente,  insino  alla 
morte  c alla  morte  di  croce  (4).  Dalle  quali  ragioni  è forza  con- 
chiudere che  Maria  non  può  non  amare  se  non  coloro  che  Dio 
ama  : e siccome  lo  scopo  della  redenzione  non  fu  altro  che  per 
rimetterci  amorosamente  al  possedimento  del  cielo,  dunque  Ma- 
ria, conformandosi  in  lutto  ai  voleri  di  Dio  non  solo  ci  è ma- 
dre, ma  madre  amorosa,  le  di  cui  premure  tutte  son  volte  a gui- 
darci al  cielo. 

(1)  Hoc  mandatimi  habemus  a Dco  ; ut  qui  diligit  Dcuro,  diliga!  et  fra- 
trem  suiim.  S.  Ioan.  4 - 21. 

(2)  Ubi  maior  puritaa,  ibi  maior  charilas  : sed  Beatissimo  Virgo  habuit 
puritalera  in  summo  qua  sub  Deo  maior  ncqui!  intelligi  ; ergo  charitatem  ba- 
huit  in  summo,  cui  in  crcaturis  acquatta  ncqueat  intelligi.  B.  Albert.  Magn. 
de  laud.  Yirg.  I.  2.  e.  178. 

(3)  Veni  salvum  facerc  qnod  perierat.  lue.  19  - 10. 

(4)  Qui  com  io  forma  Dei  esscl,  non  rapinam  arbitratus  est  esse  se  ae- 
qoalem  Ileo.  Sed  semetipsum  exinanivil  formano  servi  acripiens,  in  simi- 
litudinem  bominuin  Cactus,  et  babitu  Inventus  ut  homo.  Ilumiliavit  seme- 
tipsum  farius  ubedicna  usque  ad  mortem,  morlem  ameni  crucis.  Ad  Phi- 
lip. 1-6. 
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Frullo  id  affetti 

Ma  se  Maria  £ Madre  nostra,  qual  £ 1'  onore  che  le  tribo- 
liamo? E debito  nostro  divenir  suoi  veri  divoti:  quindi  non  fia 
vero  clic  a lei  soltanto  si  debbano  raddrizzare  gli  affetti  del  cuo- 
re, ma  di  più  £ necessario  uoa  somma  diligenza  usare,  prestan- 
do devotamente  certi  uffizi  esterni  per  testificarle  la  nostra  sud- 
ditanza. Beato  I'  uomo,  ella  dice,  che  sta  in  guardia  della  mia 
porta.  Adunque,  per  onorarla  fia  nostro  dovere  visitare  i templi 
ad  onor  della  Vergine  innalzati  ; farsi  inscrivere  nelle  sue  socie- 
tà: recitar  quelle  preci  che  furono  specialmente  dalla  chiesa  ap- 
provate; altrimenti,  in  qual  guisa  si  potrà  conoscere  esser  noi 
veri  cultori  della  Vergine  santissima?  Se  di  cuore  amate  Maria 
e siete  suoi  devoti,  la  cosa  bene  sta;  ma  di  più  i segni  richieg 
gonsi  di  questa  riverenza,  c le  testimonianze  di  questo  amore. 
A buon  diritto  cosiffatta  £ la  sua  aspettazione,  c da  noi  ella  così 
richiede.  Ma  perchè  ella  colali  cose  richiede?  Per  nostro  van- 
taggio : affinchè  in  ogni  dì  una  qualche  grazia  dal  fìgliuol  suo 
possa  ottenerci. 

Vergine  amorosissima,  che  per  tale  vi  dimostraste  sul  Cal- 
vario appiè  del  moriente  Gesù,  in  quella  guisa  che  accoglieste 
in  ligio  l' appassionalo  Giovanni,  me  pure  accettale  in  vostro  fi- 
gliuolo. Parlate,  o madre  benedetta,  ebe  il  vostro  servidore  vi' 
ascolta.  Parlate  allo  intelletto  mio,  poiché  io  non  vo’ che  altro 
intenda  e si  ricordi  che  le  cose  del  ciclo.  Parlale  alla  mia  volon- 
tade,  ch’io  nulla  bramo  ebe  ciò  che  è insegnato  nc’comandamcn  - 
ti  di  Dio.  Parlate  finalmente  al  mio  cuore,  posciacbè  io  nulla 
più  desidero  che  di  sbarbicare  gli  affetti  dalla  terra,  per  inviarli 
a voi  soltanto,  ed  essere  un  giorno  con  voi  possessor  felice  del 
paradiso. 


Giaculatoria 

Slonstra  te  esse  matrem,  o dulcissima  Virgo  Maria. 
( Litanie  ed  orazioni  come  al  hoc  ). 


Oisequio 


Prostrati  a terra  dedicatevi  a Maria  in  figlio,  c chiedetele 
sovente  la  sua  materna  benedizione  dicendo  : Benediciti  mater. 
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Questa  era  !a  pratica  di  s.  Stanislao  c di  s.  Teresa  mentre  era  an 
cor  fanciullina. 


SETTIMO  GIORNO 


MARIA  NOSTRA  REGINA 

Adamavit  cimi  rei  plusquam  omnes  mutiercs, 
et  posuit  diadema  regni  incapile  uius,  tu- 
eitque  eam  regnare  in  luco  Vestili. 

Estueb  li  - 17 


Ripudiata  Vasti  da  Assuero,  da  quel  re  potentissimo  che 
dall’India  regnava  fino  in  Etiopia,  fu  dato  ordine  a' ministri  suoi 
delle  cento  ventisette  provineie  persiane,  di  adunar  tutte  le  fan- 
ciulle vergini,  le  più  belle,  in  Susa,  affinchè  colei  che  più  fosse 
al  re  piaciuta,  fosse  solennemente  costituita  regina  in  luogo  di 
Vasti.  Or  v’  era  in  Susa  Mardocheo,  uomo  di  stirpe  ebrea,  aven- 
te sotto  la  sua  tutela  una  nepote  sua  appellala  Ester,  giovane 
bella  assai  c graziosa  : c udito  il  reale  decreto,  consegnala  tra 
Io  altre  fanciulle  per  essere  serbata  nel  novero  di  quelle.  Ester, 
per  essere  ella  amabile,  gentile,  c tra  le  altre  belle  bella  a guisa 
di  sole  tra  gli  astri  del  firmamento,  acquistò  la  grazia  di  chiun- 
que la  vide,  c di  Assuero  specialmente,  che  la  lodò  assai  c amol- 
la sopra  tutte  Io  altre  fanciulle.  Perlocbè  egli  la  prescelse  iu 
isposa;  di  sua  mano  lo  pose  in  capo  il  reale  diadema,  c del  rea- 
me suo  proclamolla  regina,  ingiungendo  ebe  per  tale  fosse  dai 
suoi  persiani  riverita  ed  onorala.  Posuil  diadema  regni  in  capi- 
le eiu>,  fecitque  eam  regnare  in  loco  Vasthi. 

Ma  ora,  chi  non  sa  che  moltissimi  fatti  ne’  libri  santi  regi- 
strali, comcchò  siano  veracemente  storici,  contengono  in  pari 
tempo  un  senso  misterioso  o simbolico  (1)  ? Chi  non  sa,  che  in 
Assuero  fu  raffigurato  Iddio,  c nella  regina  Ester  venne  par  raf- 
figurata la  Beatissima  Vergine  (2)  ? Quindi  in  quella  guisa  che 
Assuero,  tra  tutte  le  fanciulle,  amò  Ester  per  la  sua  bellezza  e 
innalzolla  al  grado  di  regina  de’ persiani,  così  Iddio  tra  tolte  io 
creature  amò  Maria  per  la  sua  santitade,  e innalzolla  al  grado  di 
regina  del  popolo  cristiano.  Pur  troppo  ciò  è vero,  dice  il  sera- 

(1)  Quae  snnt  per  allegoriam  dieta.  Ad  Galat.  i - II. 

(2)  In  omnibus  libris  sacrai;  Scripturae  in  allegorico  scnsu  mira  dicun- 
tnr  de  maire  Dei  Maria,  quia  in  omnibus  scriptum  refertur  relationa  ad  li- 
lium.  Multa  dicunlur  de  ca,  quia  ubique  de  ipsa.  S.  Bonav  in  Exam. 

Pirlcnia  - III,  40 
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fico  Bonaventura  : e siccome  Eslcr,  menilo  trovala  grazia  presso 
Assuero,  ebbe  da  lui  il  reale  diadema,  cosi  Maria,  ebe  fu  di 
compiacimento  all’Altissimo,  fu  coronata  regina  del  cielo  c della 
terra  (1).  I’er  la  qual  cosa  affinché  in  noi  più  si  accrescano  i 
sentimenti  di  devozione  c.di  rispetto  per  questa  eccelsa  signora, 
consideriamo  primamente  quanto  Maria  sia  amala  da  Dio,  e 
quindi  come  egli  abbiala  in  ciclo  coronala  nostra  regina. 

Tu,  o gran  Vergine,  clic  appellata  sei  regina  di  misericor- 
dia c di  grazia,  deb  ! pietosa,  ci  rendi  figliuoli  della  grazia,  e fa 
che  divenuti  a le  veracemente  devoti,  ci  sia  dato  insorte  di  es- 
ser liberati  dalle  insidie  c dall' ugna  del  rio  nostro  nimico,  per 
amar  teco  Dio  nel  cielo  (2). 

I.  Che  Maria  sia  stata  amata  da  Dio  sopra  tulle  le  altre 
creature  anche  più  pure,  ella  è cosa  chiara  assai  c manifesta  ; 
poiché  per  tale  ce  la  dipingono  le  Scritture  c pur  tale  é il 
consentimento  universale  de'Padri  della  Chiesa.  E per  verità  al 
primo  guardo  che  io  volga  singolarmente  sul  libro  de’ Proverbi, 

10  leggo  cose  maravigliosc  c stupende  di  Maria,  c vedo  come  ella 
un  inno  di  laude  innalzando  a Dio,  di  questa  guisa  di  sé  diceva: 

11  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  cominciamento  delle  opere  sue, 
da  principio  prima  che  alcuna  cosa  creasse.  Dominus  possedit  me 
ab  inilio  vinrum  suurum.  Dall’ eternità  io  ebbi  principato,  c da 
principio  prima  che  fosse, fatta  la  (erra.  Non  erano  ancora  gli 
abissi,  ed  io  era  già  concepnta,  non  iscaturivano  ancora  i fonti 
delle  acque.  Non  posavano  ancora  i monti  sulla  gravitante  lor 
mole,  c prima  delle  colline  io  era  partorita.  Egli  non  avea  ancor 
fatta  la  terra, né  i fiumi,  né  i cardini  dell’orbe  terracqueo.  Quan- 
do egli  ordinava  i cicli,  io  era  presente;  quando  con  una  certa 
legge  e nei  loro  confini  chiudeva  gli  abissi  : quando  egli  lassù 
stabiliva  l’aere,  c sospcndca  le  sorgenti  delle  acque,  quando  egli 
poneva  il  suo  termine  al  mare  c dava  leggo  alle  acque  perchè 
non  oltrepassassero  i limili  loro  : quando  egli  gitlava  i fonda- 
menti della  terra,  io  era  seco  lui  disponendo  tutte  le  cose,  cd 
era  mio  diletto  starmene  con  lui  (3).  In  somigliante  guisa  Maria 
parla  di  sé  per  mezzo  della  Sapienza  divina  dicendo  (4)  : Io  uscii 

(t)Sic  certe  Esther  nostra  Beata  Maria,  tanlain  gratiam  roram  rege  ac. 
terne  impetra lit,  qua  per  banc  non  sotuni  ipsa  ad  coronare  pcrvrnit , aed 
rtiam  humano  generi  morti  addicto  subvenit.  S.  Bornio,  in  Speculo 
B.  M.  y.6-5. 

(2)  0 ergo  matcr  gratiac,  fac  non  filios  gratiaa:  fae  nt  per  gratiani  vcris- 
siinam  coligemur  ad  veniam  rrmissionis.  impinguemur  per  graliam  devotio- 
nia,  liheremnr  a morir  damoalionis.  S.  forvio,  id. 

|J|  Proverb.  8-22  usque  ad  31. 

(4|Tam  divina  est  Maris,  ut  quidquid  scriptum  dicit  de  sapienlia  divi- 
na, Ecclesia  dirai  de  Maria  Canon,  de  Concepì,  Virg. 
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dalla  bocca  dell'  .Vilissimo  primogenita  avanti  a tutte  le  creatu- 
re (t).  Da  principio  c prima  de' secoli  io  fui  creala  (2).  Mi  alzai 
qual  cedro  sul  Libano,  c qual  cipresso  sul  monte  Sion.  Stesi  i 
mici  rami  come  una  palma  di  Capra,  c come  una  pianta  di  rose 
di  Gerico.  M’  innalzai  come  un  bell'  ulivo  nc'campi,  c come  pla- 
tano uclle  piazze  presso  le  acque.  Qual  di  cinacnomo,  di  balsamo 
aromatico,  e di  mirra  spirai  odore  ; c riempio  la  mia  abitazione 
di  odoriferi  fiori  come  di  storace,  c di  galbano  c d' incenso,  c il 
mio  odore  è come  di  balsamo  non  misturato.  Come  la  vite  gitlai 
tiori  di  odor  soave,  c i miei  Gori  sono  frutti  di  onore  c di  gra 
zia,  di  gloria  c di  ricchezza  (3). 

Che  se  dal  libro  dei  Proverbi  c dall'Ecclesiastico  passiamo 
al  mistico  libro  de'Canlici,  noi  rinveniamo  con  più  vivi  colori 
espresso  l’ amore  che  Dio  portò  alla  Vergine  ; poiché  è lo  stesso 
sposo  celeste  elio  le  lodi  della  sposa  Tassi  a celebrare.  Come  il  gi- 
glio, ci  dice,  in  mezzo  alle  spine,  così  la  mia  diletta  tra  le  fan- 
ciulle (4).  Io  vi  scongiuro,  o Gglic  di  Gerusalemme,  po'  caprioli 
c po’  cervi  dei  campi,  che  non  rompiate  il  sonno  della  diletta,  e 
non  la  facciale  svegliare  sino  a tanto  che  il  voglia  (5).  Sorgi, 
amica  mia,  speciosa  mia,  c vieni,  colomba  mia,  nelle  fessure 
della  pietra,  nell'  apertura  della  maceria  : fammi  vedere  il  tuo 
volto,  c gli  accenti  della  tua  voce  risonino  alle  mie  orecchie, 
poiché  dia  é dolco,  c bello  il  tuo  volto  (6).  Ah  ! chi  è mai  costei 
che  esce  fuori  come  aurora  sorgente,  bella  come  la  luna,  eletta 
come  il  sole,  tcrribilo  corno  esercito  messo  in  ordine  di  batta- 
glia (7)  ? Chi  ò mai  costei  che  ascende  per  lo  diserto,  quasi  pic- 
cola colonna  di  fumo  degli  aromali  di  mirra,  e di  incenso  e di 
ogni  polvere  di  profumiero  (8)  ? Tu  hai  ferito  il  cuor  mio,  o so- 
rella mia  sposa,  tu  hai  ferito  il  cuor  mio,  con  uno  sguardo  degli 
occhi  tuoi,  c con  una  treccia  dell’ eburneo  tuo  collo  (9).  Tutta 
bella  sci  tu,  c macchia  non  é in  le  (10).  La  videro  le  donzelle  e 
beatissima  la  chiamarono, e la  lodarono  altresì  le  regine  (11). — 
Sono  questi  i colori  varianti  c le  mistiche  espressioni  dalla  Scrit- 
tura adoperale,  dciincauli  l'amore  specialissimo,  ebe  sopra  ogni 

(1) Ecclcs.  21-tt. 

(2)  Ib.  v.U. 

(3)  lb.  v.  17  usquo  ad  v.  23. 

(I)  Cam.  2 - 2. 

(5)  lb.  2-7. 

(6)  tb.  10-13. 

(7)  Ih.  0 - 0. 

IH)  lb.  3 - 8. 

(U)  Ih.  4 9 

(IO)  Ih.  i 7. 

(II)  lb.  0-8. 
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altra  creatura  portò  Dio  a Maria,  e il  compiacimento  che  por  lei 
ha  dimostrato.  Ben  so  che  siffatte  espressioni  furono  cagione  di 
beffa  agli  empi  (1).  Ma  come  può  i'  uomo  animale  comprendere 
le  cose  appartenenti  allo  spirito  di  Dio  ? Ben  so  che  elle  gli  son 
pazzia  o non  le  può  conoscere  : ma  quanto  meno  son  da  lui  com- 
prese, altrettanto  son  percepite  dall'  uomo  spirituale  (2);  peroc- 
ché a lui  solo  è data  l'intelligenza  e gode  la  pace  di  Dio,  la  qual 
sopravanzo  ogni  intelletto,  mculrecbè  essa  è resa  ignota  ai  pro- 
fani (3). 

Ma  per  chiarirsi  maggiormente  come  Maria  sia  stala  a pre- 
ferenza d’ogni  altra  creatura  amala  da  Dio,  coll'amore,  il  più 
grande,  basta  riflettere  che  ella  si  chiama  figlia  primogenita  uel- 
l’ctemo  Padre,  madre  del  suo  Figliuolo,  e sposa  dello  Spirito 
Santo.  Primamente  Maria,  sccondochè  dice  la  Scrittura,  ò figlia 
primogenita  del  Padre  (4 ),  che  è quanto  dire  la  creatura  più  pre- 
diletta tra  tulle  le  altre,  adorna  della  grazia,  e dei  privilegi  più 
insigni.  Egli  la  creò  nello  Spirito  Santo,  la  fece  grande  al  suo 
cospetto,  e non  permise  che  fosse  tocca  da  peccato,  rimanendo 
in  ogni  tempo  tutta  pura  e immacolata  (5).  Maria,  dice  un  dotto 
spositore  della  Scrittura,  è la  prima  tra  le  pure  creature,  nel  di 
cui  concepimento  e nella  di  cui  natività,  del  pari  che  nella  glo- 
rificazione, Dio  appalesò  la  sua  somma  sapienza,  assai  più  che 
non  fece  nella  creazione  del  ciclo,  della  terra  e dell’universo  : 
anzi  la  dimostrò  assai  più  che  nella  creazione  degli  angeli  e de- 
gli uomini.  Dio  in  essa,  siccome  nella  principale  e più  nobile 
creatura,  se  ed  ogni  cosa  espresse,  quasi  come  in  uno  specchio 
perfetto, affinché  in  essa  fosse  da  tutti  lodato  e glorificato  (G).  Se- 
condariamente Dio  amò  Maria  con  un  amore  speciale, posciaché 
la  volle  madre  dell'Unigenito  figliuol  suo.  Questa  é una  dignità, 
un  onore,  un  titolo  che  innalza  Maria  al  disopra  di  quanto  mai 
immaginar  si  possa  di  più  eccellente  e di  più  sublime  tra  le  crea- 
ture si  visibili  che  invisibili,  sia  che  la  si  voglia  pareggiare  a 
ciascuno  dei  santi,  sia  che  la  si  voglia  insieme  a tulli  considc- 

(1)  Evnsio  Icone,  Discorso  preliminare  al  cantico  dei  contici. 

(2)  1.  Corine  2-  14. 

(3)  ,vd  Philipp.  4 - 7. 

(4J  Ecclcsiasi.  24  - 5. 

(tt)  Lue.  I ■ 28. 

(6)  ficaia  Virgo  primo  est  Intcr  puras  creaturas,  in  cnìus  sciticet  con- 
cepitone, nativilaic,  acquo  ac  sanctifìrationc  et  gloriOcaliunc  Deus  summam 
os Le m] il  polcnliam.  Kimirom  longc  maiorem  quam  ostenderil  in  crcalionu 
coeli  et  lerrac  ac  totius  universi:  imo  otnnium  angelo!  uln  et  tiominum.  Deus 
in  fa,  vclut  prima  et  nobilissima  creatura,  se,  suaque  omnia  quasi  in  specu- 
lo per  (ceto  cipressi!,  ut  in  ea  ab  omnibus  sciupar  laudetur,  et  gloriticelur. 
Cornei,  a Lo p.  in  Ecciti.  24. 
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raro  (1).  Fu  in  ordine  a questa  dignitadc  die  Dio  la  concepì  di- 
stintamente nella  mente  sua,  o la  elesse  da  tutta  la  eternità,  pri- 
ma di  ogni  altra  creatura,  ornandola  di  ogni  santità  e fregian- 
dola di  ogni  virtù,  aflìnchò  fosse  renduta  degna  di  essere  sua  ma- 
dre (2).  A che  meravigliarsi  adunque,  se  più  di  ogni  altra  crea- 
tura sia  stata  amala  da  Dio,  mentre  ella  sola  era  stata  riservata 
a questa  dignilade  (3)  ? In  terzo  luogo  Maria  è sposa  dello  Spi- 
rito Santo;  la  qual  cosa  addila  compiutamente  quanto  amore  Dio 
avesse  per  lei.  Già  era  stalo  annunzialo  che  Dio  santificava  il  suo 
tabernacolo;  che  la  santità  si  addiceva  alla  sua  casa,  e colui  dio 
fa  v re  Libo  creala  avrebbe  avuto  in  essa  ricetto,  perciocché  sareb- 
be divenuta  sua  sposa  (4).  Ciò  fu  compiuto  allorché  in  Nazaret, 
l’Angelo  annunziandola  in  Madre  di  Dio  le  disse:  Lo  Spirito 
Santo  verrà  sopra  tee  la  virtù  dcll'Alissimo  li  adombrerà:  per- 
tanto ciò  che  nascerà  da  le  sarà  appellato  figliuolo  di  Dio.  Alle 
quali  parole  Maria  rispose:  Ecco  l' ancella  del  Signore,  siami 
fatto  sccoudo  le  lue  parole  (5).  Fu  allora,  dice  Sanl’Atanasio,  che 
lo  Spirito  Santo  la  fece  sua  sposa,  discendendo  nella  Vergine 
colla  pienezza  delle  virtù  proprie  di  lui,  ed  in  maniera  la  colmò 
di  grazia  che  fu  denominata  piena  di  grazia  (6).  Quindi  dirò  con 
Alberto  Magno,  aver  Maria  avuto  in  sommo  grado  tutte  le  gra- 
zie si  speciali  che  generali  che  si  addicono  a tutte  le  creature  : 
che  ella  ebbe  tulle  quelle  di  cui  va  priva  ogni  creatura:  che  ella 
ebbe  una  pienezza  di  grazia  si  grande  di  cui  nonè  capace  la  pura 
creatura  ; finalmente  perchè  ella  in  sò  contenne  la  grazia  in- 
creata, che  è Dio  (7). 

(t)  Mbit  alimi  quidpism  inter  creala*  rcs  visibile»,  una  hoc  tnalus,  aul 
cirellcnlius  inveniri  potevi.  S.  loan.  Chrysott.  hom.  3.  — Sive  Virgo  bea- 
ta rum  singulis,  sivo  cum  omnibus  sanctis  comparclur.  Suares  dir.  18. 
in  5.  p. 

lloc  solum  de  Sancu  Virgine  praedicari,  quod  Dei  mater  cst.eiccdil 
ornnem  altitudincm,  quae  post  Deum  dici,  vel  cogilari  potcst.  S.  Ani.  {.  de 
Eie.  V.  e.  2. 

!2)  Quae  ordino  dignitatis  . ante  omnes  pura»  creatoras  ab  aelcrno  in 
mente  Dei  pracclecla,  ut  essel  in  tempore  mater  Dei,  ante  omnes  alias  rerum 
ìdeas  praecotteepta  et  in  summitate  cminentissimae  sanclitatis,  et  omnium 
virtutum  ordinata  fuit.  Cum.  a Lap.  Prue.  8.  — Fernanda  in  Gen.  Pac- 
ciuch.  in  Ps.  8 - C. 

(3)  Quid  mirum.  quod  prae  aliis  est  dilecui,  quae  prae  omnibus  aliis 
est  dolerla  7 S.  Bonav.  in  Spec. 

(I)  l’salm.  dii. 

(3J  I.uc.  1 - 33. 

(Oj  Spirilus  Sanctus  descendit  in  Virginrm  cum  omnibus  snls  csseniiali- 
bus  virlulibus,  quae  illi  rationo  divini  principalus  adsunl , imbuens  cam  in 
gratia,  ut  in  omnibus  gratiosa  essel  : alnue  idcirco  a gratia  piena  cognomi- 
nata est,  eo  quod  odimpb'tione  Spiritus  Sancii  omnibus  gmiis  almndarcl. 
S.  Allumai,  serm.  de  IJeip. 

(7)  Beatissimo  Virgo  gratia  fui!  piena.  Brillio  quia  omnes  gratias  gcne- 
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Ecco  adunque  chiaramente  dimostralo  che,  se  Ester  fu 
amata  da  Assuero  sopra  le  altre  fanciulle  per  la  sua  bcltadc,  Ma 
ria  fu  amala  da  Dio  sopra  tutte  le  altre  creature  per  la  sua  san 
tità,  di  guisa,  che  I’ eterno  Padre  la  ebbe  in  figlia  carissima,  il 
divin  Verbo  la  ebbe  in  madre  degnissima,  e lo  Spirito  Santo  la 
ebbe  in  sua  purissima  sposa. 

II.  Ma  se  Maria  fu  cotanto  prediletta  da  quel  Dio  che  è il 
solo  ilalor  d’ogni  bene,  non  però  ban  qui  confine  le  meraviglie 
sue,  posciachè  egli  volle  di  più  innalzarla  al  grado  e alla  digni- 
ladc  sublimissima  di  regina  del  ciclo  e della  terra.  Davidde, 
piena  la  mente  dello  spirilo  profetico,  vide  colai  regina  alla  de- 
stra di  Dio  in  manto  d' oro  con  ogni  varietà  d'ornamento  : Asti- 
ti/ regina  a dextris  lui»  in  restila  deaurato  ; circumdala  varie  ta- 
te (I).  Dio,  per  usar  le  frasi  del  sapientissimo  scritlor  dello  Ec- 
clesiastico, le  impose  una  corona  d' oro  sopra  la  mitra,  dov’  era 
scolpito  il  suggello  di  santità,  ornamento  di  onorificenza,  d'insi- 
gne lavoro  che  rapiva  gli  occhi  colla  sfolgorante  sua  luce  (2]. 
Dio  le  mise  a'  fianchi  il  cingolo  di  gloria,  e abbigliala  di  vesti- 
menti gloriosi,  e la  onorò  di  maestosi  ornamenti  : opera  ammi- 
rabile fatta  di  fila  torte  di  cocco,  con  pietre  preziose  incastrate 
in  oro,  scolpile  da  industre  incisore,  e tante  in  uumero  quante 
erano  le  tribù  d'Israele,  in  ricordanza  di  esse  (3).  Tutta  la  gloria 
della  figlia  del  re  è interiore.  Ella  di  tutti  i popoli  e di  tutte  le 
genti  ebbe  l'impero  di  maniera  che  le  figlie  di  Tiro  porterannole 
dei  doni,  e le  porgeranno  suppliche  tutti  i ricchi  del  popolo  (4). 
Nel  Cantico  decantici  di  Maria  eziandio  sta  scritto:  vieni  dal  Li- 
bano, o mia  sposa,  vieni  dal  Libano,  e sarai  coronata,  Veni  de 
Libano,  spoma  mea,  veni  de  Libano,  coronaberis.  La  videro  le 
donzelle  e beatissima  la  predicarono  ; e le  regine  del  pari,  di 
gioia  e di  laude  per  lei  sciolsero  un  canto  (5). 

A queste  autorità  della  Scrittura  tengono  dietro  i Padri 
della  Chiesa.  Se  il  figlio,  dice  S.  Atanasio,  che  nacque  da  Ma- 
ria egli  è re,  dunque  la  madre  che  gcnerollo,  propriamente  e 
veracemente  regina  debbesi  riputare  (0).  Maria,  al  dir  di  S.  Bcr- 

rales  et  spccialcs  omnium  creaiorariim  in  sommo  lisbuit  Secondo  qoia  et  àlias 
hsbuil  pralina,  a quibua  omnia  creatura  vacua  fuit.  Tedio  quia  eios  gralia 
lama  fuit,  quod  pura  creatura  maioris  gratiae  rapai  non  fuit.  Quarto  quia 
graliam  increatam  quac  est  Deus,  totam  io  se  coutinoit.  B.  Alb.  Maga,  apui 
Dyon . Rich  l.  2.  ile  tauri.  V. 

(1)  l’salm.  41  •«. 

(2)  Kccles.  45  - 14. 

13) Ibid.  44  - 28.  — 45  13. 

(4)  Psalm.  44  ■ 12, 13 

13)  Cani.  4 - 8.  — 6 - H. 

(6)  Si  ipse  rei  est  qui  nauta  «al  de  Yirginc,  timer,  quac  eunt  genuit, 
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nardino,  meritò  il  dominio  del  mondo  c lo  scettro  dell'  uniterso 
fin  da  quel  primo  istante  clic  ella  diede  il  suo  consentimento  al- 
l'incarnazione del  Verbo  (1).  A ben  ponderare,  discorre  Arnoldo 
abate, una  è la  carne  di  Maria  c di  Cristo, uno  è lo  spirilo.unaèla 
carità.  Dacché  le  fu  detto,  il  Signore  è teco,  fu  inseparabilmente 
tenuta  inserbo  la  promessae  il  dono.  L'unità  uou  ammette  divisio- 
nc.nè  può  scindersi  in  parti. Io  estimo  la  gloria  del  figlio  non  solo 
comune  alla  madre,  quanto  la  credo  in  certa  maniera  la  mede- 
sima : quindi  la  madre  non  può  essere  disgiunta  dal  dominio  c 
dalla  potenza  del  figlio  (2).  Noi  non  possiamo  in  miglior  goisa 
invocare  Maria  cbe  con  appellarla  Madre  di  Dio  ; poiché  per 
questo  titolo,  dice  Gcrsone,  ella  ha  quasi  autorità  e naturai  do- 
minio sul  padrone  di  tutto  il  mondo,  e con  più  di  ragione  sopra 
tolto  ciò  cbe  sla  a lui  assoggettato.  Dunque,  conchiude  il  Da- 
masceno, certamente  veracemente  c propriamente  la  Madre  di 
Dio  è Signora  c padrona  di  tutte  le  create  cose  (3).  A costoro 
con  pari  passo  tengono  dietro  tatti  gli  altri  Padri  della  Chiesa. 

Ma,  a giustamente  parlare,  quando  è cbe  Maria  fu  coro- 
nala regina  del  ciclo  e della  terra  ? Al  che  rispondo  essere  ciò 
addivenuta  nel  dì  della  sua  assunzione  (4).  Nel  suo  ingresso  din 
ella  fece  in  paradiso,  si  alzò  il  Re  dei  re  e andolle  incontro;  se 
le  inchinò  c si  poso  a sedere  ; fu  allora  cbe  fu  posto  un  trono 
per  la  madre  del  Re  dei  cicli,  ed  ella  si  assise  alla  sna  destra  (5). 
Di  questa  guisa  consiiluila  regina,  possiede  a buon  diritto  uni- 
tamente al  figlio  il  regno  dell’universo.  Quante  sono  le  creature 


vegina  et  domina  proprie  ae  vere  censetur.  S.  Allumai.  i-rto.  de  Diip. 

(Il  ltaec  aatera  virgo  in  ilio  consensi]  Bicroit  primatum  orbis,  dominium 
mandi , scepirum  regni  super  amaca  creatura*-  S.  Bernardin.  Se  nani. 

(.  i.  p.  SI. 

fi)  Ncque  a tlominalione,  vel  potenlia  filli  reater  potest  esse  scinnrta  : 
una  est  Mariae  et  Christi  caro,  uno*  spiritar,  una  charitas.  Ki  quo  diclum 
est  ei,  Dominus  tecam,  inseparabililer  perseverai  il  promisi. uni  et  domini. 
Unita*  divisioni-m  noo  recipil,  non  serator  in  parles,  et  licei  ei  duobus  fa- 
cium  sit  unum,  illud  lamen  olire  scindi  non  potest.  Et  Filii  gloriare  cimi 
Maire  non  tare  comnmnem  iudìco,  quam  eamdeni.  Arnold.  Carnot.  de 
Laud.  Virg. 

(3)  Melina  eam  appellare  non  possumus,  quam  matrem  Dei  : quoniam 
per  boc  velati  auctoritalem  et  naturale  dominium  ad  lotius  mondi  Dominum, 
et  a fortiori  ad  olirne  id,  quod  buie  subiectum  eat  Domino.  Cerio»,  iena, 
de  Annuite. 

Sane  vere,  ac  proprie  Dei  Genilrix  est  et  domina,  et  omnium  rerum  con 
dilanili!  bere.  S.  luan.  Da m.  I.  n.  de  fide  arlh.  e.  tS. 

(4)  Uodie  gloriosa  Virgo  coelos  asceodit  : gautìele  quia  inefiabiliier  su- 
blevau  regnai  in  ueternum.  S.  Hieron.  epiit.  ad  Paul,  et  Buitoeh.  ile  Ai- 

lampi.  B.  r Uodie  eollocatur  Maria  a delirio  Dei.  .S1.  Athan.  icrm. 

di  Dei p. 

(3)  Bcg.  2 - 10. 
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che  servono  alla  Trinila  santissima,  altrettante  sortono  alla  glo- 
riosa Vergine.  Quindi  gli  angeli,  gli  uomini,  e tutte  quante 
sono  le  coso  che  rilrovansi  nei  cieli  o nella  terra  soggette  all'im- 
perio di  Dio,  sono  del  pari  soggette  a Maria  (1).  Maria  si  ap- 
pella regina  del  cielo  perchè  ella  sopravanza  ogni  altro  santo  e 
le  stesse  angeliche  intelligenze  nella  gloria,  nella  dignità  e ncl- 
l'autoritade.  Regina  sanctorum  omnium.  Si  appella  altresì  regina 
della  terra,  perchè  ella  col  suo  saggissimo  consiglio  unitamente 
a Dio,  sorregge  noi  mortali  e le  mondane  cose  governa.  Dirò 
adunque  con  un  suo  devoto  : Segui  sccura.o  Maria,  a governa- 
re, e disponi  de’  beni  del  fìgliuol  tuo:  con  fidanza  diportali,  es- 
sendo regina,  madre  del  re  o sua  sposa.  A te  è dovuto  il  regno 
c il  potere.  Indiviso  leco  brama  avere  il  reggimento  delle  cose 
colui,  che  leco  in  una  carne  e in  uno  spirilo  fu  indiviso  per  mi- 
stero di  pietà  c di  unione  (2). 


Frullo  ed  off  dii 


Ma  però  benché  Maria  segga  regina  sul  trono  della  gloria, 
nondimeno  non  è ella  dimentica  di  noi,  miseri  mortali.  Ella 
perfettamente  corrisponde  ai  consigli,  che  di  lei  Dio  avea  concc- 
puto,  nel  volerla  cooperatrice  di  nostra  redenzione.  Colassù,  più 
attentamente  e più  utilmente  attende  al  negozio  dell'eterna  nostra 
salvezza:  parla  a nostro  prò,  e ci  protegge  nel  tribunale  del  giu- 
dice supremo.  Maria  per  noi  si  adopra  come  nostra  mediatrice, 
c quegli  aiuti  ognora  c'impetra,  senza  de'quali  saremmo  scherno 
e ludibrio  delle  tumultuanti  passioni.  Di  maniera  che,  siccome 
il  Salvatore  del  mondo,  dopo  la  sua  ascensione,  abita  nel  ciclo 
supplicando  inslantcmenle  I'  eterno  Padre  suo  perchè  ci  sia  pro- 
pizio (3),  in  somigliante  guisa  Maria,  dopo  il  trionfo  della  sua 
ascensione  al  cielo,  porge  perennemente  prieghi  per  noi  al  Fi- 
glio, e del  suo  patrocinio  ci  giova.  Beati  coloro  che  sanno  pro- 
cacciarselo! Imperocché,  se  cotanto  valgono  da  rendersi  propizia 


(1)  Regina  constituta,  lolam  inre  possidet  fìlli  regnum.Rupert  ife  B.V. — 
Tot  crcaturae  servino!  gloriosae  Yirgini,  qnot  serviunt  Trinilati  : omnes  nam- 
que  crcaturae,  sive  angeli,  sive  homincs,  et  omnia  quac  sunt  in  coclo  et  in 
terra,  quia  omnia  sunt  divino  imperio  sobiecta  , gloriosae  Virgini  sani  Bu- 
tticela. S.  Bernardin.  Scncus.  t.  2.  e.  SI. 

(2)  Pcrge  Maria,  perge  seenra  in  bonis  filli  lui,  fldocialiter  ago  tamqnam 
regina,  matcr  regis,  et  sponsa.  Tibi  debetur  regnato  et  potcstas.  tndivisom 
habere  cupit  tecunt  imperimi!,  qui  tecum  in  carne  nna,  et  uno  spirilu  fuit 
pielatis  et  unitaiis  m\  sterium.  Oueric.  ab.  terni.  3 de  Allumai. 

(3)  Ucbr.  7. 
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questa  regina  del  rido,  essi  certamente  rinvengono  il  fonte  d' o- 
gni  felicità.  Una  tal  cosa  adunque  debbo  astringerei  ad  averla  in 
onore,  per  tributarle  i nostri  ossequi,  c per  riporre  in  essa  dopo 

Dio  ogni  nostra  confidenza. 

Vergine  amabilissima,  ebe  non  ad  altro  oggetto  siete  stata 
conslituila  da  Dio  regina  del  cielo,  se  non  per  saltare,  colla  vo- 
stra protezione  i peccatori  anco  più  grandi,  ricorrenti  a voi,  deli! 
porgete  pietosa  le  vostre  orecchie  alle  nostre  suppliche. Siccome 
il  chiaror  della  luna  rischiara  di  notte  al  camminante  il  sentiero, 
cosi  voi  con  un  raggio  di  luce  celeste,  diradato  le  tenebre  del 
peccato  che  intorniano  il  nostro  intelletto.  Fummo  le  tante  volte 
infedeli  al  nostro  Dio,  il  confessiamo  ; e se  la  misericordia  non 
avesse  rattenuto  il  suo  braccio  vendicatore,  poveri  noi  che  sa- 
remmo sprofondali  nello  inferno.  Or  duuque  rammemoratevi 
che  noi  siamo  vostri  figli,  mentre  noi  ci  ricordiamo  che  siete 
nostra  madre.  Una  madre  amorosa  non  può  dimenticar  mai  i 
suoi  figli;  cosi  speriamo  che  l’aura  del  vostro  favore  spirerà  sem- 
pre propizia  per  noi,  e farete  cosa  che  il  vostro  c il  nostro  Dio, 
obliate  le  nostre  ribalderie  c i nostri  peccati,  ci  accoglierà  mi- 
sericordioso in  cielo. 


Giaculatoria 

Gloriosa  regina  mundi,  intercede  prò  nobis  ad  lìominum. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine  ). 

Ossequio 

Riverite  le  immagini  di  Maria  col  piegare  il  capo  e salu- 
tarla dicendo:  Ave  Maria.  S.  Bernardo  passando  innanzi  ad  una 
immagine  della  Vergine  disse,  io  vi  saluto,  o Maria,  e udì  ri- 
spondersi, io  vi  saluto,  o Bernardo. 


i 


Fonema  - HI,  41 
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OTTAVO  GIORNO 

MARIA  REGINA  D]  MISERICORDIA 

Qoid  ri»,  rrgiiin  Esther  T Quae  est  pelitio  too  T 
Etiamsi  ilimidiem  partem  regni  petieris.  da- 
bitur  libi.  Etll»  V.  3. 

Dopo  che  Ester  trovò  grazia  presso  il  re  Assuero,  e impo- 
sto sul  capo  suo  il  reale  diadema,  fu  da  lui  coronata  regina,  era 
sembrato  che  sorgessero  giorni  migliori  agli  ebrei,  e fosse  loro 
mitigato  il  duro  servaggio,  sotto  cui  giacevano  oppressi  nell'im- 
pero persiano.  Quando  ad  nn  tratto  si  suscitò  un  turbine  fiero 
che  minacciò  total  rovina  a quel  popolo  sventurato.  L' empio 
Aman,  non  contento  di  sedere  sopra  tulli  i satrapi  e i principi 
persiani,  nè  pago  di  riscuotere  egli  solo  dopo  il  re  le  adorazioni 
de'  popoli,  incitato  da  invido  sdegno,  giurò  nimistà  a'  giudei,  c 
fece  cosa,  per  cui  fu  affisso  in  Susa,  e promulgato  in  tutto  l’im- 
pero persiano  un  editto  con  cui  venivano  tratti  a morte  e ster- 
minati tutti  i giudei,  ragazzi,  fanciulli  e donne  in  uno  stesso 
giorno.  Tali  cose  avendo  udite  Mardocheo,  stracciò  le  vesti  sue, 
si  coperse  di  sacco,  c gemendo  sparse  cenere  sul  suo  capo.  Lo 
stesso  fu  fatto  da  tutto  il  popolo  ebreo.  In  quel  trambusto,  pre- 
sentatasi Ester  ad  Assuero,  svenne  di  dolore;  per  il  ebe  amoro- 
samente dissele  il  re  : Che  vuoi  tu,  che  brami,  regina  Esteri 
Quale  è la  tua  inchiesta  ? Ti  rincora,  poiché  quando  anco  tu 
chiedessi  la  metà  del  regno  mio  ti  sarà  liberalmente  conceduta. 
Quid  vii,  regina  Esther  ? Quae  est  pelitio  tua  ? Etiamsi  etimi- 
diam  partem  regni  petieris  dubitar  libi.  Ed  ella  presa  fidanza  ri- 
spose : Se  io  ho  trovalo  grazia  negli  occhi  tuoi,  o re,  e se  cosi 
a te  piace,  salvami  la  vita  mia,  per  cui  li  prego,  ed  il  popolo 
mio  per  cui  ti  chieggo  grazia.  Perocché  e io  e il  mio  popolo  sia- 
mo stati  venduti  alla  distruzione,  alla  strage,  allo  sterminio.  In 
qucH’istante  l’ira  del  re  si  calmò  la  grazia  fu  accordata,  l'editto 
di  morte  rivocato,  Aman  fu  messo  in  croce,  e pei  giudei  nacque 
una  nuova  luce,  gaudio,  onore,  e festeggiamento.  Cosi  lieto  av- 
venimento addivenne  mercè  le  cure  della  misericordiosa  Ester(l). 

Ma  ehi  è mai  colui  che,  io  rammentar  tal  fatto  non  senta 
da  Ester  immantinente  richiamar  l'aoirao  a Maria  ? Dessa  è uno 
de’  tipi  della  Vergine  beatissima,  cd  in  quella  guisa  che  Ester 

(t)  Coti  nel  libro  di  Etter. 
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mansuefece  Tiralo  Assuero  o liberò  la  gente  sna  dallo  sterminio, 
cosi  Maria,  colTornaraento  delle  virtù  sue,  talmente  benevolo  a 
sè  rendette  iddio,  che  oltre  all’  averla  eletta  in  Madre,  la  volle 
con  seco  paciere  del  genere  umano,  e distributrice  delle  sue  mi- 
sericordie. Tale  è la  sentenza  della  chiesa  che,  encomiandola, 
dice:  Salve  regina  mater  miiericordiae.  Impertanlo  dopo  averla 
ieri  considerata  come  nostra  regina,  consideriamola  oggi,  in 
primo  luogo  come  regina  di  misericordia,  e vediamo  in  secondo 
luogo  come  ella  usi  la  sua  misericordia  in  favore  de’giusli  c dei 
peccatori.  Quella  Vergine  beatissima,  che  da  tutti  si  onora  per 
Madre  di  misericordia,  sia  a me  propizia  nello  sviluppo  del  più 
bello  de’  suoi  attributi  : e sia  del  pari  a tulli  benigna,  perchè 
aperta  la  mente  alla  intelligenza,  possiamo  valerci  di  sua  mise- 
ricordia, tanto  nello  ambascie  del  nostro  cuore,  quanto  per  re- 
sistere all’urto  delle  avverse  vicende. 

1.  Se  ncll'inlcndimcnlo  de’Padri,  la  verginella  di  Nazaret, 
col  consenso  prestato  alTlncarnazionc  del  Verbo,  meritò  il  pri- 
mato del  mondo  : se  colui  che  nacque  da  Maria  egli  è re,  e la 
Madre  sua  debbesi  altresì  avere  per  regina:  se  la  madre  non  può 
essere  disgiunta  dalla  dominazione  del  figlio  : se  la  gloria  del  re- 
gno non  solo  dcbbcsscre  comune  tra  madre  c figlio,  ma  ben  anco 
esser  la  stessa;  adunque  deduccsi  per  legittimo  conscguente  che 
Maria,  propriamente  e veracemente  nostra  regina  c Signora, 
debbesi  da  lutti  riputare  (1).  Ma  però  a nostra  consolazione  si 
deve  credere  che  Maria  non  solo  è nostra  regina,  ma  à regina 
ollremodo  amabile,  clemente,  fedele,  che  a nuli’  altro  intende, 
che  al  bene  di  noi,  miserandi  figli  di  Adamo-  Perciò  la  Chiesa 
poggiando  su  queste  ragioni,  vuole  che  la  salutiamo  e la  invo- 
chiamo per  regina  di  misericordia  : Salve  regina  mater  miitri - 
cordine. 

Nella  sentenza  del  Magno  Alberto,  il  nome  stesso  di  regi- 
na, porta  seco  il  significato  di  pietà  e provvidenza  in  verso  dei 
poveri.  La  grandezza  e la  magnificenza  di  un  re,  secondo  che 
dice  Seneca,  si  chiarisce  dal  soccorso  opportuno  che  si  presta  ai 
miseri  : c laddove  un  usurpatore  regnando  intende  al  soddisfa- 
cimento dell’amor  suo  e al  proprio  bene,  un  re  ha  per  iscopo  lo 
intendere  al  bene  c alia  felicità  dc’sudditi  suoi.  Questo  fu  il  mo- 
ti) Haee  auteni  Virgo  in  ilio  consenso  meroit  primalam  orbis,  dominimi» 
mundi,  scopimi»  regni  super  omnes  crcaluras.  S.  Bernardi».  Sen.  I.  2.  pa- 
rai/. SI.  Si  ipse  rea  est  qui  natus  est  de  Virgìne,  mater  qnae  eum  gennil,  re- 
gina et  domina  proprie  ac  vere  eensetor.  S . Alkanas.  lena,  de  Diìp.  Nrquc 
a dominatimi!'  Filli  Mater  potevi  esse  seiuocU.  Una  est  Mariae  et  Chriati 
Ciro-  S.  Arnold.  Ab. 


76 

ti vo  por  cui,  alloraquando  Saule  fu  eletto  a re  del  popolo  Urac- 
litieo,  Dio  impose  al  profeta  di  ungerlo  c di  santificarlo  con  olio, 
simbolo  di  misericordia  c di  pietà,  onde  intendesse  che  egli  era 
padre  del  popol  suo,  o clic  come  padre  dovea  nudrirc  c fomen- 
tar nel  suo  cuore  dolci  sentimenti  di  pietà  c di  beneficenza  in- 
verso de'suddili  (1).  Secondo, -liè  andava  cantando  l'inspiralo  pa- 
store di  Bclclcmrac,  Dio  diviso  il  suo  regno  nella  giustizia  c 
nella  misericordia  : colla  giustizia  egli  giudica  tulli  gli  uomini, 
c dà  ai  ribaldi  la  pena  dovuta  ai  loro  delitti:  colla  misericordia 
salva  i buoni  ; ed  in  tal  guisa  ricompensa  ciascuno  secondo  le 
sue  operazioni  (2).  Or  poi  siamo  ammaestrali  dal  massimo  dc’dot- 
tori,  S.  Tommaso  clic  quando  la  Vergine  concepì  di  Spirito  San- 
to nel  suo  seno  il  Verbo  divino  c poscia  parlorillo,  ella  ottenne 
metà  del  regno  di  Dio,  con  divenire  regina  della  misericordia, 
mentre  Gesù  Cristo  è re  della  giustizia  (3).  A questo  proposito 
già  avoa  vaticinato  Isaia  cho  Dio  avrebbe  preparato  il  suo  trono 
sopra  la  misericordia  : Pracparabilur  in  misericordia  tolium  (4). 
Ma  qual  fu  mai  il  trono  che  Dio  ba  stabilito  sopra  la  misericor- 
dia ? Per  me  risponde  il  scraGco  Bonaventura  dicendo  : Il  trono 
della  divina  misericordia  è Maria  Madre  di  misericordia,  nella 
quale  tutte  le  ragionevoli  creature  ritrovano  gli  alleviamenti  del- 
la misericordia.  Quindi  in  quella  guisa  che  noi  abbiamo  un  pa- 
dre misericordiosissimo,  pur  misericordiosissima  abbiamo  una 
madre.  Se  il  Signore  Dio  nostro  è soave  e benigno,  e di  molte 
misericordie  per  quei  ebe  l'invocano,  la  nostra  regina  è pur  buo- 
na, benefica,  paziente  c dì  molta  misericordia,  ascoltando  propi- 
zia le  nostre  orazioni,  c prestando  attenzione  alla  voce  delle  no- 
stre suppliche  (5). 

Se  noi  leggiamo  altcnlamcnlc  le  scritture  e scrutiniamo  il 
fine  per  cui,  per  si  opposte  vie  c per  istranc  venture;  cotanto  c- 
sallò  in  Egitto  l'ingenuo  Giuseppe,  iigliuol  di  Giacobbe,  noi  tro- 
viamo che  Dio  non  ebbe  altro  intendimento  che  quello  certamen- 
te della  salute  del  suo  popolo.  Parimente  ritornando  alla  bella 
Ester,  figura  chiarissima  della  nostra  regina,  Maria,  io  rinveugo 

(1)  S.  Alfonso  I. ignori.  Le  glori»  di  Maria  c.  5. 

(2)  .Salino  71  • 11.  Martini  ibid. 

(3i  Quando  filium  Dei  in  nlero  concepii  et  pogtmodnm  pcpcrii,  dimidiani 
par  lem  regni  Dei  impetrarti,  ut  ipsa  sii  Uegina  Miserie  ordine,  ut  Chrislusest 
rei  iusliliac.  S.  Thum.  in  Praef.  ad  Iìpitl.  Can. 

(4)  Isaia  1G  - 5. 

(S>  Solium  divinac  misericordiac  est  Maria  matcr  mise  ricordile.  Nani  si- 
cul  niisericordiosissimum  Dominimi,  ita  misericordiosi asimam  dominata  ha- 
bemus.  Dominus  noslcr  multile  misericordiao  est  omnibus  invccanlibus  se: 
et  domina  nostra  inuline  miscricordiac  est  omnibus  iniucaulibus  cani. S. ho- 
miv.  »n  spcc.  lect.  8.  Pialm.  tió  - 4,  5,  44. 
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ile’  libri  Santi  che,  allora  quando  Mardocheo  ebbe  a lei  per  rac- 
comandali gli  ebrei  percossi  dall' editto  di  morte,  onde  s’interpo- 
nesse affin  di  conseguire  la  rivocazione  della  sentenza, costei  pri- 
mamente da  ciò  si  ritrasse  temendo  di  sdegnare  maggiormente 
Assuero.  Ma  Mardocheo  per  colai  rifiuto  rampogno!!»  dicendo  : 
Non  li  dare  a credere,  o Ester,  di  poter  salvare  tu  sola  la  vita 
tua  tra  tutti  i giudei  ; perocché  se  tu  non  parlerai,  per  qualche 
altra  via  saranno  essi  dal  Signore  salvali.  E chi  sa  che  tu  forse 
non  sii  pervenuta  alla  regai  dignitadc  per  questo  appunto,  affin- 
chè pronta  ti  avessimo  in  tale  congiuntura  (1)?  Ester  allora  si 
prestò  sollecita  al  disio  pietoso  di  Mardocheo  ; e in  esso  riconob- 
be i voleri  del  ciclo.  In  somigliante  guisa,  noi  poveri  peccatori 
possiamo  parlare,  col  devoto  Alfonso,  a Maria  nostra  regina, qua- 
lora ella  si  ritraesse  dall'  impetrarci  da  Dio  lo  scampo  del  gasti- 
gnmento  giustamente  da  noi  meritalo.  Non  pensale,  diremo,  a- 
mabilissima  Signora  che  Dio  v'  abbia  esaltata  ad  esser  regina  del 
mondo  solo  per  provvedere  al  vostro  bene;  ma  acciocché  ancora 
voi  fatta  sì  grande  possiate  maggiormente  sentir  pietà  e dar  soe- 
corrimcnto  a noi  miserandi  mortali  (2). 

Ma  chi  è mai  colui  che  porrà  in  dubbio  sì  bello  atlribnto  di 
Maria  ? E chi  ignora  mai  che  ella  è Madre  del  bello  amore,  e 
della  santa  speranza  7 E non  fu  a mille  doppi  e con  mille  figure 
da  Dio  additata  la  misericordia  della  Madre  sua  santissima?  Trai 
meditanti  della  scrittura  io  trovo  un  santo  Fulgenzio  che  dice  es- 
ser Maria  finestra  del  cielo,  poiché  per  essa  Dio  fece  risplendere 
ai  secoli  la  vera  luce.  Maria  è fatta  pure  scala  celeste  poiché  per 
essa  Dio  discese  sulla  terra,  onde  per  mezzo  suo  gli  uomini  me- 
ritassero ascendere  al  cielo,  imperocché  a colui  soltanto  lice  a- 
sccndcrc  colassù,  che  avrà  fermamente  credulo  esser  disceso  il 
figliuolo  di  Dio  sulla  terra  per  mezzo  di  Maria  Vergine  (3).  Tro- 
vo un  santo  Bernardino  di  Siena  ed  un  Yitalc  che  ci  ammaestra- 
no, come  Maria  sia  qQcll'  arco  baleno,  simbolo  di  sempiterna  al- 
leanza, riposto  nelle  nubi,  onde  non  sia  piò  posta  a morte  ogni 
carne.  Elia  è quell’  iride  lampeggiante  di  splendore  divino,  elio 
addolcisce  i giudizi  di  Dio  e le  sentenze  sue  fulminate  contro  i 
peccatori  (2}.  Mi  si  fa  innanzi  santo  Bonaventura,  e mi  avverte 

(I!  Ister  5-13,  14.  Martini  ibid. 

('!)  r.iguori  ut  sopra. 

|3|  Fatta  est  Maria  finestra  coeli,  quia  per  ipsam  Pena  verum  fotti  1 spe- 
culi* lumen.  Fatta  est  Maria  scala  coeleslis,  quia  per  ipsam  Deus  dcscendil 
ad  lerras,  ut  per  ipsam  homincs  ascendere  mercantar  ad  coelos  : ipsi  enim 
liceità  ascendere  illue,  qui  Deuin  crcdidcrit  ad  lerras  (ter  Virginem  Mariani 
dcscenJissr.  S.  Fulgenl,  semi,  ile  laud.  ad  I trij  ex  pariu. 

(4)  l’rufecto  ipsa  est  arcui  foederis  sempiterni,  posilus  iti  nubibus  coeli, 
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esser  Maria  la  prudente  Abigaile,  di  coi  si  legge  ebe  David  vo- 
lendo trucidare  lo  stolto  Nabal,  da  cui  era  stalo  offeso,  essa  gli 
si  presentò,  e prostrata  a’  piedi  fece  tali  priegbi  ebe  fu  sedata 
l'ira  sua.  Per  il  ebe  David  disse:Bencdet(o  il  Signore  Dio  d'Israe- 
le, il  quale  li  ha  in  questo  dì  mandata  incontro  a me.  Benedet- 
to il  tuo  parlare  e benedetta  tu,  la  quale  mi  ba  impedito  dallo 
spargere  il  sangue  c dal  vendicarmi  di  mia  mano  (t).  Nel  nomo 
di  Nabal,  che  significa  stoltizia,  è designato  il  peccatore,  poiché 
ogni  peccante  è stolto.  Ma  oimè,  che  secondo  la  sentenza  dcll’Ec- 
clesiaslico  influito  è il  novero  degli  stolti,  ossia  de'  peccatori  (2)1 
Il  nome  di  Abigaile,  denotante  Maria,  viene  interpretato  per  giu- 
bilo del  Padre.  Ed  oh  1 quanto  fu  grande  il  giubilo  e la  letizia 
del  Padre  celeste,  alloraquando  Maria  disse  : L’ anima  mia  ma- 
gnifica il  Signore,  e lo  spirito  mio  festeggia  in  Dio,  mio  Sal- 
vatore (3).  Siccome  poi  m Abigaile  è raffigurata  Maria  nostra 
Signora,  così  in  David  è raffigurato  Dio  nostro  Signore.  David 
fu  offeso  dallo  stollo  Nabal,  e Dio  è dileggiato  dall'  uomo  pec- 
catore. Ma  se  David  fu  placato  da  Abigaile,  Dio  lo  è da  Ma- 
ria. Abigaile  rallenne  la  vendetta  temporale  di  David  e pia- 
collo  collo  parole  c co’ doni,  Maria  addolcisce  c spegno  la 
vendetta  eterna  di  Dio  colle  preghiere  e co'  meriti  suoi  : sicché 
]'  una  fece  rientrare  inulta  nel  fodero  la  spada  temporale,  l’altra 
la  spirituale  (4).  Onde  assai  opportunamente  disse  Bernardo  San- 
to : Non  havvi  nissuno  così  idoneo  che  possa  opporsi,  c intratte- 
nere la  mano  di  Dio  armata  di  spada  contra  il  peccatore, siccome 
tu,  o Vergine  amantissima  di  Dio,  pel  cui  mezzo  ci  sono  appli- 
cati i meriti  della  passione  del  Cgliuol  tuo,  e riceviamo  miseri- 
cordia dalla  parte  di  Dio,  nostro  Signore  (5).  Ecco  adunque  fatto 
chiaro  e manifesto  come  Maria  sia  nostra  regina  non  solo, ma  re- 
gina di  misericordia. 

II.  Che  te  poi  noi  ci  facciamo  più  dappresso  a considerare 


ut  non  inlerfìciatar  omnis  cito.  5.  Bernardin.  Seti.  semi,  de  JVativ.  — Iris 
in  circuita  sedis  est  Maria,  quac  mitigai  Dei  iudicui»  et  seoteotiam  conira 
peccatore».  Vilalit  Card,  in  < ore.  Scr. 

(1) 1.  Beg.  25  - 32. 

(2)  Ecclesiastes  1 - 15, 

(3)  Lue.  1, 

(4)  Sieat  aatem  Abigail  dominai»  nostram,  sic  David  Dominai»  nostrum 
signnt.  David  autem  odrnsus  est  stulto  Nabal,  quando  Dominus  oflcnsns  est 
Lumini  impio.  David  Nabal  stulto  per  Abigail  placalur,  quando  Dominns  im- 
pio per  Matiam  recouciliatur.  5.  Dona v.  inSpec.  c.  12. 

(5)  Nomo  tam  idoncns,  domina,  qui  gladio  Domini  prò  nobis  manuni 
obiiciat,  ut  tu  Dei  amantissima,  per  quam  primum  snsrepimus  misericor- 
diam  de  manu  Domini  Dei  nostri.  S.  Bernard,  in  de  prec.  el  laud.  B Af.  V. 
fere  ad  prine. 
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a cbi  Maria  usa  la  sua  misericordia,  e a qual  fine  ella  la  com- 
parto, noi  riconosciamo  che  ella  usa  la  sua  misericordia,  tanto  ai 
giusti  per  perseverare,  quanto  a'  peccatori  per  ravvedersi  ; c pa- 
rimente ella  comparte  un  tal  dono  cosi  prezioso,  tanto  pel  nostro 
ben  essere  temporale,  quanto  per  l‘  eterno.  Tutte  queste  cose 
vengono  ad  essere  assai  di  leggieri  intese,  purché  si  voglia  por- 
re mente  ad  un  fallo  scritturale  che  raggnarda  altresì  mistica- 
mente Maria.  Venne  osservato  da  Musò  che  quando  a Dio  spiac- 
que aver  creato  l'uomo  c pe'  suoi  misfatti  ne  giurò  lo  sterminio, 
esso  Dio  impose  a Noè  di  coslrurre  l’arca, e di  porla  indi  in  as- 
setto , affinché  potesse  agiatamente  ricovrarc  coloro,  cui  degli 
uomini  e delle  belve  volesse  dare  scampo  dal  furore  delle  acque 
slruggitrici.  Infatti  per  mezzo  dell’arca  furono  liberate  dal  dilu- 
vio otto  persone  soltanto  della  famiglia  di  Noè,  e quelli  tra  gli 
animali  che  abbisognavano  alla  moltiplicazione  delle  specie  si  do- 
mestica che  salvatica.  Ora  noi  apprendiamo,  singolarmente  da 
Bernardo  santo,  dal  Damasceno  e dal  Bonaventura,  che  nell'arca 
venne  pur  raffigurata  Maria  ; e in  quella  guisa  che  col  favor  del- 
l'arca furono  salve  le  otto  persooc  e gli  animali  che  al  di  dentro 
vi  si  trovarono,  in  pari  modosouo  salvi  i giusti  ei  peccatori  per 
mezzo  di  Maria,  raffigurali  i primi  in  quelle  olio  persone,  e i 
secondi  negli  animali  (1). 

Egli  è articolo  dogmatico  di  nostra  santa  religione  che  non 
Ita  mai  che  si  salvi  alcuno,  senza  il  concorri  mento  della  grazia 
divina  ; sine  me  nihil  potesti t facere;  ed  è necessario  uno  specia- 
le aiuto  di  Dio  per  perseverare  nella  ricevuta  giustizia  (2).  Or 
questa  grazia  si  ottiene  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  ebe  è morto  ed 
è poi  risuscitato,  che  sta  alla  destra  di  Dio  Padre,  ed  eziandio 
intercede  per  noi  (3).  Ma  Maria  ella  pure  non  può  volere  ebe  ciò 
che  vuole  Gesù  Cristo  : e siccome  Gesù  Cristo  non  vuole  che  mi- 
sericordia, ed  ha  cura  de’  suoi  eletti  (4);  dunque  Maria  usa  mi- 
sericordia co' giusti,  implorando  da  Dio  le  grazie  che  son  loro 
necessarie  a perseveranza. 

Maria  egualmente  cura  si  prende  de’  peccatori  : ed  in  quel- 
la guisa  che  una  madre  amorosa  se  vede  il  suo  Rgliolelto  pian- 
gente od  impiagalo,  tosto  accorre  sollecita  ad  asciugargli  le  la- 


(1)  8.  Bemardoa  sena,  de  S.  Mar.  — Damasceni»  orat.  t.  de  dormii. 
Virg.  — S.  Boniv.  in  speculo  B.  M.  V.  lect.  ». 

(3)  Si  quia  direni  iuMiOcatnm , vel  sinc  speciali!  ausilio  Dei,  in  ac- 
eepta  iuatitia  perseverare  posse,  vel  cum  eo  non  posse,  anatbema  sit.  Tri- 
din  l se  si.  8.  con.  M. 

(3)  Ioan.  <5  - 8.  Philipp.  2 - 13.  Som.  8 - 34. 

(4)  Sapicnt.  4 - 1».  Malth.  9 • 13. 
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crime,  e appresta  alle  piaghe  olio  c vino  per  guarirlo,  cosi  Maria 
tenera  Madre  com’  è,  in  colai  modo  si  adopra  appo  Gesù  a prò 
del  peccatore,  che  ella  non  si  rislà  dallo  suppliche,  lino  a che  non 
sia  risanato  dalle  piaghe  aperte  nell' anima  sua  dal  peccato.  E 
chi  è mai  colui  che  Maria  invocò,  e da  lei  non  fu  ascoltato  ? E 
chi  fu  mai  che  implorò  il  validissimo  di  lei  patrocinio,  c fedel- 
mente non  l’ ebbe  ? No,  non  v’  è mai  stato,  dice  Guglielmo  aba- 
te, nè  saravvi  mai  uomo  sfortunato  ed  infelice  cosi,  per  malvagio 
e ribaldo  che  sia,  chea  Maria  ricorrendo  non  abbia  aita  da  lci(l). 
Sembra  come  una  leggo  stabilita  dal  provvido  reggitor  delle  co- 
se, che  si  usi  misericordia  a tutti  coloro,  per  cui  intercede  Ma- 
ria : lex  clemcnliac  in  lingua  eius  (2).  L’esimio  devoto  della  Ver- 
gine, Bernardo,  a sè  chiedendo  perchè  la  Chiesa  invochi  Maria 
colla  denominazione  bella  c sublime  di  Regina  di  Misericordia, 
rispose  : Ciò  addiviene  aflinchè  abbiam  noi  ferma  credenza,  che 
ella  dischiude  I' abisso  della  misericordia  di  Dio  a chi  vuole, 
quando  vuole  c come  vnole;di  guisa  che  il  peccatore  non  Ga  mai 
che  si  perda  se  Maria  lo  protegge.  Maria  per  verità  non  abbor- 
risce  mai  dal  peccatore  ricreduto.  Sia  questi  pur  gravato  da  un 
novero  inGnito  di  scelleratezze,  c sia  pur  difTormato  dalle  più  ab- 
Lominande  sozzure,  purché  egli  con  fidanza  tragga  a Maria  un 
solo  sospiro  di  contrizione,  ella  tosto  stende  a lui  pietosa  la  ma- 
no per  sorreggerlo,  onde  non  precipiti  disperalo  nel  baratro  in- 
fernale ; c non  lo  abbandona  Gno  a che  noi  vegga  riconcilialo 
con  Dio  (3). 

Senza  addurre  altre  prove,  si  deduce  altresì  che  Maria  in- 
tende altamente  al  nostro  bene  s)  temporale  che  eterno,  poiché 
ella  all'  umana  famiglia  è madre  c tutrice  : agli  infermi  è medi- 
co, ai  ricchi  lume,  ai  desolali  consolazione.  Condotti  perciò  da 
questi  pensamenti  isuoi  cultori,  gareggiavano  nell’ encomiarla, 
chiamandola  alla  lor  volta  porta  del  cielo,  gloria  del  genero  uma- 
no, rifugio  de’  peccatori,  fonte  di  grazie,  sostegno  degli  eletti, 
porto  dei  naufraghi,  scudo  de'  combattenti,  madre  degli  orfani, 
tutela  della  vedova,  1’  avvocala  de' penitenti,  il  prototipo  de'giu- 

(1)  Qais  iuvocovit  eam,  ri  non  est  exaudilas  ab  ea  ? Innoc.  ìli.  — Quia 

3nis  unquam,  o Beala , lìdeliter  omnipotenlcm  luam  rogavit  opera  et  fuit 
crelictus?  Boera  nullus  unquam.  B.  Entìeh.  in  vii.  8.  — Nulli  unquam 
defait,  nullum  unquam  deprccantem,  quantuuicumque  peccatorcm  despeiit. 
Gul.  Pari t de  act.  div.  c.  18. 

(2)  Proverb.  31. 

(3)  Quod  divinae  piclalis  ahyssum  cui  volt)  quando  Tuli,  et  quomod»» 
vult  credilur  aperire,  ut  nemo  latn  enormis  pereat,  cui  Sancla  Sanclorum 
patrocini!  suffragio  praestat.  S.  Bernard,  in  Salv.  — la  peccatorcm  quan- 
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sii,  la  speme  e la  gloria  de’ cristiani,  il  titolo  dc’cattolici  (l).Or 
dunque  concluderò  il  mio  dire  col  Sinaita,  confortando  il  giudeo 
il  greco  ed  il  gentile,  voglio  dir  tutti,  onde  cerchino  e possegga- 
no quella  soccorritrice  benevola,  che  Dio  fece  per  recar  aiuto 
all' uman  genere,  essendo  che  essa  non  allontana  ma  introduce 
nel  regno  di  Dio  : e rendendoci  figli  della  vita  ci  fa  eredi  del  pa- 
radiso (2). 


Frullo  ed  affetti 

Ma  però  in  questo  estremo  istante  io  sento  tutto  commuo- 
vermi al  pensiero  che  molli,  in  luogo  di  amar  Dio  come  nostro 
padre,  e Maria  come  nostra  madre  e regina,  tengono  tuttodì  ri- 
volti i loro  afTetti  a questo  basso  mondo.  Molti,  contraffatta  la 
verità  di  Dio  in  menzogna,  e spregiali  i suoi  comandamenti, ren- 
dono onoro  e servono  alla  creatura  piuttosto  che  al  Creatore,  il 
quale  è benedetto  ne’ secoli.  Costoro  si  vivono  come  non  avessero 
mai  da  morire,  e non  dovessero  render  ragione  de’  fatti  loro.di- 
nanzi  ai  giudice  supremo  nel  di  del  giudizio.  Ecco  i motivi  per 
cui  i peccatori  cadono  assai  di  leggieri  in  balia  di  ignominiose 
passioni,  e sono  continuamente  nel  cuore  straziati  da  mille  di- 
versi affetti  disordinali,  come  sono  quelli  della  superbia,  dell’a- 
varizia, dell'impnrilà,  dell’invidia,  aell’ira  e di  molte  altre  mal- 
nate passioni.  Si  veggono,  è vero, molti  praticarla  devozione, ma 
attenendosi  soltanto  alla  corteccia,  nulla  o poco  si  curano  della 
divozione  sostanziale  del  cuore.  L’ onore  che  noi  dobbiamo  a Dio 
e alla  santissima  Madre  sua,  non  debbe  esser  solo  quello  de’ lab- 
bri e delle  pratiche  esterne, ma  debbe  partire  principalmente  dal- 
l’ intimo  sentimento  dell’  anima  ; perocché  Dio  è lo  scrutatoro 
de’  cuori,  e impose  di  amarlo  di  lotto  cuore. 

Vergine  gloriosissima,  che  in  cielo  siedete  Madre  di  grazia 
deb,  rendeteci  veri  figli  della  grazia  1 Voi,  cha  siete  la  nostra  au- 
gusta regina,  aprile  a tulli  il  seno  della  vostra  misericordia, onde 
io  schiavo  vi  trovi  libertà,  lo  infermo  guarigione,  I’  afflitto  con- 
solazione, il  peccatore  perdono,  il  giusto  la  grazia  e gli  angeli 

tomlibet  foetidnm  non  horres,  non  despicis:  si  ad  te  snaplraverit , tu  il- 
Inm  a desperationis  baralhro  pia  manu  rctrahie,  fovea,  non  deserta.  Id. 
a erm.  do  Fort,  Apvcal. 

(1)  S.  Bernardin.  Senens.  Serm.  do  Attumpt. 

(2)  Adliortor  iudaenm  et  graecom,  sire  gentilem,  nt  qnaerat  et  possi- 
deat  Ulani  adintricem  qnam  Deus  fecit  ad  fercndum  opern  toli  generi  hn- 
mano....  illorainans  benevola;  peccata  pnrgans  non  faciens;  in  regnnm  Dei 
introdneena.  non  eipellens  : adintricem,  quae  parit  filios  vitae  et  haeredes 
Titae  aoternae.  S.  dnait.  £mai(a  f>6.  9,  Ilei. 

Parlcnia  - Ut,  42 
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la  gioia.  Voi  che,  come  Madre  di  Dio  potete  signoreggiare  le  po- 
destà infernali,  tenete  a freno  i demoni,  affinchè  non  nuocano.c 
comandate  agli  angeli  santi  che  ci  custodiscano.  Voi,  che  siete 
Madre  del  bello  amore,  e che  null'allro  chiedete  a'voslri  cultori 
che  amore,  infondeteci  un  amor  tale  che  vinca  in  noi  l’ amor  di 
noi  stessi,  c lo  puriOchi  e perfezioni  richiamandolo  a sè  ; sicché 
ognora  conservando  nel  nostro  frale  un'anima  bella  e tutta  accesa 
di  amor  celeste  possiamo  seco  voi  un  giorno  ammirare,  e amare 
in  Dio  quella  prima  ed  unica  bellezza,  che  sola  potrà  contentare 
le  brame  inGnite  del  nostro  cuore. 

Giaculatoria 

Ab  omni  malo  libera  no»,  Virgo  Maria. 

(Litanie  ed  orazioni  come  al  fine). 

Ouequto 

Solennizzate  le  feste  della  Gran  Vergine  coll'  avvicinarvi  a 
ricevere  il  Pane  degli  Angeli  nella  santa  comunione.  Non  si  può 
venerare  più  altamente  Maria,  che  coll’onoraria  in  Gesù.  Tali 
erano  le  esortazioni  di  s.  Carlo  ai  Milanesi. 


NONO  GIOBNO 


MARIA  REGINA  DEGLI  ANGBLI 

Signom  magnani  apparai t in  coelo:  mulier 
•micia  gole  et  luna  sub  pedibus  cius,  et 
in  capiteeius  corona  stellarum  duodecim. 

A*oc.  xi. 


Quantunque  volte  io  volgo  il  pensiero  scrutatore  sopra  i li- 
bri de’  Profeti  di  Dio,  tale  c tanta  è la  commozione  della  mente 
mia,  che  sembrami  trovarmi  seco  loro  a vivere  ne  tempi  vetu- 
sti dell’  antica  legge,  e parmi  vederli  deslaro  le  arpe  armoniose, 
spaziar  col  canto  ne’  secoli  posteriori,  e celebrar  con  ioni  esul- 
tanti le  misoricordie  di  Diol  Tutto  in  essi  un  sacro  orrore  in- 
spira, poiché  tutto  ò grandezza,  sublimità,  mistero.  Ma  ogni  co- 
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sa  per  me  si  fa  maggioro  alla  considerazione  dell’  Apocalisse  di 
Giovanni  Apostolo,  il  quale  come  aquila  generosa  ebe  sdegna  le 
basse  valli  e forma  il  nido  sul  ciglione  dei  più  erti  dirupi,  dove 
nè  uman  vestigio  si  stampa  nè  minor  augello  vi  sale,  e dispie- 
gando la  robusta  penna,  emula  i venti  e ne' remoli  spazi  dell  ae- 
re si  perde,  e innanzi  al  sole  colla  pupilla  immola  si  ferma:  cosi 
S.  Giovanni, più  sublime  degli  altriProfeli,  e più  profondo  degli 
altri  Evangelisti,  tanto  si  alzò  che  pervenne  alla  fonte  primiera 
da  dove  scendono  tulle  le  cose  (1).  Era  quell'uomo  di  Dio  esilia- 
lo da  Domiziano  nella  solitaria  Palrnos,  ove  il  sasso  è cosi  nudo 
che  selva  noi  veste,  nè  prato  lo  consola:  e quivi  sempre  assorto 
in  divine  meditazioni,  Dio  presentava  alla  mente  sua  degli  spet- 
tacoli ora  giocondi,  ora  funesti:  quando  gli  fu  fatto  vedere  nel 
cielo  un  grandissimo  prodigio.  Ma  quale  fu  mai?  Fu  quello  di 
scorger  una  donna  intorniata  di  sole,  avenlc  di  sotto  a’ piedi  la 
luna,  e sopra  il  capo  una  corona  di  dodici  stelle.  Signum  ma- 
gnum  apparuit  in  coelo  : mulier  umida  iole  el  luna  sub  pedibui 
eiui,  el  in  capite  eiui  corona  ilcllarum  duodecim  Ma  qual  è il 
mistero  di  cotal  visione?  Qui  fa  d'uopo  del  soccorrimento  dei 
Padri;  ed  assai  opportunamente  ci  ammaestra  il  bealo  Alberto 
Magno,  il  quale  ravvisa  in  quella  donna  la  gran  Vergine  Maria 
trionfante  in  Paradiso,  festeggiata  da  tutti  gli  Angeli  e da  lutti  i 
Santi  (2).  Lo  sposo  de’ cantici  appunto  accennando  alla  gloria  di 
Maria,  disse:  Ella  è tutta  bella  come  luna, ed  eletta  come  il  sole; 
Pulchra  ut  luna,  eleda  ut  sol.  Ma  già  è fatta  chiara  la  sentenza 
della  Chiesa,  asserente  che  nel  giorno  di  sua  assunzione  fu  esal- 
tata al  di  sopra  de'  cori  degli  Angeli  ne'  cieli  : quindi  riverente- 
mente la  saluta  per  regina  de’ cicli  c per  signora  degli  Angeli. 
Are  Regina  coclorum,  ave  Domina  angclorum  (3).  Imperiamo  per 
maggiormente  conoscere  la  grandezza  e la  sublimità  di  Maria, 
vediamo  primieramente  in  qual  modo  ella  sia  regina  degli  An- 
geli, ed  in  secondo  luogo  come  ella  per  tale  sia  stata  dagli  stessi 
onorata.  Lo  spirito  di  Dio  vivifichi  i nostri  cuori  e innalzi  la  no- 
stra mente  al  cielo,  affinchè,  tenendo  Osi  i nostri  sguardi  in  Ma- 
ria, possiamo  del  pari  agli  Angeli  ammirarla  c venerarla. 

I.  Essendoché  Gesù  Cristo  è il  santo  de'sanli,o  il  re  dc'regi, 
è cosa  certa  ch'egli  è capo  non  solo  degli  uomini  ma  eziandio  degli 

(1)  Non  immurilo  oqnilae  componiti» , aitino  mnKoque  sublimi»  alia 
tribus  ereiit  praedicationem  suam.  FerveDit  ad  enm  per  qnem  facu  suiti 
omoia.  »V.  A uiju.it . traci.  3ft  ir*  Joan. 

(2)  Ipsa  est  mulier  illa  quae  habet  coronarti  slellanim  duodecim,  ideai 
omnium  sanrtorom,  quia  omnes  per  ipsam  tool  coronati.  V.  Albertus  Ma- 
gnus  sup.  Masut  est  c'ip.  183. 

(3)  Ecclesia  in  officio  B-  M.  V. 
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Angeli.  La  pienezza  di  grazia  che  in  Cristo  ritrovasi,  è cagione 
di  tolte  quelle  grazie  che  si  rinvengono  in  tutte  le  creature 
intellettuali  (1).  Perciò  se  gli  Angeli  ricevono  da  Cristo  la  grazia 
c la  gloria,  certamente  costoro  lo  riconoscono  a loro  re  e capo  ; 
ed  in  conseguenza  pur  riconoscono  in  loro  regina  la  Beata  Ver- 
gine Maria  di  lui  madre  gloriosissima:  imperocché  tutto  ciò  che 
Cristo  conferì  di  grazia  e di  santificazione  alla  Chiesa,  ogni  cosa 
operolla  per  mediazione  di  Maria.  Nell' intendimento  di  Bernar- 
do santo.  Maria  non  solo  è regina  degli  Angeli,  ma  eziandio  lo- 
ro madre  appellata,  essendoché  egli  dice,  che  dallo  stesso  eterno 
Padre  ricevette  ella  la  feconditi  produttrice  di  generare  tutti  gli 
eletti,  ed  eziandio  gli  Angeli  (2).  Ciò  viene  comprovato  da  una 
plausibile  ragione  di  Bernardino  santo,  il  quale  va  così  argo- 
mentando: Se  gli  Angeli  ricevono  la  illuminazione,  la  perfezio- 
ne e la  beatificazione  da  Gesù,  per  cui  tutto  le  cose  vengono  ri- 
storate sì  in  ciclo  che  in  terra,  adunque  la  beatissima  Vergine, 
essendo  madre  di  Gesù,  è cagione  in  certo  modo  della  gloria  de- 
gli Angeli,  e opportunamente  loro  madre  puossi  chiamare  (3). 

Alle  addotte  ragioni  quest’ altra  Ga  da  aggiungere,  che  Ma- 
ria è vera  madre  di  Dio,  laddove  gli  Angeli  non  sono  che  suoi 
servidori.  Adunque  ella  è tanto  migliore  e più  eccellente,  in 
quanto  che  ereditò  un  nome  più  diverso  e sublime  da  quello. 
Perocché  siccome  Dio  Padre  a nissuno  degli  Angeli,  ma  a Gesù 
Cristo  soltanto  ha  detto:  Tu  sci  mio  Ggliuolo,  oggi  io  ti  bo  ge- 
nerato ; così  tra  tutte  le  creature,  ella  sola  allo  stesso  veracemen- 
te dice:  Tu  sci  mio  figliuolo.  I'iliui  meut  et  tu,  ego  hodie  genui 
te.  Ora  quale  degli  Angeli  potrò  esprimere  cotali  accenti  ? Qual 
di  loro  potrà  dire  al  Redenlor  degli  uomini,  al  riparator  de’ma- 
li:  Tu  sei  mio  figliuolo?  Per  loro  è sufficiente,  ed  estimano  gran 
cosa,  che  essendo  spirili  per  natura,  sieno  per  grazia  fatti  c chia- 
mati Angeli,  secondo  che  lasciò  scritto  il  regio  vate  uc'salmi  (1). 
Maria  per  contrario,  conoscendo  sé  esser  madre  di  colui,  alla  di 
cui  infinita  macstade  gli  Angeli  riverentemente  si  prostrano  e 
servono,  figliuol  suo  con  fidanza  lo  appella  (5).  Quindi  il  Dama- 
li) Plcniludo  graliae  quac  in  Cltristo  est.  causa  est  omnium  graiiarum 
quac  som  in  omnibus  intcllcctuàlibus  crcaiuris.  S.  Tham.  in  lo.  e ■ I. 

(2)  Beala  Virgo  ab  ipso  Taire  aclcrno  recepii  fonlolein  (occundilaletn 
ad  generandos  oiuncs  elcclos  elioni  ipsos  Angelus,  in  oliquu  gnsiu  el  gra- 
da et  experienlia  divinorum.  S.  Bernardin.  Sen.  3,  temi,  tl.aì , c.  1. 

(3)  Si  Angeli  recipiunl  illuminaiionem,  perfeclionein  el  bealifieaiioncin 
a leso,  per  quem  omnia  restaurantur  in  coeio  et  in  terra.-  ergo  B.  Virgo 
cnm  sii  Maler  leso,  causa  est  aliquo  modo  gloriac  Angelorum,  ut  apio  di- 
calar maler  corurn.  S.  J ritornili  p.  i.  (((.  li.  e.  14.  p.  3. 

|4)  I’salm.  103  - 4. 

(5)  lustiuus  Miechov.  discur.  372. 
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scodo  ebbe  giustamente  a dire,  trovarsi  una  differenza  infinita, 
tra  la  madre  di  Dio  e i servitori  di  Dio  (t).  Tutte  queste  cose 
accuratamente  ponderate,  provano  a sufficienza,  doversi  Maria  a 
buon  diritto  chiamare  regina  degli  Angeli.  Regina  Angelorum. 

Ma  però  la  nostra  meraviglia  si  fa  maggiore  qualora  voglia- 
si considerare  che  la  regina  degli  Angeli  pressoché  infinitamente 
li  sopravanza  nella  grazia.  Ponendo  a disamina  tutti  i cori  ange- 
lici, c considerandone  attentamente  i loro  uffizi  e le  virtù  loro, 
troveremo  Maria  essere  di  molli  gradi  più  eccellente.  Siamo  ad- 
dottrinali dal  Magno  Gregorio  c dal  beato  Dionisio,  dapprima 
onore  del  greco  areopago,  indi  della  nostra  religione,  che  novo 
sono  gli  ordini,  ossia  i cori  degli  Angeli.  Essi  si  partono  in  tre 
gerarchie,  delle  quali  ciascheduna  contiene  tre  cori:  la  prima 
gerarchia  abbraccia  i Serafini,  i Cherubini  ed  i Troni:  la  secon- 
da le  Dominazioni,  le  Virtù  c le  Potestà:  la  terza  i Principati, 
gli  Arcangeli  e gli  Angeli  (2).  I nomi  differenti  che  furon  loro 
apposti,  provengono  dai  diversi  ministeri  e dagli  uffizi  cui  sono 
destinali. 

Facendo  capo  dal  coro  più  sublime  degli  Augeli,  io  trovo  i 
Serafini.  Costoro  sortirono  colai  denominazione  dalla  carità  di- 
vina di  cui  ardono,  e.  negli  altri  trasfondono.  Ma,  e può  darsi 
creatura  che  più  di  Maria  abbia  amalo  ed  ami  colui  che  solo  è 
Santo,  ed  è il  supremo  Signor  delle  cose?  L’  ardore  di  carità  da 
cui  era  accesa  Maria,  e simboleggialo  nel  roveto  che  ardeva  sen- 
za consumarsi  : così  il  Bonaventura.  L’  amore  che  ella  portava 
a Cristo  figliuo!  suo  unigenito,  era  un  amor  infinito:  così  Ber- 
nardino santo.  Dove  maggior  purità  si  ritrova,  quivi  havvi  mag- 
gior carità:  ma  la  Vergine  ebbe  una  carità  somma,  talché  di>po 
Dio  non  ve  n'  ha  maggiore;  dunque  somma  fu  la  carità  di  Ma- 
ria, e più  grande  non  può  trovarsene  tra  le  creature:  così  il  Ma- 
gno Alberto.  A Maria  solo  fu  detto:  Tu  sei  d'ogni  grazia  piena  : 
ma  la  grazia  è figlia  dell'  amor  divino,  dunque  Maria  ebbe  il  più 
grande  amore  ; così  il  Vangelo  e la  Cantica.  Maria  desiderò  di 
tutti  la  salvezza,  la  cercò  ed  ottenne,  anzi  ella  stessa,  per  aver 
generato  il  Redentore,  divenne  salvezza  di  tutti  : così  abbiamo 
da  Riccardo  di  S.  Vittore  (3).  Dunque  Maria  più  de' Serafini  a- 

(1 1 Dei  nielris  et  scrvoram  Dei  inllnilam  est  discrimen.  S.  Damme. 
orai.  1 de  dormit.  Virg , 

(2)  Charme»  Thcolog.  unirers.  De  Angeli»  e«p.  3.  — S.  Gregor.  Mag. 
homil.  31  in  Evang.  — B.  Dionysius  Àreopog.  lib.  de  coclcst»  Hierarch. 

(3)  Maria  ardore  charilatis  ignita  ftiit:  per  rubimi  signiiìcaiur  qui  ar- 
debat  incombuslus,  S.  Bonav.  in  >S’pr.c.  II.  .)/.  lect.  A.  — Amorqucni  ipsa 
portabai  Cliristo,  eius  unigenito  filio,  eral  infìnitu».  S.  Bernard.  T.  4. 
serm.  48  p.  2.  — Ubi  maior  purità»,  ibi  inaior  charitas:  sed  Beatissima 
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mò  Dio,  e negli  altri  l' amor  tuo  (rasfuse  ; perciò  è appellata  Re- 
gina de'  Serafini. 

Secondariamente  i Cherubini,  così  son  detti,  a motivo  del* 
la  scienza  di  cui  sono  insigniti, c ad  altri  comunicano. Ma  la  Ver- 
gine Koala,  fu  adorna  di  scienza  eminentissima  per  cui  ella  pe- 
netrò I'  abisso  della  Sapienza  divina,  portando  nelle  viscere  sne, 
c famigliarmcnte  conversando  con  colui,  in  cni  sono  ascosi  i te- 
sori lutti  della  sapienza  c della  scienza  (I).  Dunque  Maria  è al- 
tresì Regina  de'  Cherubini. 

In  terzo  luogo  vengono  i Troni,  cosi  nominati,  perciocché 
in  essi  risiede  la  Maestà  divi  na,  come  gindice,  e pel  di  costoro 
mezzo  vengono  denunciati  agli  altri  Angeli  i divini  giudizi,  se- 
condo che  sta  scritto  nel  salmo,  cioè  che  sta  assiso  snl  trono  co- 
lui che  giudica  con  giustizia  (2).  Ma  Maria  ella  è de’ Troni  più 
grande  ed  eccellente,  posciaehè  è la  vera  sede  della  Sapienza  in- 
carnala, il  tempio  dello  Spirito  Santo,  e il  trono  augusto  delle 
tre  divine  Persone,  in  cui  si  diede  cominciamento  all'opera  del- 
l'umano riscatto.  Dunque  di  cotesto  coro  Maria  è regina. 

Al  coro  dei  Troni  tiene  dietro  quello  delle  Dominazioni. 
Pel  di  costoro  mezzo  risplende  massimamente  il  supremo  domi- 
nio di  Dio  su  le  create  cose,  ed  esse  lo  esercitano  negli  Angeli 
inferiori.  Ma  Maria  presiede  a tutti  i cori  degli  Angoli;  a' qua- 
li comanda  come  padrona  ai  servi  come  regina  ai  sudditi.  Ed  es- 
sendoché le  Dominazioni  sono  ad  essa  preste  ed  ubbidienti  in  or- 
dine a' suoi  comandamenti  che  alla  salute  appartengono  di  noi 
mortali,  ed  hanno  più  a grado  la  servitù  verso  di  essa,  che  il 
dominio  che  hanno  sopra  le  cose,  così  meritamente  viene  anche 
nomala  Regina  delle  Dominazioni. 

AllcDominazioni  succede  il  coro  delle  Virtù, così  chiamale, 
perchè  essendoinvestite  divirtùdivina,  muovono  lecose  universale 
ed  operano  le  cose  miracolose, sì  nell'ordine  della  natura, che  nel- 
l'ordine della  grazia.  Ma  che?  Maria,  nell' intendimento  de'Padri, 
non  è ella  stessa  un  celeste  prodigio,  un  miracolo  prestantissimo 
dell'universo?  Per  verità,  dice  Epifanio,  è cosa  del  tutto  nuova 
scorgere  in  cielo  una  donna  vestita  di  sole.  È cosa  stupendissima 
che  la  crcaturacla  figlia  abbia  generalo  il  Creatore, ed  abbia  por- 
tato nelle  viscere  sue  colni  che  non  cape  ne' cicli.  E miracolo  in- 

Virjro  babuit  puritnlem  in  summo,  quia  sub  Deo  mainr  ncqui!  Intel  ligi: 
ergo  charilalcm  habuit  in  summo,  cui  in  creaturis  acqualo  ncqueat  iniettisi, 
B,  Alb.  M.  lib.  2.  e.  179.  -—Omnium  salutoni  desideravi!,  quacsivit . 
obtinuil,  mimo  salus  omuiuin  per  ipsatn  racla  est.  Rice,  a S.  Violare  in 
Cani.  e.  2H. 

(1)  Ad  Coloss  2-3. 

(2)  Pasini.  9 ■ 14. 
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comprensibile  quello  che  il  Signore  degli  Angeli  sia  divenuto 
figlio  di  una  Vergine,  e da  costei  sia  stato  allattato  colui,  che 
colla  sua  arcana  provvidenza  pasce  i fiori,  i pesci,  gli  animali  e 
l'universo  (I).  Oltreché  non  v’  è paese,  città  o regione  recondi- 
ta, così,  sulla  superficie  della  terra,  che  non  sia  stala  fatta  chia- 
ra dai  miracoli  dalla  Vergine  operali.  Perciò  a ragione  ella  chia- 
masi regina  del  coro  delle  Virtù. 

A questo  coro  sta  attiguo  quello  delle  Potestà.  Costoro 
partecipano  del  potere  di  Dio;  e frenando  l’arditezza  degli 
spirili  infernali,  li  rendono  innocui  agli  uomini.  Maria  pe- 
rò fu  quella  che  rintuzzò  I'  ardire  del  tartareo  serpente  e di- 
venuta terribile,  ne  schiacciò  il  capo  suo.  Poveri  noi , se 
I'  accorgimento  materno  di  Maria  non  giungesse  a discoprirci 
le  arti,  le  insidie  e gli  agguati  dello  invido  spirito  degli  abissi! 
Poveri  noi,  se  il  potere  di  lei  non  fosse  da  tanto  da  renderci  for- 
ti e vincilor  nelle  pugne  dello  spirito!  Senza  il  suo  patrocinio 
dominerebbero  nel  nostro  cuore  i nostri  nimici,  e saremmo  fat- 
ti scherno  delle  tumultuanti  passioni.  Per  la  qual  cosa,  la  di  lei 
regia  potestà  superando  senza  misura  la  potestà  ministeriale  de- 
gli Angeli,  così  debbe  dirsi  di  costoro  regina. 

Al  coro  delle  angeliche  Potestà  succede  quello  de’ Princi- 
pati, alla  di  cui  custodia  sono  da  Dio  affidati  i monarchi  ed  i 
principi,  del  pari  che  le  monarchie  e i regni.  Ma  la  Vergine  Bea- 
tissima, siccome  madre,  presiedette  alio  stesso  re  de' regi,  di 
mortai  carne  vestilo,  e di  cui  sta  scritto  nel  Vangelo,  che  erale 
riverentemente  soggetto  (2).  Inoltre  gli  istitutori  delle  leggi,  c i 
reggitori  de'popoliedei  regni  hanno  da  Maria  come  ben  reggere, 
come  saviamente  comandare,  e come  rettamente  governare  i sot- 
toposti vassalli. Onde  ella  bellamente  si  vanta  di  avere  su  di  loro 
il  primato. In  omni  populo,  et  t»  omni  gente  primatum  habui.Per 
me  reges  regnant,  et  principei  imperant,  et  legum  conditore t insta 
decernunt  {3).  Maria  altresì  ba  sotto  il  suo  patrocinio  la  chiesa 
universale,  la  difende,  la  protegge,  l’idra  schiacciando  delle 
molteplici  resic.  Dunque  Maria  è pur  regina  de'  Principati  (4j. 


«)  Stupenda!»  miracoloni  in  coelis , molier  gestans  lacero  in  nlnis. 
Stupendolo  miraculum  in  coelis  molieris  fitioa,  qui  et  (patos  et  saeeolorom 
est  Pater.  Stnpendum  miracolaio  in  coelis , Domino»  Angeloram  intana 
B.  Virginia  effettua  est.  S.  KpipH.  Orai,  de  Batp. 

(2)  Lee.  2-51. 

(3)  Ecclesiast.  24  - 0.  Proverb-  8 - 15. 

(4)  Bcgns  omnia  et  ipsam  universalcia  Ecciesiam  auo  pracsidio  coni- 

Ìilectitor  ac  tuclur.  Quarc.  Apoc.  12:  Luna,  hoc  est  Ecclesia  sub  pedi  bus, 
desi  sub  pslrocioio  Virginis  conspicitor:  quid  enim  sub  pedibits  tenemos, 
nullauous  nobis  insciis  sotcrri  permutimi)».  Uiechov . dite.  372  n.  6. 
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Gli  arcangeli,  cosi  si  appellano  perchè  essi  annunziano  agli 
uomini  le  cose  piò  grandi,  c ad  essi  ò commessa  la  custodia  dei 
Pontefici,  de'  re,  de'  principi  e de'  prelati  minori,  secondo  che  sta 
scritto  in  Isaia: Super  muroi  tuos  IerutaUm  constilui  custodrs'l}. 
Ma  la  Vergine  santissima  ella  è proteggitrice  di  tutte  le  città,  e 
di  tutte  le  chiese  della  terra. Pcrlochèi  potentati  terreni  affidarono 
a Maria  i regni  c le  città  nuovamente  fondale;  sicché  non  v’  ha 
città  o regno,  in  cui  splenda  la  cattolica  fede,  che  non  abbia  dei 
templi,  degli  altari  e delle  immagini, attcstanti  essere  affidali  alla 
protezione  di  Maria.  Dunque  Maria  a buon  dritto  si  chiama  re- 
gina degli  Arcangeli  (2). 

Finalmente  è uffizio  degli  Angeli  custodire  c proteggere  sin- 
golarmente gli  uomini.  Ma  una  più  eccellente  custodia  fu  affida- 
ta a Maria,  perocché  ella  degli  uomini  non  solo,  ma  di  un  Uo- 
mo-Dio divenne  custode  e protettrice.  Ciò  specialmente  addiven- 
ne, quando  I’  animo  del  crudo  Erode  talmente  si  accese  ad  ira 
contro  il  neonato  Messia,  che  volca  intridersi  le  mani  nel  sangue 
suo  : ma  ella  sollecitamente  fuggi,  e riparò  col  suo  figliuoletto  in 
Egitto.  Oltreché  se  ciascuno  degli  Angeli  custodisce  un  uomo  so- 
lo, Maria  per  contrario  cura  si  prende  di  tulli  universalmente  e 
singolarmente,  poiché  di  tutti  è madre  e signora,  e ci  raggnarda 
come  suoi  servi  c come  figli  suoi.  Che  se  gli  Angeli  annunziano 
agli  uomini  le  divine  cose  (dal  che  derivò  in  loro  il  nome  di  An- 
gelo che  significa  nunzio  ),  in  Maria  ciò  accade  in  un  modo  più 
sublime,  perciocché  gli  Angeli  annunziano  per  le  parole  create, 
ella  annunzia  per  il  Verbo  increato  (3).  Quindi  fatte  tutte  queste 
considerazioni,  assai  di  leggeri  deduccsi  che  se  Maria  è superio- 
re in  grazia  agli  Angeli,  è altresì  a loro  superiore  nella  gloria. 
Perciò  è pur  forza  concbiudere,  doversi  ella  meritamente  appel- 
lare Regina  degli  Angeli,  Regina  Angtlorum,  posciacbè  ella  è 
cagione  di  maraviglia  e di  venerazione  appresso  tutti  gli  ordini 
angelici,  che  mirania  e lodanla,  siccome  loro  signora  e regina. 

II.  Qui  però  non  ban  fine  le  nostre  ammirazioni,  per  Ma- 
ria ; ma  la  miriamo  splendere  di  luce  più  bella  e grande,  qualo- 
lora  volgiamo  le  nostre  indagini  agli  ossequi  devoti  che  hauno  a 

(I)  Isaia  62 -R. 

(21  Virgo  santissima  omnes  ubiqoe  civitates,  earoroqoe  Ecctesias  tne- 
tnr  ac  defendit.  Nulla  est  urbs,  quae  tot  magniflcis  temptis,  allaribus  , vai 
jmaginibus  Dciparao  creclis,  sub  ili ias  tutela  et  patrocinio  se  esse  tcslelur. 
Mtechov.  dite.  371  n.  5.  — Charme i De  Angelis  c.  fl. 

13)  At  Bcatissimae  Virgìni  longe  eicellemior  ( Angelortim  ) custodi»  de- 
mandata fuit,  quae  non  bominis  solum,  sed  Cbristi  Domini  Dei  pariter  et 
hominis  mater  extilit — Angeli  nnneiant  per  verba  creata,  Macia  vero  per 
Verbum  mercatura,  tliechov.  ibid.  n.  4. 
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lei  prestalo  gli  Angeli.  Essi  di  guisa  la  venerarono,  che  bene 
sta  per  loro  dirle  quanto  trovasi  registrato  nel  libro  dei  De  ; Noi 
siamo,  o Maria,  tuoi  servi  ; sicché  siam  presti  a’ cenni  tuoi,  ed 
ogni  qualunque  comandamento  che  ci  verrà  da  te,  Ha  questo  su- 
bito  mandalo  ad  effetto  : Servi  lui  tumus,  quuecumquc  ''usscrii 
faciemut  (1).  Quindi  nello  sviluppo  della  seconda  parte  del  mio 
ragionamento,  avrò  a condottieri  i Padri  c la  Scrittura  : ma  le- 
gherò in  un  solo  manipolo  la  messe  abbondevole  che  mi  si  pre- 
senta. 

Già  mi  si  fa  dinanzi  l' inclito  S.  Vincenzo  Fcrrerio,  il  qua- 
le sublimeiuenlc  parlando  della  concezione  di  Maria,  c luce  ap- 
pellando quella  benedetta  generazione  di  nostra  Donna,  perchè 
fatta  senza  tenebra  alcuna  di  peccato,  cosi  si  esprime  : In  qucl- 
l' istante  che  fu  concepita  c creata  l’ anima  di  Maria,  venne  ella 
santificata  ; e tosto  gli  Angeli  in  ciclo  solennizzarono  la  festa  del 
di  lei  concepimento.  Perciò  disse  David  ; nacque  ai  giusto  la  lu- 
ce, cioè  a Cristo,  acciocché  sia  madre  di  lui,  e ai  retti  di  cuore, 
cioè  agli  Angeli,  che  non  possono  essere  piegati  a peccare  (2). 
Questo  è il  primo  ossequio  che  fu  rcuduto  alla  Vergine  dagli  An- 
geli nel  paradiso.  Nel  suo  nascimento  siamo  pur  ammaestrali  che 
i principi  angelici,  abbarbagliati  da  tanta  luce,  esclamarono  : 
Chi  è mai  costei  che  si  fa  innante  come  sorgente  aurora,  loggia  - 
dra  come  la  luna,  eletta  come  il  sole?  E in  così  dire  illuminali 
da  Dio  chi  ella  fosse,  inchinarono  dal  cielo  quella  reale  Fanciul- 
lina,  testificando  riverenti  la  loro  devozione.  Tosto,  intreccialo 
un  cantico  di  laudi  a lei  c al  figliuolo  di  Dio,  svolsero  dai  tesori 
della  divinità  il  nome  suo,  il  nome  grande  c bello  di  Maria,  c 
dal  cielo  recaronlo  alla  terra  affermandolo  un  Girolamo,  un  E- 
pifanio,  un  Antonino  ed  altri  Padri  della  chiesa  (3).  Dio  deputò 
a custodir  Maria  l' arcangelo  Gabriele  (4).  Sorvenuto  indi  il  tem- 
po in  cui  le  profezie  aver  doveano  compimento  c fine,  il  celeste 
messaggierc,  nell’  annunziarla  madre  di  Dio,  maggior  encomio 
non  poteva  prestarle  che  dicendo  : Il  ciel  li  salvi,  o piena  di  gra- 
tti 4.  Reg.  10, 

(2)  Fiat  lux,  ecco  f.oncc|Uio  li.  Virginis  Marini"....  Facta  est  lui  san- 
ctificalionis  in  ca,  ci  slatini  Angeli  in  coelo  fccerum  restimi  conceptionis: 
ideo  David  diiit  : Lux  orla  est  iusto  , ideai  Christo  ul  sit  mater  eìus  , et 
rcclis corde,  sciiicct  angelis.  qui  non  posami!  inclinar!  ad  superbiani-  $.  Fin- 
eentiui  Ferreri,  de  Natio.  II.  M.  apud  Villardi. 

(3)  Gaudeamus  in  Domino....  de  cuius  nalivitate  gaudenl  Angeli,  etcol- 
I .unioni  lilium  Dei.  Eccidio  in  Mina  Nativi!.  U.  31.  Liguon , Glorie  di 
Maria  cap.  10  p.  1. 

(i)  II.  Mariac  Virgin!  a nalititale  sna  archangetus  Gabriel  , nnus  et 
seplem  primipibus  qui  ilirono  Dei  asiani,  ad  cuslodiam  futi  deputalus,  ut 
multi  celebres  doccili.  .1 liechov.  disc.  373. 

Fartenia  - 111,  43 
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zia  ; il  Signore  è loco  ; Lenedetta  sii  tn  tra  tutte  le  donne-  Non 
temere,  o Uaria,  posciachè  tu  hai  trovata  grazia  appo  Iddio.  Lo 
Spirito  Santo  adombrandoti,  concepirai  un  figliuolo,  che  sarà 
Santo,  e sarà  chiamato  figliuol  dell’altissimo  (1).  Dipoi  nelle 
ainbascic  dello  spirito  per  la  persecuzione  di  Erode,  è pur  pare- 
re de'  padri,  che  Maria  assieme  a Giuseppe  avesse  degli  Angeli 
consolatori,  i quali  accompagnavano  quella  comitiva  nel  viaggio 
iu  Egitto,  da  ogni  periglio  francandola  (2).  Finalmente,  per  ta- 
cermi di  altri  ossequi,  quello  più  di  ogni  altro  rammemorar  io 
debbo,  che  ricevette  nella  sua  morte  : perocché  assunta  in  cielo 
la  gran  Donna,  gli  Angeli  I’  adornarono  di  un  immenso  splendo- 
re, al  trono  di  Dio  conducendola  per  esser  coronata  regina  (3). 
Conchiuderò  adunque  cantando  colla  chiesa,  che  la  Madre  di  Dio 
fu  esaltata  al  disopra  de’  cori  degli  angeli  ; exaltala  est  sanala 
Dei  Genilrix,  super  choros  Angclorum  ad  coeleslia  regna.  E dirò 
con  santo  Atanasio  : Te  predicano  beata  tutte  le  gerarchie  si  ce- 
lesti che  terrestri,  c in  allo  levando  le  mani,  danno  laude  a te 
che  ne'  cicli  c in  (erra  sei  predicala  beala  (4). 

Frulli  ed  o/fetti 

Cose  grandi  c sublimi  son  quelle,  che  or  ora  hodispiegato, 
dalle  quali  maggiormente  apprender  dobbiamo  ad  onorar  Maria. 
Una  tal  cosa  però  non  avverrà  mai  in  nullo  dc'cristiani.sc  non  ci 
uniremo  agli  Angeli  colla  purezza  degli  affetti  ccolla  riverenza  de- 
gliosscqui.Ma,ahi,qua)  grande  discrepanza  trovasi  mai  tra  costoro 
c noi!  Essi  tutti  purità  negli  affetti,  noi  tutti  fradici  per  corruzione 
dianimolEssi  lutti  amore  e fuoco  per  Maria, noi  freddi  e disleali! 
Essi  tutti  ossequiosi  alla  Vergine, noi  tutti  superbie  dimentichi  di 
lei  ! Pur  troppo  I’  uomo,  clic  nelle  cose  naturali  dispiega  scienza, 
prudenza  c perspicacia,  ne  difetta  pei  nelle  cose  di  Dio,  c ne  va 
così  disertando  i disegni  suoi  sapientissimi.  Basta  solo  che  gli  si 
presenti  una  tazza  aspersa  di  miele,  eh' ci  tosto  no  trangugia  il 
veleno  cho  vi  sta  celalo.  Basta  solo  che  lo  solletichi  una  passione, 

(1)  I.uc.  1 - 28. 

(2)  Malli».  2-13,  Patreeapud  Miechov.  ibid. 

(3)  Credenti  un»  est  bodicrna  die  milliliom  coelorum  rum  suis  agtniui- 
boa  festine  obviain  venisse  Genitrici  Dei,  camque  ingenti  lumine  circumful- 
sisse  et  osque  ad  tbronum  pcrdunssc.  S.  J/yeron.  in  epiit.  ad  Paul,  et 
Lusiadi . de  Jssumpt. 

(4)  Il  tal  a ni  tc  [mediconi  omnes  Anpolorom  et  lerrcstriam  Hierarcliite, 
et  hierarrhicas  manus  aiiullenlcs,  bcnedicunt  libi,  quac  et  in  coclis  bene- 
diccrii  et  io  Icrris  beala  prcdicaris.  S.  Jihanai.  in  vtrb.  Beatavi  me 
dicent. 
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clic  ci  (osto  la  sogoc  qual  bue  condotto  al  macello,  o come  a* 
gncllo  che  scherza,  e non  sa  Io  stolto,  che  è menato  alla  catena, 
sino  a tanto  che  la  saetta  gli  trafigga  il  cuore  : egli  è come  un 
un  uccello  che  vola  al  laccio,  e non  sa  che  si  tratta  del  pericolo 
di  sua  vita  (1).  Cosi  dal  Signore  è mandata  la  miseria  in  casa 
dell’  empio  : ma  saran  benedette  le  case  de'  giusti.  Maria,  par- 
landoci amorosamente  colle  parole  della  Sapienza,  dice  a ciascu- 
no : Figliuol  mio,  se  i peccatori  ti  adescheranno,  non  fare  a 
modo  loro  ; non  inviarti  con  essi,  c ratlieni  il  tuo  piè  dal  loro 
sentiero.  Perciocché  i loro  piedi  corrono  al  male,  ed  essi  si  af- 
frettano a spargere  il  sangue.  E fino  a quando,  o scempi,  a- 
mcrcte  la  scempietà  e ameranno  gli  stolti  quello  che  ad  essi  nuo- 
ce, o gli  imprudenti  avranno  in  odio  la  scienza?  Convertitevi  al- 
la mia  riprensione,  eh’  io  vi  comunicherò  il  mio  spirito,  e vi 
farò  nota  la  dottrina  di  Dio.  Chi  ascolta  me  avrò  riposo  senza 
paura,  e sarà  nell'  abbandonala  scevro  dal  timore  de' mali.  Sa- 
rà adorno  di  grazia  c di  laudcvoli  costumi  nel  cospetto  di  Dio  e 
degli  uomini.  Dunque,  figliuol  mio,  guarda  i comandamenti  di 
tuo  padre,  e non  lasciar  l’ insegnamento  di  tua  madre,  percioc- 
ché poi  li  sarà  data  una  corona  di  grazia  e di  ornamento  al  tuo 
capo  (2). 

Ah  I sì,  o Madre  amorosa,  egli  è pnr  vero  che  le  mille  vol- 
te abbiamo  lasciato  in  obbiio  gl'  insegnamenti  vostri,  c i coman- 
damenti del  nostro  buon  padre  lbdio  abbiam  dimenticati.  Ma  o- 
ra  che,  mercè  vostra,  un  raggio  di  luce  divina  venne  a rischia- 
rare le  nostre  menti,  c che  ad  un  tempo  una  scintilla  celeste  di 
fuoco  vivificò  il  nostro  cuore,  così  inverso  voi  rivolgiamo  gli 
affetti  dell'  anima  nostra  : e sanamente  intendendo  al  nostro  do- 
vere, vi  riconosciamo  per  nostra  madre  benefica,  e protestiamo 
volervi  in  ogni  tempo  onorare  per  Regina  degli  Angeli. 

Giaculatoria 

Ab  ituidii»  diaboli,  libera  nos  Virgo  Maria. 

(Litanie  ed  orazioni  come  al  fine). 

Onequio 

Ricorrete  sovente  alla  Vergine  santissima  per  aver  mai  sem- 
pre la  sua  protezione  nelle  tentazioni..  Così  consigliava  S-  Filip- 

(1)  Protrrb.  7-22. 

(1)  Ibid.  1 - 10. 
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po  Nori  coloro  eh’ erano  affetti  da  abili  peccaminosi  per  libe- 
rarsene. 


DECIMO  GIORNO 

MARIA  REGINA  DI  TUTTI  I SANTI 


Et  crii  io  novissimis  diebus  praeparatas  mons 
dumus  Domini  in  vertice  tnontium  : et  eleva- 
bitur  super  omnea  collcs,  et  fluent  ad  cum 
omnea  genica.  Isaia  11-1. 


Egli  è pur  grande  e ammirabile  Iddio  ; e comccbè  il  popo- 
lo ebreo  fosse  di  otloso  inlcllelto,  di  dura  cervice,  riottoso  e 
misleale, però  per  mezzo  de'l'rofcli  ne  scuoteva  la  tarda  immagina- 
zione, e apriva  le  sue  misericordie  con  simboli  e con  figure, co- 
me in  uno  specchio  additando  l'immagine  de’  gloriosi,  futuri  av- 
venimenti della  religione.  Pcrlochè  investito  dallo  spirito  di  Dio 
il  profetante  figlio  di  Amos,  c in  alto  levando  lo  fatidica  voce, 
dicea  : Sarò  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte  della  casa  del 
Signore  sopra  la  cima  di  tutti  i monti,  c si  alzerà  sopra  le  colli- 
ne e a lui  correranno  tutte  le  genti.  Molti  popoli  verranno  dicen- 
do : Venite,  andiamo  c spighiamo  al  monte  del  Signore  e alla  ca- 
sa del  Dio  di  Giacobbe,  ed  egli  c’  insegnerà  le  sue  vie  che  do- 
vremo battere  : perciocché  da  Sionne  verrà  la  legge,  c da  Geru- 
salemme la  parola  del  Signore.  Et  erti  in  novissimi*  diebus  prae- 
paralut  mons  domus  Domini  in  vertice  montiutn  ; et  elevabtiur  su- 
per omnes  colìes,  et  fluent  ad  rum  omnes  gentes.  Di  colai  goisa 
vaticinava  Isaia,  molti  secoli  prima,  il  venturo  riparalor  degli 
uomini,  il  Messia  ; predicevano  le  sue  misericordie,  c le  muta- 
zioni salutifere  che  ne’  popoli  sarebbero  avvenute. 

Contultociò,  il  santo  Dottore  Gregorio,  che  pel  suo  sapere 
ebbe  nome  di  Magno,  più  ampiamente  spiegando  colai  passo  di 
Isaia,  chiosava  di  questa  maniera  : col  nome  di  questo  monte 
può  essere  ancor  designata  la  Vergine  Beatissima,  poiché  coll’al- 
tissima dignità  dell’  elczion  sua  superò  l’ altezza  di  ogni  più  elet- 
ta creatura.  Non  fu  forse  nn  monte  sublime  Maria,  la  qnale  per 
giungere  al  concepimento  del  divin  Verbo,  innalzò  fino  al  trono 
della  divinità  il  colmo  de’  meriti  suoi  ? Sicché  ella  fn  paragona- 
ta ad  un  monte  posto  sulla  vetta  degli  altri  monti,  poiché  l’ ele- 
vatezza sua  sopra  tutti  i santi  laminosamente  rifulge  (1).  Di 
(i)  Po  lesi  bnius  niontis  nomine  Realissima  Virgo  designali;  mcnsquip* 
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pari  consentimento  il  Damasceno  riconosceva  Maria  Ggurata  in 
quel  monte  eccelso,  che  ogni  colle  ed  ogui  monte,  cioè  la  subli- 
mità degli  Angeli  e degli  uomini  sopravanza  ; nel  quale  fu  be- 
neplacito a Dio  formarti  la  sua  dimora  (1).  A queste  e ad  altre 
autorità  vi  si  aggiunge  il  giudizio  della  Chiesa,  la  quale  nella 
sua  liturgia  decanta  la  Vergine  per  Regina  gloriosa  di  tutti  i San- 
ti. Eegma  snnetorum  omnium.  Imperiamo  io  mi  farò  a conside- 
rare in  qual  maniera  Maria  sia  ella  Regina  di  tulli  i Santi  ; e 
come  con  cosiffatto  titolo  sia  stata  pur  riconosciuta  dai  Padri  del- 
la Chiesa. 

1.11  suprcmoRcggitor  di  tutti  i regni, accondiscendendo  agli 
ebrei  richiedenti  un  re,  un  colai'  uomo  cercò,  ebe  nella  statura 
del  corpo  soprastesse  ad  ogni  altro,  e per  mezzo  del  Profeta  Sa- 
muele diede  Saulc  ad  Israele,  il  quale  nell’ elevatezza  della  per- 
sona e degli  omeri  sopravanzava  ogni  altro  del  popolo,  come  ci- 
presso fra  gli  alberi  minori.  Per  somigliante  guisa  Dio,  volendo 
dare  agli  Angeli  e agli  uomini  una  regina,  colai  donna  cercò, 
la  quale  nell’  ampiezza  delle  grazie  c nella  moltiplicità  de  meri- 
ti ogni  altra  soperchiasse.  A si  eccelsa  dignità  fu  prescelta  la 
Madre  del  Figliuol  suo  unigenito,  Maria,  la  quale  fu  ricolma  di 
tanti  meriti  c di  tante  grazie,  c a tanta  gloria  fu  poscia  innal- 
zata che  ella  lutti  gli  altri  Santi  nell'amplitudine  delle  grazie,  o 
nella  sublimità  della  gloria  incomparabilmente  sopravanza  (2). 
Dal  che  ne  consegue  ebe  la  Vergine  Realissima,  non  solo  gli  an- 
gelici spiriti  eccede  in  dignità,  ma  eziandio  tutti  i santi  nell’  o- 
norc  signoreggia  c splende  tra  essi,  come  argentea  luna  in  chia- 
ra notte,  che  appena  lascia  trapelare  il  debole  raggio  degli  a- 
stri  minori. 

Noi  apprendiamo  dal  magistero  della  Chiesa,  ebe  dopo  gli 
Angeli,  in  ordine  alla  dignità,  sono  considerati  i Patriarchi  sì 
antidiluviani,  che  quelli  dopo  Noè.  Di  lutti  costoro  Maria  è re- 


pe  fuit  qni  omnem  electac  creaturae  altitudinem  elertionrs  saac  dignitate 
transcendit.  An  non  mons  sublimis  Maria,  quae  ni  ad  conceplioncm  aetcr- 
ni  Verbi  pertingeret,  mcriiornm  verlicem  supra  omnes  Angelorum  choros 
nsqne  ad  solicini  divinitalis  erexit  ? Mons  quippe  in  vertice  monti  uro  quia 
altitudo  Mariee  supra  omnes  sanctos  refulsit.  S.  Greg.  Magn.  in  lib.  1 Heg. 

Ìl)  Virgo  mons  est  ille,  qui  omnem  collem  ac  moniein,  idest  Angelo- 
rnm  et  bominum  sublimitalem  exsupcrat;  mons  in  quo  hencpUcilom  est 
Deo  babitarc  io  co.  S . loann.  Damate,  orat.  2 de  Nat.  firg. 

(2)  Regnorum  pastor  et  rector  electnrns  Reginam  angclurum  et  taomi- 
num,  talem  creatnram  quaesivit  quae  gratiarum  amplitudine , meritorum 
magnitudine  omnes  fransi enderet,  et  invenil  saeram  unigeniti  Filli  sui  (Je- 
xiilricem  Mariain,  quarti  tot  muncribus  cumulavil,  tot  donis  amplificava  tot 
gratis  auxit,  ad  lantani  de  ni  uni  gloriam  evexit,  ut  omnes  sanctos  magtii- 
tudioe  grati»e  et  giovile  eicedit  meomparaiiilitcr,  Miechov.  dite.  375. 
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gina,  poiché  ella  ebbe  in  un  modo  più  eccellente  tutti  i loro  dó> 
ni,  tutte  le  loro  virtù,  tutte  le  loro  laudi,  e tutte  le  loro  gesta 
chiarissime  superò.  La  virtù  che  più  risplendctte  in  que’ santi 
uomini  fu  la  fede.  Essa  è quella  lampada  di  cui  parlò  Cristo,  ebo 
sulla  vetta  collocala  di  un  monte,  e di  pingue  olio  pasciuta,  la 
pendice  e il  piano  a gran  distanza,  col  raggio  scintillante,  ri- 
schiara. La  fede  è base  di  ogni  altra  virtù,  e fondamento  di  tut- 
ta la  vita  di  un  vero  credente,  senza  la  quale  niuno  può  piacere 
a Dio.  Questa  è la  sapienza,  dice  il  Cardinale  Bona  (1),  che  sog- 
giogò il  mondo,  alla  quale  dobbiamo  fermamente  attenerci,  ed 
operare.  E cosa  posta  fuori  di  dubbio,  che  la  Provvidenza 
di  Dio  tutto  dispone,  regge  e governa,  di  maniera  che  non  cade 
nè  da  albero  foglia,  nè  passare  dal  cielo,  senza  il  voler  sno  : per- 
tanto a lui  dobbiamo  interamente  commetterci  con  piena  fidan- 
za essendo  persuasi  ebe  ne  riceveremo  opportuno  aiuto,  lo  colai 
guisa  operò  Abramo;  il  quale  sacrificando  il  figlio  Isacco,  co- 
mecbè  vedesse  turbato  c attraversato  l' ordine  delle  promesse  di 
Dio,  e deluse  le  speranze  sue,  pure  non  venne  meno  nella  fede  ; 
ed  ebbe  per  prova  ebe  Dio  solo  è quegli  che  salva  coloro  che  spe- 
rano in  lui,  e non  esserci  fuori  di  lui  potente  aiuto,  nè  ulil  con- 
siglio, nè  durevole  provvedimento.  Che  se  Abramo  nella  fede  fu 
oggetto  di  maraviglia  alle  posteriori  generazioni,  lo  furono  dei 
pari  Giacobbe  nella  tolleranza  de’ disastri  .Giaseppe  nella  inno- 
cenza, Sansone  nella  fortezza,  Giobbe  nella  pazienza,  Elia  nello 
zelo,  Davide  nella  giustizia,  e Salomone  nella  sapienza.  Ma  lut- 
tociò  che  in  essi  trovatasi  di  grazia  e di  virtù,  ciò  che  fu  detto 
ad  encomio  di  loro,  c quando  fu  da  loro  eroicamente  operato, 
tutto  vediamo  adunato  in  Maria.  Onde  fu  da  S.  Lorenzo  Giusti- 
niani appellata  vivo  esemplare  d’ogni  virtù  (2).  Adunque  la  Ver- 
gine è veracemente  Regina  de'  Patriarchi,  sia  che  in  lei  si  rag- 
guardi  lo  splendore  de'  suoi  natali,  traendo  essa  origine  da  quel- 
li, sia  clic  in  lei  si  mirino  adunati  i doni  di  virtù  che  essi  ebbe- 
ro da  Dio.  Perciò  ella  siede  Regina  da  un  duplice  diadema  co- 
ronata, I'  uno  ereditato  qual  figlia  da’ suoi  progenitori,  l'altro 
qual  madre  avuto  dal  Figliuol  suo. 

La  Chiesa,  dappressoa!  seggio  de’ Patriarchi,  contempla  quel- 
lo de'  Profeti.  Profeta  nomasi  colui  che  per  rivelazione  od  inspi- 
razione celeste,  legge  ne’  futuri  avvenimenti,  e predice  specifica- 
mente di  qual  guisa  avranno  essi  compimento.  Ora  chi  noi  sa, 
che  il  prevedere  c predire  le  cose  future  è dono  esimio  dello  Spi- 
rito Santo  ? Ella  è cosa  certa  che  più  o meno  preveggonsi  o pre- 
ti) Cardinali»  Bona.  Manaduetio  ad  coelam  cap.  21. 

(2)  Vividuiu  esemplar  virtuiura  omnium.  S.  Lour.  luti,  dt  D.  V. 
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diconti  le  cose,  quanto  piò  o meno  si  è investili  dallo  Spirito  di 
Dio  : ma  Maria  sola  ricevette  la  pienezza  dello  Spirito  Santo , 
dunque  ella  è maggiore  de'  Profeti.  Infatti  abbiamo  dal  sacro  li- 
bro della  lieta  novella,  che  Maria  sola  fu  salutata  piena  di  grazia, 
che  sopra  essa  piovve  lo  Spirilo  Santo,  c ebe  adombrolla  la  vir- 
tù dell'  Altissimo  (1].  Sopra  tutte  queste  cose  ripensando  Eusebio 
Nisseno,  disse,  che  Maria,  per  essere  ella  stata  ripiena  di  Spirilo 
Sauto,  conobbe  i pensamenti  del  Figliuolsno'(2).  Onde  della  Ver- 
gine può  dirsi  quanto  sta  scritto  in  Isaia,  che  a lei  furono  dati  i 
tesori  nascostic  manifestati  gii  arcani  segreti. Dabo  libi  thesauros 
absconditos,  et  arcana  sccretorum  (3).  Ollraciò  Maria  addomanda- 
si  sede  della  sapienza:  Sedei  lapientiae.  Dai  che  puossi  argomen- 
tare tali  essere  stali  i lumi,  e sì  sublimi  che  provennero  alla  nien- 
te di  Maria,  dalla  sapienza  infinita  di  Dio,  ch’ella  fu  chiarita  tan- 
to del  passalo  e del  presente,  che  dell’avvenire. 

Ma  ora  mi  si  potrebbe  richiedere  da  dove  Maria  abbia  fatto 
acquisto  dello  spirito  di  profezia,  equali  fosseroisnoi  predicimcn- 
ti.  Primieramente  rispondesi,  ch'ella  colai  profetico  spirilo  ac- 
quistò, alloraquando  fu  piena  di  grazia,  c dalla  virtù  dell'Altis- 
simo misteriosamente  adombrata.  In  secondo  luogo  ella  chiarì  il 
profetico  suo  spirilo  nel  cantico  da  essa  composto,  con  cui,  infra 
le  altre  cose  vaticinò  la  sua  glorisela  beatitudine  sua  sopra  tutte 
le  altre  creature.  Bealam  me  dicent  omnes  generali  ones  (4).  A ra- 
gione dunque  il  suo  diadema  fiammeggia  col  titolo  glorioso  di 
Itegina  de'  Profeti. 

Inoltrela  Vergine  santissima  dalla  Chiesa  è pur  appellata  Re- 
gina degli  Apostoli.  Jiegina  Aposlolorum.  Costoro  vennero  dal 
Redentore,  con  bella  denominazione,  chiamati  luce  del  mondo  : 
Yos  eslis  lux  mundi  (5).  A Maria  però  un  più  magnifico  nome  si 
addice,  e puossi  chiamare  sole  del  mondo,  poiché  ella  illumina 
coloro  che  nelle  tenebre  di  morte  si  giacciono,  c in  colai  guisa 
si  adopera  onde  facciano  acquisto  della  grazia  divina.  Il  nome  di 
Apostolo, secondo  che  avvisò  s.  Girolamo,  venne  ancora  interpre- 
talo per  maestro.  Ma  appunto  dai  Padri  fu  Maria  appellata  mae- 
stra degli  Apostoli,  illuminatrice  delle  genti  (6).  Quindi  coeren- 
ti) Lue.  1 - 30. 

(2)  Mario  Spìriti!  Sondo  replcla,  ipsas  Pili!  sui  cogilaliones  cognosce- 
hal.  Lutei».  Ais.  /tornii,  in  Dom.  2.  post  Epiph . 

(3)  Inaia  45-3. 

|4)  Lue.  1 - 48. 

(5)  Manti.  5 - 14. 

(fi]  Mattisi ra  gcniiam.  S.  Angoli,  scrm.  Il  de  lemp.  — Moria  Apostolo- 
rum  magiara  Tarla  est,  qui  nostri  poslea  maestri  Tacli  soni:  «t  ss»  inden- 
te Domino,  Apostolos  novum  docuil  testamenlum,  quod  ad  docendum,  noi 
idem  Apostoli  conscripserunt.  Riccurdus  l.  2.  p.  ‘2,  ile  lauti.  Virg. 
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temente  siamo  da  Tommaso  da  Villanova  fatti  consapevoli  che, 
morto  Gesù,  gli  Apostoli  si  raunarononel  cenacolo  in  Gerusalem- 
me assieme  a Maria,  per  aver  da  lei  un  alloggiamento  e per  es- 
sere da  essa  ammaestrati  in  luogo  del  Salvatore.  Dal  che  ben 
s' intende  quanto  giustamcmlc  contenga  a Maria  il  litoio  specio- 
so di  regina  de'  santi  Apostoli. 

Dopo  gli  Apostoli  sorvengono  i Martiri.  Ma  se  costoro  eb- 
bero a tollerare  persecuzioni  c morte,  un  più  crudele  strazio  eb- 
be a trangugiare  la  Madre  di  Gesù  ; poiché  fu  bersagliata  ed  op- 
pressa da  tanti  e tali  guai,  quali  c quanti  e più  sostennero  i Mar- 
tiri. E primamente  dirovvi  che  tale  a Maria  fu  il  tempio  di  Ge- 
rosolima,  quale  fu  dappoi  il  Getsemani  a Gesù.  Maria,  fedele  os- 
servatrice d'ogni  ebraico  rito,  presentava  il  suo  pargoletto  al  Si- 
gnore ; quando  Simeone,  contratta  la  scnil  fronte,  sciama  : In 
qual  punto  mai  fosti  madre,  o sventuratissima  tra  le  donnei  Tu 
ti  compiaci  del  Figliuo!  tuo, ma  prestamente  saprai  ebe  il  nutri- 
chi a bersaglio  d’odi  fierissimi  c di  sanguinose  persecuzioni,  per 
cui  sotto  gli  stessi  occhi  tuoi  cadrà  vittima  invan  compianta  dal- 
la tua  materna  pietà.  Ciò  non  basta  : molli,  lungi  d'  attinger  vi- 
ta in  quel  sangue  prezioso,  un  oggetto  se  nc  faranno  di  scandalo, 
e sei  volgeranno  in  laccio  di  rovina  la  qual  cosa  sarà  a te  quale 
spada  fendente  il  tuo  cuore.  Ecce  positus  est  àie  in  ruinam  mul- 
lorum,  etiti  signum  cui  contradicetur,  et  tuum  ipsius  animarti  per- 
traneibit  gladius  (1).  Queste  fatidiche  parole  ebbero  pur  troppo 
un  funesto  compimento.  Ahi,  quanto  sofferse  Maria,  quando  vi- 
de Erode  che,  deluso  dai  Magi  nelle  obbliqne  sue  mire,  prese  il 
partito  di  avvolgere  il  neonato  Messia  in  ampia  strage  a tulli  i 
bambini  comune  (2)  I Oh,  quali  angosce  ella  provò  quando  vide 
Gesù  alle  di  lei  braccia  involarsi,  c per  tre  giorni  deluse  le  sue 
affannose  ricerche  (3)1  Ma  che  dirò  degli  spasimi  provati,  quan- 
do intese  essere  stato  da  Giuda  tradito  Cristo,  catturalo  da'  giu- 
dei, schernito  dai  principi  della  sinagoga, flagellalo  alla  colonna, 
coronatodi  spine, aggravato  del  peso  della  croce, abbeverato  di  fie- 
le, c indi  morto  ! Nessun  quadro  delincar  può  i suoi  angosciosi 
c mortali  dolori  : ma  veniamo  bensì  ammaestrati  da  Bernardino 
da  Siena,  ebe  i dolori  di  Maria  furono  tali  c tanti,  ebe  se  fosse 
dato  partirli  tra  tulle  le  creature,  ben  tosto  esse  ne  avrebbero  a 
perire  (4).  Per  soprappiù  se  i dolori  dell'  animo  sodo  più  fieri  di 

’ (I)  l.unc  2 - 34, 

(2j  Manli.  2 ■ 13. 

(3)  l u.  au  2 -43. 

(4)  Tantus  futi  dolor  Virginia,  quoti  ai  in  ornnes  rrrnluras,  qoac  pali 
possunt.  dividcrctur , oinncs  aubilo  intcrircot.  di.  Ilernard.  òencni  de 
luud . Virg. 
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ijuci  del  corpo,  Maria  più  d'  ogni  altro  addolorò  ; p perciò  giu* 

Blamente  la  chiamiamo  Regina  de’  Martiri. 

Resta  però  in  ultimo  luogo  a considerarsi,  come  lagran  Ver* 
gine  sia  Regina  de' Confessori.  Confessori  appeilansidal  Reato  Gi- 
rolamo coloro,  che  colla  lingoa  confessano  di  credere  le  verità 
di  nostra  fede  da  Cristo  insegnateci,  e conformemente  a quelle 
passano  santamente  una  vita  adorna  di  laudcvoli  costumi,  coll'eser- 
cizio delle  virtù,  e infine  nel  Signore  si  muoiono.  Ma  chi  non  sa 
che  Maria  precedette  ogni  altro  santo  nella  pratica  delle  virtù,  c 
in  esse  fu  loro  condotticra  ? Pcrlochè  costoro,  avendone  seguito 
gli  esempi,  si  videro  nell'  umiltà  grandi,  nella  povertà  ricchi,  nel- 
1’  ubbidienza  re,  nel  corpo  angeli,  nelle  persecuzioni  forti,  nel- 
l’orazione sublimi  e in  ogni  genere  di  virtù  risplendenti.  Adun- 
que Maria,  avendo  io  questa  terra  superati  nella  grazia  c nello 
virlndi  i patriarchi,  i profeti,  gli  apostoli,  i martiri  ed  i confes- 
sori, conchiuderò  la  prima  parte  del  mio  dire  con  decantarla  Re- 
gina di  lutti  i santi  : Regina  Sanclomm  omnium. 

II.  Ma  già  mi  si  presentano  alla  mente  altre  più  solide  ra- 
gioni ed  altri  motivi  più  convincenti,  che  astringono  i cultori  pie- 
tosi di  Maria,  a celebrarla  solennemente  per  Regina  di  lutili  San- 
ti. Io  voglio  con  ciò  accennare  la  gloria  da  Maria  fruita  in  cie- 
lo, e il  patrocinio  sopra  ogni  altro  santo  da  lei  accordato  a noi 
miseri  figli  di  Adamo.  Ma  donde  avrò  io  forza  e vigore  per  tra- 
scorrere 1 immensurabil  campo  che  or  mi  si  para  dinanzi  ? E da 
dove  trarrò  le  prove,  onde,  se  non  ragguagliare,  in  parte  alme- 
no raggiungere  io  possa  il  vero  ? Ben  rammento  ciò  che  disse 
Pietro  nel  nome  degli  Apostoli  al  Redentore,  quando  io  colai  gui- 
la  gli  parlò:  Ecco  che  noi  abbiamo  abbandonale  tutte  le  cose  c 
ci  siam  fatti  segnaci  tooi,  ebe  sarà  dunque  di  noi?  E Gesù  disse 
loro:  In  verità  io  vi  dico,  che  voi  ebe  mi  avete  seguilo  nella  ri- 
generazione,  aliorebè  il  figliuol  dell'  uomo  sederà  sul  trono  di  sua 
Maestà,  sederete  anche  voi  sopra  dodici  troni  a far  gindizio  delle 
dodici  tribù  d'Israele  (1).  Ora  se  il  Signore  La  procacciato  ne’ cie- 
li nn  seggio  più  distinto  agli  Apostoli  per  aver  essi  rinunciato  ad 
ogni  cosa,  c per  av  crlo  seguilo,  forse  che  Maria  non  avrà  un  seg- 
gio più  luminoso  ed  elevato  a!  disopra  degli  Apostoli  c degli  altri 
Santi?  E se  Salomone  costituì  appresso  ai  suo,  il  trono  deila  Ma- 
dre sua  (2),  forsechè  sarà  in  minor  pregio  tenuta  da  Dio  Maria? 
Non  è Maria  la  madre  del  Re  dei  re  ? Dunque  ella  è la  Regina 
di  lotti  i Santi.  E se  la  gloria  de'  Santi  ò in  proporzione  dei  ine- 

fl)  Matti)  19-27. 

t»)  3.  Reg.  2-1». 

l'anima  • Ut,  4t 
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riti  acquistati  c delie  grazie  ricevute.  Maria,  superando  incom- 
parabilmente sotto  questi  due  rapporti  tutti  i Santi,  dunque  ella 
fruisce  di  una  gloria  maggiore,  ed  è loro  Regina.  Quindi,  nel- 
l’ intendimento  di  Barnardino  Santo,  tanto  diversifica  la  gloria  di 
Maria  da  quella  di  lutti  gli  altri  beali,  quanto  è differente  il  so- 
lo da  tulli  gli  altri  astri  del  cielo:  ed  in  quella  guisa  ebe  gli  astri 
vengono  irradiati  dal  sole,  cosi  tutta  la  curia  celeste  viene  dalla 
Vergine  gloriosa  abbellita  c fregiata  (1). 

Ella  è cosa  certa  inoltre  ebe  Maria  essendo  straricca  di  me- 
riti c di  grazie,  a motivo  della  sua  bella  qualità  di  Madre  di  Gesù, 
ella  a nostro  prò  puotc  più  d'ogni  altro  santo.  Gli  altri  santi,  di- 
ce l’ Idiota,  per  un  certo  diritto  di  patrocinio,  possono  nel  cielo 
maggiormente  giovare  a quelli  che  in  ispecial  modo  son  loro  af- 
fidali, ma  la  Vergine  Beatissima,  siccome  di  tutti  è Regina,  così 
di  lutti  è patrona  ed  avvocala,  e di  tutti  egualmente  cura  solle- 
cita si  prende  (2).  Temi  tu  forse,  o peccatore,  a cagion  di  tua  ne- 
quizia e di  tue  ribalderie,  avvicinarli  al  trono  dell'eterno  Padre? 
Questo  non  fia,  perchè  egli  li  diede  Gesù  per  mediatore.  Aver  tu 
vuoi  un  avvocalo  appresso  di  lui  ? Implora  il  patrocinio  di  Ma- 
ria (3).  Chi  noverar  volesse  le  beneficenze  di  Maria,  ciò  a nissu- 
na  lingua  sarebbe  conceduto,  perché  elle  sono  pressoché  infinite. 
Se  taluno  andasse  scorrendo  per  ogni  ordine  di  grazie  eziandio 
più  grandi,  più  luminose  c più  rare,  saprebbe  che  domandate  con 
umil  cuore  tutte  si  ottennero.  Vedrebbe  illuminati  i ciechi,  rad- 
drizzali gli  storpi,  favellanti  i muti,  mondali  i lebbrosi,  liberi  gli 
ossessi.  Vedrebbe  questi  sottratti  dai  vortici  del  mare,  quelli  li- 
berati dalle  fiamme  ; chi  redento  da  barbarica  schiavitù  e chi 
tolto  agonizzante  di  braccio  alla  morte.  Chi  noverar  volesse  le 
grazie  da  Maria  compartite,  troverebbe  meno  nel  numero  le  goc- 
ciole d'acqua  in  mare,  le  foglie  d'alberi  nelle  selve,  i granelli 
d'  arena  nelle  fiumane.  Quindi  è che  con  voce  uniforme  il  molle 
asiatico,  il  selvaggio  dell'America,  l’adusto  africano  e l’ incivili- 
to europeo  decantano  Maria  Regina  di  lutti  i Santi,  perchè  ella 
più  d'ogni  altro  accorda  patrocinio,  comparto  favori.  Sicché  il 

(t)  Tantum  differì  glori»  Virginia  a gloria  omnium  bcatorom,  quan- 
lom  sol  a caclcris  iuminaribus  coeli  ; et  quomodo  raetera  luminaria  irra- 
dianttir  a sole,  sic  iota  coelestis  curia  a gloriosa  Virgine  laetificalur  et  de- 
roratur.  S.  Bemnrdinut  serm.  Gl  a cap.  5. 

(2)  Caeteri  saocli  prò  iure  quodam  patrocino  sibi  specialiter  commis- 
sis  pìus  possunt  produsse  in  curia  Altissimi,  quam  prò  alicnis  : Beatissima 
Virgo  Maria  vero,  aicut  est  omnium  regina,  sic  et  omnium  patrona  ed  ad- 
vocala,  et  cura  illi  est  de  omnibus.  Idiol.  I.  de  Contempi.  Virg. 

(Si  Ad  Patrem  verebaris  accedere  ? Iesum  tibi  dedit  mediatoreni.  Ad- 
voratuin  ballerà  vis  ad  ipsum  V Ad  Mariam  recurre.  S.  Bernard,  lerm.  de 
Jguued. 
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Maronita  devoto,  ebe  porta  io  collo  il  suo  scapolare,  ricordan- 
dosi delle  moltiformi  grazie  dalla  Vergine  ricevute,  incide  ne’ ce- 
dri del  Libano  (questa  memoranda  epigrafe  : Maria  Regina  San- 
clorum  omnium. 


Frullo  ed  affetti 


Or  bene  sta,  aver  ponderale  le  ragioni  per  cui  la  pura  ver- 
ginellla  di  Nazaret  fu  sublimata  al  grado  di  Regiua  del  ciclo.  Ma 
da  noi  per  (ale  si  onora?  E vorremo  che  sia  a noi  Regina  di  mi- 
sericordia ? Ciò  addiverrò  certamente  qualora  faremo  cosa  che 
ce  ne  renda  degni.  Tenendo  dietro  alle  pedate  do'  Patriarchi,  fa 
d’  uopo  aver  la  fede,  ma  una  fede  talmente  viva  ebe  si  chiarisca 
dalle  opere  buone:  onde  non  avvenga  in  noi  quanto  sta  scritto  di 
taluni,  che  difettando  di  questa  virtù  vennero  sbarbali  dall'evan- 
gelica vigna  c dati  in  preda  alle  fiamme.  Seguendo  le  tracce  dei 
Profeti,  dobbiamo  attenerci  alle  sante  inspirazioni,  e provvedere 
con  argomenti  al  nostro  bene  ; posciachi  so  non  ascolteremo  la 
voce  di  Dio,  avverrà  poi  che  l’anima  si  affoghi  no’  vortici  infer- 
nali. Apprenderemo  dagli  Apostoli  a rilucere  cogli  esempli  delle 
buone  opere,  onde  imparino  altri  ad  amar  Cristo.  Prenderemo 
ad  imitarci  Martiri,  onde  ne'  combattimenti  dello  spirito,  e nel- 
le diverse  vicende  della  vita,  non  diventiamo  bersaglio  delle  pas- 
sioni, e l' ira  non  prenda  l'impero  della  volontà.  Finalmente  imi- 
teremo dei  Confessori  le  virtù,  onde  condurre  una  vita  laudevolo 
c santa,  affinchè  possiamo  pòi  chiudere  con  una  santa  morte,  i 
giorni  della  nostra  vita. 

Vergine  gloriosissima, che  di  tutti  iSanti  siete  la  Regina, per- 
chè li  superate  tolti  incomparabilmente  nelle  virtù  e nella  gloria, 
deh  ! fate  che  sotto  il  vostro  magistero  io  apprenda  veracemente 
ad  amar  Dio.  Fato  che  in  me  ognora  splendano  di  vivida  luce  la 
fede,  la  speranza,  c la  santa  carità  ; c al  lume  di  queste  tre  vir- 
tù sorelle,  io  calpesti  le  passioni,  e salga  glorioso  al  possesso  di 
quel  sommo  bene,  che  ò tanto  dall’  anima  sospirato. 
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Giaculatoria 

Sola  sine  exemplo  placuisti  Domino  nostro  Ieiu  Christo. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine). 

Ossequio 

Rallegratevi  nell' intimo  del  coore  dello  perfezioni,  dei  do- 
ni, e dei  privilegi  c delle  grazie  accordale  da  Dio  alla  San- 
tissima Vergine.  Questo  era  l’ossequio  praticato  da  santa  Matilde 
ad  onor  di  Maria. 


UN  DECIMO  GIORNO 


MARIA  MOSTRA  CORREDENTRICE 

Inimicitins  ponsm  inter  le  et  mulierem,  et  sc- 
into tuom  et  semen  illius  : ipso  conterei  ca- 
put tuoni.  Gin.  Ili-  15. 


l’osciachò  Dio  ebhc  creato  il  ciclo  e la  terra,  c posto  in  as- 
setto come  ora  si  trova  I’  universo,  una  cosa  sola  restava  a com- 
piersi, la  quale  per  istruttura  fosse  ammirabile  sopra  ogni  altra 
della  natura.  Era  questa  l'uomo,  nella  cui  formazione  Dio  ado- 
però tal  cura  speciale,  che  il  volle  fatto  ad  immagine  c somiglian- 
zà sua.  Dapprima  fu  formato  il  corpo,  del  quale,  sebben  di  cre- 
ta, cosa  più  bella  al  mondo  non  v’è,  c a quella  creta  inspirò  un 
sodio  di  vita  : sicché  formato  da  Dio  l'uomo  per  l’unione  di  due 
sostanze  tra  sò  differenti,  Cuna  spirituale  e materiale  l'altra,  vol- 
le di  più  nella  sua  origine  conslituirlo  in  istalo  di  santità  e di  giu- 
stizia. Perloché,  Adamo  ed  Èva  allogati  nel  paradiso  di  delizie, 
Dio  diede  loro  la  signoria  sopra  i pesci  del  mare,  sopra  gli  augel- 
li del  cielo,  sopra  le  bestie,  sopra  tutta  la  terra,  c sopra  ogni 
rettile  die  vi  serpe.  Fece  però  romando  a loro  di  non  cibarsi  dcl- 
I’  albero  della  scienza  del  bene  c del  male  ; c in  guiderdone, qua- 
lora avessero  a lui  fedelmente  ubbidito,  sarebbono  indi, senza  di- 
sciogliersi, ascesi  immortali  al  ciclo  (1). 

(1)  Gcnesis  1.  cL  2. 
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Ma  alii,  orrenda  sciagura  ! Èva  adori  al  suggerimento  lusin- 
ghiero di  salanno,  clic  arca  prese  le  sembianze  di  serpente  ; e con 
Èva  Adamo  trasgredì  il  comandamento  di  Dio.  Per  la  qual  e sa 
Dio  percosse,  con  ineluttahil  anatema,  l'uno  e l’altro,  e volto  al 
serpente,  gli  disse  : A motivo  che  tu  traesti  in  inganno  la  donna 
io  porrò  nimicizia  tra  essa  e te,  tra  la  sua  progenie  e la  tua, tal- 
mente che  ella  rintuzzerà  un  giorno  la  tua  haldanzae  scbiacccrà  il 
capo  tuo:  Inimicitias  ponam  mter  le  et  mulierem,  et  sementuum  et 
icmenilliui,ipsa  conterei  caput  luum.  Machi  è mai  costei  che  viene 
da  Dio  pronunziala  a corredentrice  degli  uomini  ? Qui,  con  uni- 
forme consiglio,  tutti  i Padri  della  Chiesa  con  Epifanio  rispondo- 
no essere  Maria  ; poiché  coll’  aver  partorito  il  Vivente  per  lutti 
i secoli,  recò  salute  e introdusse  la  vita  nel  mondo  (1).  Ah, salve 
o bella  figlia  di  Gioachino  ! Tu  sei  pur  quella  che,  qual  aurora 
sorgente  annunzialrice  del  sole  vicino,  ravvivasti  le  speranze  de- 
gli squallidi  mortali.  Per  tuo  mezzo  venne  al  mondo  il  Salvatore 
degli  uomini,  cosicché  ancor  bene  sta  il  dire  che  tu  riempisti  il 
cielo,  che  votasti  1’  inferno,  che  ristorasti  le  rovine  della  celeste 
Gerusalemme,  e ridonasti  vita  a chi  per  fatai  decreto  giacca  tra  le 
ombre  di  morte  (2).  Veniamo  adunque  alle  prove  del  tema,  eie- 
drem  che  Maria  puossi  nomare  nostra  corredentrice,  tanto  per 
aver  ella  dato  il  suo  consentimento  all’  incarnazione  del  Verbo, 
quanto  per  aver  ella  partecipato  alla  morte  del  Figlio. 

I.  Caduto  appena  nel  peccato  il  primo  uomo  ; un  triste  e 
micidial  cambiamento  avvenne  di  repente,  tanto  nell’ordine  mo- 
rale, che  nell’ ordine  naturale  delle  cose.  Dapprima  l’universo 
formava  di  sé  uno  spettacolo  giocondo  e raro  agli  orchi  di  Ada- 
mo, ed  ogni  cosa  intendeva  a renderlo  felice  anche  quaggiù  in 
terra  : ma  commesso  quel  primo  delitto,  tutto  si  mutò.  L’acre 
divenne  minaccioso  e fosco  ; il  cielo  mostrossi  irato  con  tuoni, 
con  gragnuolc,  c con  bufere  ; la  terra  tremò,  isterilì  c abbisognò 
del  sudore  dell’  uomo  per  nutricarlo  ; il  mare  co’  suoi  flutti  c i 
fiumi  co’  lor  vortici  prepararono  lacci  di  morte;  le  stagioni  si  tra- 
volsero ; c le  belve,  deposta  la  primiera  mansuetudine, si  accese- 
ro ad  ira,  solo  anelando  alle  stragi  ed  al  sangue  a danno  dell'uo- 
mo. Parimente  Adamo  ed  Èva,  tosto  perduta  la  sautilà  e la  giu- 

(1)  Ilenia  maler  Dei  Msria,  per  Hcvnm  signiGratur....  Revera  laiucn  a 
Moriii  V'irgine  vita  ipsa  est  in  nmndo  introdurla.  ul  vivenlcm  paria  l , ei 
vivenliutn  Maria  sii  maler.  S.  Bpiphan.  fiacre» . 78. 

(2)  Ter  le  coelum  replelum  . infermi»  evacuata*  * inslAuralae  ruinac 
rodesti*  lertisalem,  eipeciaulibus  miseri*  vita  perdila  dota.  S.  Bernard. 
‘Vrnn.  de  Aquaed. 
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stizia  per  la  trasgressione  del  comandameuto  di  Dio,  incorsero 
nell'  ira  e nello  sdegno  di  lui,  e perciò  nella  morte,  la  quale  in- 
nanzi era  loro  stala  da  Dio  minacciata,  c colla  morte  la  schiavi- 
tù sotto  il  potere  di  colui  che  ebbe  dappoi  l’impero  della  morte, 
cioè  di  salanno,  e per  colai  prevaricazione,  in  uno  stato  deterio- 
re per  rapporto  al  corpo  c all'  anima,  furono  ridotti  (1).  Fu  allo- 
ra, eh’  ebbe  cominciamento  quella  fiera  e interminabil  lotta  del- 
la carne  contro  lo  spirito,  così  tristamente  rammemorata  dall’a- 
postolo S.  Paolo  (2). 

Ma  però  Dio,  eh’ è tatto  misericordia,  già  avea  scritto  ne- 
gli eterni  decreti,  che  1'  uomo  avrebbe  un  divin  Riparatore  : e 
siccome  cagion  di  tanti  mali  fu  una  donna,  così  per  una  donna 
egualmente  statuì  doversi  rigenerar  I’  uomo  (3).  Dopo  d'aver  e- 
gli  da  principio  parlato,  andava  di  tratto  iu  tratto  posteriormen- 
te additando,  per  mezzo  de'  Patriarchi  c de'  Profeti,  questo  suo 
divisamenlo  ; e Isaia  di  colai  maniera  profetava:  Una  verga  pro- 
digiosa spunterà  dalla  radice  di  lesse,  la  quale  per  miracolo  ger- 
moglierà un  fiore  non  mai  veduto,  sopra  cui  riposerà  lo  spirito 
del  Signore.  Ecco  che  una  Vergine  concepirà  e partorirà  un  fi- 
gliuolo, c il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuele.  Ma  qual  è mai 
questa  verga  maravigliosa,  producentc  un  fior  sì  peregrino?  Qual 
è la  Vergine  avventurata,  che  col  massimo  dei  miracoli  partorirà 
Emmanuele  (4)  ? Ella  è Maria.  E di  qual  guisa  abbia  ella  poten- 
temente cooperato  alla  redenzione  degli  uomini,  con  allento  ani- 
mo consideriamolo  nell'  evangelica  storia. 

Già  si  tacevano  i Veggenti  d' Israele  ; già  secondo  la  predi- 
zione di  Giacobbe,  in  roani  straniere  era  passalo  lo  scettro  reale 
di  Giuda  ; già  erano  vicine  le  settanta  settimane  di  anni  da  Da- 
niele predette  ; e l'universo  godeva  della  più  profonda  pace  : 
quando  lutto  il  crealo  si  scosse  d’ improvviso,  allo  scintillar  di 
una  luce,  che  brillò  dall'empireo  : sicché  gli  Angeli  o le  anime 
de' giusti,  stavano  intenti  allo  sviluppo  di  quel  nuovo  avvenimen- 
ti) Si  qais  non  eonfìtetur,  primum  hominem  Adam , cnm  mandatimi 
nei  in  paradiso  fuissei  transgressus,  statini  sanctitalem  et  institiam.  in  qua 
conditus  filerai  , amisisse  , incurrissequo  per  olTensam  praevaricationis 
huiuamodi  tram  at  indiqnalionem  Dei,  aique  ideo  morlcni,  quam  aniea  itti 
comminato*  fucrat  Deus,  et  cuoi  morte  captiviiaicm  sub  eins  poteslate , 
qui  mortis  deinde  tiabiaìt  imperituri,  hoc  est,  diaboli,  lottimque  Adam,  per 
illam  praevaricationis  olTensam,  serundum  corpus  et  animanti  in  deterins 
commuiatum  fuisse,  anathema  sii.  Cune.  Trident.  tesi.  4 can.  1. 

(2)  Homanorum  7 - 28. 

(3)  lleva  ministra  seductiunis,  Maria  propitiationis.  I Ila  snzgessit  prae- 
varicationem  , haec  iniccit  redemptionem.  S.  Uernardut  term.  de  farò. 
Apocalypt. 

(A)  Isaia  2- 1-7-14. 
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to.  Era  l’ angelo  Gabriele,  il  quale  d' ordine  di  Dio,  scendendo 
dal  cielo  in  terra,  presentassi  tasto  a Maria  in  Nazaret,  dicendo: 
Il  ciel  ti  salvi,  o piena  di  grazia.  Il  Signore  è teco;  benedetta  tu 
infra  tutte  le  donne.  Nè  sia  a te  ragion  di  tema  il  mio  insolito 
saluto,  imperocché  nunzio  di  pace  io  sono,  e dicoti  aver  tu  tro- 
vala grazia  dinanzi  a Dio.  Volendo  egli  linalmente  rompere  le 
catene,  ebe  tengono  avvinto  I'  uomo  sotto  il  duro  servaggio  del 
peccata,  per  mezzo  tuo  verrà  in  terra  il  divin  Riparatore;  onde 
tu  concepirai  e partorirai  un  figlio,  cui  porrai  nome  Gesù.  Co- 
stui sarà  grande,  e sarà  appellato  figliool  dell’  Altissimo,  c a lui 
darà  il  Signore  Iddio  la  sede  di  Daviddc  suo  padre,  regnerà  so- 
pra la  casa  di  Giacobbe  in  eterno,  e la  sua  universa!  dominazio- 
ne non  avrà  giammai  fine.  A colali  accenti  Maria  non  ebbe  no 
dubbiezza  sull’  effetto  dell’angelico  predicimcnlo,  ma  come  di- 
screta, fece  ricerca  del  modo  con  cui  dovesse  effettuarsi  in  con- 
templazione del  voto  di  verginità  fatto  da  lei.  Pertanto  rispose  : 
di  qual  maniera  avverrà  questo,  mentre  io  non  conosco  uomo  ? 
L’Angelo  allora  confortolla  dicendo  : Lo  Spirita  santo  scenderà 
sopra  te,  e la  virtù  dell'Altissimo  ti  adombrerà,  e opera  di  lui 
sarà  la  concezione  miracolosa,  immacolata  e divina  del  Cristo. 
Perciò  quegli  ebe  nascerà  da  le  Santo,  sarà  chiamato  Figliuolo 
di  Dio  (1). 

In  quel  momento  il  cielo,  la  terra,  l'universo  intero  pen- 
devano dai  labbri  della  pudica  Verginella  di  Nazaret.  Agostino 
e Bernardo  esprimevano  pittorescamente  di  questa  foggia  i so- 
spiri affannosi  e i desideri  infocati  degli  esseri  intellettuali, chie- 
denti l' Incarnazion  del  Verbo,  e supplicanti  Maria  ad  assentirvi: 
L’  Angelo,  o Vergine  benedetta,  sta  ansioso  aspettando  la  favore- 
vole risposta  ; e noi  del  pari  da  te  aspettiamo  una  parola  di  con- 
solazione e di  pace.  Per  la  parola  eterna  di  Dio  noi  fummo  lutti 
creati,  e avemmo  a morire  : ma  in  una  sola  tua  parola  siamo  ri- 
storali, e richiamali  a nuova  vita.  Ciò  a te  richiedono,  o Vergi- 
ne pietosa,  coll'esule  Adamo  la  sventurata  sua  stirpe,  Abramo, 
Davide,  con  tutti  gli  altri  santi  Padri,  ebe  stanno  giacenti  nel- 
l'ombra di  morte.  Il  mondo  tutto  a’  piedi  tuoi  prostrato,  chiede 
]’  assenso  all’Incarnazione.  Nè  immcritamcnle  è a le  fatta  una  co- 
lale inchiesta,  mcntrccbè  dalla  tua  bocca  dipende  la  consolazione 
de’ miseri,  la  redenzione  degli  schiavi;  la  salvezza  finalmente  di 
tutti  quanti  i figliuoli  di  Adamo.  Ti  affretta  a rispondere,  e fa 
spiccare  da’  rosei  tuoi  labbri  la  dolce  parola  di  consolazione,  dal 
ciclo  c dalla  terra  cotanto  disiala.  L’ Angelo  non  aspetta  che  il 

(1)  Lue.  1.  Martini  ibid. 
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luo  consenso  : voglia  (u  accommiatarlo,  c rispondi  quell'amoro- 
so fiat,  allineilo  lo  porli  sollecito  al  divin  Verbo,  che  già  sta  sul- 
la soglia  del  cielo  per  {scendere  nei  (uoseno.  Deh!  tergi  le  ama- 
re lagrime  de’giusli  sospiranti  il  divin  Salvatore,  e reca  aita  ai 
mortali  che  van  brancolando  sulla  terra,  chiedenti  anch’essi  la 
luce  del  cielo  (1).  Quando  filaria,  assentendo  allo  spirituale,  in- 
comprensibile  connubio  pronunzialo  dall'  Augelo,  disse  : Ecco 
l'Ancella  del  Signore, facciasi  di  me  secondo  la  tua  parola.  E l'An- 
gelo allora  tosto  si  parli.  In  quell'istante  un  cantico  di  laude  al 
divin  Verbo  e a Maria  fu  intonato  nella  region  del  ciclo  : ne  c- 
sullarono  i giusti  nel  limbo  : il  cielo  brillò  più  puro, e una  nuo- 
va gioia  irradiò  la  fronte  dei  mortali. 

Qui  or  fa  d’  uopo  riflettere  con  Guglielmo  Abate,  che  Dio 
prima  di  operare  in  essa  il  mistero  ineffabile  della  Incarnazione, 
richiese  I'  assenso  suo  c la  sua  coopcrazione  : imperocché  l'On- 
nipotente non  volea  in  essa  un  sì  grande  miracolo  operare, senza 
la  sua  adesione,  nè  volea  assumere  umane  forme,  qualora  vi  si 
fosse  ricusato  (2).  Il  ronsentimcnlo  della  V'ergine  era  una  delle 
condizioni  statuite  ne' decreti  eterni  di  Dio  per  la  Incarnazione 
del  Verbo  ; e nell'  intendimento  di  S.  Agostino,  la  parola  di  Ma- 
ria dovea  o chiudere  o aprire  il  ciclo  (3).  Il  consentimento  fu  da- 
to con  quell' ammirabile  fiat,  il  quale  fu  principio  di  salute  c di 
grazia.  Quindi  quest’  unica  parola  di  Maria,  dice  S.  Lorenzo 
Giustiniani,  riempì  di  sommo  gaudio  il  ciclo,  diede  motivo  d'e- 
sultanza agli  Angeli,  somministrò  spemea  chi  trovavasi  in  ischia- 
vitù  nel  secolo,  colmò  di  terrore  i demoni, rallegrò  il  celeste  mes- 


(1) Eipeflal  Angelus  responsum,  experlamus  el  nos,  o Domina,  ver- 
bum  miscralionis.  In  sempiterno  Dei  verbo  facti  stimns  omnes,  et  ecce  mo- 
rimiir  : in  Ino  brevi  responso  sumus  reficiendi,  ut  ad  vitam  rcvocernur. 
S,  Bernard,  Aortiti.  4 sup.  èlissus  est. 

Responde,  iain  Virgo  sacra,  asscnsnm  tuoni  Angelus  prneslolalnr  : in 
, de  est  quod  nuncius  iste  moratur.  Deus  in  porta  est-  O Maria  saeculuni 
«rime  caplivum  tuum  deprccatur  asscnsum.  Per  te  parcntum  luorum  iniu 
rios  abstergi  deprccatur  eie.  S . August.  serm.  17  de  Xativ.  Dora. 

Congruum  fuit  Bealissimae  Virgin!  annunciar!  » quod  esset  Christum 
conreptura,  ut  ostenderetur  esse  quoddam  spirituale  malrimoniiim  inter  fi- 
lium  Dei  et  humanam  naturam,  et  ideo  per  annunciationem  experlabaltir 
consensus  Virginia,  loco  totius  humanae  noturae.  S.  Th.  3 p.  q . 30  a.  i. 

(2)  Inearnandus  Dei  filius  ex  Virginc.  praemisit  ad  eam  unum  ex  fa 
miliaribus  suis,  ut  consensum  et  cooperationem  eius  flagilarct.  Quippc  no- 
lebat  Omnipotens  suae  inrarnalionis  miraculum  operari  in  ipsa,  non  coo- 
perante ipsa,  nec  carncm  volebal  sumere  ex  ipsa.  non  dante  ipsa.  lUqoe 
non  tantum  ex  ipsa  carncm  suscipcre  volebat,  sed  cliam  ab  ipsa.  Gulielmut 
Abb.  ir»  cap.  2 in  Cant. 

(3)  Pandc  sinus  roseos  , Virgo  perpetua:  Gdes  tua  modo  aut  apcrit 
coelum  aulclaudit.  S,  August , ut  tupra. 
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sftggcre,  e ripromise  la  grazia  della  liberazione  ai  Patriarchi  ed 
ai  Profeti  (1). 

Inoltre  è necessario  attentamente  ponderare,  che  Maria  non 
solo  il  nudo  consenso  prestò, ma  di  più  somministrò  ella  al  divin 
Verbo  nell’  utero  suo,  quella  carne  che  lo  renderà  veracemente 
uomo,  e alto  a satisfare  al  nostro  reato  col  sno  sangue  c colla 
morte  sua  cruciosissima,  e operare  in  colai  guisa  il  nostro  riscat- 
to. Perciò, secondo  che  ci  ammaestrano  i teologi,  noi  primamen- 
te riconosciamo  Maria,  dopo  Dio,  sotto  Dio  e assieme  a Dio, co- 
me cagione  rflicicnle  di  nostra  redenzione,  per  aver  ella  accon- 
sentilo all'ambasciata  di  Gabriele,  e dato  in  luce  colui  che  rige- 
nerò gli  uomini  colla  sua  passione.  Cagione  ancor  materiale  el- 
la si  debbe  considerare,  perchè  lo  Spirito  santo  prese  dal  sangue 
suo  purissimo,  assentendovi  ella,  con  ebe  formare  il  corpo  san- 
tissimo di  Gesù  per  eoi  fu  consumata,  con  spasimi  infin  ili,  la  no- 
stra redenzione,  c ridonata  all’uomo  la  figliuolanza  di  Dio  (2). 
Per  la  qual  cosa  il  Magno  Alberto  andava  argomentando  di  que- 
sta guisa  ; tuttociò  che  è cagione  di  altra  cagione,  è fonte  di  ciò 
eh’  è prodotto  ; ma  la  Vergine  Beatissima  è madre  del  figlio  e il 
figlio  è ragione  d’ ogni  bene  nel  mondo  ; dunque  la  madre  sua  è 
pur  cagione  di  ogni  bene  e di  tutte  le  sue  misericordie  operate 
in  favore  degli  uomini  (3). 

Nella  consumazione  del  primo  peccato,  l’uomo  era  il  reo,  c 
DioI'oCTesorquindi  per  riparare  a’danni del  peccato  si  richiedeva 
rongruenlementcun  essere  che  partecipasse  della  natura  divina  ed 
umana;  dunque  bisognava  rhesoltoumane  forme  si  nascondesse  uu 
Dio. Già  era  altresì  segnalo  negli  eterni  decreti,  che  la  seconda  per- 
sona dcUaTrinilàfosscquellacheofTerirdovesseunequo  compenso 
alla  ginstizia  divina,  per  mezzo  di  dolori  e di  affanni  : ma  come  il 
Verboavrebbo  ciò  conseguilo  se  non  avesse  preso  umana  carne? 
Perciò, perun  miracolo  maggiore  di  ogni  altro  dalloSpirilosanto 
operato, il  Verbo  prese  in  Maria  e da  Maria  la  natura  umana  c il 


(1)  Iste  unirci  responso  compierli  coclam  pandio  , Angclis  omnibus 
eiuluiionem  praebuit,  esplico  saeeulo  spem  dedii,  darmones  universo*  es- 
ternili, astantem  Itctum  ferii  nuntium,  ac  delenlis  in  inferno  ralribus  II- 
Jieraliouis  pratiam  repromisil.  S.  f.nur.  /ustin.  terni,  de  .-/nonne. 

(2)  In  genere  rausae  eflì*  ientis  fuil,  posi  Dcum,  sub  Uco,  el  rum  Deci, 
quia  ipsa  nobis  illuni  prntiit,  qui  ri  OS  onines  regeneravit  per  passionem 
suam.  Cause  malerialis  fuil  Virgo  liuius  recreatioois  nastrar,  quia  Spiniti* 
Sanctus  de  purissimi*  eius  aanpuinibus,  consettsu  mediante,  eccepii,  quoti 
in  corpus  formavi!  Chrisii,  per  quod  redcmplio  nostra  facie  fuil.  *V.  Amo 
nin.  1 p.  c.  20  p.  10. 

(3J  Quidquid  est  causa  causar,  est  causa  causali:  Beala  Virpo  est  cau- 
sa Filii,  et  Filiua  est  causa  ornili*  boni  el  tntius  misericordiae  : ergo  et  Mater 
crii  causa  totius  misericordiae.  Altieri  uà  ilagnus  super  Jftsiui  eri. 

Paru  nia  - 111,  43 
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corpo  passili  le,  e unito  iposlaticaracnle  colla  natura  divina,  pota 
offerire  al  Padre  suo  una  condegna  salvazione.  Importante  conclu- 
derò la  prima  parte  del  mio  assunte  col  Santo  da  Villanova  affer- 
mando : esser  dogma  di  nostra  religione  ebe  Gesù  Cristo  pagasse 
il  prezzo  della  nostra  redenzione  : ma  è pur  vero  che  Maria  con 
averlo  generato  gli  diede  con  che  poter  satisfare.  Egli  è il  nostro 
Redentore,  ma  da  costei  ricevette  1’  umana  natura  per  redimer- 
ci (1).  Dunque  a Maria  non  polrassi  mai  contendere  il  titolo  su- 
blime e il  più  bel  vanto  dopo  quello  di  madre  di  Dio,  di  essere 
nostra  corredentrice. 

II.  Ora  però  è forza  considerare  in  secondo  luogo,  che  se 
era  scritto  negli  eterni  decreti  di  Dio,  che  il  Verbo  dovesse  ri- 
mana carne  assumere  pel  nostro  riscatto,  in  ciò  non  erano  ri- 
strette le  sue  umiliazioni,  ma  di  più  si  richiedevano  gli  obbrobri 
di  Cristo,  il  sudore  del  sangue,  le  contumelie  della  faccia,  l' a- 
cerbilà  dei  flagelli,  la  corona  delle  spine,  le  derisioni,  la  croce 
in  collo,  le  manie  i piedi  inchiodati,  l’amaro  beveraggio,  il  ver- 
samento del  sangue,  e la  morte  sua.  Cosi  fu  predetto  dai  Veggen- 
ti d'Israele,  e cosi  fu  adempiuto,  sccondocbè sta  scritto  nel  libro 
dei  Vangeli.  In  non  dissimil  guisa  Maria  non  solo  concorse  vo- 
lenterosa alla  incarnazione  del  Verbo,  ma  prestò  ancora  il  suo 
consentimento  al  sacrifizio,  che  dal  Figiiuol  sno  fu  consumalo 
sul  Golgota  per  ristorar  l’uomo  (2). 

È nello  intendimento  dei  Padri  della  Chiesa  che  Maria,  dac- 
ché fu  illuminala  dallo  Spirilo  santo,  ella  più  perfettamente  dei 
Profeti  comprendesse  quanto  del  divin  Salvatore  aveano  essi 
prcnunziato  (3).  Per  la  qual  cosa  il  devoto  Rupcrlodi  tal  guisa 
introduce  Maria  a favellare:  Anime  alla  grazia  dal  Figlino!  mio 
restituite  e mie  dilette,  non  vogliate  solo  por  mente  a quell’ora 
angosciosa  e triste,  in  cui  mi  vidi  esanime  tra  Io  braccia  mie  il 
mio  Gesù,  poiché  quella  spada  da  Simcon  predettami,  di  conti- 
nuo trafiggevano  l'anima.  Quando  io  lo  allattava,  ravvolgeva  in 
mento  il  Cele  e l' aceto,  di  cui  sarebbe  poscia  stato  abbeveralo  : 
quando  Io  travolgca  nelle  fascinole,  pensava  alle  funi  con  cui 
saria  stalo  legalo  : quando  portavaio  in  grembo,  già  lo  vede» 

(1) Venit  ad  Virgin»  mensam,  et  inde  nomerosam  pecuniam  accepit, 
quam  redderel  creditori.  Prctiam  ergo  redemptioois  Christas  persolvit,  sed 
haec  rnulier  dedii  illi,  onde  solveret.  Ipse  Rederoptor  est,  sed  ab  illa  ec- 
cepii, onde  redimerci-  S.  Thomat  a Villanova  serm.  1 de  Asiumpt. 

(2)  Proprium  Filiuin  dilectum  oris  sui  consentit  crucifìgi  prò  redem- 
ptionc  nostra.  Gerson.  Tr.  2 de  Cani. 

(3)  Satis  enim  credibile  est,  quoniam  piena  erat  de  Spiritu  Sondo, 
ridisse  in  spiritu  omneni  dolorem  et  crucialum,  qoem  Unicus  eius  morte 
illa  horribilì  e&pcrtus  est.  Luduvic.  Blotius  in  Margar.  Spir.  p.  3,  e.  6. 
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confino  in  croce  : e quando  era  dormiente,  lo  prevcdca  mor- 
to (1).  A tutto  ciò  Maria  assentiva  pel  bene  delle  umane  genera- 
zioni, senza  di  che  saricno  andate  perdute. 

La  nostra  redenzione  (chi  noi  sa?)  fu  operala  per  via  di  sa- 
crifizio su  l' aitar  della  croce.  Colai  sacrifizio,  è vero,  fu  intera- 
mente da  Cristo  consumalo:  egli  ne  fu  ad  un  tempo  sacerdote  e 
vittima.  Ma  però  può  dirsi  che  in  esso  ancora  vi  ebbe  parte  Ma- 
ria ; poiché  Cristo,  nell’  offerir  sé  stesso  al  Padre,  offerì  quel 
sangue  e quella  carne  che  ricevette  nel  virgineo  suo  ntero(2).  Inol- 
tre se  Maria  in  lutto  era  conforme  a’ voleri  di  Dio,  poiché  in  ciò 
riponesi  il  perfetto  amore,  dunque,  essendo  intendimento  di  Dio 
che  il  Figliuolsuo  sofferir  dovesse  crocce  morte  per  nostra  uli- 
litade,  affatto  una  era  la  volontà  di  Cristo  e di  Maria,  eambidue 
offerivano  al  Padre  un  solo  olocausto.  Onde  così  dicea  il  pietoso 
Arnoldo:  Chi  si  fosse  trovato  sulle  vette  del  Golgota  a presenzia- 
re il  gran  sacrifizio  dell'Agnello  senza  macula,  avria  scorto  due 
altari,  uno  nel  corpo  di  Gesù,  l’altro  nel  cuor  di  Maria:  e men- 
tre Cristo  immolava  sé  stesso  co'  dolori  c colla  morte.  Maria  u- 
nita  a Gesù  sacrificava  l' anima  sua  colla  compassione  (3).  Per- 
ciò io  veggo  dopo  Cristo,  a Maria  prodigate  dai  Padri  le  più 
grandi  laudi  e i più  sublimi  encomi,  successivamente  chiaman- 
dola, chi  salvatrice  del  mondo,  chi  riparatrice  dell'uomo  perdu- 
to, chi  titolo  nobilissimo  di  nostra  liberlade,  chi  cagione  glorio- 
sissima dell’  umana  salvezza,  e dopo  il  Figlio,  complemento  di 
tutte  le  coso  che  sono  state  fatte,  c che  saranno  (4).  Dunque  be- 
ne sta  appellar  Maria  nostra  corredentrice. 


(t)  Nolilesolum  attendere  horam  illam,  qua  diteclnm  mento  vidi  mo- 
ri : nam  Simeonia  gladius  antequam  perlransirel , longum  per  me  liansi- 
tum  feeit.  Rupertus  in  Cani.  e.  4. 

tinnì  lactans  cogitabat  de  felle  et  aceto:  quando  fascila  involvebat,  fu- 
nes  cogitabat,  quibua  alltgondus  erat;  quando  geslabat,  cogitabat  in  croce 
ronfiium  : quando  dormiebat  cogitabat  morloum.  Engelgr.  (■  1 Co.  Lue. 
Dom.  infr.  oc t.  Nat. 

(2)  Cbristus  de  carne  Mariae  coagularne,  de  eius  formatus  viseeribns, 
de  eiua  eubstaotia  consummalus  , sanguinea) , quem  obtulit,  de  sanguine 
malris  acccpit.  S.  Eucheriue  Ho m.  4 de  Nat.  Dom. 

(3)  Nimirum  in  tabcrnaculo  ilio  duo  riderei  aitarla,  alind  in  pectore 
Hatris,  aiiud  in  corporc  Christi  : Christua  carnem.  Maria  imtnolabal  ani- 
mato. S.  Arn.  Ab.  Car.  Tr.  de  eep.  ceri.  Dom.  in  Cruce. 

(4)  Dici  potest  Virgo  Maria  mundi  selrelrit.Dionyiiue  RicAelius  1.2  de 
laud.  Virg.e.23 — Rcparatrii  perditi  orbis.S.Anielmu»  de  excell.  Tirg.  c-9. 
— Tilulus  nostrae  libertalis  nobilissimo».  S.  nUdephonnu  I.  de  Virg.  Af  - 
ra usa  saluti!  generis  Immani,  et  quaedam  ratio  et  complemcntum  post  Fi- 
liunt  suoni  omnium,  quae  facta  sant,  et  futura  sunt.  Riecard.  a a.  luurent. 
I 2.  p.  2 de  B.  Y. 
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Frullo  ed  affetti 

Considerale  attentamente  latte  qacste  cose, quale  mcnlcè  si 
dura,  quale  petto  òsi  di  ferro,  qual  cuore  è si  di  pietra  da  non 
tenersi  obbligato  a Maria,  e non  faccia  ad  essa  con  fidanza  ricor- 
so in  ogni  sua  ncccssitadc?  Siccome  il  mondo  tutto  debbe  aver 
ricordanza  della  passione  di  Cristo,  cosi  è altresì  tenuto  ramme- 
morarsi della  compassione  che  ne’  dolori  del  Figlio  ebbe  Maria 
per  noi  (lJ.Ma  ob!  come  grande  è la  nostra  viltadc  e la  ingrati- 
tudine nostra,  mentre  in  luogo  di  unirsi  a Maria  per  contemplar 
la  passione  di  Gesù,  da  molti,  quali  giumenti  a intelletto  sce- 
mi, si  anela  alle  umane  dolcezze,  e si  va  dietro  alla  iniquità!  Ob, 
comoda  molti,  a dispetto  del  sangue  versato  sul  Golgota  e del 
pianto  di  Maria,  calpestando  ogni  prato  e ogni  fiore,  si  va  tri- 
pudiando a danno  dell'  innocenza!  E non  sanno  costoro  che,  ini- 
quamente operando,  crociGggono  nuovamente  in  loro  stessi  il 
Figlio  di  Dio,  e all’ignominia  di  nuova  passione  lo  espongono? 
I.a  terra,  che  beve  la  pioggia,  che  frequentemente  le  cade  in 
grembo,  ed  utili  erbe  genera  a chi  la  coltiva,  riceve  benedizione 
da  Dio:  ma  se  spine  produce  e triboli,  ella  è riprovata  e pros- 
sima a maledizione;  il  di  cui  lineò  di  essere  abbruciata  (2).  Ora 
dunque  se  Maria  onorar  si  vuole,  noi  dobbiamo  congiungerci 
coll'  Apostolo  Paolo,  dando,  nella  nostra  carne,  compimento  a 
quello  che  rimane  de’ patimenti  di  Cristo;  al  che  per  parte  no- 
stra non  vi  si  attiene,  se  non  colla  coopcrazione  delle  buone 
opere  (3).  Secondo  che  insegna  Gregorio  Santo,  il  vero  amore 
non  ò già  riposto  negli  alleili  dell'  animo,  ma  nello  studio  delle 
sante  operazioni  (4).  Perciò  volendo  esser  devoti  a Maria  fa  d'uo- 
po ubbidire  ai  precetti  di  Dio,  agli  ammonimenti  de'  confesso- 
ri, e alle  inspirazioni  del  nostro  angelo  tutelare  : i voli  fatti  e i 
proponimenti  concepiti  esattamente  osservare:  mille  volte  mo- 
rire piuttosto  che  con  lievissima  colpa  voler  Dio  deliberatamen- 
te offendere:  iu  ogni  azione  il  solo  beneplacito  di  Dio  purissima- 
mcntc  cercare  : e in  tutto  ciò  che  da  noi  si  opera,  usare  uoa 
perfetta  diligenza  onde  Dio  un  maggior  gusto  ne  provi. 

Ah!  pur  troppo, o Vergine  Beatissima,  voi  faceste  cosa  per 

(1)  Sirut  lolos  inumili*  obligator  Deo  por  soam  passionem,  ita  obligatur 
nominar  omnium  per  compassione!».  II.  Alt.  ilagnut  cap.  20.  lup.  Mil- 
iti* cil. 

(2)  Ad  Hehracos  A - 0,  7.  8. 

(3)  Ad  Colosscnscs  1 - 24. 

(4)  Siginim  amoris  non  est  in  aITcctione  animi,  sed  In  studio  bonae  ope- 
ralionis.  S.  (Ircyoriui  t.  2 in  t Itcg.  4. 
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cui  possiamo  chiamarvi  nostra  corredentrice:  e quelle  premure 
che  avete  usato  al  tempo  della  rcndenzione,  tuttodì  le  usate  con 
più  sollecitudine  nel  ciclo.  Possiamo  ben  noi  vivere  dimentichi 
di  voi,  ma  il  vostro  materno  cuore  traggo  continui  sospiri  al  Fi* 
glio,  perchèci  illumini  collagrazia  sua  e ci  chiamia  penitenza. Or 
riconosciamo  i nostri  peccati,  e aver  iniquamente  operato  ; ma 
per  quei  dolori  che  avete  sofferto  appiè  della  croce,  otteneteci  il 
perdono,  onde  possiamo  un  giorno  godere  i fruiti  della  redenzio- 
ne in  cielo. 


Giaculatoria 

Solve  vincla  rei»,  Mala  nostra  pelle, 

Profer  lumen  caecis,  ìlona  cuncta  pasce. 

( Litanie  ed  Orazioni  come  al  line). 

Ossequio 

Nello  avversità,  e nello  persecuzioni  e nelle  desolazioni  del- 
lo spirito,  ricorrete  a Maria,  c il  tutto  sofferite  con  fidanza  ad 
onor  suo.  S.  Francesco  di  Salcs  fin  dalla  sua  prima  giovanezza 
si  assuefece  a questo  ossequio,  c spessissimo  ne  ritraeva  la  pace 
del  cuore  e la  serenità  dello  spirilo. 


DUODECIMO  GIORNO 

AMOR  CHE  91  DEVE  A MARIA 

Tot*  pulchr*  e»,  amica  me*,  et  macola 
non  est  in  le.  Cani.  iV  - 7. 

Contemplando  io  il  mistico  favellar  della  Chiesa,  io  sento 
lutto  comuoversi  il  mio  spirito  e sollevarsi  a Dio,  il  quale  tut- 
tora rivolto  all’ingenua  Vergine  di  Nazaret,  Maria,  parrai  le  va- 
da dicendo,  come  alla  Sunamite  il  pastor  de' cantici:  Tutta  bel- 
la sci  tu,  o mia  diletta,  c macchia  o difetto  alcuno,  benché  lie- 
ve, in  te  si  cerca  invano.  Ti  affretta  c vieni  dal  Libano,  o mia 
sposa:  serto  regai  l’attende,  nè  l’arrcsii  il  disio  di  cacciare  su 
pei  monti  dell’  Amana,  del  Sanir  c dell'Eriuon,  ove  hanno  il  lo- 
ro covile  i pardi  ed  i leoni.  Tu  mi  feristi  il  cuore,  o sorella  mia 
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sposa.  La  Ina  statara  sublime  somiglia  la  palma,  c son  di  colom- 
ba quegli  occhi  tuoi.  II  color  delle  tue  gote  pareggia  la  mela- 
grana. Ogni  tuo  detto  ed  ogni  accento  è favo  purissimo  di  mie- 
le, stilla  di  latte.  E le  vcstimenla  tue  spirano  all’ aure  intorno 
odor  soave  di  balsamo  e d’ incenso.  Ah  ! tutta  bella  sei  tu,  o mia 
diletta,  e macchia  alcuna  non  è in  te.  Tota  pulchra  et,  et  macu- 
la non  ett  in  te  (1).  E in  vero  non  puossi  dubitare,  che  le  cele- 
stiali bellezze  di  Maria  non  abbiano  attratto  gli  sguardi  dell'On- 
nipotente; perocché  I'  Eterno  Padre  la  scelse  in  taglia  nobilissi- 
ma, il  Figlio  in  madre  carissima,  e lo  Spirito  santo  io  isposa 
purissima.  Nel  di  di  sua  assunzione  al  cielo  gli  Angeli,  meravi- 
gliati di  sua  bcllade,  plaudendo,  l'uno  all'altro  dicevano:  E chi 
è mai  costei  che  si  fa  innante  come  sorgente  aurora,  bella  come 
la  luna,  eletta  come  il  sole  (2J?  In  sequela  di  ciò  i Padri  della 
Chiesa,  assai  di  frequento  adombrarono  Maria,  sotto  il  simbolo 
specioso  dell'  aurora  e dei  sole  già  nella  Scrittura  le  molte  altre 
volte  adoperato,  e fecero  uso  dei  piò  vividi  colori  dell'eloquen- 
za per  descriverne  i pregi,  e per  dipingere  sua  beltadc.  Or  dun- 
que se  Maria  innamorò  Dio  Padre  a sceglierla  in  figlia  predilet- 
ta, il  Verbo  a destinarsela  in  madre,  e lo  Spirito  santo  a voler- 
la in  isposa  : se  Maria  fu  cagione  di  meraviglia  agli  Angeli,  e in 
ogni  tempo  accese  di  sacro  entusiasmo  devoti  scrittori,  per  de- 
scrivere stupendamente  le  sue  qualità  belle  e divine,  io  lorrò  ora 
a contemplare  la  sua  bellezza  si  esterna  che  interna,  onde  in  noi 
si  accenda  del  pari  l' amor  più  fervente  e piò  durevole  per  si  ec- 
celsa Signora. 

I.  Ella  è cosa  certa  che  Dio,  formando  il  cuore  umano  di 
fervidi  afTetti  lo  accese  per  amar  lui  solo  : ma  per  depravazion 
di  natura  sovente  addiviene  che,  delusi  dalla  leggiadria  delle  for- 
mo esteriori  o spinti  sotto  specie  di  bene  da  qualche  ribelle  pas- 
sione, noi  non  amiamo  che  un  bello  appariscente,  o ciò  che  sol- 
lecita i nostri  appetiti  a danno  dell'anima  e in  onta  a Dio.  Cer- 
tamente noi  siamo,  per  costituzion  di  natura,  portali  ad  amare 
il  bene  : ma  Dio  soltanto  è degno  di  essere  amato,  poroccbè  egli 
solo  è essenzialmente  un  bene,  è può  denominarsi  un  pelago  in- 
finito di  bontà  c di  beatitudine,  che  in  sé  formalmente  contiene 


(1)  Rqperlo,  Psello,  Ugonc  Cardinale  e Bgone  da  S.  Vittore.  S,  Tomma- 
so, Galatino,  S.  Itdcfonso  e cento  altri  appropriano  alla  sola  B.  Vergine  que- 
ste parole  dot  Cantico  de' Cantici.  V.  Cornelio  a Ispide  e.  4.  v.  7. 

(2)  Din  inesorabile  crai  coelum,  doncc  tandem  hodierna  die  in  su- 
premo coelortim  fastigio  auditus  est  cactus  Angelorum  plaudentium  et 
se  se  mutuo  quaetemium  quae  est  iata  ctc.  Ciana-  in  fot,  Nativi!.  Con- 
cepì. 2-1. 
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tutte  le  perfezioni  rilrovanlisi  sparse  netje  altre  creature  (1).  Pe- 
rò dopo  Dio,  Maria  primeggia  in  bontà  cd  io  bcltade  aopra  tut- 
ti gli  esseri  razionali  e sopra  le  create  cose,  essendo  ella,  al  dir 
di  Agostino  Santo,  opera  de'  consigli  eterni  del  sapientissimo  Fa- 
citor  dell'  universo  (2).  Dio,  formando  il  mondo,  il  compose  di 
cose  sì  belle  e sì  sublimi  che  (raggouo  a meraviglia  il  riguardan- 
te. Creò  egli  il  cielo  e adornollo  del  sole,  della  luna  e delle  gi- 
rovaghe stelle  : creò  la  terra  c in  ordine  architettonico  compose 
i monti,  i colli,  le  vallee,  i mari  cd  i fiumi  : produsse  il  respi- 
rabile aere  salubre,  in  cui  svolazzano  con  dolce  garrito  gli  au- 
gelli : popolò  i deserti  e le  foreste  di  rettili  striscianti  c di  ogni 
sorta  di  animali  : vestì  le  selve  di  ombrose  piante  : abbellì  i colli 
del  pacifico  ulivo  e della  vile  odorosa  : ne’ campi  fe’  biondeggiar 
la  messe  : arricchì  gli  alberi  di  frulli  squisiti  : smallò  i prati  di 
variopinti  fiori  : popolò  i mari  e i fiumi  di  pesci  guizzanti  : ed 
ogni  cosa  con  ordine  armonico  e maraviglioso  compose,  onde  il 
mondo  di  piacevole  soggiorno  all’ uomo  servisse.  Ma  Dio  nel 
crear  Maria,  la  creò  per  sé  a guisa  di  mondo  specialissimo,  in 
cui  abitò  per  nove  mesi,  e da  coi  prese  carne  c sangue.  Contem- 
pli chi  vuole,  dirò  col  Canisio,  l'armonia  e la  bcltade  della  mac- 
china mondiale,  e ammiri  ciò  che  di  più  stupendo  c più  bello  nel- 
le sfere  e sulla  terra  si  trova,  ma. ogni  cosa  si  oscura  cd  è uu 
nulla  dirimpetto  a Maria  (3). 

Maria  può  ella  esser  considerata  o come  opera  della  natura, 
o come  opera  della  grazia.  Sotto  il  primo  aspetto  debbo  dirsi 
con  Alberto  Magno  ebe,  siccome  il  corpo  di  Cristo,  formato  so- 
prannaturalmente da  Dio  per  sè[  stesso,  fu  perfettissimo  e bellis- 
simo in  natura,  secondo  il  comporla  lo  stato  di  viatore  ; così  in 
egual  modo  il  corpo  della  Vergine  a ciò  immediatamente  desti- 
nalo, fu  bellissimo  secondo  lo  stato  di  via.  Dal  che  dedueesi  per 
legittimo  conseguente,  che  siccome  Cristo  fu  specioso  di  forme 
sopra  lutti  i figliuoli  degli  uomini, così  Maria  sopra  tutte  le  donne 

(1)  Quid  me  ìnlcrrogas  de  bono?  unus  est  bonus  Deus.  Matt.  19. — 
Mcum  est  consiliari)  et  aequitas,  mea  est  prudentia,  mea  est  fortitudo.  Pro- 
verò. 8.  — Terfectam  in  omui  genere  perfectionis  est  proprium  Dei,  quia 
nulla  creatura  poiest  esse  a se,  aed  essenlialiler  dcpcndet,  ac  proinde  li- 
mitata est  in  suis  perfectionibus.  Habert.  Traci . de  Dea  c.  40  Charme*  de 
Deo  dite.  4 q.  2 cop.  4 art.  2. 

(2)  Aeterni  consilii  opus.  S.  Auguslin.  serm.  de  Atsumpt. 

(3)  [Mariani  Deus  lanquam  mundum  specialissimum  sibi  coudidit,  qaam 
in  iustilia  et  sancitale  landa  vit.  S.  Bernardin,  serm.  de  B.  V . 

Spectet  ac  roiretur,  qui  velit,  pulcherrimi  huius  mundi  fabricaro,  quid- 
quid  vel  in  coelo,  rei  in  terra  crealum  est,  quanlumvis  amplum,  cicellens, 
illustre  videatur , ab  hoc  opere  divino,  mullis  sane  inqdis  su  pero  tur , et 
obscuratur.  Canta,  de  Deip.  I.  S c.  4o. 
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fu  bellissima  ; la  qual  dote  di  bcllade  ella  ebbe  in  somma  e per- 
fettissimo grado,  per  quanto  il  comporla  donna  mortale  nel  tran- 
sitorio nostro  pellegrinaggio  (1). 

Che  se  Maria  per  natura  fu  bellissima  a motivo  che  servir 
dovette  di  tabernacolo  al  Dio  vivente,  al  Santo  dei  Santi,  chi  po- 
trà mai  dispiegar  lo  splendore  e il  decoro  che  dovè  aggiungervi 
la  grazia  ? Nella  Vergine  Beata  nulla  fu,  si  nel  corpo  che  nel- 
l’anima, che  potesse  deturparne  la  sua  leggiadria  e le  doti  sue  ; 
anzi  ogni  cosa  era  formata  a norma  de'  consigli  sublimi  della  di- 
vina Sapienza,  fu  bellamente  francata  da  ciò  che  potesse  render- 
la indecora,  e fu  picnissimamenle  di  ogni  genere  di  beltà  ador- 
nata. Appunto  siccome  l'umanità  di  Cristo  a motivo  della  per- 
sonal sua  unione  con  Dio  dovette  eccellentemente  rifulgere  per 
ogni  perfezione  di  natura  c di  grazia  ; cosi  la  persona  della  Ge- 
nitrice sua  dopo  I'  umanità  del  suo  Unigenito  abbisognò  ebe  fos- 
se in  ogni  cosa  di  tal  maniera  fregiata,  poiché  dopo  l’ ipostatica 
unione,  altra  più  stretta  non  ve  n'  è che  quella  della  Madre  di 
Dio  col  Figliuol  suo  (2). 

Se  noi  infatti  volgiamo  il  pensiero  ai  libri  santi  dell*  antico 
Patto,  ad  ogni  passo  incontriamo  pittoresche  descrizioni,  e im- 
magini ridenti  ebe  i pregi  sublimi  della  Madre  di  Dio  chiara- 
mente adombrano.  La  beltà  sua,  si  interna  che  esterna,  ella  è 
primamente  ralligurala  in  ciò,  che  di  più  vago  e di  più  bello  nel- 
la natura  si  scorge  ; perciò  dicesi  misticamente  di  lei,  che  fu  in- 
nalzata a guisa  di  cedro  nel  Libano,  e di  cipresso  sul  monte 
Sion  : ebe  ella  distese  i rami  come  nna  palma  di  Cades,  ed  è pa- 
reggiata alle  piante  di  rose  in  Gerico  : ebe  ella  è a foggia  di  bel- 
lo ulivo  ne’ campi,  e come  platano  nello  piazze  presso  le  acque: 
che  ella  come  vite  gettò  fiori  di  odor  soave,  ed  i suoi  frolli  son 
fruiti  di  gloria  e di  ricchezze  (3).  Ella  fa  similmente  paragona- 
ti) Qncniadniodnm  corpus  Christi,  quod  Deus  superuaturaliter  per  seip- 
snm  formavi!,  est  perfectissimum,  atque  pnleherrimuni  in  natura,  quoad 
(ieri  potuit  sccnndum  statum  viac,  sic  corpus  Virginia  ad  boc  immediate  or- 
dinatimi, fuit  pulclterrimum  seenni)  uni  statnm  tiae.  quod  natura  per  se  fa- 
rete potest-  Ideo  dicimus  , quoti  sirut  Chrialus  fuit  speciosus  forma  prao 
litiis  hominum.sic  Virgo  pulrherrima  fuit  iuter  dlios  homtnum,  et  quod  ipsa 
habuit  SDitimum  et  perfectissimum,  quod  potuit  esse  in  mortali  corpore  foc- 
mineo,  serundum  statura  vino,  operante  natura.  Albertus  Magniti  apud  Dio- 
tiyi.  Cariti.  I.  1 de  laud.  V irg.  a.  3. 

(2|  Sicut  Christi  humanitatem  propter  eius  personalem  coiti  De»  unio- 
nem  omui  perfeclione  naturae  et  gratino  in  termino  czccllentiae  prarfulgere  ; 
ila  ipsius  Genitricis  personam  post  Unigeniti  sui  humanitatem,  oportehat  in 
omnibus  sic  ornuri.  Quoniam  post  h.rposlatiram  cura  ileo  rnniunrtionetn  non 
est  alia  tam  vicina,  ut  unio  blatris  Dei  cum  Filio  suo.  i>.  Vii m.  Cardi.  {.  1 de 
laud.  Virg.  o.  3. 

(3)  Ecclcsiaslicus  21  - 12. 
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(a  or  al  giglio  ed  or  alla  rosa,  or  al  cinnamomo  odoroso  cd  or 
alla  mirra  delta,  or  al  sole  cd  or  alla  luna.  Tulli  questi  simboli 
delle  virtù  di  lei,  ebe  è gloria  del  Carmelo,  del  Libano  e del  Sa- 
ron,  formano  quel  misto  di  bello  e di  pregevole  che  inebriò  di 

piacere,  e colmò  di  ammirazione  il  cielo  e la  terra.  La  fragranza 
spirante  dall'  eccelsa  gcssca  Fanciulla,  vinceva  quella  dello  sto- 
race, del  galbano,  dell’  aspalato  aromatico,  e di  quel  purissimo 
iìor  d' incenso  che  trasuda  spontaneo  dalla  non  incisa  genilal  cor- 
teccia di  guisa,  che  I'  allo  Facilor  dell'  universo  tenne  dietro  al- 
le sue  mistiche  evaporazioni  per  possederla  e farsi  suo  frutto  e- 
gli  stesso.  Maria  inoltre  fu  bellissima  sopra  tutte  le  eroine  dcl- 
l’ antico  Testamento,  comechè  di  loro  cose  assai  meravigliose  ri- 
irovinsi  registrate.  Leggesi  di  Giuditta  che  non  v’  ebbe  al  mon- 
do donna  simile  a lei  in  avvenenza,  in  bellezza  e in  sensato  par- 
lare. Leggesi  di  Ester  eh’  ella  era  leggiadra  assai  e di  beltà  in- 
credibile, e agli  occhi  di  lutti  compariva  graziosa  cd  amabile.  E- 
ra  vezzosa  Rebecca,  e di  armoniche  forme  ornata  era  Rachele  (1)  : 
Maria  però  fu  più  di  tutte  amabile  e bella,  superando  incompa- 
rabilmente Rachele  in  venustà.  Rebecca  nei  vezzi,  Giuditta  in 
eleganza,  ed  Ester  in  bcltade.  Quindi  nell' intendimento  della 
Chiesa,  Io  stesso  Dio,  raffigurato  nel  pastorello  dei  Cantici,  pro- 
se in  varie  forme  ad  encomiarne  i singolari  suoi  pregi.  Costei 
chi  lìa  mai,  ei  disse,  che  per  lo  deserto  ascende,  e a noi  scn  vie- 
ve  quasi  piccolctta  verga  di  fumo,  formata  d'incenso,  di  mirra 
e di  ogni  pellegrina  polvere  di  profumiere  ? Ah  ! pur  bella  sci 
tu,  o mia  diletta,  soave  e splendida  come  Gerusalemme.  Vieni, 
o mia  colomba,  in  questo  cavo  speco,  e in  questo  sassoso  e tran- 
quillo soggiorno.  Fammi  vedere  il  tuo  volto,  e la  voce  tua  risuo- 
ni alle  orecchie  mie  poiché  ella  é dolce,  e bello  il  tuo  volto.  Ma, 
no  deb  ! volgi  altrove  quegli  sfolgoranti  sguardi,  chè  io  resister 
non  posso  a tanta  luce,  l’ur  troppo  sei  bellissima  fra  tutte  le  don- 
ne. Te  videro  le  figliuole  di  Sion,  e plaudendo  ai  sublimissimi 
tuoi  pregi,  te  beatissima  chiamarono  (2). 

La  storia  altresì,  depositaria  fedele  del  vero,  ci  rende  am- 
maestrali di  un  fatto  assai  singolare,  al  gran  Dionigi,  prima  o- 
nor  del  greco  areopago,  poscia  di  nostra  santa  religione,  avve- 
nuto. Costui,  dopo  essersi  recalo  a riverir  la  Vergine  Santissima, 
di  questa  gnisa  al  suo  maestro  I’  apostolo  S.  Paolo,  scrivea  : Àl- 
lorachè  mi  fu  dato  in  sorte  di  vedere  e di  ossequiar  Maria,  tal 
mi  balenò  sugli  occhi  miei  divino  splendore  di  beltà  non  mai  ve- 
ti) Gcncsis  24  - 16.  29  - 17. 

(2)  Canticum  Cantirorum  3 - 6.  6 - 3.  2-  14.  0 4.  1-7.  C 8.  ■ 

Partenia  • III,  46 
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data,  che  se  dagli  ammonimenti  tuoi  non  avessi  riconosciuto  es- 
servi un  Dio,  d’ ogni  maestà  ripieno,  io  la  avrei  riputata  una  Di- 
va, tanto  era  soprannaturalmente  bella  (1).  Ora  io  dico,  se  qui 
in  terra  in  fragil  salma  caduca,  cosi  bella  era  Maria,  che  direm 
di  ciò  cb’  ella  ora  sarà  nei  cieli,  ove  alla  destra  del  Figliuol  suo 
risiede  immortale  col  corpo  glorificato  ? 

Noi  appariamo  dalla  lettera  dell’  apostolo  delle  genti  ai 
Filippcsi,  che  quando  sarem  fatti  cittadini  del  cielo,  Cristo  Ge- 
sù, per  quel  potere  con  cui  può  soggettare  a sè  tutte  le  cose,  tra- 
sformerà il  corpo  di  nostra  vilczza,  perchè  sia  conforme  al  cor- 
po della  sua  gloria  : perciò  una  delle  doti  che  orneranno  i corpi 
de’  beati,  dopo  l'univcrsal  risorgimento  alla  gloria,  sarà  la  chia- 
rezza. Reformabit  corpus  humililalis  noslrat  con/ìguratum  corpo- 
ri  claritalii  suae  (2). Ma  però,  siccome  altra  è la  chiarezza  del  so- 
le, altra  quella  della  luna,  altra  quella  delle  stelle,  perocché 
v’  ha  differenza  tra  stella  e stella  nello  splendore  (3),  cosi  abbia- 
mo dalla  fede  che  pur  diseguale  è la  gloria  de'  Santi  nel  cielo, 
tanto  nell’ essenziale  dell'anima,  che  nell' accidentale  dei  corpi. 
Colai  discrepanza  origina  dalla  discguaglianza  de’  meriti  su  la 
terra  acquistati.  Per  la  qual  cosa  se  la  bell’  anima  di  Maria  frui- 
sco nel  cielo  una  gloria  indefinibile,  immensurabile,  chi  potrà 
dipingere  al  pensiero  la  chiarezza;  la  lece  e lo  splendore  che 
adornano  le  sue  forme  esteriori  ? 

NeU'inlendi mento  de  Santi  Agostini  e Bernardo,  all'Evange- 
lista Giovanni  fu  mostrata  in  figura  la  bellezza  di  Maria,  allora 
che  vide  quella  maestosa  regina  coronata  di  dodici  stelle,  aven- 
te la  luna  sotto  de’  piedi,  c vestila  luminosamente  de’  raggi  del 
sole.  Vide  un  gran  segno  nel  ciclo,  perché  a tanto  fulgore  di  gra- 
zia gli  parve  trasformala  in  cielo  la  terra.  Signum  magnum  ap- 
poniti in  cotlo  : muher  amido  sole,  et  luna  sub  pedibus  eius,  et 
in  capite  eius  corona  stellarum  duodecim  (4).  Ed  in  vero  siccome 
non  v'  ha  luce  quaggiuse  in  terra  che  assomigliar  si  possa  a 
quella  del  sole,  della  luna  e delle  stelle,  cosi  bcltadc  non  v'ha 
lassuso  in  cielo  tra  gli  Angeli  c i Santi,  che  possa  equipararsi 
con  quella  di  Maria,  mentre  in  faccia  a lei  ogni  altra  bellezza  si 

(1)  Cori  dnctas  fai  ad  aspcclum  Virginis  Mariae,  lim  me  immensi»  di- 
vini» splendor  circunifulsii  gl....  si  lui  divina  eloquia  me  non  docoissenl 
imam  esse  Deuin,  bene  Deam,  esse  credidissem.  S.  Dionyiius  streopag. 
in  epist.  ad  Din.  Paul. 

(21  Ad  Philipp.  3 -21. 

(3)  Alia  clarius  solis.  alia  claritas  limar,  alia  claritas  stellarum.  Stella 
a stella  differì  in  ciarliate:  sic  eri!  resarrectio  mormorimi.  1.  Coriuth.  11. 

(4)  Apocalypsis  12-1.  — S.  Augustinus  de  li.  V.  — S.  Bernardi»  semi. 
i de  duud  praerog.  ex  verbis  Apocaljps.  12. 
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smarrisce  e si  dilegna  (1).  Debbesi  inoltre  notare  ebe  Dio  solo 
è essenzialmente  bello,  e da  lui,  come  da  fonte  benefico,  deriva 
tottociò  ebe  di  bello  e leggiadro  ritrovasi  tanto  nelle  mute  crea- 
ture, ebe  negli  esseri  razionali,  e ne’  medesimi  comprensori  del 
cielo;  di  guisa  che  non  v’  è alcuna  bellezza  creata,  che  non  sia 
in  certo  modo  una  participazionc  della  bellezza  increata  di  Dio. 
Dal  che  addiviene,  ed  è ammaestramento  di  S.  Tommaso,  che  u- 
na  cosa  quanto  più  è dappresso  al  suo  principio,  tanto  più 
l’ effetto  partecipa  del  principio  medesimo:  gli  Angeli  sono 
più  prossimi  a Dio  ebe  gli  uomini,  dunque  essi  maggior- 
mente partecipano  delle  divine  perfezioni  (2).  Ma  ora  chi  porrà 
in  forse,  non  essere  Maria,  come  madre  di  Dio,  superiore  agli 
Angeli  ed  ai  Santi?  Per  verità  nissuno:  ed  in  quella  guisa  ebe  il 
sole  col  vivido  suo  raggio  signoreggia  gli  astri  minori,  cosi  Ma- 
ria, ollremodo  graziosa  e bella  agli  occhi  di  tutto  il  paradiso, 
sopravanza  in  chiarezza  ogni  altro  comprcnsor  celeste.  Per  con- 
seguenza sono  pur  belli  i Santi,  ma  oh,  quanto  più  bella  è Ma- 
rial  Sono  pur  belli  gli  Angeli  e gli  Arcangeli,  ma  passando  di 
coro  in  coro,  dovrassi  sempre  dire,  oh,  quante  è più  bella  Ma- 
rial  Taccia  adunque  il  libertino,  che  ogni  rosa  rivolge  a repro- 
bo senso;  e l’indevoto  apprenda  a venerar  Maria,  anche  per  co- 
tal  prerogativa  si  gioriosa,  indizio  assai  chiaro  di  una  bell'ani- 
ma. Parli»  la  Chiesa  ; e noi,  come  figli  ubbidienti  alla  Chiesa, 
riconosciamo  i suoi  insegnamenti.  Exallata  est  lancia  Dei  Geni- 
tris,  super  choros  Angclorum  ad  cocleslia  regna. 

11.  Se  il  riguardante  ammira  attonito  in  un  edifizio,  mira- 
colo dell'  arte,  la  simmetria  delle  parti,  la  misurata  varietà  dei 
fregi,  I'  eleganza  delle  forme,  e l'ordine  maravigliosamente  ar- 
chitettonico, colale  ammirator  profondo  argomenta  tra  sè  quali 
ne  saran  per  essere  le  parli  interiori  ; e già  col  pensicr  presago 
scorge  le  ampie  scale,  i variopinti  vólti,  le  sale  auguste  adonto 
di  sontuose  statue  e di  peregrine  stoffe,  e l’oro  a profusimi  pit- 
tato anche  ne’più  reconditi  penetrali  di  quell’ edilizio  superbo. 
In  pari  modo  e molto  più,  la  contemplazione  delle  qualità  bello 
che  omaron  Maria  ancor  peregrina  o la  gloria  eterna  da  essa 
fruita  in  ciclo,  ci  sospingono  meritamente  alla  considerazione 
dell’anima  sua  bellissima.  Ma  e chi  non  sa  che  quanto  havvi  di 

(1)  In  illa  inaccassibili  tace  perlurens,  sic  ulrorumqae  spiriluum  habebat 
digniialein,  ut  sinl  quasi  non  sinl,  ci  comparaiione  illius  nec  passim,  ncc 
detienili  apparare . 5.  Petr.  Dam.  ter . ile  /Vilumi  ! 

|'i)  guanto  aliquid  magi*  appropinquai  principio  in  qunlitiel  genere,  tan- 
ni magia  parlicipat  etTeetum  illius  prinripii.  *S.  Thomas  J.  j>.  q.  27.  a.  5. — - 
Angeli  qui  sum  Ileo  propiuquiures  itiagis  psrlicipaut  de  buniUlibus  diràiis, 
quain  boioincs.  I bui.  cjl  e.  4.  de  coet.  A UT. 
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più  pregevoli»  e di  piò  ammirabile  in  Maria,  nel  suo  interiore  ai 
appiatta  e ai  cela?  Colai  qualitadc  fu  accennala,  secondo  gli  Spo- 
silori,  dal  profeta  quando  disse:  Omnis  gloria  eius  filine  Ilegis 
ab  intuì  (1).  Sórga  adunque,  or  sorga  il  divolo  della  Vergine  a 
contemplarne  la  bellezza  dell'anima  sua,  e la  vedrà  privilegiata 
di  tanti  doni,  arricchita  di  tante  virtù,  e onusta  di  meriti  gran- 
di cosi,  ch'ella  sola  ebbe  in  terra  più  grazia,  e in  cielo  più  glo- 
ria di  quella  che  noi  attribuiamo  insicmemcnte  a tutti  gli  altri 
Santi  (2). 

Ed  invero  noi  appariamo  da  S.  Luca  cbcMaria  fu  arricchita 
della  pienezza  di  tutti  i doni  di  grazia,  per  i quali  si  è rendula 
gratissima  e accettissima  a Dio  sino  a sceglierla  in  Madre  sua  (3). 
Onde  avvisò  il  B.  Alberto  Magno,  che  Maria  ebbe  in  sommo 
grado  tutte  le  grazie,  si  speciali  che  generali  appartenenti  a tut- 
te le  crealnrc;  eh’  ella  ebbe  tutte  quelle  di  cui  andò  priva  ogni 
altra  creatura  : che  si  abbondevole  fu  la  grazia  avuta,  che  essere 
creato  non  potrebbe  averne  in  maggior  copia:  c perchè  ella  in 
sè  contenne  la  grazia  increata,  eh’ è Dio  (4).  Nell'intendimento 
del  Suarcz,  la  Vergine  Beatissima  sino  dal  primo  istante  di  sua 
santificazione  fu  amala  dal  Verbo  più  di  ogni  Angelo  c più  di 
ogni  uomo  : ma  la  grazia  corrisponde  all’amore,  essendone  quasi 
obbietto:  dunque  una  grazia  maggiore  fu  a lei  data  sopra  gli 
Angeli  c Beati.  Poiché  da  quello  istante  amavala  il  Verbo  come 
futura  sua  Madre.  Ma  tutto  qncsto  amore  è dovuto  alla  madre, 
c tutta  questa  perfezione  di  grazia  concorda  accuratamente  con 
s)  grande  dignitadc  (5).  Maria,  soggiugne  Bernardino  Santo, 
ebbe  in  singoiar  modo  la  sua  abitazione  nella  piena  adunanza 
de’  Santi  ; poiché  a lei  non  mancò  la  fede  de'  Patriarchi,  non  lo 


(1)  l’salmus  44  - 43. 

(2)  Exurge  mine  qttanlum  potes  ad  conlemplandam  pulchriludinem  ani 
Itine  6.  Virginia  : videbis  eam  tot  doni:,  lot  virlutibus,  ac  meriti:  cumula- 
timi, nt  illi  soli  plns  gratiac  in  hac  vita,  et  in  altera  plus  glorine,  qttam  omni- 
bus Sanctis  simul  merito  atlribuas.  Uiechov.  in  (itan.  diso.  17i  ».  7. 

13!  Lue.  1-28. 

(4)  Beatissima  Virgo  gratis  fui!  piena.  Primo  quia  omnes  gratina  gene- 
rale: et  speciale:  omnium  creaturarum  in  summu  Imbuii.  Secondo  quia  et 
illas  babiiil  gralia:,  a qttibu:  omnis  creatura  vacua  furi. Tedio  quia  cius  gra- 
tta tanta  fuil,  qaml  pura  creatura  maioris  gratiae  capa:  non  riti!.  Quarto 
quia  gratiatn  increatatn,  qnac  est  Deus,  totem  in  se  continui!.  B.  Albertus 
Àlagnus  apud  Dion.  Hi  eh.  I.  3.  de  Laud.  t'irg. 

(5)  tirala  Virgo  in  instanti  suae  sanctilicationis  plns  amabittnr  a Verbo, 
quatti  ulius  Angelus  voi  homo  : sed  gralia  respondet  amori,  est  quasi  obiectum 
cius  tergo  tnaior  gratta  illi  data  fqit,  quam  babcrenl  Angeli,  ctiant  Beati. 
Quia  ci  ilio  instanti  amahal  itlara  Verlmm  ut  bitumili  sui  malrcnt.  Tolus  an- 
idri hic  amor  dcbclur  mairi,  et  tota  luce  perfcclio  gratiae  optimc  quadrai 
tutti  tanta  digeriate.  Suore:  in  3 p.  disp.  4 acci.  1. 
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spirilo  dc’Profcli,  non  lo  scio  degli  Apostoli,  non  la  costanza 
dei  Martiri,  non  la  santità  de’  Confessori,  non  la  castità  delle 
Vergini,  non  la  fecondità  de' coniugati,  non  la  parità  degli  An- 
geli (1).  Quindi  è giuoco  forza  dire  ch’ella  ebbe  non  solo  tutto 
le  grazie  che  la  propria  santificazione  riguardano,  ma  quelle  c- 
ziandio  che  mirano  all’altrui  bene.  Ora  se  Afaria  ancor  peregri- 
na in  terra  fu  d’ ogni  virtù  ornala  e d’  ogni  grazia  arricchita, 
che  direm  della  gloria  dell’  anima  sua  in  ciclo?  Per  me,  e insie- 
me ai  Padri  della  £biesa,  risponde  il  Santo  di  Siena.  La  gloria 
della  Vergine,  ei  dice,  è tanto  differente  dalla  gloria  di  tulli  gli 
altri  Beati,  quanto  è differente  il  sole  dagli  altri  celesti  lumina- 
ri: ed  in  quella  guisa  ebe  lutti  gli  altri  astri  son  dal  sole  irradia- 
ti, cosi  tutta  la  curia  celestiale,  dalla  Vergine  gloriosa  è allegra- 
ta ed  abbellita  (2).  Fonte  di  tanta  gloria  è la  sua  divina  mater- 
nità. Perciò  è onor  sommo  dopo  Dio,  veder  Maria,  ad  essa  atte- 
nersi, e sotto  il  suo  patrocinio  dimorare.  Onde  io  concluderò  il 
mio  tema  dicendo,  che  se  Maria  fu  oltremodo  bella  di  corpo  e 
di  anima,  se  in  terra  di  ogni  grazia,  c di  tanta  gloria  fu  nell’em- 

£irco  fregiata,  dunque  ella  è dopo  Dio  la  più  grande  e la  più 
ella  tra  tutte  le  creature,  e merita  quindi  di  essere  da  noi  ama- 
ta cogli  affetti  del  più  tenero  amore. 

Fruito  ed  o/fetli 

Tale  per  verità  è la  natura  dello  spirito  umano,  che  per  ps- 
sero  egli  fatto  ad  immagine  c somiglianza  di  Dio,  è portato  natu- 
ralmente ad  amarlo,  e ad  amar  ciò  che  più  apertamente  seco  por- 
ta i caratteri  della  sua  santitadc  c bcnivolenza,  e a lui  dirittamen- 
te conduce.  Nel  corpo  stesso  dell’  uomo  riluce  qualche  cosa  di 
straordinario  e di  grande;  poiché  la  retta  sua  statura  c la  sua  fac- 
cia volta  al  cielo  è indizio  palese  che  l’anima,  reggitor  del  cor- 
po, ha  una  celeste  origine  che  cassomiglia  a Dio  ed  è capare  del- 
l'immortalità  e della  beatitudine;  perciò  è debito  nostro  mirare 
le  superne  bellezze,  e anelarne  al  loro  conquisto  (3).  Ma  abi,  vi- 
ti) S.  Bernardinns  Sento,  in  verta.  Kcclcsiast.  21  - 18. 

|'2)  Tantum  differì  gloria  Virginia  a gloria  omnium  Bealornm,  qiiantum 
ani  a coieria  luminaritaua  coeli  : el  qunmodo  raelcra  luminaria  irradtanlur 
a solo,  sic  iota  coolealis  curia  a gloriosa  Virgine  laclificalur  el  docoralur. 
•V.  Bernardin,  t.  1 serm.  Gl  a 3 cap.  3. 

(3)  In  rorporc  hominia  proprie  non  est  imago  Dei,  aed  latri™  in  co  re- 
lucei  quodammndo  cl  resplendel:  quia  scilicet  corpus  hontinis  est  imago 
mentis,  rena  cnim  statura,  et  vutlus  in  coelom  ercrttta  , indicai  anitnum 
corporis  rcctorcm  coelcsti  satum  uligine,  Dcique  situi  lem,  aeiernilalis  et 
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lu poro  dell'  nomo!  Ci  chiama  il  cielo  e intorno  ci  si  gira,  mo- 
strandoci le  sue  bellezze  eterne,  e l' occhio  nostro,  a guisa  delle 
pecore  o de'giumenli,  pur  a terra  mira  (1)1  Laudevol  cosa  ella  è 
vagheggiare  il  bello,  ma  quel  bello  sol  si  dehbe  amare,  che  in  sè 
contiene  un  vero  bene  conducente  al  cielo.  Oh  quanti  travolse  la 
concopisccnza  degli  occhi  ! Oh  quanti,  a guisa  ai  Èva,  son  presi 
ed  infiammati  dalla  bcltade  di  un  frutto,  e ne  hanno  poi  a mer- 
cede la  morte  ! A che  valse  la  forza  del  braccio  di  Sansone,  ter- 
ror  dc'Filistei,  dirimpetto  al  fascino  di  Dalila  % A ebe  valse  la  giu- 
stizia e la  gloria  militare  di  Davidde,  alla  presenza  impensata  di 
Bcrsabea?  Che  giovò  la  sapienza  di  un  Salomone?  Dina  non  peri 
per  la  sua  curiositadc?  E Oloferne  non  ebbe  a morire  in  mezzo  a 
fetido  lago  di  sangue,  per  aver  bevuto  pegli  occhi  rio  veleno 
concupiscibile,  alla  veduta  del  volto  e dc'calzamenli  di  Giuditta? 
Cosi  tuttodì  addiviene  di  quelli  immodesti  riguardaiori  ebe  git- 
tano,  a guisa  di  serpe  incantalo,  le  immote  pupille  sugli  oggetti 
sollazzevoli  e lusinghieri,  e con  l’audace  pensiero  s’ inebriano  di 
voluttà.  Or  se  il  vizioso  sta  sempre  co’suoi  pensieri  e con  gli  oc- 
chi curvo  alle  cose  di  terra  c al  fango,  non  è egli  manifestamen- 
te simile  ai  broli?  Nabucco,  gonfio  ed  ebbrio  di  superbia,  im- 
bestialì per  gastigamenlo  di  Dio,  c dalla  reggia,  fallo  bestia  qua- 
drupede, passossenc  alle  selve  a pascolar  l'erba  coi  bruti.  Ma 
egli  sette  anni  dopo  riacquistò  il  suo  stalo  primiero:  però  sapete 
con  qual  farmaco  risanò?Vcl  dirà  egli  medesimo :Ego  Nubuchodono- 
lor  oculot  meos  levavi, et  teniui  meus  redditus  eit  miài,  et  Allieti- 
mo  benedixi:  alzai  gli  occhi  miei  al  cielo,  e mi  sentii  tornato  nel- 
l’essere di  prima, e benedissi  l'Altissimo, e lodai  e glorificai  il  Vi- 
vente in  sempiterno-,  perocché  la  possanza  di  lui  è eterna  e il  re- 
gno di  lui  per  tulle  lo  generazioni  (2).  Ah  ! miei  cari,  noi  siamo 
nati  pel  cielo,  e al  cielo,  come  a nostro  line,  dobbiam  raddrizza- 
re ogni  nostro  pensiero,  ogni  nostra  parola  ed  opera  : che  se  da 
questo  fine  ci  discostiamo,  invano  possiamo  dirci  uomini,  invano 
riguardiamo  il  cielo  ed  il  solo.  Adunque,  dato  bando  alle  cose 
di  terra,  non  c’  innamoriamo  che  delle  bellezze  celestiali,  per 
giungere  a Dio:  lo  offendemmo  abbastanza,  ma  or  diamo  opera  a 
placarlo  per  intercessione  della  nostra  madre  amorosissima  Maria. 

Vergine  potentissima,  deh  1 togliete  quel  denso  velo  che  ci 

diviniiatis  capacem,  superna  spedare  et  ambire  debere.  Cornelius  a Lapide 
inverb.  Genet.  o.  4 v.  36.  Martini  ibid.  Il  poeta  egli  pure  cantò: 

Pronaque  cuin  spadoni  ammalia  caetera  terrain 
Os  homini  sublime  dedii,  roctumque  lucri, 
lussii,  el  credo»  ad  sidera  tollero  vullus. 

(1)  Dante  Purgatorio  Cani.  14. 1.  ult. 

(3)  Daniel  4-31. 
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ricopre,  e diradale  le  fosche  tenebre  che  il  nostro  intelletto  offu- 
scano. In  luogo  di  amare  quella  somma  e vera  bellezza,  ebe  è 
fonte  di  beatitudine  al  cielo,  c di  vero  amore  alla  terra,  non  a- 
mammo  finora  ebe  beni  caduchi  e lusinghieri:  ma  dolenti  de’no- 
stri  misfatti  c de'noslri  folleggiamenti,  noi  vogliamo  tornare  pen- 
titi al  seno  di  Dio,  per  seco  voi  eternamente  goderlo  in  cielo. 

Giaculatoria 

Ab  omm  peccalo  libera  noi.  Virgo  Maria. 

(Litanie  ed  orazioni  come  al  fine). 

Oitequio 

Leggete  volenterosi  i libri  che  parlano  delle  grandezze  di 
Maria  : ovvero  narratene  od  udite  narrare  le  sue  marariglie.  Così 
faceva  s.  Bernardo. 


DECIMOTERZO  GIORNO 

MADIA  MADRE  DI  GRAZIE 

Sarge  Domine  in  requiem  laam , la  et  erra 
saoctiGceiHiDit  tuae.  Psalm.  131  -8. 


Essendoché  il  divin  Facilor  delle  cose  egli  è uno  spirito  pu- 
rissimo, di  ogni  maestadc  adorno  e di  ogni  santitade,  cosi,  allora 
quando  statuì  coabitar  cogli  Ebrei  nell'arabo  deserto,  diè  coman- 
damento di  costruire  il  tabernacolo  per  farvi  sua  special  dimora, 
e farvi  da  quello  udire  gli  oracoli  suoi:  ma  quanto  lo  volesse  ar- 
tificiosamente fabbricato,  e di  quali  cose  preziose  richiede sselo 
insignito,  ascoltate.  Farai  un'arca,  disse  Dio  a Mosè,  di  legno  di 
Selim,  e la  coprirai  di  lame  d’oro  purissimo  di  dentro  e di  fuo- 
ri, e avrà  al  di  sopra  una  corona  d'oro  che  bellamente  la  circon- 
di.Di  sotto  porrai  a'quattro  angoli  dell’arca  quattro  anelli  d'oro, 
entro  cui  farai  passare  le  stanghe  di  legno  di  Selim,  pur  fregiato 
di  lamine  d'oro,  le  quali  vi  slaran  sempre  inserte  pel  libero  tras- 
porlo della  medesima.  Farai  ancora  all'  arca  un  propiziatorio  di 
oro  puro  ebe  servirà  di  coperchio,  con  due  Cbcrubiui  pur  d’oro 
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maestrevolmente  lavorati  a martello,  e li  porrai  ai  due  lati  dello 
stesso  colle  faccio  volle  I’  uno  all’  altro,  essi  lo  copriranno  colle 
ali  distese;  e nell'  arca  riporrai  la  legge  eh’  io  darotti.  Io  trove- 
rommi  quivi  presente  ad  ascoltare  i prieghi  e i voli  del  popol 
mio  : parlerò  teco,  come  se  fossi  assiso  sopra  un  trono,  d’ in  sui 
propiziatorio,  di  mezzo  i due  Cherubini,  che  saran  sopra  l’ arca 
della  Testimonianza;  renderò  i miei  oracoli,  e li  dirò  tutte  quel- 
le cose  le  quali  vorrò  sicno  eseguite  da’figliuoli  d'Israele  (l).Ma 
a che  vado  io  siffatte  cose  descrivendo,  e di  Dio  e dell’arca  santa 
mentre  il  mio  ragionamento  or  debite  attenersi  strettamente  a 
Maria  ? Già  per  me  risponde  il  grande  abate  di  Cbiaravalle, 
Bernardo,  il  qnalc  dice  che  l'arca  dell'antico  Patto,  era  pur  figu- 
ra della  Genitrice  santissima  di  Dio  (2).  Ed  invero  siccome  l'ar- 
ca del  Testamento,  oltre  ad  esser  formata  di  oro  c del  legno  il 
più  prezioso,  conteneva  le  cose  più  sante  che  aver  potessero  pres- 
so loro  gli  Ebrei,  cosi  Maria  oltre  ad  essere  la  creatura  più  bel- 
la in  natura,  fu  altresì  la  creatura  più  santa  per  grazia  ; impe- 
rocché Dio  in  lei  profuse  tutte  le  grazie,  e abitò  in  essa  come  un 
re  nel  regno,  un  padre  di  famiglia  nella  casa,  un  pontefice  nel 
tempio,  uno  sposo  nel  talamo.  L'  altissimo  creolla  specialmente 
per  sé,  e ornolla  di  gislizia,  di  santità  e di  ogni  grazia  ; sicché 
ella  a sé  invita  i suoi  veneratori,  dicendo  colle  parole  della  Sa- 
pienza divina:  Io  son  Madre  del  bello  amore,  e del  timore,  della 
scienza  e della  santa  speranza.  In  me  troverete  ogni  grazia  per 
conoscere  la  via  della  verità  ; in  me  ogni  speranza  di  vita  c di 
virtù.  Venite  a me  voi  lutti,  voi  che  siete  presi  dall’amore  di  me, 
c saziatevi  de’  miei  frutti  (3)  : perocché  miglior  dell'  oro  c delle 
pietre  preziose  è il  mio  frutto,  e dell’argento  più  fino  il  mio  pro- 
dotto. Cbi  troverà  me,  avrà  trovata  la  grazia,  e dal  Signore  ri- 
ceverà salute  (4).  Perciò  affinchè  gli  affetti  nostri  sieno  maggior- 
mente rivolti  a sì  grande  Signora,  ora  darò  opera  a deciferar  le 
ragioni  per  cui  ella  é chiamata  Madre  della  grazia,  e grazia  ap- 
porti a’suoi  cultori. 

1.  Il  nome  che  a Maria  si  attribuisce  di  Madre  della  grazia, 
è un  nome  giocondo  e caro,  che  desta  teneri  sentimenti  di  affet- 
to nel  cuore  de' suoi  amatori,  e dolcemente  risuona  col  sorriso 
della  gioia  sulla  bocca  di  tutti,  dal  vecchio  sino  al  balbuziente 
fanciollino.  li  nome  di  Madre  della  grazia  è un  nome  glorioso, 

(1)  Esodi  ss. 

(2)  Arca  quoque  testamenti,  tv  punì  te  nel  saaclae  Dei  Genitrici.  S.  Ber 
«ardui  de  B.  V.  Deip.  n.  9. 

(3)  Ecclesiast.  24  - 24. 

(4)  Froverbiorum  8 - 19,  35. 
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fcìie  addila  colei  che  da  (ulta  Ja  cterniladc  fu  a Dio  oggetto  di 
predilezione  sopra  tutte  le  altre  creature,  e eh’  ebbe  in  dono  la 
pienezza  di  tutte  le  grazie  e di  tutte  le  benedizioni.  Il  titolo  di 
Madre  della  grazia  è un  titolo  benefico  che  risveglia  la  memoria 
dc'bencGzi  da  Maria  ricevuti,  co’  quali  si  trova  un  alloggiamento 
ai  mali  molteplici  ebe  nel  duro  esilio  si  sperimentano  di  questa 
terra,  o mollo  più  ci  ricorda  le  grazie  avute  da  Dio  per  mezzo 
suo,  ordinate  e disposte  al  conseguimento  della  beata  immorta- 
lità. Che  se  noi  scrutinar  vogliamo  quando  fu  Maria  arricchita 
della  pienezza  delle  grazie,  donde  ebbe  poi  colai  titolo  di  Madre 
della  grazia,  risponderovvi  colla  scorta  de’  Padri  esser  ciò  addi- 
venuto specialmente  in  tre  differenti  tempi,  cioè  ; nel  tempo  di 
sua  concezione,  in  quello  della  sua  nascila,  c in  quello  della  sua 
nnnunziazione  in  Madre  di  Dio. 

Ella  è dottrina  di  S.  Tommaso  che  la  Vergine  gloriosissima 
abbia  ricevuta  primamente  la  pienezza  della  grazia  nell’  istante 
primo  di  sua  immacolata  Concezione  a motivo  che  è proprietà 
della  divina  Sapienza,  di  questa  guisa  distribuir  le  grazie  sue,  af- 
finchè sieno  elle  accomodate  alla  dignitade.ai  misteri  cagli  uffizi 
ai  quali  destina  i Santi  suoi:  perciò  dovendo  esser  Maria,  futura 
Madre  delVerbo.era  necessario  che  avesse  la  grazia  corrispondente 
che  col  locavala  al  disopra  di  tutti  gli  altri  Santi  (1).  Inoltre  avvi- 
sano i Teologi  chein  Maria  trovaronsi  tre  privilegi , di  cui  van  pri  ve 
le  altre  creature;sicchè  la  meravigliosa  di  lei  santità  fu  originale, 
immutabile  e sempre  crescente.Gli  Angeli  per  verità  furono  creali 
nella  grazia  santificante, nonaltrimcnli  che  il  primo  uomo,  ma  rolla 
possibilità  di  perderla,  come  difatti  molli  la  perdettero;  ma  Maria 
nella  sua  concezione  fu  riempiuta  di  santità  che  non  mai  perdet- 
te, c per  privilegio  speciale  non  poteva  pordere.  Gli  Apostoli  fur 
confermati  in  grazia  dopo  lo  stendimento  dello  Spirito  Santo, ma 
però  non  andarono  immuni  da  certi  lievi  difetti,  laddove  Maria 
fin  da’  primordi  della  sua  esistenza  stette  immutabilmente  unita 
a Dio,  e per  grazia  divenne  impeccabile.  I Beati  nel  ciclo  vanno 
da  ogni  imperfezione  privi,  e fruiscono  una  santitade  che  non 
può  nè  mutarsi  uè  commncolarsi  per  alcuna  bruttura  : ma  però 
non  fia  mai  che  la  santità  loro  si  accresca,  oppure  si  perfezioni, 
mentre  quella  di  Maria  sempre  crebbe,  e sempre  ricevè  nuovo 
incremento,  fino  a che  dimorò  peregrina  nel  mondo.  Finalmente 
bella  Vergine  questa  prima  grazia  fu  in  sommo  grado  di  perfe- 

(I)  S.  Thomas  3 p.  q.  S7.  — Ulani  adirne  in  mtlris  utero  recubantem 
Vcrbuin  adamavìt,  sibiqoe  in  Genilriccm  clcgit,  utpote  supcrabundanti  be- 
nediclione  praeicoiam,  iemqtie  Sancii  Spiritila  magistcrio  deputala!».  S.l.au 
r»n(.  liutin.  terni,  de  Nativ. 

Fartcnia  - Ut,  17 
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zinne  accresciuta  co'  doni  dello  Spirito  Santo,  cogli  abiti  infusi 
delle  virtù  morali  ed  intellettuali,  co' doni  della  profezia,  de'mi- 
racoli  e dell’  intelligenza  delle  Scritture.  Or  che  dirò  dell’  uso 
della  ragione  che  fu  a lei  per  divina  virtude  anticipatamente  con- 
ceduto ? Or  che  dirò  del  privilegio  proprio  soltanto  degli  Angeli, 
di  pensare  e contemplare  in  un  modo  affatto  spirituale  c da  sensi 
indipendente?  Per  la  qual  cosa,  la  di  lei  immaginazione  hencbè 
fosse  ancor  come  legala,  e gli  organi  corporei  non  fossero  ancor 
atti  all'  esercizio  delle  loro  funzioni,  però  l' anima  di  Maria  non 
istava  oziosa  senza  operare  : le  nubi  e i vapori  che  ottenebrano 
le  spirilo  degli  altri  fanciulli,  imprigiona' i nell' utero  materno 
non  {spegnevano  i lumi  dello  spirilo  suo:  il  di  lei  cuore  vigilava, 
c operando  con  Dio,  affluiva  di  delizie  ; c quel  tempo  preceden- 
te il  nascimento,  che  negli  altri  scorre  inoperoso,  per  Maria  fu 
tempo  di  benedizione  e di  merito  (1). 

Oltreché  Maria  fu  da  Dio  arricchita  di  ogni  grazia  nel  suo 
nascere  ; imperocché  ella  andò  immune  dal  peccato  e da'suoi  ef- 
ti,  non  isperimcntando  come  noi  la  fatai  legge  de' membri  così 
contraria  alla  legge  di  Dio,  per  cui  ciascheduno,  comecbè  giusto, 
geme  sotto  il  peso  della  carne  ognor  ribelle  allo  spirilo  ; Maria 
non  soggiacque  a que'  combattimenti,  ne'  quali  I’  uomo  or  vede- 
si  vincitore  ed  or  vinto  ; ma  godette  di  quella  pace  soave  che  non 
può  essere  turbata  dalle  procelle  delle  voglie  mainate.  La  cupi- 
digia che  nasce  con  noi  c c’  incalza  al  male  sino  al  Gn  di  nostra 
vita,  in  essa  morì  prima  del  suo  nascere,  c non  provò  intoppo 
veruno  nel  dedicarsi  a Dio,  di  guisa  ebe  direste  essere  stata  Ma- 
ria di  natura  differente  dalla  nostra,  immune  dalle  nostre  infer- 
mitadi,  signora  delle  sue  passioni,  francata  dal  servaggio  de’Ggli 
di  Adamo,  c nell’ innocenza  del  suo  cuore  camminare  dinanzi  a 
Dio.  Tolti  i gradi  della  grandezza  di  Maria  presero  cominciamcn- 
to  dalla  sua  Concezione,  in  quella  maniera  che  la  semente  di  un 
albero  contiene  in  certo  modo  tutta  la  bellezza  e la  eccellenza 


(1)  Hondry  de  Imm.  Conc.  B.  M.  V.  § 5.  Praeterea  cnm  theol.  ete. 

Ipsa  vero  I Beau  Virgo  ) lam  emioenter  sancliiicala  fui!,  quod  non  ve- 
nialiier,  nec  raorialiler  peccar  il,  sicul  palei  per  sanclum  Tliomam  ( io  3. 
pari,  de  Chrislo  q.27,  art.  6.).  In  eadem  eliam  quaeslione  ponit  eius  san- 
rtilìcationis  eicetlentiam  in  hoc,  qnod  sanclificata  fiiil  in  sua  animaiionc, 
ideal  in  coniunelione  animar  cnm  suo  corporc  in  utero  malria  suae  : aie  er- 
go 6anctiQcavil  ttbcrnacnlain  suum  Atiissiniua.  Brera,  in  Summa  Prtudie. 
til.  V.  M. 

Beala  Virgo  eliam  dum  rral  inalerò  mairi*  babnit  usuni  liberi  arbi- 
tril,  atque  Inmen  perfectum  in  iniellectn  et  raiione.  S.  Bcmardinus  t.  10. 
serm.  Ut  a.  1 e.  t. 

Beata  virgo  arlualrm  usuni  ralionis  habuit  in  primo  inalami  concepito- 
nis  et  aancliticaliunis  suae.  «Cuore»,  1. 17  dii p.  4 tt ri.  7. 
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de'  frutti  tuoi.  La  Vergine  gloriosa  feceil  suo  ingresso  nel  mon- 
do come  Signora  e Padrona,  mentre  gli  altri  vi  entrano  come  ser- 
vi : ella  venne  come  regina  degli  Angeli,  poiché  pel  suo  mezzo 
doveano  riempiersi  quelle  sedi  che  rimasero  vuole  per  la  ribel- 
lione degli  spirili  settatori  di  Lucifero;  venne  come  regina  de’Pa- 
triarchi  e de'  Profeti,  poiché  per  lei  ebbero  compimento  gli  o- 
racoli  : venne  come  regina  degli  Apostoli  poiché  la  di  lei  nativi- 
tà diè  principio  al  Vangelo  che  dovettero  annunciare  ; venne  fi- 
nalmente come  regina  delle  Vergini  c di  tutti  i Santi, poiché  nac- 
que nello  stato  della  grazia  c nella  pienezza  dell’  innocenza  (I). 

Ma  però  se  vogliamo  più  attentamente  conoscere  in  qual 
circostanza  Maria  fu  ripiena  dello  Spirilo  Santo,  e di  lutti  i suoi 
doni  di  grazia,  troveremo  esser  ciò  addivenuto  nell’  istante  di 
sua  annunziazionc,  quando  diventò  Madre  del  Verbo  e degli  uo- 
mini. Io  li  saluto,  disse  l’ Angelo  da  parte  di  Dio  a Maria,  io  li 
saluto  o piena  di  grazia,  perchè  il  Signore  abita  con  te,  o bene- 
detta tu  con  ogni  sorta  di  benedizioni  sopra  le  donne  di  tutte  lo 
eladi  : Ave  gralia  piena,  Dominue  Iceum,  benedicla  tu  in  mulicri- 
bue.  Non  temere  illusione,  uè  inganno,  imperocché  tu  hai  trova- 
to grazia  dinanzi  a Dio.  Tu  concepirai  e partorirai  il  Redcntor 
del  mondo,  avente  nome  Gesù.  La  tua  verginità  però  Sa  salva, 
poiché  lo  Spirilo  Santo  scenderà  sopra  (e,  c adombreratti  la  vir- 
tù dell’  Altissimo.  Invenieii  gratiam  apud  Dcum  Spirilus  Snnctue 
superveniet  in  te,  et  virtus  Altissimi  obumbrabit  libi  (2).  Or  dun- 
que con  questo  fatto  veniamo  ammaestrati  dal  Vangelo  sopra  due 
cose  appartenenti  a Maria,  cioè  che  ella  essendo  Vergine, diven- 
ne Madre  rimanendo  non  tocco  il  virgineo  suo  candore  : c per 
soprappiù  divenne  Madre  del  Figliuol  di  Dio.  Che  una  Vergine 
diventi  Madre  c Madre  di  Dio  è questo  un  miracolo  che,  tra  le 
operazioni  esteriori  di  Dio,  non  può  aversene  una  maggiore  (3). 
Missini'  altra  creatura  poi,  non  può  contrarre  più  grande  c più 
stretta  affinità  con  Dio,  quanto  la  Vergine  col  di  viti  Verbo  da  lei 
partorito  ; poiché,  secondo  il  Filosofo, la  Madre  c il  Figlio  han- 
no la  stessa  carne,  una  medesima  sostanza.  Onde  disse  il  gran 
Vescovo  di  Ippona  : Una  sola  è la  carne  di  Cristo  e quella  di  Ma- 
il) lloudry  ut  sopra. 

(2)  Lucac  1 • 28.  35. 

(3)  Quoti  f Ut-mina  conciperet  et  parerei  Denta  est,  et  fuit  uiiraculuin  tui- 
racalorum.  S.  bernurdinui  irriti,  et  c li. 

Nasci  de  focminn  tale  tniraculum  fuit  in  Chriaio,  ut  meias  a Deo  «pac- 
ieri otiti  potuti.  S.  siu  qui  liti  ut  epitl.3ad  fatua. 

lluius  Unigeniti  dicilur  haec  maler  Virgo  Maria,  digita  (tigni,  imniacu- 
lata  sanali,  unica  unici,  nec  auim  alter  ITiiigcuitus  super  lemmi  vcuil,  aut 
alia  Virgo  unigvnitum  geuuit.  Origenct  hom.  2 ex  dece  ni  varili. 
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ria,  in  virtù  dell’  esistenza  eh'  egli  ebbe  da  lei  (1).  A questo  pro- 
posito S.  Pietro  Damiani  dimostra  trovarsi  Dio  in  tre  maniere 
ne’  suoi  Santi,  cioè  per  natura,  per  grazia  e per  gloria  ; ma  in 
un  quarto  modo  trovarsi  in  Maria,  cioè  per  identità  di  natura  : 
imperocché  la  Madre  e il  Figlio  non  compongono  per  così  dire, 
che  un  corpo  solo,  una  sostanza  ed  una  persona  (2).  Colai  ragio- 
ne cagiona  a Maria  un  onor  grandissimo,  principalmente  se  in- 
rimiamo  ad  ascoltar  Agostino  santo, il  quale  ci  rende  avvisali  che 
il  Figliuolo  di  Dio  non  perdette  mai  particella  alcuna  di  quella 
sostanza  che  ricevè  dalla  Madre  sua, ed  integra  serbarla  io  cielo. 
Ed  aggiunge  S.  Tommaso  : Fino  a che  un  figlio  si  trova  nell'  u- 
lero  della  madre  sua,  non  è da  quella  separato,  ma  ne  fa  parte 
per  legame  di  natura,  in  quella  guisa  che  il  frutto  pendente  dal- 
l' arbore  è riputato  parte  dcll'arhoro  stesso.  In  qualunque  modo 
sia  la  cosa  egli  è fuori  di  dubitazione  non  potersi  concepire  mag- 
gior unione,  dopo  quella  dell' Incarnazione  del  Verbo,  che  quel- 
la di  Maria  col  Figliuol  suo,  poiché  ella,  socondo  il  fraseggiar 
dell’  Angelico,  con  siffatta  operazione  maggiormenlo  avvicinossi 
ai  confini  della  divinitade  (3).  Fia  in  ultimo  luogo  da  aggiunge- 
re con  Bernardo,  che  lo  tre  persone  della  Triade  Santissima  con- 
corsero entrambi  ad  arricchir  Maria  de'loro  beni  e dc’doni  loro; 
sicché  il  Padre  diclle  la  sua  potenza  per  generare, il  Figlio  la  sua 
sapienza  per  illuminarla,  lo  Spirilo  Santo  le  diede  la  grazia  di 
tutte  le  virtù.  Il  Padre  conferì  a Maria  l'autorilade  contra  il  pec- 
calo, il  Figlio  l'umiltà  contro  il  mondo,  io  Spirilo  Santo,  la  ca- 
rità verso  Dio  ed  il  prossimo.  Il  Padre  diede  a Maria  la  contem- 
plazione delle  celesti  cose,  il  Figlio  ammaeslrolla  ad  operare  vir- 
tuosamente, lo  Spirito  Santo  sollcvolia  al  ciclo  colle  ali  della  fe- 
de (4).  Finalmente  per  raccorre  più  ampia  messe  in  un  manipo- 
lo, dirò  col  Miecoviensc  che  le  tre  persone  della  Trinità,  diede- 

(t)Caro  Chrisli.  caro  est  Mariae.  Ipsa  special  i s naiivitas  unum  e tritìi 
Main  ili  et  Filium.  S.  Angustimi!  ttrm.  di  B.  V. 

(2)  Quarto  modo  idest  Deus  uni  crcalurae,  scilicet  Mariae  Virgini,  per 
idcnlitali-m  ; quia  idem  est,  qnod  illa.  S.  Petrus  Damianus  rerm.  /.  de 
Atollo. 

(3)  Poal  lijpnstnlicam  cuna  Deo  coniunclionem  non  rat  alia  Uni  vicina, 
ut  unio  Malris  Dei  cum  Deo  (ilio  suo  B.  Dyunisius  Canhus,  l.  i de  Lauti. 
Virg  a.  31. 

Sua  operalionc  lìnea  divinitalis  propinquius  attigil.  S.  Thomas  2-2, 
q.  103  a 4 ad  2. 

(1)  Pater  in  consecralione  Virginia  oihibuil  clariutem,  Filius  liumllila- 
lem,  Spiritus  Sanctus  cbarilatem.  Pater  eibibuit  potcntiam  , Filius  sapien- 
tiam.  Spirilus  Sanctus  omnium  virtutum  graliam.  Poter  auclurilalem  con- 
tra  peccatum,  Filius  humilitatem  contro  mundum,  Spiritus  Sanctus  cha- 
ritatem  erga  Deuin  et  proxìmum  eie.  S,  Bernardus  serm.  de  B.  Maria 
Deipara. 
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ro  a Maria  la  ponili  degli  Angelica  rarità  degli  A postoli, la  l'or- 
lezzo  de’  Martiri,  la  santità  de'  Confessori,  la  sapienza  de'Doltori 
l’astinenza  degli  Anacoreti,  la  modestia  de’ religiosi,  la  devozio- 
ne de'  sacerdoti,  l’ integrità  delle  vergini, la  continenza  delle  ve- 
dove e de’ coniugati  la  feconditade  (1).  Adunque  Maria  è madre 
della  grazia,  perché  fu  madre  dell'  autore  della  grazia  ; perché 
fu  ella  a Dio  graziosa  nell’  esercizio  di  tutte  le  virtù,  e perchè  fu 
a lei  conferita  formisura  la  pienezza  di  tutte  le  grazie  sopra  gli 
Angeli  e i Santi. 

II.  Ma  già  si  fa  innante  il  Dottore  Angelico  il  quale  c’inse- 
gna ritrovarsi  in  Maria  un'  altra  specie  di  pienezza  di  grazia  che 
torna  in  vantaggio  di  lutti  gli  uomini,  c specialmente  in  confor- 
to de' peccatori  e degl'  infelici.  Noi  ammiriamo,  ci  dice,  che  in 
ciascun  de’  Santi  tanto  di  grazia  ritrovisi  che  alla  salute  di  molli 
sia  suflìcicnlc,  ma  la  nostra  meraviglia  si  fa  grandissima  c mas- 
sima, qualora  poniamo  mente  ritrovarsi  in  Cristo  e nella  Vergi- 
ne tanto  di  grazia  che  può  tornare  a salute  di  lotti  gii  uomini{2). 
Ed  in  fatti  Dio,  essendo  per  ristorare  I'  umana  stirpe  caduta  nel 
servaggio  di  Satana  per  lo  peccato,  commise  tutto  il  prezzo  del- 
la redenzione  in  Maria.  Ella,  nell’  iutendimento  de'  Padri,  som- 
ministrò il  principio  di  salvezza  c di  grazia, cosicché  la  veneria- 
mo come  autrice  della  salute  per  aver  conceputo  l'autore  della 
grazia  e dato  un  Redentore  alla  terra  (3).  Il  Signore  fu  con  Ma- 
ria, e Maria  fu  col  Signore,  coadiuvando  nelle  medesime  fatiche 
c nelle  opere  medesime  della  redenzione  ; perciò  noi  la  vedem- 
mo al  presepio,  al  (empio,  in  Egitto,  in  Galilea,  in  Gerusalemme 
nelle  solitudini  c ne’  deserti  sempre  con  Gesù.  Oltre  di  che  in 
quell'  ultimo  giorno  così  angoscioso  e triste,  in  cui  fu  compialo 
I’  umano  riscatto  col  prezzo  d' infiniti  dolori,  ella  seguiva  ovun- 
que il  suo  Unigenito,  c quando  stara  agonizzante  sulla  croce, 
agonizzava  ella  stessa  appiè  della  stessa  ; poiché  in  quella  guisa 


(t)  Miechovicnsis  disc.  12  - 1.  n-  6. 

(2)  Tenie  quantnm  ad  refusionem  in  omnes  homines.  Magnarti  est  cnim 
in  qaolibct  -anelo,  quod  habet  taalum  de  cratia  qnod  soflirit  ad  salutrin 
tmiitorum.  Scd  quando  haberet  tantum,  quod  suflìccret  ad  salutcm  omnium 
bnminum  de  mundo,  hoc  esset  maximum  : et  hoc  est  iu  Christo  cl  Beau 
Yirgine.  S.  Thom.  op.  S. 

(3)  Rrdempturus  ttenns  hamanum.  universum  preliam  rontutit  in  Ma- 
rialti.  >V.  Ilernardui  terni.  de  Ai/uaeducl.  — Fuit  Uominus  curri  Maria,  et 
ipsa  cuin  Dototuo  in  eodem  labore,  et  in  eodem  opero  redcmplionis. 
Ibid.  l.l. 

Ipsa  pracslilit  ini  lumi  salutis  et  gratiae-  Biccar dui  a i.  Laureniio  l.  lì 
de  Laud.  Virg.  col.  753. 

Veucrenmr  salutis  auctrieeni,  quae  duin  aiictorem  suum  concepii  de 
eoelo,  aubis  Kcdcmptorcni  praebuil  tu  terra,  Sophron.  terni,  de  Attuai. 
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che  <luc «pecchi  posti  uno  dirimpetto  all'altro  ricevono  per  ri- 
flessione le  immagini  medesime,  cosi  Gesù  e Maria  nel  tempo 
della  passione  per  compatimento  sperimentavano  i medesimi  do- 
lori. Per  la  qual  cosa  tu  arresti  veduto,  dice  Arnoldo,  due  altari 
sul  Golgota,  uno  nel  petto  della  Madre,  I’  altro  nel  corpo  di  Cri- 
sto : Cristo  la  carne.  Maria  immolava  l'anima  a prò  de'  peccato- 
ri (1).  Gesù  vedendo  il  sacriGziodi  amore  che  pur  offeriva  la 
Madre  sua  per  noi,  comcchè  vicino  ad  esalar  l’anima,  raccoglie 
gli  spirili  fuggitivi,  e con  interrotti  accenti  disse  a Giovanni  : 
U discepolo  mio  diletto,  vedi  tu  le  pene  della  Madre  mia?  Ella 
eziandio  soffre  per  te,  abbila  tu  pure  in  Madre,  eh'  io  per  tale  a 
te  la  do.  Dicit  discipulo,  ecce  Maler  tua  [2). 

Ora  se  Maria  concepì  e partorì  I’  Autore  della  grazia  : se 
coadiuvò  alle  opere  della  rendenzione;  se  fu  arricchita  della  pie- 
nezza delle  grazie  da  toruarc  in  vantaggio  di  tutti  gli  nomini,  e 
se  dallo  stesso  Redentore  ci  fu  data  in  madre  sul  Calvario,  non 
l'avremo  in  estimazione  di  Madre  apportatrice  di  grazia?  Prova 
assai  chiara  e bella  abbiamo  di  ciò  ne’  santi  Vangeli.  Trovavansi 
Gesù  e Maria  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea  ; ma  nella  lieta  esul- 
tanza di  quel  temperante  banchetto  videsi  ad  un  tratto  la  mensa 
diserta  di  vino.  Se  ne  avvide  Maria,  e accennando  il  bisogno  e il 
rossore  degli  sposi,  si  accostò  a Gesù  e gli  disse  : Difettano  di  vi- 
no, vinum  non  habent.  Gesù  allora  risponde  : Che  bo  io  da  fare 
con  te,  o donna  ? Non  è per  anco  venuta  la  mia  ora.  Dicit  ei  le- 
sili: quid  mihi  et  libi  est,  mulierl  nondum  venti  bora  mea.  Ma 
con  tutto  ciò  che  così  Gesù  rispondesse  a Maria,  in  grazia  di  lei 
fu  sopperito  al  bisogno  e I'  acqua  fu  tramutata  nel  miglior  vino. 
Ecco  : il  primo  miracolo  di  Gesù  Cristo  fu  effetto  dell’ interces- 
sione di  Maria, alGncbè  per  un  fatto  sì  splendido  istruita  fosse  la 
Cbicsaa  confidare  assaissimo  nella  caritadcdi  sì  buona  Madretdalla 
quale  vollcrclernoPadre.cheogni  cosa  noi  ricevessimo  mentre  per 
lei  volleche  ricevessimo  lo  stesso  s'ioUnigenilo.incui  tutto  ci  ha 
dalo(3].  Le  premure  diuna  Madre  sì  amorevole,  già  erano  state  addi- 
tale in  figura  nellasloriadi  Ester.  Acceso  fieramente  ad  ira  il  rcAs- 

(1)  Nimiram  in  tabernacolo  ilio  dao  ridere»  attoria,  aliud  in  pectore 
Malris,  aliud  in  corpure  Christi  : Chrislos  carncm,  Maria  immolai  ammani. 
Arnold.  Cam.  de  seplem  Vcrb.  Dom.  in  eruce. 

Sicui  duo  specula  sibi  e regione  opponila  casdem  imagines  recipiunt 
per  refleiionem  ; ita  Chrisius  et  B.  Virgo  tempore  passioni»  eosdem  seolic* 
nani  dolore»  per  compassionem.  JHicchovientit  dite.  384  n.43. 

(2)  loannis  19  - 27. 

13)  loannis  2 -4.  — Martini  ibid.  Licei  ila  rcsponderil,  materni»  lu- 
men precibus  oblcmperavil,  ul  Mairi  honorem  cihibercl.  S.  Ioannet  Chry- 
soit.  ibid . 
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suero  contro  gli  Ebrei, già  ne  area  segnalo  il  feral  decreto  di  ster- 
minio, per  cui,  quanti  Irovaransi  nel  suo  reame  uomiuiedonne, 
vecchi  e fanciulli,  in  uno  stesso  giorno,  passali  dispada,  tutti  an- 
dar dorevanoal  regno  di  morte.  Ma  Ester  pietosa,  che  prima  più 
d’  ogni  altra  era  piaciuta  al  ree  arcala  fatta  sua  sposa,  pregando, 
sopplicando  e meritando,  fece  sì  cbc  Assuero  ritolse  I'  animo  a 
salute  per  gli  Ebrei,  e il  decreto  fu  rivocato  (1).  Non  altrimenti 
Maria  colai  cura  adopra  per  noi,  che  in  gaudio  è tramutato  il  lut- 
to. Fu  grande  è vero  la  pietà  sua  interso  de'  miseri,  mentre  ella 
era  ancor  viatrice  in  terra,  ma  maggiore  di  assai  è al  presente 
che  regna  nel  cielo.  Meglio  ora  conoscendole  nostre  miserie,  mag- 
giori grazie  ci  comparle.  Siccome  lo  splendor  del  sole  sopravan- 
za quello  della  luna,  così  la  misericordia  di  Maria,  or  cbc  siede 
in  ciclo,  sopravanza  la  misericordia  cbe  avea  per  noi  quando  era 
in  terra  : ed  in  quella  guisa  che  il  raggio  solare  scende  sopra  il 
ricco  c il  povero,  così  Maria  fa  piovere  sue  grazie  sopra  i giusti 
c i peccatori  ; quelli  per  giustificarli  maggiormente,  questi  per 
illuminarli  e richiamarli  a nuova  vita  di  grazia.  Or  chi  noverar 
puote  le  grazie  dalla  Madre  delle  grazie  concedute?  Nissuno, 
poiché  in  quella  maniera  cbe  immensi  sono  gli  acquei  vapori  cbe 
in  piota  si  risolvono  e scendono  a ristorare  e a fecondar  la  ter- 
ra, così  innumerevoli  son  le  grazie  che  Maria  fa  scendere  in  fa- 
vore degli  uomini.  Di  ciò  fan  fede  le  genti  cbe  di  continuo  ac- 
corrono ai  suoi  santuari,  le  innumerabili  votive  tabelle  cbc  pen- 
dono da’  suoi  altari,  e i cerei  cbe  ardono  perennemente  dinanzi 
alle  sue  immagini. 


Fruito  ed  affetti 

Ma  se  la  Vergine  amorosa  da  parte  di  Dio  è distributrice  di 
grazie  a’giustied  a'peccatori,  sapete  voi  perchè  da  molti  si  continua 
a battere  rinfiorato  sentiero  degli  cropi?Ciò  addiviene  perchè  siamo 
infedeli  alla  grazia,  e ad  essa  facciamo  resistenza;  la  qual  cosanel- 
l'intendimcnto  dell'Apostolo, è un  calpestare  barbaramente  il  san- 
gue prezioso  di  GesùCristo.Qualr  profanazione, o buon  Dio  IQualo 
empietà  ! Qual  negra  ingratitudine!  Codesto  sangue  dell'  inno- 
cente Agnello  cosi  tracemente  da  noi  calpestato,  non  griderà  ven- 
detta più  fortemente  che  quello  di  Abelc?Ab!la  grazia  di  Dio  è 
un  tesoro  da  serbarsi  con  somma  fede  ; è un  talento  da  porsi  a 
moltiplico  ; è un  seme  da  cui  si  aspetta  frutto.  Il  castaido  dissi- 
patore, secondo  il  Vangelo,  sarà  balzato  dalla  sua  amminislrazio- 

(1)  Esther  cap.  7 et  8. 
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ne  : il  serro  inolile  che  avrà  timidamente  riposto  nel  forziere  il 
danaro  del  padrone,  sari»  distrettamente  punito  ; e l’albero  ina- 
lile sarà  gitalo  al  fuoco.  Ma  il  servo  fedele  sarà  costituito  sovra 
più  grandi  cose,  e l’anima,  fecondata  da  buone  opere  per  aver 
corrispostosi  primi  invitamenti  delia  grazia,  riceverà  da  Dio  nuo- 
ti aiuti  e produrrà  ad  esuberanza  ottimi  frutti.  Contuttociò,  co- 
rocche  molte  sieno  le  promesse  c le  minacce,  noi  scorgiamo  i fi- 
gli del  secolo  esser  più  prudenti  de' figli  della  luce,  giacché  quel- 
li hanno  più  in  estimazione  i beni  lusinghieri  del  mondo,  ebe  non 
ban  costoro  quelli  del  cielo.  Non  v’  è sollecitudine  che  uon  sia 
posta  in  opera  per  tenere  in  serbo  i beni  di  fortuna  : nulla  hav- 
vi  d' intentato,  per  ammassar  deli’  oro  : nulla  è intralasciato  per 
far  acquisto  di  nuovi  campi.  Al  contrario  non  v’  è cosa  più  tra- 
scurata che  acquistare  i tesori  della  grazia,  c trafficar  quel  ce- 
leste talento,  al  di  cui  fine  ci  fu  da  Dio  affidato  ; sicché  non  co- 
noscendo a sufficienza  il  pregio  delle  cose  divine,  l'animo  non  è 
portatoa stimarle, quindi  ad  arricchirsene. Oh, stoltizia  dell’uomo, 
che  per  lo  più  mirando  alle  apparenze,  stima  più  la  scoria  che 
l' oro  puro,  più  le  tenebre  che  la  luce,  priù  i beni  caduchi  della 
terra,  che  i permanenti  del  cielo  1 

Vergine  graziosa,  che  delle  grazie  siete  la  Madre,  e la  dispen- 
satrice, deh  ! vi  scordate  le  nostre  iniquità  e i nostri  folleggia- 
menti ; poiché,  sebbene  traviati,  però  siamo  sempre  vostri  fi- 
glinoli. Ben  rammentiamo  esser  debito  nostro  rendervi  le  dovute 
grazie,  poiché  per  la  vostra  fecondità,  di  schiavi  siamo  redenti  ; 
per  aver  partorito  Gesù,  siamo  francati  da  morte  eterna,  e 
dall’esilio  siamo  ricondotti  alla  patria  celeste.  Cara  Madre  delle 
grazie,  rendeteci  degni  figli  della  grazia,  e fate  si,  che  dopo  aver 
pianto  con  lagrime  di  vera  compunzione,  possiamo  aver  la  gra- 
zia di  esser  seco  voi  a lodare  in  eterno  il  Signore, 

Giaculatoria 

Maria  Mater  grattai 
Mater  misericordiae 
Tu  nos  ab  hoite  protoge 
Et  mortii  bora  suscipe . 

( Litanie  cd  orazioni,  come  al  fine  ). 
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Ossequio 

Nel  giorno  ili  sabato  onoralo  la  Vergine  Santissima  conqual- 
ebe  opera  di  misericordia  o spirituale  o corporale.  S.  Luigi  Gon- 
raga,  onore  de’  principi  e deila  gioventù,  costumava  in  tal  gior- 
no lavare  i piedi  ai  poveri,  e servirli  a mensa. 


DECIMOQUARTO  GIORNO 
verginità’  di  madia 

Appanni  ei  Dominili  in  damma  igni»  de  media 
rubi,  et  videbatquod  rubus  arderei  ci  non 
comimrerelur.  Exod.  Ili  ■ 2. 

Giaceva  oppresso  dal  più  duro  servaggio  il  popolo  ebreo  in 
Egitto,  cMosè,  piuttosto  di  godere  le  ricchezze  de’  Faraoni,  eles- 
se di  essere  afflitto  col  popolo  di  Dio,  e di  partecipare  agli  ob- 
brobri di  Cristo(l).  Perciò  ridotto  a povertà,  dispregiato  c in  cat- 
tivo odore,  non  solo  presso  gli  Egiziani,  ma  anche  nell' estima- 
zione de’  suoi  stessi  fratelli,  fuggi  e andò  tapinando  negli  aridi 
deserti  dell’  Arabia  ; e indi  fermò  sua  stanza  nella  terra  di  Ma- 
dian. Colà  aspettava  rassegnato, clic  Dio  impietosito  francasse  gli 
ebrei,  c intanto  andava  pascendo  il  bestiame  a prò  di  Ictro,  sa- 
cerdote di  Madian,  suo  suocero.  Quando,  condotto  il  gregge  più 
addentro  nel  deserto  c pervenuto  al  monte  di  Dio,  Oreb,  uno 
stranio  spettacolo  a vedersi  gli  si  parò  dinanzi.  Egli  vide  da  lun- 
gi un  roveto  che  tutto  andava  in  fiamme,  senza  che  il  fuoco  in 
alcuna  parte  il  divorasse.  Apparuil  ei  Dominus  in  fiamma  ignis 
de  medio  rubi,eltidebal  quod  rubus  arderei  et  non  comburrerelur. 
Mosè  attratto  dal  disio,  ritolse  a quel  roveto  i passi  suoi,  e nel 
farglisi  appresso  senti,  meravigliato,  la  voce  di  Dio  parlante  in 
colai  guisa.  Non  avvicinarli  a questo  luogo.  Mosè,  ma  slaccia  dai 
piedi  tuoi  i calzari,  perocché  santa  è la  terra  dove  tu  poni  il  pie- 
de. Poscia  gli  apri  il  suo  divisamente,  di  voler  francarci  figlino- 
li d' Israele  dalla  tirannide  degli  egizi  ; e aggiunse  voler  il  tutto 
operare  e dar  compimento  per  mezzo  suo.  Con  ciò  venne  chiari- 
to l’ intendimento  di  Dio.  Ma  qual  significalo  nasconde,  e di  che 
fu  simbolo  il  roveto,  che  andava  miracolosamente  in  fiamme,  sen- 
ti) Exodi  S - 18.  — Hcbraeorum  11  - 29.  — Marlini  ibid. 
ramaio  ■ 111,  18 
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za  menomarsi  in  alcuna  sua  particella  ? Qui  fa  <]'  uopo  attende- 
re agli  ammaestramenti  della  chiesa,  la  quale  riconobbe  in  quello 
incombustibile  roveto  la  verginità  laudcvolc  di  Maria.  Rubum 
quem  riderai  3/oyses  incomba  slum,  conscrvalam  agnovimus  tuam 
ìaudabilem  rirginitatem,  rancia  Dei  Gemini  (1).  Ed  invero  ella 
è cosa  commendevole  assai, e da  lodarsia  cielo  la  verginità,  giac- 
ché sta  scritto  nel  profetico  libro  deli'  Apocalisse,  che  i vergini 
hanno  un  singoiar  seggio  innante  al  trono  dell' Agnello.  Perciò 
Ha  mio  divisamento  sviluppar  le  ragioni,  per  cui  Maria  da  noi 
si  appella  Regina  delle  Vergini  : lori  hè  farà  sì  che  in  noi  si  ac- 
cresca la  divozione  per  lei,  c del  pari  ci  spinga  ad  amare  sì  bel- 
la virtù. 

1.  La  Terginal  purità  ella  è una  delle  virtù  morali,  che  da 
sè  allontana  ogni  qualunque  carnai  dilellamcoto,  siachelasi  os- 
servi per  mero  consiglio,  sia  che  la  si  segno  per  voto.  Questa 
virtù  divina  produce  colai  incanto,  che  Dio  lascia  il  cielo  per  la 
terra,  onde  conversare  colle  vergini,  che  sono  compagne  indivi- 
sibili dell'  Agnello,  parte  più  illustre  del  gregge  del  Signore,  e 
tesoro  ricchissimo  della  chiesa.  Pur  troppo  l'anima  innocente  è 
degno  tempio  di  Dio  su  la  terra,  c col  verginal  candore  tiene  in 
serbo  i doni  della  grazia  e dello  Spirito  santo  ; ella  sempre  a sè 
presente  rimuove  tutti  i pensamenti  lusinghieri,  che  possono  dar 
alimento  all' interno  fomite  della  concnpiscenza,  e non  solo  vieta 
che  neppure  un  vapor  lieve  di  questo  infcrnal  fuoco  possa  giu- 
gnerc  alla  parte  superiore,  ma  eziandio  custodiscediiigenlcmcntc 
la  parte  inferiore.  Quindi  possiamo  conoscere  quanta  sia  l'eccel- 
lenza di  questa  virtù,  la  qnaloè  tanta  che  per  noli’  altra  cosa,  o 
1"  anima  o il  corpo  può  maggiormente  avvicinarsi  a quello  stalo 
di  felicità  a cui  saremo  innalzali,  c a quella  vita  che  dopo  il  dì 
dell’  universal  risorgimento  condurremo  nel  cielo  ; dove  i nostri 
corpi  non  saran  più  astretti  alla  morte,  nè  soggetti  a corrompi- 
menlo  come  or  sono,  ma  incorruttibili  ed  immortali  saran  fran- 
cati da  quell’  abbietta  qualità  da  S.  Paolo  chiamala  animale  (2), 
per  cui  ogni  nostra  azione  ha  una  grandissima  similitudine  colle 
azioni  de'  bruti.  Colai  felieitade  pare  essere  stata  accennala  da 
Gesù  Cristo, quando  disse  che  in  cielo  non  vi  saran  nozze,  nè  con- 
nubi, poiché  nella  gloria  gli  uomini  saranno  a guisa  degli  Ange- 
li (3).  Perciò  colai  che  si  rimane  in  islalo  di  celibe,  c serba  im- 
macolato il  cuor  suo,  colla  purità  c dell'  animo  e del  corpo,  co- 
stui più  da  vicino  si  fa  ad  imitare  la  gloria  celeste.  Adzì,  dice  S. 

0)  Ecclesia  in  Officio  Purificntionis  B.  M.  V. 

42)  I.  Corinlhiorum  2-  14. 

(3)  Manli.  22  - 30. 


Digitized  by  Google 


131 

Basilio,  assomigliasi  in  certa  guisa  a Dio  colui  che  è amante  del 
verginal  candore  (1);  poiché  I'  uomo  sforzandosi  conservar  mon- 
da l' anima  sua  da  ogni  bruttura  che  la  commacoli,  riceve  in  sè, 
come  uno  specchio,  T immagine  del  suo  Creatore,  il  quale  im- 
presse nella  stessa  lutti  i lineamenti  della  sua  infinita  bellezza. 

Maria  però  tiene  il  primato  della  Verginità  non  solo  sopra 
gli  uomini,  ma  eziandio  sopra  gli  Angeli:  e per  conseguenza  dal- 
la chiesa  è festevolmente  salutata  per  Madre  purissima  e regina 
delle  vergini  : Slatcr  puritsima,  Regina  Virginum.  Maria  ecce- 
de in  perfezione  la  purità  degli  Angeli  : imperocché  costoro  han- 
no la  verginità  dalla  natura.  Maria  la  possiede  per  grazia.  Ne- 
gli Angeli  è necessaria,  in  Maria  deriva  dal  suo  libero  arbitrio. 
Gli  Angeli  tengonla  in  serbo  in  natura  non  soggetta  a concupi- 
scibile perturbamento,  laddove  Maria  in  fragii  natura  la  conscr 
va  (2).  Per  ciò  poi  che  alla  verginità  appartieni  delle  creature 
agli  Angeli  inferiori,  Maria  i di  gran  lunga  supcriore  ; perchè 
il  di  lei  generoso  proponimento  di  conservar  virtù  si  bella  nel 
che  sta  riposta  la  formai  ragione  della  verginità  secondo  S.  Tom- 
maso (3),  fa  in  essa  più  perfetto,  più  costante,  e più  nobile.  Ma- 
ria ebbe  tulle  le  grazie  state  concedute  a'  Patriarchi,  a’  Profeti, 
agli  Apostoli,  a'  Martiri,  a'  Confessori,  alle  Vergini,  e a tutti  i 
Santi  ; sicché  al  mare  somiglia,  che  nel  suo  seno  adunansi  tutte 
le  acque  de’  fiumi,  e quindi  ella  potè  inviare  al  ciclo  atti  più 
perfetti  di  amor  di  Dio.  Dunque  la  verginità  sua  fu  più  perfet- 
ta che  quella  di  ogni  altro  Santo.  Maria  legò  con  voto  perpetuo 
il  suo  proponimento,  e fu  francata  dal  fomite  tumultuante,  che 
all' osservanza  dello  stesso  fieramente  si  osta  ; per  cui  addiven- 
ne che  ella  non  solo  non  provò  mai  alcun  molo  della  carne,  che 
sempre  tende  non  manchevoli  insidie  allo  spirito  per  trarlo  a scr- 
vitù  ; ma  di  più,  siccome  fiore  che  olezza  soavemente  intorno 
grato  odor  balsamico,  cosi  ella  a castamente  operare  accendeva 
gli  animi  di  chi  la  riguardava  (4).  Dunque  il  suo  proposito  fu 


(1)  Magna  est  virginitns,  qnse  hominem  incorrnplibili  Dea  iimillimam 
facit.  «y.  Basiliui  lib.  de  Virg. 

(2)  Eiusquippc  virginiias  eicedit  sua  perfezione  virginilatem  nedain 

hominum,  verum  el  Angelorum.  Angeli  enim  virgioitatem  habent  a natura, 
Deipara  a gratia,  Angelisest  necessaria,  b-  Virgini  voluntaria.  Angeli  cam 
babent  in  natura  impassibili,  B.  Virgo  io  natura  fragili.  JUUehovieneit  di’ 
scuri.  103  n.  2,  * 

(3)  S.  Thomas  2-2  q.  133  art.  I. 

(4)  Ex  ilio  enim  venerando  vullu  et  corpore  divinalo  aliquid.  et  virgi- 
no us  frigidusque  prodibat  ros,  qui  ad  irapuritatem  omncni  spectantium  re- 
•tinguendam  et  arceudam  mirilìce  conferret,  quiqae  quasi  ìirgines  germi- 
narci, aut  maiurom  vilae  Uonestatcm  provocarci.  Canuiui  lift.  2 cap.  3. 
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più  costante  ed  eOìi'ace  che  in  altri.  Ma  inoltre  fu  ancora  il  più 
nobile,  sì  perchè  con  esso  trionfava  di  sò  c delle  sue  passioni, 
sì  perchè  era  ordinato  al  fino  altissimo  di  esser  Madre  di  Dio  (1). 

La  chiesa,  io  già  dissi,  appella  Maria  per  regina  delle  Ver- 
gini : Regina  Virginum.  Colai  predicalo,  se  attentamente  lo  si 
considera,  a chiara  luce  appalesa  io  Maria  una  verginità  avente 
con  seco  i pregi  più  sublimi,  e non  mai  oditi  nel  mondo.  E 
quando  fu  che  in  una  creatura  si  accoppiarono  due  qualità  si 
opposte,  di  vergine  c di  genitrice  ? Quando  fu  che  una  vergine 
purissima,  non  conoscendo  uomo,  avesse  un  figlio?  Che  una  ver- 
gine unita  ad  uomo  col  vincolo  spirituale  del  più  santo  amore 
saria  fecondata  dallo  Spirito  santo  (2)  ? Che  una  vergine  diver- 
rebbe Madre  di  un  Dio, senza  corruzion  di  natura, senza  gravame 
di  portare,  c senza  dolori  nel  parto  (3)  ? Nissuno  può  ignorare, 
su  tutte  queste  cose  le  decisioni  do’ Concili,  la  dottrina  della 
Chiesa,  e gli  ammaestramenti  de’  Padri  e de’  maestri  in  divini- 
tà (4).  Non  v’è  teologico  libro  che  non  contenga  siffatti  insegna- 
menti,  c non  v’è  labbro  di  sacerdote  che  tonando  da’ pergami 
colla  voce  della  religione  e della  verità,  non  profferisca  queste 
memorande  sentenze  : Maria  fu  vergine  innanzi  il  parto,  lo  fu 
nel  parlo,  c lo  rimase  costantemente  dopo  il  parto  (5).  Onde  è 
clic  un  poeta  suo  singoiar  divolo,  nell’  esultanza  del  suo  cuore  c 
nell’  entusiasmo  dell’  accesa  immaginazione,  apostrofila  dicen- 
do : 0 Maria,  tu  che  accoppiasti  al  gaudio  di  madre  il  decoro 


(1)  Perfcctius  fuit  proposilum  de  scrvnnda  virginilatc  in  Virgine«  quia 
ex  inaiori  gralia,  perfediori  amore  Dei,  immo  per  fedissimo  elicitum.  Fir- 
miusquia  voto  perpetuo  firmalom  et  ab  omni  contrario,  scu  repugnante, 
pula  fomite,  liberutn.  Deipara  namque....  quia  peccali  fornito  caruit,  rcbel- 
lioncm  enrnis  in  scipsa  nedum  nonsensi),  veruni  eliam  aiios  ad  casiitalcm 
provocavi^  Nobilius  quia  ad  aliissimum  lìnem,  pula  filii  Dei  gcnitriccm  or- 
dinatimi. Mitchovientii  ut  supra. 

(2)  Manli.  1 - 18.  — Natus  enim  de  maire  ( Chrislus  ) quae  quamvis  a 
viro  intacta  conccperit,  semperque  iniacta  perinanseril,  virgo  concipiens  , 
virgo  pariens,  virgo  inoriens,  torneo  fabro  despunsata  crat.  S.  Augaslinus 
de  catechizandis  rudìbus  c.  22. 

(3)  Concludunt  theologi....  Bouvier  Intlitulionci  theologicae  de  Incar- 
nai. cap.  I.  art.  2.  prop.  3. 

(4)  Si  qtiis  sccundtim  sanctos  Palres  non  conQtelnr  proprie  et  secondimi 
veri  telóni  Dei  genitrieem  sanclam  , semperque  virginein  et  immarulaiam 
Mariani-...  in  ultimis  saeculoriim  absque  semine  concepisse  ex  Spirituali 
do  et  incorruptibililcr  cuni  genuisse,  indissolubili  parniancnle  , et  post  par* 
tum,  ciusdem  vìrginiiale,  condcmnalus  sit.Concif.  Laterali,  sub  Martino  V. 
can.  3.  — Cuncil.  Jtoman.  sub  Strido  un.  389.  Mediolan.  a I.  A mòro* . In- 
carna lus  est  de  Spiritu  Sancto,  natus  ex  Maria  Yirginc.  Conc.  Nic. 

(5)  Isaiac  7-4.  — Manli.  1 - 18,  20,  22.  — Lucae  1 - 30,  31,  34.  — 
Chermes  diss.  7.  de  terni.  Incarn.  c.  8.  a.  1.  — llaberl.  de  Incarnai,  a.  2.  — 
Terrone  praelcct.  theol.  de  divina  Chrisli  natura  c.  2.  corol.  4.  p.  2. 
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della  verginità,  e che  non  v'  ebbe  nè  prima,  nè  dopo  femmina 
somigliante  a le,  tu  sia  le  tre  e le  quattro  volte  beata.  Gaudio 
mairi > liabtns,  cura  tirginilalit  honore,  nec  primam  similem  vita 
e s,  nec  habere  sequenlem  (1).  Oltracciò  la  chiesa,  di  mezzo  alla 
più  devota  salmodia  e al  snono  di  musicali  istromcnti,  decanta 
Maria  per  vergine  unica  e singolare  : Virgo  tingularis.  E non  è 
riessa  soia  che  porta  sul  capo  il  diadema  dovutole  di  Madre  del 
Ite  dei  re,  c per  cui  signoreggia  sopra  gli  Angeli  o i Santi  ? Fu 
ella  veracemente  singolare,  peroacbè  la  natura,  anzi  la  grazia 
nonne  produsse  mai  una  somigliante.  Maria  è santissima  tra' San- 
ti, purissima  tra’ puri,  è un  prodigio  celeste,  è specchio  di  vir- 
tù, miracolo  del  mondo,  gaudio  del  cielo  e della  terra.  Ella  so- 
la è vergine  e madre,  vergine  senza  esempio  e senza  pari,  ma- 
dre singolare  dell' Autor  della  grazia,  la  di  cui  inaccessibile  al- 
tezza cagione  meraviglia  all’ universo.  Non  ascoltossi  mai  clic 
femmina  fosse  vergine  prima  del  parlo,  nel  parto,  c dopo  il  par- 
to : vergine  di  carne,  di  mente,  di  aspetto,  di  pensiero,  di  affet- 
ti, di  parole  c di  opere.  Secondo  il  naturai  corso  delle  cose  ove 
fecondila  ritrovasi,  verginità  dileguasi,  c ove  è questa,  difetta 
quella.  La  loquela  ammutisce,  l’ eloquenza  non  ba  frasi,  l' in- 
telletto si  ottenebra,  quando  che  si  vogliano  cotali  cose  spie- 
gar (2).  Perciò  in  quella  guisa  che  l'aquila  preponcsi  a'  volatili, 
il  Icone  a’ quadrupedi,  il  serpe  a' rettili,  il  delfino  a' pesci,  la 
palma  agli  alberi,  il  giglio  a’ fiori,  cosi  la  Vergine  Maria  a tut- 
te quante  le  vergini  preponcsi. 

Dio  stesso  avea  additalo  in  cento  c più  luoghi  della  Scrit- 
tura, con  ridenti  immagini,  il  pregio  singolare  della  verginità  di 
Maria.  Di  questo  privilegio  fu  immagine  la  vergine  rosa,  la  qua- 
le apre  il  suo  scn  porporino  ai  benefici  influssi  della  celeste  ru- 
giada ; di  questo  il  giglio  tra  le  spine  che  sparge  intorno  balsa- 
mica fragranza  ; di  questo  la  candida  colomba,  e l'innocente 
tortora  ebe  in  faccia  al  raggio  solare  tutti  riverbera  della  luce 
i vari  colori;  di  questa  la  palma  immortale,  I'  incorrutlibil  ce- 
dro, il  pacifico  ulivo,  il  frondoso  terebinto  c I'  alloro  trionfale  ; 
di  questo  il  paradiso  terrestre,  il  legno  della  vita,  l'orto  chiuso, 
il  suggellalo  fonte.c  lo  specchio  senza  macchia  veruna;  di  questi 
il  sole,  la  luna,  le  stelle  ; di  questo  I'  arca  noetica  c quella  del- 
I' alleanza,  la  nuvoletta  veduta  da  Elia,  il  vello  di  Gedeone,  il 

(1)  Sedutili*  in  raschali  cannine  1.2.  e.  3. 

(2)  A sacralo  quip|tc  non  est  audiiuin  qund  Virgo  essel  quae  parerei, 
el  qund  maicr  ossei  quao  Virgo  permansa.  Nunquain  ìiuia  rcrum  ordinem 
virginiias,  ubi  roccundiias  praedìcatur.  nec  foccuudilas  ubi  VirgiuiUs  in- 
tegra aervalur.  Mieckov leruia  dite.  UH.  n.  4. 
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tabernacolo  e il  (empio  ; di  questo  la  porta  chiusa,  per  cui  pas- 
sar dovea  senza  aprirsi  il  Verbo  fatto  uomo,  il  consolator  degli 
afflitti,  la  speme  d’ Israele,  il  Salvator  delle  umane  generazioni, 
il  sospiro  de’  giusti  del  limbo,  colui  ebe  dovea  disserrar  le  cele- 
sti porle  chiuse  dal  peccato,  e riempir  di  redenti  le  sodi  lasciate 
vuole  dal  ribello  Lucifero.  Ah  ! questi  e cento  e mille  altri  fu- 
rono i simboli,  che  adombrarono  la  verginità  di  quella  gran  don- 
na, clic  unica  fu  eletta  ad  esser  Madre  di  Dio,  senza  che  in  al- 
cuna benché  menoma  parte  restasse  leso  il  purissimo  suo  can- 
dore. 

Corrispondenti  ai  simboli  noi  (roviam  nella  Scrittura  le 
sentenze,  nè  v’  è alcun  libro  di  essa  Scrittura  che  non  accenni 
alla  verginità  di  Maria,  c non  si  verrebbe  più  al  termine  se  si 
volessero  tutte  addurre  le  prove  che  sono  registrate.  Tra' profe- 
ti evvi  Isaia,  il  quale  in  chiare  note  pronunziò  la  nascita  del  Sal- 
vatore, doversi  effettuare  per  mezzo  di  una  vergine.  Avea  co- 
stui piena  la  mente  dello  spirito  di  Dio,  e la  sua  fronte  aggrot- 
tata, chiariva  aver  volli  i pensieri  alle  future  generazioni,  e pre- 
cipuamente a que’  giorni  felici  ne'  quali  si  saria  operata  la  re- 
denzione. Ecco,  ci  disse  panni  essere  presente  a quell’  epoca  for- 
tunata, c vedo  che  una  vergine  concepirà  allora  e partorirà  un 
figlio,  cui  verrà  imposto  il  nome  di  Emmanuele,  indizio  mani- 
festo che  Dio  è con  noi  : Ecce  virgo  concipiel  et  pariet  filium,  et 
vocabitur  vomeri  eius  Emmanuel  [i).  E sempre  più  accendendosi  il 
sno  estro  fatidico,  c spiritualizzando  le  sue  materiali  espressioni, 
aggiunse:Ah!sì, una  verga  spunterà  dalla  rad  ice  dì  lesse,  e del  la  radice 
un  fiore  germoglierà, sopra  cui  farà  stanza  lo  spirito  del  Signoro, 
spirito  di  sapienza  c d’intelligenza, di  consiglio  e di  fortezza,  di 
scienza  e di  pietà.  Egredietur  virgo  de  radice  leste,  et  flos  de  ra- 
dice eius  ascendet,  et  reguiescet  super  eum  spiritus  Domini  (2). 
Per  colai  avvenimento  allegrerassi  la  ragione  deserta  e non  bat- 
tuta, e tripudierà  la  solitudine  fiorendo  come  giglio.  Ella  ger- 
moglierà ed  esulterà  piena  di  contentezza  c canterà  laude  : a lei 
è data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza  del  Carmelo  e di  Saron; 
onde  le  genti  vedranno  la  gloria  del  Signore,  e la  grandezza  del 
nostro  Dio  (3).  Fin  qui  Isaia.  Ma  intanto  cho  egli  andava  de- 
scrivendo i benefìci  influssi  della  redenzione,  reggiamo  che  pre- 
sagiva Cristo  dover  nascere  da  Madre  vergine,  e I’  onor  del  Fi- 
glio torna  ad  onor  della  Madre.  Non  altrimenti  si  ammira  la  bel- 
tà di  un  fiore  c si  loda  lo  stelo  che  lo  produce  ; c mentre  l' sgo- 
tti !s«ia  7 - 14.  ~ Martini  ibid. 

(2)  lliiit.  Il  - t. 

13)  Ibid.  38-1. 
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collorc  coglie  i frutti  di  un  albero  loda  le  buone  qualità  dello 
stesso,  e il  seme  genitale  ebe  ne  cagionò  lo  sviluppo.  Oltre  di 
che,  Dio,  secondo  il  mistico  favellar  della  Chiesa,  sotto  le  sem- 
bianze del  Pastorello  de’ Cantici,  la  chiamò  tutta  bella,  e senza 
macchia  di  peccato,  che  appanni  il  suo  verginal  candore.  Tota 
pulchra  et,  amica  mea,  el  m acuta  non  esl  in  te.  Bella  come  luna, 
ed  eletta  come  sole.  Pulchra  ut  luna,  electa  ut  sol(  1),  E siccome 
non  v'  è astro  più  bello  del  sole  e della  luna,  cosi  Don  v'è  crea- 
tura che  superi  la  purità  illibata  di  Maria. 

II.  Ma  di  Maria  qui  non  bau  line  le  prove  della  sua  purità 
per  celebrarla  Regina  delle  Vergini  ; poiché  ancora  ci  resta  da 
considerare  che  ella  consacrò  il  suo  corpo  a Dio  con  voto  perpe- 
tuo di  verginità.  Questa  è la  sentenza  de’santi  Agostino,  Bernar- 
do e lldefonso,  e di  tutti  i dottori  della  Chiesa  (2).  La  Vergine 
Santissima  non  ignorava  esser  ella  tutta  di  Dio,  siccome  lo  sono 
tulle  le  altre  creature,  poiché  ogni  cosa  da  lui  deriva  ; cosi  ella 
volle  alla  presenza  degli  Angeli  c degli  uomini  consacrarsi  solen- 
nemente a lui  nel  giorno  di  sua  Presentazione  al  Tempio,  ancor 
fanciullella  di  tre  anni.  Consigliere  di  questa  non  mai  udita  de- 
terminazione Tu  certamente  lo  Spirilo  santo,  ed  ella  con  ammi- 
rabile devozione  e fervore  diedelc  compimento  : imperocché  a- 
mando  Dio  con  ogni  suo  potere,  di  nuli’  altro  era  più  sollecita 
che  di  piacergli.  Inoltre  conoscendo  ella  di  quanto  maggior  me- 
rito è la  verginità,  allora  quando  è serbata  per  volo  esteriore  , 
così  volle  esplicitamente  votarla,  eleggendo  la  parte  più  perfetta 
più  certa,  c più  al  suo  Dio  gloriosa.  Allora  ebbero  in  lei  avvera- 
mento queste  parole  dello  Spirito  santo,  dal  quale  già  era  in  e- 
slimazione  di  sposa.  Tu  sei  orto  chiuso,  o sorella  mia  sposa,  sci 
orlo  chiuso,  fonte  suggellala.  Jlorlut  conclusiti,  toror  mia  span- 
ta, hortus  conclutut,  font  signatui  (3).  Disse  per  ben  due  volto 
horiut  conclutut,  perocché  ella  era  egualmente  pura  di  corpo  o 
di  anima  : e per  porre  in  sicuro  sua  verginilade,  fecele  col  voto 
uua  siepe  intorno,  siccome  a chiostro,  perchè  tornasse  vana  la 
possa  dell'  immondo  spirilo  di  abisso  ; c perchè  fosse  in  miglior 
modo  difesa,  diclle  a guardiane  la  umiltà, la  modestia,  il  silenzio 
e la  sobrietà.  Sant’  Agostino,  e dopo  di  lui  i Padri  ed  i Teologi, 
volendo  comprovare  che  la  Santa  Vergine  alludeva  a questo  vo- 
ti) Canticorum  4 - 7.  — G - 9. 

(2)  Profeclo  non  diceret  Virgo  quoroodo  fiet  istud ? Nisi  Deo  se  ante 
Virgiliani  vovisset.  S.  Augustnius  Ito.  4 de  YìrginUnte. 

Maria  prima  inter  (berainas  gloriosissimum  Deo  virginilatii  monna 
oblulit.  S.  Ildepkoniui  «rm.  S de  Attumpl.  — S.  Bernard,  hom.  4 super 
Mitiut  et t. 

(3)  Canticorum  4 - 12. 
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lo,  adducono  la  risposta  da  essa  rondata  all'  Angelo  che  annun- 
ziavala  futura  madre  del  Verbo  incarnato  : in  qual  modo  addi- 
verrà questo,  rispose,  mentre  io  non  conosco  uomo  : Quomodo 
fict  islud,  quoniam  rirum  non  cognosco  (1)  ? Con  queste  parole 
Alaria  non  dubitò  già,  ebe  il  mistero  predettole  dall’  Angelo, do- 
vesse avere  il  suo  effetto,  ma  come  discreta  fece  ricerca  de!  mo- 
do onde  dovesse  effettuarsi,  atteso  il  voto  di  verginità  da  lei  fat- 
to sull’  aprile  degli  anni  suoi.  Sicché  questa  è una  prova  baslc- 
volmcnte  chiara  per  conoscere  ebe  Maria  erasi  dedicata  di  anima 
e di  corpo  a Dio  : che  se  ella  era  sposata  a Giuseppe,  ciò  non 
era  per  togliere  ma  per  custodir  maggiormente  ciò  che  ella  avea 
consacrato  al  Signore  (2). 

Taluni  poterono  per  avventura  prima  di  Maria  aver  la  vo- 
lontà di  tenere  in  serbo  la  bella  virtù  della  verginità,  come  il 
profeta  Elia,  Eliseo,  Geremia  e Daniele,  ma  nessuno  prima  di 
lei  si  consacrò  a Dio  e legò  eternamente  il  proprio  volere  con  vo- 
to perpetuo.  Nel  vecchio  Patto  il  volo  di  perpetua  castilade,  op- 
pur  la  stcrilezza,  che  necessariamente  la  conseguita,  era  riputa- 
ta un  segno  di  vitupero,  di  obbrobrio  e di  maledizione  in  una 
famiglia  (3)  : cosicché  quando  Rachele  partorì  Giuseppe  sciamò: 
Benedetto  il  Signore  che  ba  tolto  il  mio  disdoro  (4).  Parimenti 
la  figlia  di  leftc  avendo  inteso  dal  padre  suo  che  ella  dovea  essere 
sacrificata,  in  conseguenza  di  un  volo  da  lui  fallo  a Dio,  rispose: 
Padre  mio,  fa  di  me  quello  che  hai  promesso  al  Signore  ; però 
questo  solo  concedimi,  di  che  ti  prego,  lasciami  andar  per  due 
mesi  girando  attorno  pei  monti  colle  mie  compagne  a piangere 
la  mia  sventura  (5).  Oltre  il  vitupero  che  apportava  il  celibato, 
il  disio  di  dare  in  luce  il  Salvator  del  mondo,  talmente  pungeva 
l’animo  delle  ebree  fanciulle,  che  tutte  anelavano  a colai  onore. 
Ciò  appalesa  quanto  sarebbe  stato  tenuto  a vile  e dispregiato, 
chi  avesse  seguito  lo  stato  di  celibe.  Nel  nuovo  Testamento  poi, 
subito  ebe  Maria  innalzò  il  candido  vessillo  della  verginità,  tosto 
si  raunarono  infinite  schiere  di  vergini,  le  quali  ne'  monistcri  e 
ne'  templi,  sul  primo  fior  degli  anni  loro  consacrarono  il  loro  cuo- 


(1)  Lucae  1 - 34. 

(2)  Mirarne  sopra  modum  Dei  nula  Reri  se  malrcm,  qune  idi  iem  prideut 
virginitoiem  suam  perpetuo  devoverat  : oro  sua  ergo  virginilatc  selicila  oon 
de  oraculo  dubilans,  sed  tantae  rei  modum  iaqoirens  sic  Taletur:  Quomo- 
do flct  istud?  S.  Thomas  de  Villanova  cune.  1 de  Annone.  S.  .iuguli,  de 
t.  Virg.  eap.  4. 

(3)  Non  erit  apud  te  sleriiis  utriusqae  sexus.  Deuteronomii  7 - 14. 
Ex  od-  23  - 28. 

(4)  Genesis  30  -33. 

15)  tudicum  11  - 37. 
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re  a Dio;  e sotto  la  bandiera  trionfale  della  B.  Vergine  ranno 
tuttora  contro  il  diavolo  e la  carne  felicemente  c virilmente  com- 
battendo. Per  tal  guisa,  io  opino,  ebbe  avveramento  il  dello  del 
Profeta,  quando  tra  il  suono  melodioso  della  sua  arpa  d'oro  can- 
tò. Saranno  condotte  al  gran  Bc,  dietro  le  pedate  della  sua  spo- 
sa, molle  vergini  attratte  dalla  sua  bellezza,  c con  letizia  grande 
c gaudio,  entrate  nel  suo  tempio  santo,  sarangli  presentate,  dove 
festeggieranno  in  eterno  la  spirituale  indivisibile  unione  contrat- 
ta con  te,  o mio  Dio.  Adducentur  Regi  tirginet  post  cam,  proxi- 
mae  eiui  afferentur  libi  in  laelitia  et  exultatione,  adducentur  in 
templum  regie  (1).  Or  dunque  considerate  le  sopraddette  ragioni 
conchiuderò,  appellando  Maria  regina  delle  Vergini  per  essere 
stata  la  prima  che  con  voto  si  è obbligala  conservare  illesa  in  fra- 
gii  corpo  mortale  questa  virtù  angelica  c bella  della  verginità. 

Frutto  ed  Affetti 

Non  potrassi  giammai  abbastanza  lodare  questa  bella  virtù; 
poiché,  secondo  ci  lasciò  scritto  S.  Ignazio  martire,  i suoi  ama- 
tori debbonsi  estimare  al  pari  de' sacerdoti  (2).  Non  v'è  cosa  di 
tanto  pregio  che  possa  agguagliarsi  alla  stima  di  un’anima  aman- 
te della  verginità  (3).  La  verginità  è un  giglio  che  una  volta  toc- 
co non  riacquista  più  la  sua  natia  candidezza  ; è un  tesoro  che 
una  volta  perduto  più  non  si  trova.  La  grazia  può  illuminare  un 
peccatore  ; la  penitenza  può  convertirlo  ; la  conversione  può  far- 
lo divenir  casto  e santo;  ma  non  la  grazia,  non  la  penitenza, non 
la  conversione,  non  la  castità,  non  la  santità  possono  ristorare  la 
verginità  perduta.  Dio  che  può  perdonare  il  peccato  commesso 
contro  questa  angelica  virtù,  non  può  restituire  la  virtù  medesi- 
ma : può  certamente  innalzare  chi  cadde,  ad  un  grado  più  subli- 
me di  perfezione,  ma  non  può  ritornare  nè  il  nome,  nè  la  qualità 
di  vergine.  Una  virtù  così  preziosa  e rara  merita  dunque  che  o- 
gni  cura  si  adopri  per  difenderla  c conservarla.  Due  cose  prin- 
cipalmente debbonsi  in  ciò  osservare:  primieramente  si  hanno 
da  espellere  dal  cuore  tutti  gli  appetiti  disordinati  della  concupi- 
scenza, poiché  secondo  l’ insegnamento  di  Gesù  Cristo  da  esso 
cuore  han  principio  tutti  i mali.  Indi  fa  d'uopo  conservar  pura 
la  mente  da  ogni  molesta  e sozza  immaginazione.  Berciò,  a chi 
vuole  essere  amatore  della  virtù  della  purità,  cade  in  acconcio 

(1)  Psalmorum  44- 13.  — Martini  ibid. 

(2)  Eas  aliai»  in  virginitalc  degant,  in  prctio  habclc  velati  Christi  sa- 
cerdote». S.  Ignatius  mart.  epist.  ad  Tarsensct. 

(3)  Omnis  ponderalio  nou  est  digna  conliDcntis  animae.  E celo  s.  2G-  20. 

Parienia  - HI,  49 
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l'ammonimeBlo  che  ci  dà  lo  Spirilo  santo  per  mezzo  dei  profeta 
Isaia,  il  quale  dice  : Au  ferie  malum  cogitationum  vetlrarum  (1). 
Fa  d’uopo  togliere  il  male  dei  pensieri  cattivi,  rimovendone  le 
occasioni,  si  con  la  custodia  de'  sensi  c principalmente  degli  oc- 
chi, si  con  introdurre  nell’anima  pensieri  puri  e casti,  eccitati 
dalla  lettura  di  libri  devoti,  e dalla  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti. 

Vergine  purissima,  che  godete  di  essere  chiamata  Regina 
delle  Vergini,  voi  ben  sapete  in  qual  terra  malefica  ci  troviamo, 
ove  ogni  cosa  serve  ad  ammaliare  i nostri  sensi,  c ove  da  per  tat- 
to esalano  vapori  immondi  e pestilenziali,  producenti  corruzione 
al  cuore  iu  danno  dell’  anima  nostra.  Deb!  per  quel  potere  che 
favvi  comunicalo  dall’onnipotente  Iddio,  allontanate  da  noi  quel 
fiero  demone  meridiano,  che  ne' suoi  scorrimenti  ci  assale  con 
tanta  forza.  Delle  vostre  mani  fate  un  velo  agli  occhi  nostri  onde 
sia  repressa  la  nostra  curiosità  ebe  cosi  fortemente  ci  trascina  a 
guatar  le  fiamme  dell'impura  Sodoma.  Frenate  il  labbro  onde 
non  si  accosti  ad  imbevcrarsi  di  acque  fracidc  e paludose.  Col 
vostro  celestiale  influsso  sgomberate  dalla  nostra  mente  que'tur- 
pi  vapori  che  sorgono  si  di  leggieri  dal  nostro  cuore  corrotto  : e 
ristorate  di  gnisa  il  nostro  animo,  affinché,  nndriti  da  santi  e im- 
macolati affetti,  possiamo  in  noi  conservare  il  bel  pregio  della 
santa  parità. 


Giaculatoria 

A spinta  fomicationis  libera  no»,  Virgo  Maria. 

(Litanie  ed  orazioni  come  al  fine}. 

Otsequio 

Siate  amatori  della  parità  ad  onor  di  Maria  ; e per  conser- 
varla procurate  di  custodire  i sentimenti  del  corpo,  e specialmen- 
mcntc  gli  occhi. S.  Luigi  fu  singolarissimo  in  questa  virlù,c  il  po- 
polo ammiratore  lo  chiamava  col  titolo  di  Angelo,  e di  Santo. 

(1)  Issi»  1 -36. 
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DEC1MOQU1NTO  GIORNO 


MARIA  MADRE  DI  CASTITÀ’ 


Porta  haec  claasa  erti:  non  apcrietar  , et 
vir  Don  transibit  per  eam,  qaoniam  Do- 
mious  Deos  Israel  iogrcssua  esi  per  eam. 

KzEca.  XL1V  - 22. 


Mentre  Geremia  9!  trovava  in  Gerusalemme,  Ezechiele  era 
prigioniere  in  Babilonia,  e ambidue  nell'uno  c nell'altro  paese 
profetavano  c rendevano  concordemente  manifesti  i divisamenti 
di  Dio.  Ezechiele  nella  terra  di  esilio  andava  sovente  lunghesso 
il  fiume  Chokar  come  in  luogo  di  silenzio  e più  atto  alle  medita- 
zioni religiose  appartenenti  al  6UO  popolo.  Quivi  Dio  rivelavagli 
i castighi  co'  quali  punir  volca  lo  scellcraggini  degli  Ebrei, il  fu- 
turo distruggimento  di  Gerusalemme  c del  Tcmpio;i  castighi  che 
volea  infliggere  a’ popoli  confinanti  colla  Giudea,  agli  stessi  Cal- 
dei e alla  superba  Babilonia. Parimente  rivelavagli  il  ritorno  fe- 
lice degli  Ebrei  ai  loro  focolari,  la  ristorazione  di  Gerusalemme 
c dell'empio, o la  nuova  alleanza  che  volca  contrarre  col  suo  po- 
polo pentito.  Ed  in  una  di  quelle  visioni,  Ezechiele  fu  condotto 
in  ispirilo  in  Gerusalemme,  e Dio  per  mezzo  di  un  Angelo  a lui 
mostrò  delincate  le  misure  c il  disegno  della  gran  fabbrica  del 
nuovo  tempio.  Gli  mostrò,  come  se  fosse  già  fabbricata,  la  porla 
esteriore  del  Santuario  rivolta  all'oriente;  ed  essendo  chiusa,  E- 
zechicle  vide  ad  un  tratto  la  gloria  del  Dio  d'Israele  che  entrava 
da  quella,  e il  Signore  gli  disse  : Questa  porta  starà  chiusa  ; non 
si  aprirà,  nè  alcun  uomo  vi  passerà,  perocché  il  Signore  Dio  di 
Israele  è entrato  per  essa,  ed  ella  resterà  chiusa  pel  principe  , 
Porla  haec  clausa  crii  : non  aperietur,  et  vir  non  transibit  per 
eam,  quoniam  Dominus  Deus  Israel  ingressus  est  per  eam,  eritque 
clausa principi  (1).  Cose  misteriose  son  queste,  o cristiani,  con- 
tenenti altissimi  sensi,  solo  noti  all'uomo  spirituale  c meditabon- 
do. I Padri  della  Chiesa  e lutti  i cattolici  interpreti  riconoscono 
in  quella  porla  una  bella  figura  della  Vergine  Santissima, nel  cui 
seno  il  Verbo  divino  prese  umane  spoglie,  salva  restando  enei 
concepimento  c nel  parto  la  di  lei  verginità.  Cbc  significa,  dice 
Agosliuo,  la  porla  chiusa  nella  casa  del  Signore,  se  non  cbc  Ma- 


li) Ezecbiclis  cip.  iO  - 3.  — 43  • 2.  — 44  - 2. 
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ria  rimarrà  sempre  intatta?  Che  significano  quelle  parole  che  l’uo- 
mo non  passerà  per  detta  porta,  se  non  per  additare  la  purità  di 
Giuseppe?  Di  che  son  simbolo  quelle  altre  che  Dio  solo  entra 
per  la  stessa,  se  non  per  chiarirci  il  divin  concepimento  operalo 
per  virtù  dello  Spirito  Santo  ? Qual  è il  senso  di  ciò  che  è detto 
che  essa  porta  sarà  chiusa  in  eterno,  se  non  quello  che  Maria  è 
stala  vergine  prima  del  parto,  nel  parlo  e dopo  il  parlo  ? Dica 
dunque,  continua  Agostino  santo,  dica  Maria  sè  essere  stata  fat- 
ta porta  del  ciclo  e del  Figlio  di  Dio.  Son  falla  porta  chiusa  a 
colui  che  dopo  la  sua  risurrezione  entrò  per  le  chiuse  porte,  e 
che  nato  dal  mio  ventre,  lasciommi  madre  inviolata.  Mi  riempi 
della  divinità,  nò  mi  privò  della  castità.  Nel  concepimento  non 
perdei  il  pudore,  e nel  parlo  restai  immacolata  (1).  Da  tulle  que- 
ste cose  noi  veniamo  assai  di  leggieri  a comprendere  come  Maria 
è madre  jdi  castità.  Quindi  sarà  mia  cura  raccorre  più  chiare  pro- 
ve a dimostrarvene  la  eccellenza  sua,  per  onoraria  davvantaggio 
e far  ricorso  a lei  nella  guerra  rovinosa  del  senso. 

I.  La  castità  è una  virtù  sublimissima  la  quale  fa  si,  che 
mondi  si  conservino  ed  intatti  da  ogni  sozzura  tanto  l' anima  che 
il  corpo.  Quindi  neH'intendimento  dell'angelico  dottore  S.  Tom- 
maso, questa  virtù  ebbe  nome  di  castità  dalla  parola  latina  casti- 
i/azione,  a motivo  che  per  essa  si  castiga  e si  raffrena  la  concu- 
piscenza della  carne  per  sottoporla  al  giogo  santissimo  della  ra- 
gione (2).  Pertanto  noi  attribuiamo  a Maria  la  denominazione  di 
castissima,  perchè  fu  scevra  dalla  prepotente  passione  contraria 
a questa  virtù,  e perchè  conservò  la  santità  de'  costumi  in  tutta 
la  sua  integrità  sopra  ogni  qualunque  altra  creatura. 

Tutto  ciò  che  nel  mondo  ritrovasi  a peccare  strascinaci  e a 
perdizione, *ma  ciò  che  più  dobbiam  temere  si  è l’implacabi!  ne- 
mico ebe  dentro  noi  nascondcsi,  quale  serpe  insidioso  che  si  ap- 
piatta sotto  I'  erba  per  ferire  il  piede  incauto  del  camminante. 
Perlocbè  Paolo  apostolo  tali  cose  sperimentando,  prorompeva 
spesso  in  lamentosi  lai,  e di  questa  guisa  lagnavasi  ; Io  mi  sento 


(1)  Quid  est  porta  in  domo  Domini  cimisi,  nisi  quod  Maria  semper  crii 
intarla  ? Et  quid  est  quod  Deus  solus  intra!  et  egredilur  per  cani,  nisi  quia, 
Spiritila  Sanctus  impraegnavil  eam  ? Et  quid  est  quod  erit  riausa  in  aeternum 
nisi  quia  Maria  virgo  ante  partum  , virgo  in  partu,  virgo  post  partuin  ? 
l'urta  latta  som  coeli,  ianua  farla  suiti  cuin  Fitto  Dei.  liti  furia  som  riau- 
sa, qui  post  suarn  resurreclionem  ingrcssus  est  per  ostia  clausa,  qui  natus 
de  ventre  rneo,  me  matrem  dimìsil  intactam.  S.Jtnguilinus  serm.  li  de  Na- 
tali Domini. 

(2 ) Castitas  acccpit  nomea  a castigando  ; co  quod  per  ralioncm  con- 
uipisrentia  castigatur,  quae  ad  modum  puori  est  Tramanda,  ut  palei  per 
philosnphuin  3.  tibie,  sub  lineai.  S.  F/iumai  2 - 2 flif  ari.  1. 
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dentro  della  mia  carne  una  legge  di  peccato  che  alla  legge  con- 
traddice della  mia  mente,  e cerca  di  ridurmi  come  schiavo  ad 
ubbidire  in  molte  cose  alla  sensualità.  Infelice  me,  chi  mi  libe- 
rerà da  questo  corpo  di  morte  per  laute  miserie  a cui  soggiac- 
cio ? Io  non  posso  vincere  la  pessima  mia  natura,  nè  posso  rin- 
tuzzare i suoi  malnati  movimenti,  se  non  mi  sta  allato  la  santis- 
sima grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  (1).  Colali  es- 
pressioni dimostrano  assai  chiaramente  come  quel  grande  Apo- 
stolo, benché  chiamalo  all'  Apostolato  con  una  delle  grazie  più 
singolari,  andava  tuttavia  soggetto  a’ più  fieri  ccmhattimcnli  del 
senso,  e come  l’animo  suo  era  strazialo  dalla  ribelle  concupiscen- 
za. Imperciocché  quando  nel  primo  uomo  Adamo  fu  disordi- 
nala c viziata  la  natura  per  lo  peccalo,  discese  in  lutti  gli  uo- 
mini la  pena  di  tal  reità;  sicché  la  natura  medesima,  che  buona 
c retta  fu  creata,  si  prende  per  iscambio  il  vizio  c l’ infezione 
della  natura  corrotta,  attesoché  i movimenti,  di  lei  lasciati  in 
suo  potere,  traggono  al  male  c alle  cose  di  terra.  Dal  che  ne  av- 
viene che  quella  poca  virtù  che  ci  è rimasta  è come  una  scintilla 
sepolta  nella  cenere,  o quindi  assai  facilmente  cadiamo  nel  re- 
probo senso  (2).  Il  nostro  corpo  germoglia  triboli  e spine,  e per- 
ciò da  qui  nascono  tanti  pungoli  di  tentazioni,  c tanti  stimoli  di 
turpi  immaginazioni,  dalle  quali  è assalita  c lacerata  la  nostra 
castità.  Ma  la  Vergine  beatissima  di  Dio  Madre,  fu  francata  da 
ogni  peccaminoso  incitamento  c da  ogni  stimolo  alla  ragione  con- 
trario, e non  produsse  mai  alcuna  spina  perchè  non  sentì  mai 
alcun  fomite  di  peccato.  Ella  non  provò  nel  suo  cuore,  come  noi, 
il  vortice  tumultuante  delle  molteplici  passioni,  la  cui  indole 
maligna  e furente  ci  acceca.  Non  ispcrimcnlò  la  legge  della  car- 
ne così  contraria  alla  legge  dello  spirito;  c preservata  dal  peccato 
originale,  andò  pur  scevra  da’ suoi  cflclti,  c dalla  concupiscenza 
che  in  noi  cagiona  così  miserande  stragi  a danno  dell’anima  no- 
stra. Or  tutto  questo  avvenne,  al  dir  di  Tommaso,  perchè  il  fo- 
mite, del  peccato  alla  castità  contrario,  fu  in  essa  legato  al  prin- 
cipio di  sua  santificazione  (3).  Liberala  da  questo  impedimento  c 
da  questo  fatalo  stimolo,  Maria  vedeva  in  sé  compiersi  quel  va- 
ti) Ilomanoram  7.  23. 24.  28. 

(2)  Nani  ea  per  primum  hominem  Adam  lapsa,  et  viziata  per  peccatimi , 
in  omnes  ltumines  puma  huitis  maculile  desccodil;  ut  ipso  natura,  quae 
Icona  et  rccln  a te  condita  fuit,  prò  vilio  iam  et  inlirmitatc  corruptac  na- 
turac  puualur,  eo  quoti  moina  cius  siiti  relirlus  ad  milioni  et  Interiora  traini, 
tam  inoiiira  vis  quae  remansìl,  est  tanquam  scintilla  quaedam  latcus  io 
emme  Thumat  a Kempit  de  imitai.  Christi  l.  S e.  41. 

(3)  Foines  peccati,  qui  casiiiali  contrarrne  est,  a principio  ause  sancii* 
ficatiouis  in  ea  lic.ilus  fuit.  S.  TIioihoì  J p.  </.  J?  uri.  X. 
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ticinio,  dov’è  scrilto  che  si  avrà  il  pacifico  possesso  del  Salvato- 
re nella  rocca  di  Sion,  cd  ivi  si  godrà  profonda  pace  c perenne. 
Faclu»  est  in  pace  locus  eius,  et  habitatio  cius  ir»  Sion  (t). 

Però  non  v’ba  luogo  a dubitare  che  Maria  mentre  visse  non 
abbia  usata  una  sollecita  vigilanza  per  tenere  in  serbo  quell'  ine- 
stimabile tesoro  della  grazia.  Sebbene  immune  da  tutte  le  infer- 
mità della  corrotta  natura, usò  però  colai  riservatezza, come  se  in 
ogni  cosa  avesse  di  che  temere  diche  paventare.  Ancor  fanciullelta 
di  età  trienne  si  ritirò  c fu  educata  nel  tempio  : fu  nudrita  nel- 
l'esercizio delle  piò  preclare  virtù:  visse  separata  dal  mondo  nel 
silenzio  e nella  solitudine:  e ignorò  ciò  che  fomenta  la  vanitadc, 
il  lusso,  i piaceri  e le  pompe  mondane,  cose  tutte  assai  facili  a 
trarci  in  inganno,  spensierati  come  siamo.  Pcrlocchè  lasciò  a 
tutti  i mortali  un  esempio  memorando  con  cui  si  condanna  la  te- 
merità di  coloro,  i quali  a tanti  manifesti  pericoli  espongono  il 
tesoro  della  purità,  che  a gran  fatica  si  conserva.  Oltreché  Ma- 
ria, per  tenere  da  sé  maggiormente  lontano  ciò  ebe  potesse  ap- 
pannare il  candor  del  suo  cuore,  o ledere  l'Integrità  oe’costumi, 
prese  a compagne  l' ingenua  umiltà,  la  modestia  pudibonda,  la 
frugale  temperanza,  la  sagace  diligenza,  il  silenzio  tranquillo,  e 
la  devota  contemplazione,  lotte  figlie  auguste  del  cielo  che  la 
protessero  da  quanto  il  mondo,  la  carne,  e gli  angeli  delle  tene- 
bre menano  in  campo  contro  di  noi.  Onde  ben  disse  di  Maria 
Ambrogio  santo,  ebe  ella  non  solo  fu  vergine  di  corpo, ma  ezian- 
dio di  mente,  umile  di  cuore,  grave  nelle  parole,  discrete  nel 
procedere,  restìa  nel  parlare,  sollecita  nella  lezione  della  Scrit- 
tura c in  tutto  ciò  che  riguarda  la  fuga  de’  perigli,  per  essere 
tutta  di  Dio  (2). 

Ma  ciò  che  di  più  singolare  c di  più  eccellente  ebbe  la  ca- 
stità di  Maria, è questo;  che  non  solo  riraovcva  da  sè  i moti  della 
ribello  concupiscenza,  ma  faceva  sì  ebe  il  di  lei  aspetto  compo- 
neva l'animo  degli  astanti  all'amor  di  questa  angelica  virtù.  Co- 
lai pregio  lo  troviamo  principalmente  registralo  ne' libri  di  duo 
insigni  Dottori  della  Chiesa,  che  ora  splendono  in  cielo  per  san- 
tità, come  due  lucide  stelle  del  firmamento.  Tanta  era  la  grazia 
della  Vergine,  scrisse  il  primo,  ebe  non  solo  in  sè  serbava  la  gra- 
zia della  sua  digniladc,  ina  in  coloro  ancora  che  la  miravano  in- 
spirava il  pregio  insigne  della  integrità.  La  grazia  della  santifi- 
cazione, scrisse  il  secondo,  non  solo  frenò  nella  Vergine  purissi- 

(t)  esalinomi»  7S - 2. 

(2)  virgo  crai  non  soinm  Torpore  , seti  elioni  mento,  corde  hnmiiis , 
verbis  gratis,  animo  prudens,  loqueudi  parcior,  legendi  sludiosio.r.  5.  .Ini- 
broiius  de  Virg. 
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ma  i moti  illeciti  della  conca  piacenza , ma  conferiva  del  pari  ne- 
gli altri  colai  efficacia,  ebe,  sebbene  bellissima  per  leggiadria 
delle  forme  corporali, reprimeva  ancora  i disordinati  appetiti  che 
per  avventura  fossersi  insinuati  nel  cuore  altrui.  Cosi  i santi  Am- 
brogio c Tommaso  (1).  Siccome  coloro  che  nel  deserto  essendo 
morsicati  da’serpenti,  benché  vicini  a morire,  purché  mirassero 
il  serpente  di  bromo  fatto  erigere  da  Mose,  subito  ritraevano  sa- 
nità; cosi  il  volto  pudico  della  Vergine  a chi  insaniva  di  carnale 
amore.  Imperocché  chiunque  fosse  che  il  virgineo  suo  volto  guar- 
dasse, tosto  veniva  francato  da  quel  fuoco  impuro  che  il  tormen- 
tava; c siccome  liquefassi  la  cera  posta  innante  al  fuoco,  cosi  l'in- 
sano amor  si  dileguava  alla  presenza  della  Vergine  (2). 

Non  sia  poscia  a noi  discaro, ma  da  santa  ulilitade  proceda, il 
considerare  che  Maria  fu  vergine  nelle  tre  epoche  principali  della 
vita  sua,  vogliodire,  prima  del  parto,  nel  parlo  c dopo  il  parto: 
Che  Maria  fosse  vergine  prima  del  parlo,  ciò  si  chiarisce  dalle 
parole  che  ella  rispose  all’Angelo, quando  se  le  fece  innanzi  ad  an- 
nunziarla in  Madre  di  Dio  dicendo:  Quomodo  pel  isiud,  quoniam 
virum  non  cognotco  (3)? Colai  obbiezione, nell'intendimento  de’Pa- 
dri,  alludeva  al  voto  di  verginità  da  essa  fatto  quando  fu  pre- 
sentata al  tempio  di  Gcrosolima.  Certamente  che  fino  a quel  tem- 
po non  cransi  rinvenute  fanciulle,  come  già  dicemmo,  che  que- 
sta virtù  professassero,  o perchè  a sufficienza  non  avevano  pon- 
derato il  suo  pregio  e la  bellezza  sua , o piuttosto  perchè  credet- 
tero non  potersi  essa  virtù  sceverare  dalla  sterilità,  e perciò  non 
potersi  seguire  senza  una  specie  di  disdoro  dovendo  rinunziar 
alla  speme  di  dar  in  luce  il  Salvatore  del  mondo.  Ma  la  Vergine 
santissima,  sia  che  per  profondissima  umiltà  conoscesscsi  indegna 
di  tanto  onore,  sia  per  qualunque  altro  motivo,  ella  volò  la  pri- 
ma a Dio  questa  virtù  tanto  a lui  accetta,  sentitamente  pensando 
non  potersi  miglior  sacrifizio  offerire,  quanto  il  dedicar  tutto  sé 


(t)  Tanta  erat  Virginia  grafia,  ut  non  solarti  in  ae  dignitatis  graliara 
servart  i,  sci!  elioni  iia  quos  inviserat,  ioiegritatis  insigne  conterrei.  S.  Am 
bro$.  lib.  de  Insiti.  Virg. 

Gratin  sanctificationis  non  solum  repressit  in  Virgine  moina  iliicitos, 
sed  etiam  in  aliis  efficaciam  habuit  ; ita  nt  quamvia  esset  pnlrhra  in  cor- 
pore , a nullo  tamen  concupisci  polnerit.  S.  Thomas  3.  disi.  q.  i.  art. 
4.  ad  3 . 

(2)  Qnod  serpens  aenens  ereetns  in  deserto  spectaloribns  soia  ignitis 
serpentoni  morsibus  laesis,  ac  alioqnin  iam  iam  moritoria,  fnit,  hoc  volt» 
Dei  parte  Virginia,  amore  carnali  insanientibus.  Quisqnis  cnim  vnltum  eius 
virginenm  aapicicbot.  protinna  ab  ardenti  libidine  iliaesos  remanebat;  aicnt 
cera  flnit  a facie  ignis,  aie  lascivos  amor  evancsccbat  a facie  Virginia,  dfie- 
chov.  disc.  151. 

(3)  Lucie  1. 
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stesso  a colui  che  è il  sommo  Dalor  di  ogni  cosa(1).  E perciò 
adoperando  io  la  frase  di  un  Profeta,  dico  che  Maria  germogliò 
i vergini  in  due  maniere  (2):  primamente  perchè  col  suo  aspetto 
infondeva  parità  in  chi  la  mirava  ; secondariamente  perchè  un 
novero  infinito  di  persone  di  ambo  i sessi,  attratte  dall'esempio 
suo,  o votarono  o seguirono  la  virtù  angelica  della  castità.  Que- 
sto esempio  è seguito  tnttora  e formerà  sempre  uno  de’  più  bei 
pregi,  proprio  soltanto  della  nostra  sauta  cattolica  religione.  Ec- 
co adunque  esposte  le  ragioni  per  cui  la  Chiesa  nella  sua  liturgia, 
celebra  la  Madre  di  Dio  per  Madre  purissima  e Regina  delle  Ver- 
gini. ilaler  purissima,  Regina  Virginum  (3).  Ma  ciò  che  di  più 
singolare  v'cbbc  in  Maria,  è aver  ella  concepulo  c dato  in  luce  il 
Salvator  del  mondo  senza  che  fosse  violato  il  verginal  suo  can- 
dore. La  rimembranza  solo  di  quanto  rispose  l'angelo  a Maria  in 
riguardo  della  sua  votata  verginità,  ci  convince  di  questo  mira- 
colo d'ogni  altro  maggiore.  Tu  sarai  adombrata,  ci  disse,  dalla 
virtù  dell'Altissimo;  c quel  che  nascerà  da  le  Santo  per  eccellen- 
za, sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio,  poiché  nulla  è a lui  impossi- 
bile. Onde  ebbe  a dire  il  Grisologo,  che  nel  concepimento  e nel 
parto,  crebbe  in  Maria  il  pudore,  la  sua  castità  ebbe  accresci- 
mento, la  sua  integrità  fu  corroborata,  e fu  maggiormente  con- 
fermata la  sua  verginità  (4).  Ecco  a 1 1 resi  perchè  la  Chiesa  decan- 
ta Maria  per  Madre  castissima,  Madre  inviolata;  Mater  castissi- 
ma, Slater  inviolata.  In  ultimo  luogo  Maria  fu  vergine  eziandio 
dopo  il  parto,  perchè  tenne  in  serbo  sino  alla  morte  quella  inte- 
grità, che  sul  primo  fior  de’  verdi  suoi  anni  avea  a Dio  offerita. 
Ben  è vero  ebe  fu  ella  sposata  a Giuseppe,  ma  il  loro'  connubio 
fu  totalmente  spirituale,  celeste  c santo  ; poiché  nella  sentenza 
dosanti  Agostino  e Tommaso  con  tolti  gli  altri  Padri  della  Chie- 
sa, Maria  ebbe  comune  con  Giuseppe  la  verginità.  Se  il  Signoro 
appiè  della  croce  non  ebbe  per  raccomandata  la  Madre  sua  ver- 
gine, che  ad  un  vergine,  come  avria  comportato  che  lo  sposo  di 
lei  non  fosse  vergine  (5J  ? Certamente  fu  consiglio  della  sapienza 


(1)  Qui  perfette  piacere  Dea  desiderai,  de  se  nihit  retinquat.  S.  Creg. 

(2|  Germinans  virgines.  Zaeharia  9 - 17. 

(3)  Ideo  dicitor  Virgo  virginum  Deipara,  quia  fuit  prima  inler  mnlic- 
res,  quae  rovit  virginitatern  inspiratone  divina.  Vtjneriu»  de  B.  Y.  il. 

(4)  lo  tuo  concepto , in  tao  parla  crcvit  pador,  et  suola  est  castilas, 
integrila»  roborala  est  et  solidata  virginitas.  S.  Chrysotogus  term.  Hi. 

(5)  0 contagiarti  eoelestr,  non  lerrenum,  quia  rimiupiuiu,  sire  eoniim- 
elio  tota  fuit  cocleiti»,  et  Spirita»  Sanctus  coniugali»  amor.  Bupertus  in 
cap.  i Alatili. 

Habet  toseph  cani  Maria  coniuge  commanem  virginitatern.  S.  Jugust. 
rem.  2$. 
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di  Dio,  cbc  la  prescelta  ad  esser  Madre  del  Redentore  fosse  spo- 
sata ad  un  uomo  il  più  giusto,  il  più  puro,  il  più  santo  che  mai 
rodesse  la  terra.  Abbiamo  infatti  dal  santo  Vangelo  che  volendo 
il  casto  Giuseppe  segretamente  rimandarla,  fu  dall'Angelo  con- 
fortato a ritenerla  seco,  perché  ella  aveva  conccputo  dello  Spiri- 
to santo  (1).  Dunque  non  v'ba  luogo  a dubitazione  di  sorta  con- 
tro il  pudore  di  Maria;  imperocché  ella  fu  vergine  e casta  di  ani- 
ma e di  corpo  ne’tre  mentovati  periodi  della  vita  sua;  e la  Chiesa 
a buon  diritto  la  celebra  per  Madre  sempre  vergine.  Mater  inte- 
merata. Il  mondano  ed  il  sensuale  raffreni  la  sua  baldanza  contro 
Maria;  e qualora  fia  cbc  accolga  in  mente  talun  de'pensicri  a lei 
nemico,  rammenti  cbc  egli  si  troverebbe  sbrancato  dall'  ovil  di 
Cristo,  c sarebbe  fatto  segno  agli  anatemi  e alle  esecrazioni  della 
Chiesa,  come  già  addivenne  a chi  osò  l’ onor  denigrare  di  Ma- 
ria (2). 

II.  Ora  convicn  porre  ben  mente  che  quanto  io  dissi  della 
verginità  di  Maria,  trovasi  chiaramente  accennato  ne'  libri  santi 
del  vecchio  Patto.  Pascca  il  gregge  Mosè  nell'arabo  diserto,  quan- 
do ad  un  tratto  gli  si  aprì  agli  sguardi  Io  spettacolo  non  mai  ve- 
duto di  un  roveto  che  ardeva,  senza  che  in  alcuna  benché  meno- 
ma parte  si  consumasse:  or  abbiamo  dalla  Chiesa  che  questo  ro- 
veto figurava  Maria,  la  cui  verginità  restò  sempre  intatta  (3).  Go- 
dcoue,  famoso  giudice  ebreo,  fece  lo  sperimento  del  vello  di  lana 
nell'aia:  ma  questo  vello,  al  dir  di  Bernardo,  simboleggiò  l'inte- 
grità perfetta  di  Maria,  benché  da  lei  umana  carne  assumesse  il 
divin  Verbo  (4).  Mentre  Elia  porgeva  prieghi  a Dio  sulla  vetta 
del  Carmelo,  vide  una  piccola  nuvoletta  cbc  come  vestigio  d'uo- 
mo saliva  dal  mare:  or  questa  nuvoletta  è la  gran  Vergine  di  Dio 
Madre,  che  ascese  dal  mar  di  questo  mondo,  senza  che  però  mai 
fosse  in  alcun  tempo  tratta  al  reprobo  senso  dagli  allettamenti 

Posi  ilesponsationem  ex  commani  volanlale  sinnil  cum  sponso  suo  vo- 
lani virginiUlis  emisi!.  S.  Thomas. 

Si  Dominus  malrem  virginem  noluit  nisi  virgini  commendare,  quomo- 
do  suslinuissct  sponsum  cius,  virginem  non  fuissc?  S.  Thomas  in  cop.  1 
epist.  ad  Calai. 

|i;  Manti,  1 - 20. 

(2)  Cerinto.  Carpocratc,  Apollinare,  Gioviniani  cd  Elvidio,  eretici  ra- 
mosi, forono  i più  protervi  nemici  della  castità  di  Maria. 

(3)  Esodi  3-3.  — Bubum  qnem  viderat  Moyscs  iocorabuslom  conser- 
vatali) agnovimus  inani  laudabile!»  virginitalem.  Ecclesia  in  /eli.  Puri/. 
B.  M-  V. 

(4)  lodicara  0-  36.  — Quid  aiiad  Gcdconis  vdlus  significai,  qaod  ini- 
que de  cacce  tonsuro,  sed  aine  vulnero  carnis  in  area  ponitur,  et  nane  quidem 
lana,  nano  vero  aureo  rore  perfunditur,  nisi  carnem  assumptam  de  carne 
virginis  et  absqoe  detrimento  vlrginilalis  ? S.  Btmardus  komil.  i sup. 
Sfiatili  eil  n.  7. 

Pancata  • Iti,  80 
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della  carne  (I).  Isaia  investito  dallo  spirito  di  Dio,  travide  Maria 
e disse:  Ecco  che  una  vrginclla  concepirà  c partorirli  un  figliuo- 
lo, il  cui  nome  sarà  Emanuele.  Colai  profezia  fu  pur  da  lui  rin- 
novata con  un  altro  simbolo,  quando  disse  che  spunterà  un  pol- 
lone dalla  -radico  di  lesse,  e alzerassi  dalla  stessa  un  fiore  sopra 
cui  riposerà  il  settemplice  spirito  del  Signore.  Questo  pollone  o 
questa  verga  ella  è la  Vergine,  c il  fior  egli  è Cristo  (2/.  Inoltro 
e che  voloano  importare  le  tante  altre  scritturali  figure,  che  chia- 
ramente alla  Vergine  appartengono?  Quella  verga  di  Aronne,  che 
schben  arida  c secca  si  vestì  di  frondi  e di  fiori, quegli  occhi  d'in- 
nocente colomba,  quella  voce  di  solinga  tortora,  quel  fior  delle 
valli,  quel  giglio  tra  le  spine,  quella  rosa  di  Gerico,  quell’  orto 
chiuso,  quel  fonte  suggellato....  abituiti  questi  e cento  altri  son 
simboli  che  la  purità  e la  castità  appalesano  di  Maria. 

Che  se  dalla  Scrittura  volgiamo  io  sguardo  a'Santi  Padri  ed 
a’Concilii,  prima  verrebbemi  mono  il  tempo,  che  la  copia  delle 
citazioni  in  prova  del  mio  tema.  Tuttavia  io  reputo  cosa  assai 
opportuna  recarne  in  campo  taluna,  perchè  al  mio  assunto  non 
vada  disunito  il  convincimento.  Noi  siamo  addottrinati  dal  Sim- 
bolo Apostolico  e dal  Niccno,  che  il  divin  Verbo  fu  conccputo 
di  Spirilo  Santo  da  Maria  Vergine.  I due  concilii  di  Lalerano  e 
di  Calcedonia  nella  medesima  sentenza  concordano,  e avventano 
la  scomunica  contro  coloro,  che  la  castità  singolare  della  Vergi- 
ne osassero  censurare  (3).  Nato  che  fu  Cristo  fanciulli»),  dice  il 
Nisseno,  fu  travolto  nelle  fasce  e riposto  nel  presepe,  e la  Madre 
che  restò  vergine  incorrotta  abbracciava  il  Figliuol  suo  (4).  Per 
tutti  gli  altri  Padri  risponde  Agostino  santo,  il  quale  disse:  Cri- 
sto nacque  da  Maria  sua  Madre,  la  quale  benché  non  conoscesse 
uomo,  concepì,  partorì  e morì  vergine  (5).  Or  dunque  confer- 
mando quanto  proposi  da  principio,  dirò  esser  debito  nostro  ono- 


(1)  Regina  18-44.  — Nubecola  hacc  est  Deipara  Virgo  . qoae  e«  mari 
bnins  mondi,  per  carni»  propagaliooem,  sicol  et  caeteri  homine»  ascendi! , 
altior  tataro  ei  clevatior  ipso  muodo,  utque  nulli»  carola  illccebris  deprimi 
polucrit.  Miechov.  disc.  I6Ì. 

(2)  Isaia  7-14.  — il  • 1.  — Martini  ibid. 

13)  Qui  roacrptos  est  de  Spirita  Sancto-  Simlolum  Apostolicum  Condì. 
Latte,  sub  Start.  V.  con.  3. 

Et  incarnarne  est  de  Spirita  Sancto  et  Maria  Virginc.  Simbolum  Sic. 

(4)  l*uer  panni»  involuto»  est  posila»  in  praesepio.  et  Virgo  post  parlimi 
inrnrrupta  maler  flliutn  eoniplcctitor.  S.  Gregario»  Sisstnus  orai,  de  Sai. 
C/tristi. 

(5)  Nato»  enim  de  maire  ( Christos  ) . qnae,  qnamvi»  a viro  intarla  ron- 
ceperit  »cmperqoe  inlacta  prrmanserlt,  virgo  concipirn»  , virgo  pariens,  , 
virgo  morien»,  tamen  fabro  dcsponsala  est.  S.  jtugusl.  de  Catcchis.  rudi- 
bus  c.  SS. 
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rar  Marta  per  Madre  di  castità,  poiché  ella  ebbe  sommamente  in 
pregio  e segui  questa  virtù,  che  ci  fa  parere  Angeli  vestiti  di 
umane  forme. 

Frullo  ed  a/felli 

Ma  però  se  io  mi  fo  a considerare  i costumi  degli  uomini, 
oh  qualo  strazio  io  veggo  farsi  di  questa  virtù  bella  e laudcvolis- 
simal  Oh  come  inonda  il  vizio  dell'impurità,  benchò  egli  sia  il  più 
turpe,  e quello  di  ebe  più  dobbiam  vergognarci!  Disse  l'Apostolo 
che  il  solo  nome  suo  non  è nò  anche  scevro  da  ignominia(l).  Cotal 
vizio  move  talmente  ad  ira  Iddio,  che  fu  per  esso  che  egli  ster- 
minò col  diluvio  tutte  le  generazioni,  tranne  otto  sole  persone  : 
fu  per  esso  che  piovve  fuoco  sopra  Sodoma  e le  circonvicine  cit- 
tà: e fu  del  pari  per  esso  che  furon  trucidati  e caddero  a terra 
esangui  seimila  Beniamili  (2).  Vizio  peggior  di  questo  non  v'è  il 
quale  imbrutisce  gli  uomini,  onde  ben  dicea  Davide  : 1’  uomo, 
posto  in  nobile  condizione,  non  ha  discernimento;  è paragonato 
a'giumcnli  senza  ragione,  e diviene  simile  ad  essi  (3).  i’ur  troppo 
l’uomo  creato  da  Dio  ad  immagine  e somiglianza  sua  secondo  lo 
spirito,  dotato  di  ragione  e d’ intelligenza,  non  sa  conoscere  nò 
stimare  la  sua  dignità,  e s’ invilisce  e si  fa  simile  alle  bestie  ; e 
servendo  a brutali  concupiscenze  , vive  come  se  solamente  fosso 
stato  creato  pel  mondo.  Oh  ! quanti  negli  storti  lor  pensamenti 
van  dicendo  come  que'bcsliali  rammentati  nel  libro  della  Sapien- 
za: Polvere  noi  siamo,  c lo  spirito  nostro  si  dissiperà  come  aero 
leggero  c come  non  fosse  mai  stalo.  Su  via  godiamo  de’bcni  pre- 
senti e delle  creature  or  che  siamo  sul  fiore  di  nostra  gioventù  : 
coroniamoci  di  rose  pria  che  marciscano,  nè  siavi  prato  per  cui 
non  passeggi  la  nostra  cupidità.  Mangiamo,  beviamo,  nessun  ci 
rampogni;  c si  lasciano  in  ogni  luogo  le  tracce  dei  nostro  libero 
tripudio;  questa  è la  nostra  porzione  e la  nostra  sorte  (4).  Il  be- 
stiale e l’empio  così  parlarono;  e così  si  conduce  a ragionare  chi 
vive  immerso  ne'  piaceri  del  senso,  nè  conosce  altro  Dio,  che  il 
soddisfacimento  della  più  turpe  fra  le  passioni;  simile  in  ciò  agli 
immondi  sparvieri  ebe  solo  dei  fracidi  corpi  si  pascono.  Per  vin- 
cere un  vizio  cosi  rovinoso  che  mena  (anta  strage  nelle  anime, 
che  pone  a soqquadro  i regni  c le  famiglie,  che  diserta  il  para- 
diso c popola  l'inferno:  per  uscire  da  si  limacciosa  palude  e sor- 

(1)  Ad  Ephcs.  5- 

(2)  Generis  6*2  ibid.  19.  — Iudicam  19» 

(3)  Psalmoram  18  • 12. 

(4)  Supicutiac  2. 
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gore  da  cosi  fetida  cloaca  che  ammorba  l’ intelletto  e loglio  la 
ragione,  fa  d’nopo  ricorrere  a Dio,  di  parità  datore  e conserva* 
torc.  La  preghiera  umile  o fervente  fa  si  che  Dio  no  risani  e pre- 
servi- Oltre  di  che  è par  necessario  tenersi  lontani  da  ogni  oc- 
casione di  malo  che  fornir  possono  1'  ozio,  la  gola,  le  tarpi  im- 
maginazioni, c la  società  de' cattivi.  Giuseppe  fa  casto,  perchè 
fuggi  la  rea  femmina  egiziana  ; al  contrario  Sansone,  Davide  e 
Salomone  incappare  in  quella  pece  per  troppa  fidanza  di  loro. 
Dopo  Dio  fa  d’uopo  d'aver  ricorso  a Maria,  che  come  tenera  no- 
stra Madre,  ci  renderà  figliuoli  di  purità. 

Ah  ! si,  o Madre  castissima,  a voi  ricorro  che  siete  la  Re- 
gina delle  Vergini.  SaJJo  Iddio,  il  sapete  voi  da  quali  e da  quanto 
passioni  ò combattuto  tutto  giorno  il  povero  nostro  cuore.  Non 
cosi  grandi  in  numero  sono  i flutti  che  percuotono  i Gancbi  di 
una  nave  in  tempesta,  quanti  sono  gli  assalti  che  dà  il  demonio 
all'anima  nostra  per  trarla  al  peccato.  Il  tesoro  della  purità  il  te- 
niamo riposto  in  fragil  vaso  di  creta:  d'altronde  sappiamo  che 
non  possiam  essere  altrimenti  continenti  se  Dio  non  cel  conce- 
de (1).  Voi  che  siete  la  Madre  di  misericordia,  o la  mistica  no- 
stra stella  fate  sì  che  col  vostro  aiuto  ci  sia  dato  condurre  una 
vita  immacolata  ed  angelica;  c passando  per  una  strada  sicura 
possiamo  seco  voi  rallegrarci  in  cielo,  e vedere  Gesù  assiso  sul 
trono  di  sua  gloria. 


Giaculatoria 

A peccatis  meii  munda  me,  et  ab  alieni s parce  servo  tuo. 

(Litanie  cd  orazioni  come  al  fine). 

Ossequio. 

In  ogni  giorno  rinnovate  il  proponimento  di  voler  esser 
sempre  devoti  di  Maria,  affinchè  ella  ri  ottenga  la  perseveranza 
finale.  Tale  era  il  consiglio  di  s.  Filippo  Neri,  asserendo  che  a 
ben  cominciare  e a ben  finire  è necessaria  la  devozione  alla  Ver- 
gine Santissima. 

|1)  Ad  Corioihios  4 - 7.  — ibid.  8 - 20. 21. 
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DEC1M0SEST0  GIORNO 


santità’  di  madia 


Fraecepit  rei  Salomon  ut  lollerenl  lapidea 
grandcs,  lapidea  preliosos  in  funjanien- 
tum  templi.  3.  Reoc*  V ■ 17. 


Salomone,  in  adempimento  delle  promesso  sue  e di  quelle 
di  suo  padre,  volto  i’  animo  al  Dio  vivente  de’  secoli,  imprese  a 
fabbricargli  un  (empio,  reso  cosi  famoso  negli  annali  religiosi 
dell’  antico  Patto.  Qual  ora  il  peregrino  avesse  a quello  indirizza* 
li  i passi  suoi,  egli  scnlivasi  alla  prima  guatalura  inondar  l’ani- 
ma di  un  meraviglioso  diletto,  ed  era  cagion  di  stupore  veder 
quella  mole  vastissima  ergersi  sopra  larghe  pietre  preziose,  for- 
mata bellamente  cou  sì  varie  e architettoniche  forme,  e avente  i 
muri  e il  tetto  stesso  d’ oro  finissimo  fregiati.  Vcdcasi  il  pavimen- 
to di  marmi  preziosissimi  intarsiato  e lucente  così,  che  riQcltea 
la  figura  del  devoto  che  vi  entrava.  Vcdcansi  le  pareti,  le  colon- 
ne, le  volte  fregiate  di  6ta(uo  d’ oro,  d'  argento,  di  cedro  e di  a- 
bete  maestrevolmente  lavorate.  Invano  poi  si  potriano  acconciar 
parole  per  descriverò  la  magnificenza  del  Sditela  Sanciorum,  ove 
cravi  l’Arca  del  Testamento,  l’altaro  de’profumi,  quello  dc’pani 
di  proposizione,  i vasi  sacri  e i candelabri  mai  sempre  ardenti. 
Ogni  cosa  ivi  era  o di  oro  forbito,  o di  lamine  d’oro  ricoperta  : 
avente  le  pietre  più  preziose  quali  sono  il  sardio,  il  topazio,  Io 
smeraldo,  il  carbonchio,  il  zefiiro,  l’iaspide,  il  ligurio,  l’agata, 
l’amctisto,  il  grisolito,  l’onice  c il  berillo,  cose  tutte  nell'effello 
maravigliose  a vedersi,  impossibili  a descriversi.  L’acro  puro  che 
vi  si  respirava,  pieno  dell'odor  dell’incenso,  dello  storace  c dei 
timiami,  traeva  a Dio  lo  spirito  così,  che  non  più  in  terra,  ma 
in  ciclo  parea  trovarsi  : nell'  offerirsi  i sacrifizi,  il  canto  udivasi 
de’ sacerdoti  al  soave  arpeggiar  delle  cetre  armoniose  ; il  fuoco 
scendea  ad  incenerirò  le  vittime,  e una  fulgida  nube  sottile  in- 
gombrando il  tempio,  additava  la  presenza  di  Dio  accettante  quei 
sacrifizi  (1).  Ma  a che  vado  io  rammentando  il  famoso  tempio  di 
Gcrosolima,  dovendo  favellar  di  Maria  ? Ah  ! non  crediate  già  , 
eh’  io  vada  lungi  dal  mio  intendimento, mentre  nella  sentenza  dei 
Padri  quel  tempio  era  pur  uno  de’  simboli  ebe  la  santità  accen- 
ti) 3.  Rcgum  4 - 8.  et  6. 
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nava  della  Vergine  Santissima  (1).  Che  se  il  tempio  da  Salomone 
edificato  era  di  ogni  cosa  adorno,  molto  più  convenivasi  che  il 
tempio  vivo  del  Figliuolo  di  Dio,  in  cui  le' stanza  per  nove  mesi, 
fosse  di  ogni  più  sublime  ornamento  di  virtù  e di  grazia  fregiato. 
Pertanto  io  imprenderò  ora  a considerare  la  santità  altissima  di 
Maria,  la  quale  fu  si  eccelsa  che  per  privilegio  specialissimo  an- 
dò scevra  da  ogni  peccalo  sì  originale  che  attuale.  Purifichi  il 
mio  labbro  e mondi  il  mio  cuore  la  Vergine  Beala,  onde  io  pos- 
sa dir  parole  e addurrò  ragioni  che  sieno  meno  indegne  di  sì  di- 
vino argomento,  c del  pari  riescano  allo  spirito  profittevoli. 

1.  E cosa  certa  che  Maria  è Regina  de' Santi,  superandoli 
ella  tulli  per  la  copia  de  doni,  delle  grazio  o do'  privilegi  a lei 
stati  conceduti  dall'ottimo  Iddio.  Ma  tra  tutti  i doni,  le  grazie  e 
i privilegi  impartitile  quello  debbesi  specialmente  riputare  che 
il  suo  immacolato  concepimento  riguarda,  nel  quale  ella  per  vir- 
tù della  grazia  andò  affatto  immune  dalla  colpa  originale.  Ora  io 
dico  essere  stato  assolutamente  convenevole  che  Maria  andasse 
scevra  dal  reato  d'  origine  ; ed  io  premetto,  che  Iddio  per  quel 
potere  infinito  eh'  egli  ha,  era  in  sua  possa  rinfrancarla  da  quel- 
la legge  comuno  che  lutti  i mortali  avvolge  nel  peccalo  di  Ada- 
mo. Non  puossi  concepir  l’ esistenza  di  un  Dio, senza  riconoscer- 
lo infinitamente  potente.  Laonde  S.  Matteo  ci  avverte  che  ogni 
cosa  è possibile  appo  Dio  ; Apud  Deum  omnia  possibilia  sunl  : e 
S.  Luca  soggiunge  che  nulla  è a lui  d' impossibile;  non  eri!  im- 
possibile apud  Deum  omne  verbum  (2).  Giob  avea  già  detto  : chi 
può  render  monda  una  creatura  conccpula  da  immondo  seme?  Noi 
pnoi  forse  tu  che  sei  I’  unico  Iddio  onnipotente  ? Quii  potest  fa- 
cere  mundum  de  immundo  conceptum  semine,  nonne  tu  qui  solus 
es  (3J  ? Perciò  è dottrina  cattolica  da  nessuno  contraddetta  che 
Dio  poteva  ed  era  in  libertà  di  preservar  Maria  dal  peccato  di 
origine  a tulli  gli  altri  comune.  Se  Dio  lo  poteva  ed  era  in  liber- 
tà, era  altresì  convenevole  che  ciò  volesse,  richiedendo  la  sua  in- 
finita sapienza,  che  nell'  incarnazione  del  Verbo,  un  mezzo  ado- 
perasse coerentemente  alla  sua  santità. 

E quale  eravi  motivo,  perchè  Maria  dovesse  rimaner  priva 
di  colai  privilegio  sì  bello,  c a lei  sì  glorioso  ? E sarà  credibile 
che  colei  che  dovea  esser  Madre  di  un  Dio,  che  accoglier  dovea 
nel  suo  seno  il  giglio  purissimo  delie  valli,  il  Santo  de’  Santi,  il 

(t)  Per  tcmplum  vero  Salomonicum  signillc» ri  Virginem  sali»  notum 
est  ci  Patribus  iVouarui  i.  4 cap.  3 q.  ti.  — S.  Ioannes  Damascena^ , 1. 
psalm.  ti  v.  S.  — Ariioldus  Cornotcnsis.  De  Laud,  Virg. 

(2)  Matita.  Iti  - 20.  — Lutee  I • 37. 

(3)  toh.  14  - 14. 
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Sai  valor  del  mondo,  dovesse  esser  fonlaminata  dalla  colpa?  E 
sarà  credibile  che  colei  ch’era  designala  da  tutta  l’clernitade  a 
Madre  di  Dio,  e a sacrario  dello  Spirito  Santo,  dovesse  restare 
per  un  tempo  sotto  il  potere  del  principe  delle  tenebre  ? E potè 
essere  obbictlo  di  abbonimento  divino  colei,  ebe  fu  di  ogni  gra- 
zia piena,  c ebe  unica  tra  le  donne  fu  innalzata  a dignità  così  su- 
blime ? Si  addiceva  forse  a Cristo,  ebe  egli  come  nuovo  Adamo 
nascesse  da  terra  maledetta,  e da  peccato  macchiala  ? Forse  che 
la  Madre  di  Dio  sarà  ella  andata  priva  nel  suo  nascere  da  quel 
privilegio,  di  cui  furono  insigniti  nel  loro  principio,  non  solo 
gli  angeli  rubelli,  ma  altresì  i primi  nostri  progenitori  da  Dio 
costituiti  retti  ed  innocenti  (1)  ? E si  vorrà  egli  supporre,  dice 
il  Cardinale  Lambruschini,  ebe  maggior  grazia  non  sarà  stala  a 
Maria  conceduta,  di  quella  conferita  a Geremia  ed  al  Battista,  i 
quali  santificati  pur  furono  nell'  utero  materno  ( 2j? 

Qualora  poi  da  taluno  non  si  volesse  dar  ascolto  alla 
ragione,  e fosse  s)  stollo  da  ripudiare  quel  nobile  sentimento  che 
Dio  impresse  nella  nostra  mente,  sarebbe  questo  uno  sconcio  in- 
credibile. In  colai  caso  Èva,  dice  Gersonc,  avrebbe  avuto  nella 
sua  formazione  un  privilegio  più  singolare  della  Madre  di  Dio  ; 
perocché  quella  fu  formata  senza  ribellione  di  concupiscenza.  Se 
Maria  fosse  stata  conccputa  macchiala  dal  peccalo  di  origine,  l'a- 
nima sua  saria  stata  difforme,  dispiacente  a Dio,  indegna  della 
sua  società  e di  quella  degli  Angeli,  e meritevole  di  esserne  se- 
gregata. Se  in  quel  primo  istante  morte  avesse  tronco  lo  stame 
suo,  senza  dubbio  sarebbe  andata  perduta  ; c saria  stata  ricetta- 
colo di  tenebre  colei  che  dovea  portare  la  luce  del  mondo.  Allo- 
ra sarebbesi  polota  pareggiare  a stella  che  nel  suo  sorgere  si  ec- 
clissa,  a novella  rosa  che  appassisce  sbucciando,  a fonte  di  gra- 
zia che  ne’  suoi  primordi  si  estingue,  a fior  di  giglio  che  impal- 
lidisce nel  suo  aprirsi,  e sarebbe  Madre  di  vita,  quando  prima 
sarebbe  stata  morta  (3).  Tutto  ciò  non  pnò  supporsi,  perocché 
Dio  per  assai  minori  motivi,  che  quello  di  privilegiar  la  Madre 

(1)  l.iherntann.  lostiluliones  Thcoiogicae  lib.  3 de  Deo  Creatore  cap.  3 
p.  2.  prop.  3. 

(2)  Disscrtarionc  polemica  sull'Immacolato  concepimento  di  Storia,  par. 
4 del  Cardinale  Lambruschini.  Roma  1843. 

(3)  Maler  Beva  in  hoc  babuissel  maius  privileginm  In  nativitate  sua, 
qnam  illa  quae  erat  maler  tua.  Nam  ipaa  Beva  sine  rebellione  facto  fnit.... 
Porro  anima  eius  spiritualiler  monna  easet.el  ideo  turpis,  foetida,  deformis, 
non  placens  libi  Dco,  nec  a le  amata,  indigna  societalis  tuac  et  socicla- 
tis  Angfloram.  et  digna  separar!  perpetuo  ab  eia.  Et  si  in  ilio  staln  mo- 
reretur,  aksque  dubio  aeternara  ingrederetnr  damnaiionem.  Eliam  ipsa  es- 
se* habitaiio  tcnebrarum,  quae  lumen  portare  debel.  Canon,  aarm.  i di 
Concepì.  D.  M.  V, 
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sua,  mutò  il  consueto  corso  della  natura,  operando  sovente  mira- 
coli e compartendo  grazie  e privilegi.  Non  ratlennc  di  mezzo  al 
corso  il  sole  per  cagion  di  Giosuè?  Non  risuscitò  de’ morti  per 
cagion  di  Eliseo  ? Non  tolse  al  fuoco  il  suo  potere  per  cagion  di 
Daniele  ? E non  santiGeò,  contro  l'ordine  comuno  Geremia  pri- 
ma del  suo  nascere,  e non  rendette  la  temporale  eredità  del  pa- 
radiso terrestre  ad  Enoc  e ad  Elia  ? Inoltre  sapendo  per  fede  che 
la  carne  di  Cristo  è carne  di  Maria  Vergine,  se  dessa  fosse  stala 
maculala  dal  reato  di  origine  ne  addiverrebbe,  che  il  Verbo  do- 
po la  sua  risurrezione  avrebbe  glorificata  una  carne,  che  fu  da 
principio  abbomincvolc  a Dio  e serva  del  demonio.  Finalmente 
è giusto  ed  equo  che  quella  Regina  e Maestra  degli  Angeli  che, 
secondo  la  divina  promissione,  dovette  schiacciare  il  capo  del 
serpente,  o sia  dell'  infornai  nimico,  non  ne  fosse  in  alcun  tempo 
sua  schiava  e a lui  sottoposta.  Altrimenti  egli  potrebbe  tuttora 
rimproverarla  ed  irriderla  dicendo  : ecco  la  donna  che  stritolò 
il  capo  mio,  ma  dapprima  io  ho  calcalo  il  capo  suo  col  peccato 
originale,  e stette  ella  sotto  il  min  servaggio.  Ecco  la  donna  che 
si  chiama  tutta  bella  e figlia  del  Re  della  gloria,  ma  per  lo  pec- 
cato fu  da  me  prima  macchiala  ed  io  sono  stalo  il  suo  primo  re 
e signore.  Ecco  colei  che  domicilio  e madre  delle  virtù  si  appel- 
la, ma  prima  fu  da  me  deturpata  I'  anima  sua  ; io  risiedetti  in 
lei,  la  signoreggiai  ed  ella  fummi  ubbidiente  (1).  Or  dunque  la 
forza  di  tutte  queste  ragioni  è tale  da  far  dileguare  ogni  dubbiez- 
za intorno  all'  immacolato  conccpimcuto  della  Gran  Madre  di 
Dio. 

Se  taluno  poi  vorrammi  opporre  che  Cristo  venne  del  pari 
agli  altri  a redimere  Maria,  perchè  essa  purefu  propagginata  da 
Adamo,  e che  la  redenzione  luogo  non  ha, dove  peccalo  origina- 
le non  trovasi,  allora  quegli  sanamente  intenda  ciò  ch'io  rispon- 
do a quest’ appariscente  difficoltà.  Pur  troppo  Maria  fu  redenta 
da  Cristo,  ma  lo  fu  in  un  modo  più  perfetto  ed  unico  come  addi- 
ccvasi  a colei  che  dovea  partorire  il  Santo  dc’Sanli.ed  esser  cor- 
redentrice degli  uomini. Ciò  avvenne  adunque  a lei  anteriormen- 
te applicando  i meriti,  e il  prezzo  della  sua  passione,  e preser- 
vando totalmente  la  sua  persona,  affinchè  non  cadesse  nella  som- 

(1)  Alioqain  semper  possct  improperare  ipsi  et  per  irrisionem  dicere:  ec- 
ce mulierem,  quae,  ut  inquit,  contri  vii  caput  rneum  : sed  prius  calcavi  caput 
suam  per  peccatum  originale.  Ecce  Dominarti,  quae  dicitur  tota  pulchra  , 
sed  sub  me  fui!  maculala,  contaminala  et  prostituta  per  peccatum  originale. 
Ecce  amicaiii  regis  resiri.sed  ipsius  ego  primuni  rex  fui  et  Dominus  per  pec- 
caium  originale.  Ecce  illa  quae  se  dicil  uomicilium  et  mairem  virtuium,  sed 
prius  ipsa  obedivit  mibi,  et  me  bospitio  suscepit  per  peccatum  originale. 
Gtrton.  ibid. 
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missione  di  qualsivoglia  peccalo,  tanto  originale  che  attuale,  in 
quella  guisa  che  Tassi  più  gran  favore  ritraendo  il  camminante  a 
non  cader  nel  fango,  che  rilevarlo  dopo  esservi  caduto.  Ma  qual 
personadovetlc  il  Salvatore  più  perfettamente  redimere  che  la 
Madre  sua  (1)  ? Chè  se  avesse  lasciato  macchiarla  da  quel  pri- 
mo reato  direbbe  l’ empio  che  saria  ciò  per  avventura  avvenu- 
to o perchè  non  potè  o perchè  non  volle  sottrarla  dalla  leg- 
ge comune.  Ma  con  ciò  sarebbe  un  gittar  bestemmie  contro  Dio 
onnipotente,  e un  beffarlo,  per  non  aver  egli  voluto  scernere  la 
Madre  sua  dalle  altre  creature  ; poiché  I'  onor  del  figliuolo  di 
Dio  non  solo  riclamava  andare  scevro  da  ogni  labe,  ma  nascere 
eziandio  da  Madre  che  non  fosse  mai  stala  a peccato  soggetta. 
Dovca  egli  forse  dal  seno  purissimo  del  Padre  suo  scendere  iu 
un  seno  giù  stato  pollato  dalla  iniquità  ? Questi  e cento  altri  so- 
no gl’  inconvenienti  in  che  cadrebbe  colui  che  si  attentasse  ri- 
guardar Maria  non  francata  dal  peccato  di  origine. 

Nissuno  poi  ignora  che  uno  de'più  tristi  effetti  da  quel  pri- 
mo peccato  cagionali  è la  concupiscenza  (2);  ma  la  Vergine  Bea- 
tissima, essendo  stata  la  Dio  mercè  preservata  da  questo  veleno 
dunque  deducesi  ragionevolmente,  che  ella  andò  pur  scevra  dal 
primo  peccato.  E invero  ella  non  isperimcnlò  come  noi  i tumul- 
ti dello  passioni  e la  moìtiplicità  delle  cupidigie, il  di  cui  furore 
acceca,  il  cui  impeto  irresistibile  ci  trasporta.  Non  sentì  la  leg- 
ge baldanzosa  delle  membra,  sempre  contraria  alla  legge  della 
mente.  Non  provò  la  fiera  guerra  della  carne  ribclianlcsi  contro 
lo  spirito,  che  cruciava  sì  forte  S.  Paolo.  Ella  ignorò  ciò  che  fu- 
nestamente insegna  la  sperienza,  cioè  quanto  sia  crude!  cosa  pu- 
gnar seco  stessi  per  forza  delle  passioni  : quanto  sia  diffìcile  la 
vittoria,  dove  1’  uomo  è alternamente  vincitore  c vinto;  c a qual 
caro  prezzo  si  comperi  il  trionfo  dove  or  si  è trionfante  cd  or 
mancipio. 

Che  se  noi  svolgiamo  i libri  santi  della  Scrittura,  noi  tro- 
viamo de’  colori  vaghissimi  che  dipingono  simbolicamente  Ma- 
ria tutta  bella  e tutta  pura  nel  suo  concepimento  immacolato.  Io 
porrò  inimicizia  tra  te  e la  donna,  disse  Dio  al  serpente,  tra  il 
tuo  seme  c il  seme  di  lei,  sicché  ella  stritolerà  il  capo  tuo:  Ini- 


(1)  Inler  sci  modos  redimendo  perfeetior  est  perseverare  personal»  lati- 
ter  ne  labatur  in  sabicctionem  peccati  ruiusqne,  sive  originslis,  sive  actua- 
lis,  quae  alias  sine  tali  praeservationc  in  illod  caderci,  sicut  maior  fu  gra- 
tis preservando  hominem  ne  cadal  in  lutum,  quam  poslquam  cecidil  rum 
dem  relevare  : sed  qnam  personali!  perite  lina  redimere  debes,  quam  ma- 
trem  luam,  et  singolare!»  amicai»?  Cerio» . ibid. 

(2)  Tridontinom  sess.  8 cao.  8. 

Partenia  - Ut,  81 
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tniciliat  ponam  inter  te  et  muhtrcm,  et  tcmcn  (uum  et  eemcn  \l- 
lius  ; ipsa  conterei  caput  (mirri  (1).  Ondo  noli'  intendimento  dogli 
sposilori.Dio  proferendo  cosi  fatte  parole, non  puòdubitarsi  ch'ei 
non  mirasse  la  purissima  c immacolata  concezion  di  Maria  ; al- 
trimenti, se  ella  pur  conlrar  dovea  la  colpa  di  origine,  in  qual 
guisa  avrebbe  avveramento  la  perpetua  nimistà  tra  essa  e il  de- 
monio, talmente  che  questi  nuocer  mai  la  potesse  ? Se  il  pecca- 
to originale  avesse  prestato  un  qualche  accordo  tra  essa  e satan- 
no,  in  luogo  dell' eterna  nimicizia  ebe  Dio  pose,  non  saria  stata 
ella  infetta  dal  venenoso  suo  morso  (2)  ? Ma  ora,  ammonendomi 
la  chiesa,  io  ascolto  il  mistico  Pastor  di  Engaddi  il  quale  a nome 
dello  Spirito  santo  porge  encomio  di  colai  guisa  a Maria,  desti- 
nala dal  Padre  in  sua  sposa  : Iota  pulchra  es,  amica  mea,et  ma- 
cula non  est  in  te.  Apcri  mihi  soror  mea, amica  mea,columba  mea, 
immaculata  mea  (3j.  ha  chiesa  appunto  poggiando  sn  questi  pas- 
si, costituì  la  festa  della  concezione  immacolata  di  Maria;  e l’u- 
niversale consentimento  dimostra  aperto  col  fatto  medesimo, come 
sia  ferma  la  credenza  de'  fedeli  intorno  a questo  mistero.  È dot- 
trina de’  santi  Cipriano,  Agostino  e Tommaso  che  Eccletia  non 
celebrai  festum  nisi  de  tondo  : ma  la  chiesa  celebra  salennemen- 
ta  la  festa  del  concepimento  di  Maria  ; dunque  non  può  metter- 
si in  forse  la  di  lei  integrità  originale  (4). 

Cbe  se  taluno  indevoto  osasse  il  tridentino  decreto  sinistra- 
mente interpretare  sul  suo  concepimento  immacolato,  acostui  sa- 
rei astrcltodire  non  comprenderei!  nerbodicotal  decreto  c riosscr- 
varlo  mentre  sta  scritto:  Declorai  haec  lancia  tynodut  non  ette  suoi 
intentionii  comprehcndere  in  hoc  decreto,  ubi  de  peccato  originali 
agitar,  beatam  et  immaculatam  virgintm  Mariam  Dei genitricem  (5). 
Ora  cosiffatto  fraseggiare  non  contiene  una  eccezione?  Imperoc- 
ché se  in  quel  decreto  dell'  originai  reato  cosi  argomenta  il  car- 
iti Genesi»  3 - 18. 

(2) 11  Cardinale  I.ambrnschini.  Dissertazione  polonica  suUImmacolalo 
concepimento  di  Maria  par.  5 come  sopra. 

Cam  sabicclio  originalis  peccati  sii  capot  diaboli,  tale  capqt  contrivit 
Maria,  quia  nulla  peccati  subieclio  ingrcssum  habuil  loeius  animata-  S.  Ari- 
gultinul  in  Genti,  c.  S - 1S. 

D.  Virgo  Maria  penilo»  contrivit  caput  et  potentiam  huius  serpenti». 
Primo  quia  nnllum  ne  quident  originale  ( quoti  primum  et  quasi  caput  est 
omnium  peccalorum  ) in  se  adinisit.  Deinde  quia  nullum  etiam  peccati  forni- 
telo, rei  prevam  cogitationem  ( quae  principimi),  scu  caput  est  aclualis  pec- 
cati ) in  se  habuil.  I trino t ,'n  Geriti,  e.  S ■ 15. 

(3)  Canticerum  4-7.  — 8-1. 

(4)  Dubitar!  non  posse  Bealissimam  Virgincm  sine  peccato  originali  no- 
lani esse,  quia  Erelcsiae  cius  natltiialcm  celebrai.  Cori  l'Anjtl.  citalo  dal 
Card.  Lambruichini  p.  12. 

|8)  Concilimi!  Triti,  scss.  8 can.  6. 
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dina!  Lambruschini,  non  vi  si  comprende  Maria,  dunque  è lo 
stesso  quanto  dichiararla  esclusa  dal  reato  medesimo,  nò  altro 
intendimento  può  rinvenirsi  (1). 

Ma  un  pelago  immenso  avendo  io  ancor  da  percorrere  , 
per  brevità  non  torrò  a presentarvi  della  restante  messe  che  po- 
chi manipoli,  dai  quali  potrete  argomentarne  la  sua  ampiezza. 
Da  che  l’Apostolo  Andrea,  nella  professimi  di  sua  fede  innanzi 
al  proconsole  Egea  (2),  perorò  in  favor  di  Maria  ; lutti  quanti 
i Padri  della  chiesa  che  vennero  appresso,  ebbero  per  fermo  co- 
lai privilegio  della  Vergine.  Saran  poi  mai  sempre  di  alta  rino- 
manza le  Sisline  Costituzioni,  determinanti  la  forma  concai  ono- 
rarla immacolata,  c come  furo  aperti  per  esse  i tesori  della  chie- 
sa a chi  devoto  assisterebbe  ai  riti  di  sua  feslivade  (3).  Celeber- 
rimi Concili  pur  foronvi  che  enunciarono  la  dottrina  del  conce- 
pimento di  Maria  scevro  da  ogni  reato,  di  guisa  che  colai  dottri- 
na fu  tosto  abbracciata  da  un  novero  inGnilo  di  teologi  italiani , 
francesi,  tedeschi,  polacchi,  fiamminghi,  inglesi,  scozzesi,  spa- 
gnuoli,  portoghesi  ed  orientali  (4).  Le  accademie  e le  università 
non  legarono  i membri  loro,  colla  santità  del  giuramento,  a di- 
fendere la  pia  sentenza  dagli  assalti  degli  empi  (5)  ? E forscchè 
i Romani  Pontefici,  lungi  dall’avcr  mai  ributtala  o contraddetta 
la  pia  sentenza,  non  hanuola  anzi  favorita  e protetta  (6)?  E non 


(1)  Lambruschini  ibid.  par.  IO. 

(2)  Et  propterea,  quod  ex  immaculala  terra  crcatus  fuerat  primu9  homo, 
neccsse  erat  ut  ex  immaculata  Virgine  nascerclur  perfeetns  homo,  quo  tìlius 
Dei,  qui  ante  condiderat  hominem,  vitam  aeternnm  quam  perdiderant , 
hnmines  repararent.  Cosà  nella  lellcra  de'  Sacerdoti  e Diaconi  dell'  Ae- 
rai a riferenti  il  martirio  dell'  Apostolo , oppresso  il  lambruschini  come 
sopra. 

(3)  Papa  Sisto  IV,  colla  conslituzione  Cwm  praeeelta  nel  1476  apri  i te- 
sori dette  indulgenze  a lutti  coloro  che  nel  di  dell'Immacolata  Concezio- 
ne di  Maria  e sua  ottava  celebreranno  o interverranno  ai  riti  di  tal  so- 
leonità. 

(4)  Il  primo  Concilio  generale  di  Ffeso  nel  400;  il  quarto  di  Toledo  net 
634  ; l’undecimo  pur  di  Toledo  nel  673;  il  sesto  generale  in  Costantinopoli 
nel  680;  il  secondo  generale  di  Nicen  nel  787;  il  Sinodo  provinciale  di  Ox- 
ford nel  1222  che  comandò  la  festa  della  Concezione  di  Mnria;  il  Concilio 
generale  di  Costanza;  quello  di  Basilea,  sess.  36,  benché  divenuto  poi  conci- 
liabolo; un  Sinodo  provinciale  di  Avignone,  citalo  da  Benedetto  XIV.  nell'o- 
pera de  festis  Sanclorum.  Vedi  il  Cardinale  Lambruschini  ibid.  par.  li. 
floudry  de  Immaculata  Concep.  B.  M.  V.  p.  8. 

(5)  L'università  di  Parigi  nel  1346  c nel  1496  costrinse  i membri  suoi  a 
giurarne  la  difesa.  Lo  stesso  fece  quella  di  Colonia  nel  1451  e cinquanta  an- 
ni dopo  quella  di  Magonza.  Tal  dottrina  fu  pur  professata  dai  Dottori  dcUc 
Università  di  Salamanca,  di  Alcalà  de  Henares,  di  Siviglia,  di  Barcellona, 
citate  dall'lloudry.  De  immaculata  Concepitone  par.  5.  — Lambnischi  ni 
ibidem  par.  12. 

tOj  Tali  furono  Alessandro  VI,  Attuano  VI#  Leone  X,  rio  IV#  Clemente 
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furono  essi  che,  con  pene  e censure  imposero  silenzio  a chi  fu 
baldanzoso  nel  parlarne  io  contrario  (1J  ? 

La  credenza  dell' immacolata  concezion  di  Maria,  professa- 
la ne  primordi  della  Chiesa, passando  da  cuore  in  cuore  e da  boc- 
ca in  bocca,  venne  tutta  bella  e piena  di  vita  sino  a noi.  E chi 
non  vede  che  quello  spirito  di  devozione  che  ne’ tempi  andati  ani- 
mò i fedeli  e gli  spinse  ad  onorarla  col  titolo  d’immacolata,  vas- 
ai mai  sempre  conservando,  anzi  propagando  con  più  di  vigoria 
nell'  orbe  cattolico  ! L'  età  nostra  sarà  sempre  memoranda  nella 
memoria  de’ posteri  per  gli  esempli  che  produce;  poiché,  essen- 
dosi alzala  dalle  varie  regioni  della  terra  una  voce  concorde,  chie- 
se al  Valicano  invocar  Maria  Immacolata  nel  più  tremendo  dei 
misteri,  in  ricorrendo  il  dì  solenne  di  sua  Concezione.  Il  Som- 
mo Gerarca  Gregorio  XVI,  che  sedette  sul  trono  indefettibile  di 
Pietro, interprete  fedele  degli  arcani  di  Dio  stabilito  da  Gesù  Cri- 
sto a confermarci  nella  fede,  arrise  benignamente  al  voto  picto- 
toso  de'  popoli  supplichevoli,  di  modo  che,  per  colai  privilegio 
or  ne  vanno  superbe  e gloriose  col  l’ordine  francescano  molle  chie- 
se di  Francia,  dell’ America,  dell'Inghilterra,  di  Lamagnac'd'lta- 
lia  (2).  Or  questo  sacro  entusiasmo  de'  popoli,  non  sarà  figlio  di 
Dio  ? E possono  concepirsi  santi  pensieri,  spirituali  divisamenli 
senza  il  concorrimcnto  di  Dio?  E tutto. ciò  che  opera  la  Chiesa 
c il  Vicario  Santissimo  di  Gesù  Cristo  non  avviene  per  impulso 
dello  Spirito  santo?  dalie  quali  cose  adunque  è forza  conchiudc- 
re  doversi  celebrar  Maria  per  immacolata  nel  suo  concepimento. 

II.  Or  Ila  d’uopo  secondariamente  intendere,  conducendo- 
ci i sacri  scrittori,  che  la  grazia  da  Maria  avuta  nella  sua  con- 
cezione, fu  per  lei  una  sorgente  inesauribile  di  meriti  che  tutte 
le  azioni  santificò  della  vita  sua  : perocché  insegnasi  da  quelli 
che  la  madre  di  Dio,  neppur  un  alto  solo  produsse  nel  suo  vive- 
re, che  non  dcduccsscno  il  pregio  da  quella  grazia  primiera.  Il 
che  a meglio  intendere,  richiamale  al  pensiero  quel  picciol  se- 
me evangelico  gittato  nel  campo,  e cresciuto  inGno  ad  un  gran- 
de albero.  Colai  seme,  posciachè  abbarbicò,  spicca  il  germoglio. 


VII,  S Pio  V,  Sisto  IV.  Paolo  V,  Gregorio  XV,  Clemente  XI  e lutti  gli  altri 
che  vennero  appresso,  i di  cui  privilegi  conceduti  trovatisi  descritti  nel  Bol- 
lario romano.  J/oudry  ih.  Lumoruschìni  ut  sopra. 

(1)  Mei  1616  Paolo  V,  Gregorio  XV  e Alessandro  VII  fecero  colai  divie- 
to. Lambruschini  ibid.  par.  16. 

(2)  P.  Gregorio  XVI,  concedette  alle  Diocesi  richiedenti,  la  facoltà  di  ag- 
ginngnere  net  Prefaiio  della  Messa  del  di  otto  di  dicembre  lo  emistichio.  Hi 
le  in  Concepitone  Immaculata.  Cosi  abbiamo  dal  Card,  i.ambruschini,  ut 
eupra.  por.  6t,  66,67.  S.  S.  Pio  IX  ultimamente  approvò  uffizio  c messa  pro- 
pria deU'immaculata  Concezione. 
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sì  alza  dalla  (erra  rigoglioso,  manda  fuori  i ramoscelli,  si  veste 
di  frondi,  adornasi  di  lìori  e reca  fruUi;  ma  cbi  non  intende  che 
(atte  queste  cose  hanno  vita  e sussistono  per  la  virtù  del  seme? 
Per  simil  modo  quella  prima  graziada  Maria  ricevuta  nello  istan- 
te di  sua  concezione  purissima,  fu  a guisa  di  germe  divino  git- 
tato  nell'anima  sua,  la  cui  virtù  si  diffuse  nel  di  lei  cuore  e nel- 
le sue  membra  per  regolante  gli  afletti  e le  azioni  sue.  Quanto 
ella  operava,  traeva  origine  da  quella  prima  grazia  sautiGcante, 
che  può  ragguardarsi  come  radice  di  tutti  i doni  sublimi  avuti  e 
de'  meriti  acquistati  ; c siccome  santa  era  la  radice,  santi  del  pa- 
ri furono  i rami  : Si  radix  sanciti,  et  rami  (1).  Or  questi  rami 
simboleggiano  la  virtù  di  Maria,  le  sue  buone  opere,  il  culto  che 
a Dio  ella  prestava,  gli  uffizi  della  carità  inverso  il  prossimo, 
l'esercizio  della  umiltà,  le  quali  cose  tutte  tcucvanla  per  modo 
avveduta  che  ella  non  inciampò  mai  in  peccato  di  sorta  (2). 

Questa  verità  non  è un’  opinione  di  persone  pietose,  non  di 
privati  teologi,  non  di  Accademie  o di  Università,  ma  è una  ve- 
rità assoluta  della  quale  ci  ammaestra  la  Chiesa.  Il  sesto  ecume- 
nico Concilio  in  Costantinopoli  tenuto,  dofinl  : Mariam  ab  omni 
contagiane  et  macula  liberam  fuisse  corpore,  animaci  intelleclu  (3). 
Colesto,  soggiunge  il  Suarcz,  è un  articolo  di  fede  pur  confer- 
mato, imperando  Papa  Urbano  11,  nel  Concilio  di  Clermonl  (4). 
Quindi  il  Tridentino  ebbe  deliberatamente  ad  addottrinarci,  che 
nissuno  nella  vita  sua  può  schifare  tutti  i peccati  anche  veniali, 
se  non  per  privilegio  specialissimo  di  Dio,  siccome  della  B.  Ver- 
gine ba  per  fermo  la  Chiesa;  e fulminò  anatema  a cbi  temerario 
fosse  oso  il  contrario  asserire  : Si  quii  dixerit  hominem  posse  in 
tota  vita  peccata  omnia,  etiom  venialia  citare,  nifi  ex  speciali  pri- 
vilegio, quemadmodum  de  Beata  Virgine  tenet  Ecclesia,  anathema 
sit  (5).  Tale  era  pur  sempre  stato  lo  intendimento  dei  Padri  del- 
sa,  onde  il  dottore  S.  Gerolamo  ebbe  a dire  figuratamente:  Nu- 
bes  illa  non  fuit  in  tenebrie,  sed  semperin  luce  (6).  SI,  disse  il  Ve- 
scovo ipponcse  : in  parlando  di  peccali  non  bassi  neppure  a no- 
mar Maria,  perocché  ad  essa  fu  più  grazia  conferita  ebe  ad  ogni 
altro  Santo,  onde  aver  modo  da  fuggire  inogni  sua  parte  il  pec- 
cato (7).  E per  tacermi  di  mille  altri,  concluderò  col  dottor  An- 

(1)  Ad  Rom.  11. 

(2)  Bourdalouc,  sermone  sopra  la  Concezione  della  Vergine. 

(3)  Anione  11. 

(Il  Suarez  in  3 p.  disp.  4 soci.  4. 

(31  Tridentinum  sess.  6 can.  23- 

18)  In  psalm.  77. 

(7)  Escepla  itaqoc  Sancla  Virgine  Maria,  de  qua  propler  honorem  Domi- 
mini,  nullam  prorsns,  cum  de  peccali»  agitar,  haberi  volo  quaesiionem  : un- 
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gotico,  diceudo  : Simpliciler  fatendum  est  quod  B.  Virgo  nullam 
adulile  pecculum  commisit  nec  veniale  (1). 

Frutto  ed  affetti 

Per  rivolgere  poi  a nostro  prò  questo  ragionamento  è di  ne- 
cessità avvertire  che  Maria,  sebbene  andasse  per  grazia  immune 
().i  ogni  morale  infermità  e fralezza, nondimeno, discretissima  come 
ella  era,  evitò  il  mondo  c le  corruttele  del  secolo  perverso  e per- 
vertitore. Maria,  comechè  conceputa  e nata  eoo  tutti  i privilegi 
della  grazia,  visse  però  ncH'auslerezza  enei  rigor  della  peniten- 
za. Maria  comechè  riempiuta  dello  Spirilo  santo,  non  cessò  mai 
di  operare  ; c senza  circoscrivere  i limiti  della  santità  sua,  andò 
di  giorno  in  giorno  crescendo  in  meriti  ed  in  virtù.  Oh  quale 
maestra  divina  abbiam  noi  in  Maria!  Siamo  è vero,  pel  battesimo 
o pella  penitenza  dalla  grazia  rigenerali  e santificali,  ma  si  fatta 
grazia  non  ba  la  santità,  non  la  integrità,  non  la  pienezza  di  quella 
di  Maria.  La  nostra  è diversamente  temperala,  c benché  forte, 
trovasi  esposta  alla  nostra  fralezza:  benché  santificante,  non  es 
scodo  la  grazia  della  innocenza  non  si  oppone  alla  necessità  che 
abbiamo  di  piangere  e di  mortificarci:  e benché  sia  abbondevole 
non  impedisce  clic  rimanga  un  vuoto  di  meriti,  che  Dio  vuole 
si  riempia  di  pietose  azioni  c di  buone  opere.  Ma  ahi  stoltizia 
dell'  nomo  ! Sebbene  conccputi  ne’  peccali  e nelle  iniquità,  osia- 
mo vivere  per  lo  più  nella  mollezza  e nei  piaceri  : sebbene  sce- 
vri di  meriti  c di  virtù,  poniamo  sovente  un  obice  aidoni  di  Dio, 
e insolentiamo  ne’ vizi  e ne' disordini  della  guasta  natura.  Arros- 
sisca pertanto  il  peccatore  in  faccia  a Maria, che  sì  sollecitamente 
tenne  in  serbo,  anzi  accrebbe  quella  grazia  che  ebbe  da  Dio  nel- 
]’  istante  primo  di  sua  esistenza,  mentre  noi  al  contrario  ebe  por- 
tiamo il  tesoro  della  grazia  in  fragil  salma,  temerari  quali  siamo 
nulla  ci  arresta  purché  reminosi  satolle  le  nostre  malnate  pas- 
sioni. 

Maria,  come  vedemmo,  non  solo  andò  scevra  dal  peccato 
originale,  ma  neppur  maculò  la  sua  bell'  anima  nè  con  mortale 
colpa,  nè  con  veniale  : per  opposilo  noi  per  avventura  le  nostre 
iniquità  sonosi  sul  nostro  capo  moltiplicate  al  disopra  del  nove- 
ro de'  nostri  capelli,  e sembra  tuttodì  ebe  facciano  guerra  al 
ciclo. 

da  enim  sci  mas  quod  ci  plas  gratino  collaluin  fucrii,  ad  \ incendimi  omni  ei 
parlo  pcccatam,  quae  concipcrc  ac  parere  ineruil,  quein  constai  nullutu  ha- 
buisso  peccatum.  S.  Au^usfinuJ  de  JVufiv.  etgratia  c.  30. 

(1)  S.  Thomas  1 scut.  diss.  44. 
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Vergine  santissima,  concepnta  senza  macchia,  c aitala  dal 
la  divina  grazia  sino  a vivere  senza  esser  tocca  nell’  anima  da 
peccato  di  sorta  in  tatto  il  tempo  di  Ina  vita,  ahi,  qaal  confa- 
sion  noi  proviamo  se  ci  specchiamo  in  le  S Tn  sei  tutta  pura  e 
belli»  qual  fior  di  giglio,  noi  siamo  diflormati  dal  peccato  senza 
paragone  : tu  tutta  santa  e perfetta,  noi  ricolmi  faormisura  di 
mille  iniquità  ed  imperfezioni.  Però  eccoci  a’ piedi  tuoi  ricre- 
duti de’ nostri  falli,  co’ quali  tante  volte  abbiamo  offeso  Dio. 
Deh  ! accetta,  le  ne  preghiamo,  almeno  una  lagrima  del  nostro 
dolore.  Si  grande  è la  nostra  fidauza  in  te,  che  noi  crediamo 
che  colai  lagrima  per  virtù  divina,  varrà  ad  astergere  le  mac- 
chie, e a sanar  le  ferite  aperte  nell’anima  nostra  dal  peccato. 

Giaculatoria 

Ai  ira  Dei  libera  noe,  Virgo  Maria. 

( Litanie  ed  orazioni,  come  al  fine). 

Ossequio 

Visitate  spesso  qualche  Chiesa  dedicata  alla  Vergine  : cosi 
faceva  S.  Enrico  imperatore.  Non  polendo  uscire  di  casa,  vol- 
getevi verso  di  quella,  c sulle  ali  de’  vostri  desideri  inviale  a 
Maria  i vostri  ossequi,  poiché  di  questa  guisa  si  adoperava  S. 
Stanislao. 


DECIMOSETTIMO  GIORNO 

DOLOSI  DI  MASI  A 

Tolleri»  MItem  Respira  cilieluDi,  substrati! 
sibi  supra  pclram.-  noe  dimisi!  aves  la- 
cerare eos  per  diem,  neqoe  bestia»  per 
noctcm.  2.  Ricini  XXI  - IO. 


In  leggendo  le  divine  istorie  dell’  antico  Patto,  non  v’  ha, 
a mio  credere,  più  ammirabile  esemplo  di  materno  amore  quan- 
to quello  di  Resfa  madre  di  Arnione  e di  Mifìhoset  suoi  figli, 
crocefissi  spietatamente  da'  Gabaonili,  in  odio  di  Saule  padre  lo- 
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ro.  Affilila  soprammodo  Resfa,  o spinta  dal  più  tenero  amor  di 
madre,  esaurì  ogni  sforzo  per  francarli  dalla  morte,  ma  tornol- 
le  in  vano  ogni  sua  cura.  Dopo  aver  ella  provalo  il  più  barbaro 
strazio,  in  vedendo  co'  propri  occhi  martoriare  que'  due  suoi  ca- 
rissimi Ggliuoli  e render  da  essi  sol  patibolo  I'  ultimo  respiro, 
steso  sopra  una  pietra  un  cilicio,  ivi  si  adagiò  e sedette  per  im- 
pedire agli  uccelli  il  lacerarli  nel  giorno  c alle  fiere  divorarli  la 
notte  ; c ciò  ella  fece  con  certo  consiglio  di  rimanervi  ferma  cd 
immobile  infino  a ebe  avesse  vita,  a meno  ebe  per  violenza  non 
ne  fosse  tolta  via.  Questa  è una  immagine  cd  un  simbolo  deco- 
lori di  Maria  ; di  Maria  la  più  tenera  delle  madri  che  provò  spa- 
simi infiniti  e angosce  mortali  durante  la  vita  e la  morte  del  suo 
unigenito  Gesù.  A Maria  possono  appropriarsi  i lamenti  del  me- 
lanconico Geremia  quando  deplorava  le  sventure  della  città  san- 
ta dicendo  : A qual  cosa  ti  paragonerò  od  a qual  cosa  ti  assomi- 
glierò, o figliuola  di  Gerusalemme?  A chi  ti  agguaglierò  per 
racconsolarli,  o Vergine  figlia  di  Sion  ? Grande  qual  mare  è la 
tua  afflizione,  e cbi  appresterà  a le  medicina  (1)?  Ed  in  vero 
stando  Maria  appiè  della  croce  polca  a buon  dritto  dire  ai  cam- 
minanti ; o voi  tutti  che  passate  per  questa  strada,  ponete  men- 
te e vedete  se  v’  ha  dolor  simile  al  mio  (2).  Chi  darà  acqua  al 
mio  capo  e agli  occhi  miei  una  fontana  di  lagrime  per  piangere 
dì  c notte  (3)  1 Ah,  no  ! alcun  di  voi  non  fia  che  mi  chiami  Noe- 
mi, vale  a dir  bella  : ma  chiamatemi  Mara,  cioè  amara,  peroc- 
ché di  amarezza  mi  ba  ricolma  sino  al  sommo  f Onnipotente  : 
Ne  vocelit  me  Noemi,  idest  pulchram,  eed  vocale  me  Mara , ideet 
amaram,  quia  amaritudine  calde  replevit  me  Omnipoteni  (4).  Per 
eccitar  adunque  in  noi  la  nostra  riconoscenza  inverso  di  s)  mi- 
sericordiosa Signora,  che  offerì  il  suo  cuore  con  quello  del  figlio 
in  olocausto  a Dio  per  nostra  salute,  io  imprenderò  a svolgervi 
con  naturale  progresso  la  qualità  delle  pene  sofferte  da  Maria, 
di  guisa  ebe  noi  verremo  a conoscere  la  grandezza  de' suoi  do- 
lori dall'amore  che  ella  portava  al  suo  Ggliuolo  Dio  e a noi,  e 
dalla  fortezza  di  animo  con  cui  cbbcli  a soffrire.  Deb  ! avessi  io 
la  facondia  dell’  ispirato  cantor  de'  guai  di  Gerosolima,  Geremia, 
eh'  io  vorrei  cavarvi  lagrime  di  compassione  e di  riconoscenza, 
in  esprimendo  le  angosce  mortali  di  Maria  dolente. 

I.  Abbiamo  dal  filosofo  ne’  suoi  problemi,  che  I'  amor  del- 


ti) leremios.  Lamentattoots  2-13. 
(2)  Irrtmi»*  1 - 12. 

13]  tb.  9-1. 

(4)  Ruth.  1-20. 
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lo  madri  è assai  più  veemente  di  quello  de'  padri  (1).  Io  non  re- 
cherò in  mezzo  le  ragioni  chiare  da  per  sè,  ma  bensì  dirò  che 
Dio  esprimer  volendo  la  benivolenza  delle  sne  affezioni,  egli  si 

Saragona  in  Isaia  ad  una  madre  (2)  ; e quando  Geremia  ricbie- 
e dal  peccatore  un  gran  dolore,  Io  richiede  somigliante  a quel- 
lo di  una  madre  che  deplora  la  morte  del  suo  unigenito.  Luctum 
unigeniti  fac  libi  (3).  Adunque  a significare  no  dolore  grandissi- 
mo è spesse  volte  costume  nominarlo  dolor  di  madre.  Ora  Gesù 
Cristo  era  figliuolo  unico  c naturale  di  Maria,  che  ella  amava 
coll'  amor  il  più  poro,  il  più  tenero  e il  più  forte,  di  quello  di 
che  amano  i loro  figliuoli  le  altre  madri  terrene.  Quindi  più  ra- 
gioni concorrono  a dimostrare  la  grandezza  dell’  amor  di  Maria 
verso  il  Figlino)  suo.  G primieramente  l’ amor  di  una  Madre 
perfettissima,  giustissima  e prudentissima,  come  ella  era  a ri- 
guardo di  un  Figlio  santissimo  per  essenza.  Secondariamente  e- 
ra  Gesù  figliuol  suo  per  verginale  generazione,  concepito  nel  ca- 
sto suo  seno  fecondato  dalla  virtù  superna  dello  Spirito  Santo,  di 
maniera  che  ella  amavalo  con  materno  e paterno  afletto  ad  un 
tempo.  Aggiungete  ancora  il  fratellevolc  amore  prodotto  dalla 
simpatia,  essendoché  questo  degno  Figlio  e questa  degna  Madre 
erano  affatto  somiglianti  nella  costituzione  del  corpo,  nelle  incli- 
nazioni e negli  abili  delle  virtù  ; il  che  producevano  uniformità 
di  volere,  ed  era  cagione  di  un  amor  perfetto  cosi,  che  di  duo 
cuori  uno  solo  formavascne,  e angustiato  c trafitto  un  cuore  era 
necessariamente  angustiato  e trafitto  l’altro  cuore  (4).  Finalmen- 
te concorse  ad  accrescere  l'amor  di  Maria  lo  scorrimento  di  tren- 
talrè  anni  ne'  quali  ella  visse  mai  sempre  dappresso  a Gesù  ; la 
sua  ubbidienza,  la  sua  amabilità  e sapienza  traente  i popoli  nei 
deserti  perfin  dimentichi  di  cibo,  le  beneficenze  che  spargeva  o- 
vunque,  e le  benedizioni  che  riscuoteva  da  ogni  genere  di  per- 
sone, queste  e cento  altre  erano  le  ragioni  che  avranno  il  mater- 
no amore  avvivato  estremamente  e cresciuto.  Ora  chi  può  descri- 
vere i dolori  acerbi  da  Maria  tollerali  in  veggendo  il  suo  Figlio 
straziato  da  mille  martori,  c moricnte  senza  colpa  sul  patibolo 
più  obbrobrioso  ? 

Ma  a questo,  che  sUolsi  appellare  amor  di  natura,  un  altro 
amore  accoppiossi  in  Maria,  e fu  l' amore  di  carità,  il  quale  nel- 
la passion  del  Figlio  accrebbe  in 'infinito  i suoi  dolori.  Amano  lo 
altre  madri  la  loro  prole,  ma  in  pari  tempo  un  altro  amore  aver 

(t)  Arlttoteles  in  Problemttibos. 

U)  Issi»  49  - 15- 
(3)  leremlas  A - 26. 

(4)  iloudry.  Bibliot.  De  B.  V.  Traasfuionc  par.  5. 

Pancina  - 111,  52 
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debbono,  che  quello  vinca  dei  figli,  ed  ò 1'  amore  di  Dio.  In  Ma- 
ria l' amor  di  Dio  era  amor  del  suo  figliuolo,  che  ad  un  tempo 
e figliuolo  era  e Dio,  che  ella  amava  sovra  ogni  amore,  e sovra 
ogni  intendere  di  creatura,  quale  figlia  il  caro  padre,  quale  spo- 
sa il  diletto  sposo  (1). 

Ora  dunqne  fa  d’  uopo  considerar  le  pene,  le  angoscic  e gli 
spasimi  di  questa  Donna,  che  unica  sovra  ogni  altra  creatura  a- 
mò  Gesù  Cristo  in  un  modo  più  perfetto  per  esser  ella  la  Madre 
sua.  I dolori  di  lei  ebbero  comiuciamcnlo  da  quel  primo  istante 
che  Simeone  nel  tempio,  accogliendo  nelle  sue  braccia  il  bambi- 
no Gesù,  voltosi  alla  Madre,  disse  con  fatidico  accento  : nella 
passione  di  questo  Dio  fanciullino,  la  stessa  anima  tua  sarà  tra- 
passata da  un  micidiale  coltello  (2).  Fu  allora  che  Maria  seppe 
per  rivelazione  la  passione  di  Gesù  : e quindi  in  mirarlo  giù  lo 
scorgeva  coperto  di  obbrobri,  e fatto  bersaglio  alla  contraddizio- 
ne (3).  In  lattandolo  pensava  al  fiele  e all’  aceto,  e avvolgendolo 
nelle  fasce  pensava  alle  funi  che  lo  avricno  legalo,  Mirava  il  suo 
volto  rubicondo,  e giù  ne  prevedeva  gli  insulti  : mirava  il  suo 
capo  e giù  lo  redea  traforalo  da  mille  pungentissime  spine  : mi- 
rava la  sua  bionda  capellatura  c giù  la  vedea  impigliata  da  rap- 
preso sangue  : guatava  i piedi  c le  mani,  c giù  presagiva  i chio- 
di e i martelli  che  doveano  conficcarlo  in  croce  : mirava  il  pet- 
to o giù  vedcvalo  trafitto  di  lancia  : miravaio  dormiente  o pare- 
vale giù  averlo  esangue  ki  grembo  (4).  Onde  spesso  ravvolgendo 
tali  cose  in  mente,  umida  gli  occhi  e I’  una  e l' altra  gota,  al  sen 
Io  stringeva,  e lo  baciava  e ribaciava  le  cento  e le  mille  volte. 
Colai  martirio  si  andava  ripetendo  io  Maria,  ogni  qualvolta  ella 
ripensava  all’  avvenire  del  Figlio. 

Che  se  poi  ci  facciamo  a considerare  i dolori  di  Maria  nel 
tempo  della  sua  passione,  questi  li  troveremo  pressoché  infiniti;e 
e il  solo  presentimento  di  un  male  futuro  tanto  la  accorava, mot- 
to più  il  suo  cuore  dovea  essere  dilacerato  c trafitto  nel  tempo 
di  sua  passione.  Dando  ascolto  a quanto  ci  lasciarono  scritto  i 


(1)  Vannini.  Panegirico  di  Marii  Addolorala. 

<3)  Lucie  2-35. 

(3)  Ibid.  v.  34. 

(4)  Noi  ilo  solom  attendere  horam  illam,  qua  Dilectom  menni  vidi  mori; 
nam  Simeonis  gladlos,  anteqnam  pertransirel,  loognm  per  me  transitimi  re- 
cti. Com  igilnr  eom  laclarem,  foverem,  el  prospteerem  eius  mortem,  qnim 
{iroliiam  me  palali!  perlai  isso  pasaionem  T Rupertut  Abbai  in  aant.  o.  4. 

film  ladani,  cogiiabal  de  felle  et  aceto  : quando  fascia  Involvebat,  fnnea 
cogilabat,  qnibns  ligandoa  erat  : quando  gcsiabat,  cogitabat  in  croce  con- 
ti rum:  quando  dormiebat,  cogiiabal  morluum. Engtljr.  in  Kcang.  Damiti, 
infr ■ ocl.  /Vu(ic. 
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Santi,  noi  veniamo  ammaestrati  che  tatto  ciò  che  Gesù  Cristo 
pati  nelle  sue  membra,  obbelo  a soffrire  Maria  nel  suo  ono- 
re (1).  Quelle  spine  pungenti  che  al  Figlio  perforarono  il  capo, 
qoc’  flagelli  cbe  sqnarciarongli  le  carni  (ino  a ridurne  di  tutto  il 
corpo  una  piaga,  que’  colpi  di  martello,  que’  chiodi  e qne’  fischi 
derisori  erano  altrettante  saette,  che  entrando  per  gli  occhi  e 
per  le  orecchie  andavano  a straziare  il  cnoro  e l' anima  di  Ma- 
ria (2).  Ahi,  qual  dolore  dovette  sperimentar  la  Vergine,  dice 
S.  Anseimo,  in  vedere  il  suo  Figlio  legato  e non  poterlo  scior- 
re  : vederlo  piagalo,  e non  poter  fasciare  le  sue  piaghe  : vedere 
il  suo  volto  grondante  sangue  e non  poterlo  astergere  : volerlo 
abbracciare  ed  esserlo  vietato  (3)  ! Immaginate  due  specchi,  di- 
ce un  suo  devoto  : se  questi  vengono  posti  uno  dirimpetto  al- 
I’  altro,  addiviene  che  per  riflessione  cbiascheduno  rappresenta 
le  stesse  immagini  ; in  non  dissimil  guisa  Gesù  e Maria  sul  Gol- 
gota sperimentavano  gli  stessi  dolori  (4).  G appunto  Lorenzo 
Giustiniani  appella  il  coor  di  Maria,  specchio  tersissimo  in  cui 
per  riflessione  tutta  rinnovossi  la  passione  di  Gesù  (5).  Onde  eb- 
be a dire  Arnoldo  Carnotcnse  essersi  trovato  sul  Calvario  un  ta- 
bernacolo con  due  altari,  uno  nel  corpo  del  Redentore,  1’  altro 
nel  petto  della  Madre.  Cristo  offerì  in  olocausto  all'  Eterno  il  suo 
corpo,  Maria  I’  anima  (6).  Maria,  secondo  S.  Demando,  stava 
appo  la  croce  senza  proferir  parola  ; vivendo  moriva  c morendo 
viveva  ; e non  potea  morire,  perchè  vivendo  era  morta  (7).  Ah  1 
si,  che  moriva  ad  ogni  istante  Maria,  soggiunge  il  Serafino  da 


(1|  Quod  Filios  in  cor  por  e,  o Virgo,  la  in  corde  passa  es.  S.  Bonaven- 
tura de  planctu  V. 

Ouoi  laesiunes  erant  io  corpors  Cbristi,  tot  vainera  in  cordo  Hatria. 
S.  Hieronymut  de  B.  V. 

(I)  Qnot  spinse  pangcntcs,  quot  davi  ponelrantes , quot  ictus  carnes 
rumpentes,  tot  erant  sagiltac  per  ocnlos  intrantcs:  et  tot  cor  et  animarn  Vir- 
ginia vnlncrantes.  A pud  Baldi.  I.  1. 

(3)  Vidit  ligalnmot  solvere  non  potnit:  vnlneralum  et  vulnus  ligare  non 
valnit:  sanguinerò  in  racle  fluere  et  abstergere  ncquivit,  voluit  amplecli  et 
non  fuit  pcrmissum.  S.  Amelmut  in  Dirti,  de  Pati. 

(4)  Sicut  duo  specula  sibi  e regione  opposita  easdem  imagines  recipiunl 

Et  reflexionem  ita  Cbrislot  et  Beata  Virgo  tempore  passioni»  eosdcni  sentie- 
nt  dolores  per  compassiooem.  Hieehov.  dite.  384  n.  13. 

(5)  Cor  Mariae  darissimum  passioni»  speculo*,  et  perfecta  morlis  ima- 
go  eflectum  est.  S.  Laurentiut  futi  in.  I.  de  Ir.  Ch.  Ag. 

(6)  In  tabernacolo  ilio  duo  videres  attoria,  aliud  in  pectore  Matris,  aliud 
in  corpore  Christi  : Cbristus  cameni,  Maria  immolabat  animai».  Arnold. 
Corno!.  Traci,  de  stpl.  neri.  Don.  in  Crue. 

(7)  luna  crurem  stabat  Maler,  vox  illi  non  erat:  moriebatur  vivens,  vi- 
tellai tnnriens  : nec  mori  poterai,  quia  vivens  utortue  crai.  S.  Bemardut  de 
lum.  Virg. 
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Siena,  si  moriva  : ma  sovrumana  forza  arrestava  quell’ anima 
agonnizzante  sai  varco  estremo  di  sua  vita  (1). 

Chi  volesse  poi  scrutinar  la  cagione  per  cni  Dio  richiese 
che.  all’acerbissima  morte  del  Figlino!  suo  trovassesi  presente 
la  Vergine  Santissima,  nell'altra  io  ne  rinvengo  da’  Padri  della 
chiesa  accennata,  se  non  la  perfetta  conformità  che  aver  dovea 
la  Madre  col  Figlio,  per  mezzo  della  comunicazione  de' suoi  do- 
lori e delle  angosce  sue.  Noi  ritroviamo  nel  libro  della  Genesi  ; 
Dio  diportarsi  più  mitemente  con  Agar  che  con  Maria,  non  sfor- 
zando quella  madre  a presenziare  il  moricnte  suo  figliuoletto 
Ismaele.  Quando  ella  gittò  il  cupido  sguardo  su  di  esso  e il  vi- 
de ridotto  agli  estremi  per  sete,  sciamò  lagrimando  : Ah  I no, 
che  il  sensibile  mio  cuore  non  soffre  eh’  io  scorga  il  tenero  mio 
fanciullino,  frutto  dell’  amor  mio,  morire  di  morte  triste  cosi  : 
Non  videbo  morienlem  puerum  (2).  Similmente  quando  Noè  en- 
trò nell'  arca,  Iddio  suggellonne  la  Gnestra,  affinchè  quel  Patriar- 
ca non  avesse  a torcere  lo  sguardo  da  quell'  orrendo  spettacolo 
del  diluvio,  che  affogava  nelle  vorticose  sue  acque  milioni  e mi- 
lioni di  persone.  Parimente  quando  Dio  impose  ad  Abramo  di 
sacrificargli  in  olocausto  il  suo  diletto  Isacco,  non  permise  che 
fossevi  presente  la  madre  sua,  Sara,  onde  non  avesse  a venirne 
meno  di  dolore.  Perchè  dunque  colai  indulgenza  non  usò  Dio 
con  Maria,  la  più  tenera  delle  madri  ? Eccone  la  ragione,  ed  è, 
che  l' amore  intensissimo  che  eravi  tra  di  loro,  addimandava  u- 
na  intera  comunanza  di  beni  e di  mali  tra  il  cuore  di  Gesù  e di 
Maria.  Cosi  parlano  i Padri.  Inoltre  noi  siamo  sovente  addottri- 
nati dall’  apostolo  Paolo  che  la  comunanza  de'  patimenti  e de’  ma- 
li quaggiù,  è il  carattere  de’  predestinati  al  ciclo  ; ed  egli  puro 
in  iscrivendo  a'  Calati  ripone  la  gloria  sua  nel  viversi  con  Gesù 
Cristo  conficcalo  in  croce  : Christo  confimi  sum  cruci  (3).  E 
scrivendo  lo  stesso  apostolo  a que’di  Filippi,  afferma  loro  esser 
sua  special  cara  e sollecitudine  conformar  di  continuo  lo  spiri- 
to soo  a Gesù  moricnte  configuratili  morti  etto  (4).  Ma  l' amor 
di  Maria  per  Gesù,  essendo  che  era  un  amor  più  grande  di  quel- 
lo d’  ogni  altro  apostolo  e d'  ogni  altro  santo,  così  spingcvala  più 
vivamente  e più  addentro  nella  sua  passione,  a far  parte  della 
società  dei  tribolati. 

II.  Dal  breve  quadro  eh’  io  abbozzai  c a voi  presento  dei 

(1)  Moricbatur  Mario,  moricbatur,  et  quoti  ardulesimun)  crtt,  mori  non 
poterai.  S.  Bernard inui. 

(2)  Genesi*  21  - 16. 

I»)  Ad  Calala*  2 -19.  j 

(4)  Ad  Pliilippcnscs  3 • 10. 
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dolori  di  Maria,  argomentar  potete  l’amara  pieno  che  nel  cuor 
bolli  vale  torbida  ed  infinita.  Però  se  noi  ci  faremo  a considera- 
re la  fortezza  d’ animo  e la  fermezza  di  cnorc  che  oppose  a que- 
sto torrente  di  dolori,  non  puossi  a meno  che  in  noi  non  si  desti 
stupore,  meraviglia,  ammirazione.  Or  la  costanza  di  Maria  in 
questo  appalcsossi  che  ella  volle  bere  cogli  occhi  sorso  a sorso 
assieme  a Gesù  il  calice  amaro  della  sna  passione.  Checché  di 
tormentoso  e di  tragico  presagiscale  il  livor  degli  scribi, la  rab- 
bia de’  sacerdoti,  l’ ingiustizia  de'  giudici,  il  furore  del  popolo, 
la  barbarie  de'  manigoldi  e la  natura  del  supplicio,  pure  appena 
ella  ebbe  sentore  della  cattura  di  Gesù,  sulla  via  si  pose  più  ac- 
concia a raggiungere  i passi  di  lui.  Considerate  ora  qual  dolore 
dovè  piombare  sul  cuor  di  Maria,  alla  vista  dello  strazio  che  di 
Gesù  facevano  quegli  empi  ! Maria  segui  Gesù  ai  tribunali  di 
Anna,  di  Caifa,  di  Erode  e di  Pilato,  c qui  c qua  ud)  gli  scher- 
ni, le  beffe  e le  derisioni  avventate  contro  l’ innocente  figliuolo, 
non  mai  sostenuto  da  nissun  uomo  anche  esecrando  per  mille  i- 
nandite  nefandezze  e delitti.  Maria,  comechè  impedita  nel  ve- 
derlo dalla  plebaglia  che  affollata  gli  stava  intorno,  udì  i colpi 
de’  flagelli  fischiami  piovere  non  interrotti  sul  dilicato  di  lui 
corpo.  Vide  il  Figliuol  suo  vestito  da  re  di  burla  con  bianca  ve- 
ste, con  canna  in  mano  a guisa  di  scettro  e con  intreccio  di  acu- 
te spine  a guisa  di  corona  in  capo,  da  coi  spicciolavano  spessi 
rivi  di  vivo  sangue  ; vide  la  colonna,  i flagelli,  il  pavimento,  le 
pareli  dell’  atrio,  e le  vie  tinte  pure  del  suo  sangue.  Udita  la  con- 
danna, non  potendo  ella  penetrare  la  calca  del  popolo  per  giun- 
gere a Gesù,  scorcia  per  più  breve  sentiero  il  tragitto  della  cit- 
tà, e guadagna  la  parte  della  salita  che  mette  sul  Calvario,  per 
vederlo  almeno  piu  dappresso. Quivi  lo  aspetta,  scorge  passare  e 
va  dietro  alla  barbara  comitiva,  che  affilata  fiancheggia  e serra 
il  paziente  Gesù  susseguito  dai  due  ladroni,  e accerchiato  dagli 
stromcnli  di  sua  passionc.il  vede  trafelantc  per  disagio, e di  tratto 
in  tratto  boccheggiare  per  urto  di  que'indiavolati manigoldi.  Ma 
già  Maria  vede  Apprestarsi  le  scale  per  alzarlo,  le  foni  per  isti- 
rame  lo  membra,  i martelli  per  battere  e ribadire  i chiodi  ; già 
lo  vede  levato  in  croce  ; c poco  dopo  languente  e moribondo. 

Ma  Maria  all'  aspetto  di  al  tragica  scena  c luttuosa  che  fa  ? 
Sta  addolorata  dappresso  alla  croce.  Stabat  iuxta  crucciti  Matcr 
dui  (1).  Ma  ella  chiari  il  dolor  suo  con  clamori,  con  gemiti  e 
con  querele  ? Nulla  di  lutto  ciò  si  comune  alle  altre  madri  faci- 
li a lamentarne.  Slanlem  illam  lego,  scrisse  S.  Ambrogio,  /len- 
ti ) lutnnes  19. 
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lem  non  lego  (1).  La  fortezza  d’  animo  ferola  costante  di  guisa, 
che  ella  accompagnò  da  Gerusalemme  al  Golgota  con  asciutto  ci- 
glio il  Figliuol  suo  portante  la  croce  : ride  crocifiggerlo,  ascol- 
tò gl'  improperi  de’  carnefici,  testimone  di  loro  crudeltà,  ed  eb- 
be il  cuore  passato  dalla  medesima  lancia.  L1  impotenza  di  recar 
conforto  alla  persona  amata,  oppressa  da  mille  angustie  inerita- 
bili  è sempre  obbietlo  di  fiero  dolore  alla  persona  amante.  Ahi, 
qual  mortai  ferita  si  aprì  nell'  anima  di  Maria,  quanto  ascoltò  il 
Figlio  lagnarsi  al  Padre  suo,  perchè  lo  arcsse  così  lasciato  in 
abbandono  sulla  croce  ! Deus  mette,  Deus  meus,  ut  quid  dereli- 
quitli  me  ? Dcbbesi  aver  per  fermo  che  la  costanza  ni  animo  che 
richiese  di  trovarsi  ella  presente  a tulli  i suoi  tormenti,  accreb- 
be il  suo  dolore  allora  precipuamente  quando  videsi  negato 
recar  al  Figlio  un  qualche  conforto  : ascoltollo  chiedente  acqua 
per  allierar  la  sua  sete,  ma  di  questa  ella  non  potè  offerir- 
gliene. Lo  vide  mancare  dell'anima,  ed  ella  anziché  poter  mo- 
rire con  lui,  disse  in  suo  cuore  colle  parole  del  suo  devoto  Ber- 
nardo: O figliuol  mio  ! chi  conccdcrammi  eh'  io  muoia  per  te  ? 
Ecco  si  muore  il  Figlio,  e perchè  tcco  non  muore  la  misera  Ma- 
dre (2)  ? Aggiungasi  che  colui  che  io  lagrime  c in  sospiri  si  stem- 
pera prova  un  qualche  allcggiamento  a'  mali  suoi  ; mentre  al 
contrario  un  dolore  represso  c serralo  nel  cuore  si  accresce,  come 
avvenne  a Maria,  Abbiamo  ne’  libri  santi  del  nuovo  Patto  cho 
morendo  Gesù  tutta  quanta  la  natura  fu  conturbala  : la  terra 
provò  uno  scotimento  orribile  casi  che  il  velo  del  tempio  ti  divise 
per  mezzo,  si  spezzarono  le  pietre,  i monumenti  si  aprirono  e 
molli  corpi  di  santi  risuscitarono  ; il  sole  si  oscurò,  e la  luna 
fu  veduta  tinta  di  sangue.  Però  la  Vergine  addolorata,  sostenne 
ogni  cosa  con  animo  forte,  scevro  da  ogni  infermità. 

Che  se  noi  ricercheremo  la  ragione  per  cui  Maria  ebbe  un 
animo  sì  forte  nella  passione  del  Figlio,  troverem  ciò  addiveni- 
re per  effetto  di  conformità  ai  santi  voleri  di  Dio  Padre,  richie- 
dente un  degno  compenso  de'  nostri  peccati.  Ora  siccome  pec- 
cando Adamo,  l’ offensore  fu  un  nomo  c l' offeso  un  Dio,  perciò 
rotai  compenso  richiedevasi  offerirglisi  da  uno  che  unisse  in  sè 
l' essere  di  uomo  c di  Dio,  come  fu  di  fatto  Gesù  figliuol  di  Ma- 
ria. Ma  Gesù  si  sottopose  volonteroso  ai  voleri  del  Padre,  e gli 
offerì  un  tesoro  infinito  di  meriti  per  giusto  compenso  de'  nostri 
peccati.  Dunque  Maria,  uniformandosi  ai  voleri  di  Dio,  non  po- 
lca disvolere  ciò  che  egli  esigeva, cioè  la  passione  del  Figlio.  In  • 

(1)  S.  Ambrosiu*  in  orsi,  funcb.  Valenti*  Imperli- 
li) Pili  mi  ! Quia  dabit  ut  merlar  prò  tot  F.n  moritur  Filini:  cor  tee  uni 
ooo  moritur  misera  .Valer?  S.  Bernard*)  de  plance»  Vir/inis. 


Digitized  by  Google 


167 

olire  Maria  coll’  esser  Madre  di  Dio  era  costituita  per  nostra 
madre,  come  fu  confermato  da  Gesù  Cristo  solla  croce.  Or  la 
madre  non  può  volere  clic  il  bene  de'  figli  suoi  ; ma  il  nostro 
bene  esigeva  la  passione  di  Gesù  onde  fossimo  riscattati  ; cosi 
ella  vi  aderì  con  forte  animo,  frenando  la  parte  inferiore  dello 
spirito,  e sottoponendola  alla  parte  superiore.  Ecco  i molivi, 
per  cui  la  Vergine  Santissima  sostenne,  con  fermezza  e costanza 
più  che  virile,  i patimenti  di  Cristo  Gesù. 

Fruito  ed  anelli 

Considerando  poi  la  grandezza  de’  dolori  di  Maria,  la  sua 
fortezza  e costanza  nel  sopportarli,  tntlociò  ci  conduce  ad  ap- 

S rendere  di  accentar  con  animo  sottomesso  le  tribolazioni  man- 
ateci  da  Dio,  di  qualunque  sorta  elleno  si  sieno.  Abi,  quanti  so- 
no al  mondo  che,  in  luogo  di  battere  l’ arduo  sentiero  del  Gol- 
gota, per  cui  si  giunge  al  paradiso,  amano  piuttosto  sollazzarsi 
nelle  molli  erbette  de’  prati,  sotto  cui  sta  ascoso  il  rio  serpe  in- 
sidiatore producente  morte!  Ahi,  quanti  sono  in  questo  esilio 
della  terra  ebe,  mal  soffrendo  una  ingiuria,  un  morbo,  un  do- 
lore, tutto  soffrono  poi  per  la  satisfazione  di  una  voglia  malna- 
ta ! In  quella  guisa  ebe  la  passione  di  Gesù  fu  il  grande  obbict- 
to  de’ dolori  di  Maria,  noi,  per  quanto  rapportasi  al  nostro  vo- 
lere, rinnoviamo  i dolori  di  questa  santa  Madre,  quando  pec- 
chiamo contra  i comandamenti  del  Figliuol  suo,  poiché  di  nuo- 
vo lo  crocifiggiamo.  Colai  considerazione  ci  vieta  di  accrescerò 
le  pene  sne,  rinnovellando  la  cagione  di  quello  del  Figlio  con 
nuovi  peccali,  le  quali  sarebbongli  più  acerbe  e crude  delle  pri- 
me. La  pratica  di  un  qualche  esercizio  devoto  o di  qualche  os- 
sequio, non  è di  piacimento  a Maria,  se  questa  non  ha  per  fon- 
damento la  santità  de’ costumi,  la  sincera  ed  efficace  bramosia 
di  cambiar  vita.  Se  taluno,  condotto  da  appariscente  divozione, 
avesse  credenza  di  rimaner  nelle  sue  iniquità,  costui  sanamente 
intenda  che  fa  ingiuria  al  Figlio  c insieme  alla  Madre,  c secon- 
do 1’  Apostolo,  rinnova  in  sé  stesso  la  croce  e la  morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  cioè  in  qualche  modo  contribuisce  c rinnova 
i dolori  a Maria,  i quali  sono  misurati  dalla  forza  del  suo  amo- 
re, e dalla  costanza  e fermezza  del  cuore. 

Vergine  addoloratissima, che  secondo  la  profezia  di  Simeone,, 
avesti  l’ anima  trapassata  da  si  grandi  dolori,  c fosti  cosi  forte  e 
costante  nell’  uniformarli  ai  divini  voleri,  deh  1 rammentati  di 
poi  figli  dolenti  di  Adamo,  e pensa  che  il  fine  della  passione  del 
Figliuol  tuo  fu  la  nostra  redenzione.  Deh  ! por  noi  gli  offri  quei 
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dolori,  dai  quali  fosti  tanto  straziata  sol  Calrario,  onda  egli  of- 
feriscali al  Padre  suo  celeste  in  ispezione  de’ nostri  peccati.  Noi 
giamo  dolenti  per  averlo  offeso  e confidiamo  nella  tua  protezio- 
ne, onde  avere  un  cnor  costante  e forte  da  soffrir  con  rassegna- 
zione i mali  dai  quali  siamo  circuiti  ; e corroborati  dalla  grazia 
divina,  fa  ebe  possiamo  un  giorno  teco  godere  il  premio  dell'  e* 
terna  vita. 


Giaculatoria 

Santa  Madre  questo  fate, 

Che  le  piaghe  del  Signore, 

Sieno  impresse  nel  mio  cuore. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine  ). 

Ossequio 

Recitate  una  terza  parte  del  Rosario,  ossia  della  corona 
della  Vergine  ; o date  opera  a proseguire  colai  divozione  in  o- 
gni  giorno.  Cosi  fu  inspirato  e detto  da  Maria  a S.  Domenico. 


DECIOTTES1MO  GIORNO 

MABIA  MADBB  DB’  PECCATORI 

Vadam  in  agnini  et  colligam  spfeas,  qnae  foge- 
rint  tnanos  raetentium,  abicumqoc  clementi* 
tn  mo  patria  familias  reperero  gratiam. 

Bum  li  - 3. 


Giunta  era  da  Moab  ne’ dintorni  di  Bctclcmmc,  Rut  la  pie- 
tosa, la  quale  un  alleviamento  cercando  alla  sua  miseria,  disse 
a Noemi  : Io  andrò  alla  campagna  c coglierò  le  spighe  che  scap- 
peranno alle  mani  de'  mietitori,  e dovunque  spero  trovar  gra- 
zia presso  alcun  padre  di  famiglia  che  usi  bontà  con  me. Quindi 
ella  nel  campo  di  Booz  pervenuta,  uomo  ricco  assai  c di  grande 
stato,  chiestone  e ottenutone  il  permesso,  andava  cogliendo  dili- 
gentemente le  spighe  ebe  restavano  dietro  allo  pedate  de'  mieti- 
tori. Oh  spighe  fortunate  I se  per  avventura  non  foste  colte  dal- 
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la  pietosa  donna  di  Moah,  voi  stareste  giacenti  e abbandonate 
ne'  campi,  o diverreste  preda  de’  corvi,  oppur  sareste  calpestale 
dalle  belve  erranti. 

Ma,  bcnrhè  questo  sia  un  fatto  puramente  storico,  registra- 
to ne’  libri  santi  dell'  antico  Patto,  contullociò,  al  dire  de’  Sacri 
Sposilori,  egli  è del  pari  grave  di  cose  mistiche  e simboliche  as- 
sai utili  a sapersi  da  noi  mortali.  Nel  ricco  Booz,  spiegano  i sa- 
cri Scrittori,  viene  raOigurato  Iddio  : nei  mietitori  i pastori  del- 
le anime  ; e nelle  spighe  rimaste  nel  campo  i miseri  peccatori, 
i quali  invecchiati  ostinatamente  nel  fracidumc  de’ vizi,  eludo- 
no le  premure  de’  ministri  del  Vangelo,  nuli’ altro  ad  essi  restan- 
do ebe,  abbandonati  e riprovali  da  Dio,  diventino  preda  dc’corvi 
infernali.  In  Rut  pietosa  finalmente  venne  simboleggiata  la  be- 
nignissima madre  di  Dio,  Maria,  per  la  cui  grazia  e intercessio- 
ne, i peccatori  eziandio  indurati,  incorreggibili  o pressoché  ab- 
bandonati sono  amorevolmente  chiamati  al  perdono  e alla  glo- 
ria (1).  Onde  sciamerò  col  serafico  S.  Bonaventura  : Oh  grande 
misericordia  di  Maria  ! In  quella  guisa  che  Rut  trovò  grazia  di- 
nanzi agli  occhi  di  Booz  cosi  Maria  la  trovò  dinanzi  agli  occhi 
del  Signore,  talché  le  spighe,  cioè  le  anime  abbandonate  da' mie- 
titori, ella  può  ridurle  al  ravvedimento,  al  perdono  e all’  acqui- 
sto del  paradiso  (2).  Volendo  perciò  ritrarre  vantaggio  dalla  bon- 
tà di  una  Signora  si  benefica,  come  è Maria,  vedremo  esser  des- 
sa  madre  pietosa  de' peccatori  per  due  motivi  : l.°  perchè  ottie- 
ne loro  la  grazia  del  ravvedimento  e del  perdono:  2.°perchè  col- 
la sua  intercessione  i peccatori  otlcugono  la  gloria  del  paradiso. 

I.  Per  chiaramente  conoscere  la  grandezza  del  benefizio  clic 
da  Dio  ottiene  il  peccatore  in  virtù  di  Maria,  quando  dallo  stalo 
miserando  di  peccato  ritorna  a quello  della  grazia,  fa  duopo  con- 
siderare, nel  silenzio  delle  nostre  passioni,  cosa  sia  il  peccato  me- 
desimo. Or  dunque  noi  apprendiamo  dai  santi  Agostino  e Tom- 
maso (3),  che  il  peccato  mortale  è una  trasgrcssioue  della  leggo 
eterna,  una  ingiuria  che  si  fa  dalla  erealuraalla  maestà  altissima 
del  Signore  è una  ingiusta  ribellione  che  fa  l'uomo  al  suo  re  Id- 

(1)  Per  divilem  Booz  intelligo  Denm  coelilet  terree  dominimi,  per  «grotti 
EeclfSiam,  per  manìpolo»  animai,  per  messorea  ammarimi  pastore»,  per 
spieas  in  agro  relictas,  miserrimos  peccalores,  per  sedolam  Koih  intelligo 
benignissimam  Dei  Matrem,  cuius  graiia  ac  intercessione,  peccalores  eliam 
obduraii,  incorrigibiles,  inemendabites  et  fere  desperati  ad  veniam  vocantor. 
Claui.  Concepì.  129  de  Palroc.  M. 

12  Ruth  ergo  in  ocnlis  Booz,  Maria  in  ocnlis  Domini  hanc  gratiam  in- 
verni, tu  spieas  idest  animai  a messoribns  dercliclas,  collidere  ad  veniam 
possit.  S.  Ilonav • apud  Mich.  a Calvo  Co ne.  18. 

(8)  S-  Augnst.  lib.  22  conira  Fnustnm  cap.  27.  — S.  Thomas  1-2.  q. 
87  art.  4. 

Pancata  ■ III,  83 
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dio,  per  soggettarsi  ad  un  tiranno  crudele  quale  è il  demonio;  è 
un  ripudiare  stoltamente  la  felicilìi  celeste  per  avere  in  sorte  lo 
stato  piò  miserando,  ebe  possa  mai  immaginarsi,  quale  è lo  in- 
ferno eterno.  Quindi  tutto  ciò  che  può  pensarsi  di  più  strano, 
di  più  brullo  e di  più  orribile  non  è ebe  una  languida  idea  del 
peccato.  Cbc  poi  il  Signore  abbia  in  abborainazionc  e detesti  il 
peccato  lo  si  può  da  questo  conoscere  ebe  egli  tanto  odia  il 
peccalo  quanto  ama  sè  stesso  ; e quelle  ragioni  colle  quali  ne- 
cessariamente è portato  ad  amarsi,  lo  stringono  ad  odiare  il  pec- 
cato infinitamente  opposto  a sè  stesso  ; perciò  l’ amore  con  cui 
Dio  ama  sè,  è la  ragione  e la  misura  dell’  odio,  col  quale  egli 
persegue  il  peccalo.  E primieramente,  siccome  Dio  ama  sè  eoa 
un  amore  eterno  e non  fuvvi  momento  alcuno  per  non  amarsi  ; 
così  Iddiodctcsla  il  peccato  con  odio  eterno, e non  fuvvi  mai  al- 
cun momento  per  non  odiare  la  colpa.  Secondariamente  in  quel- 
la guisa  ebe  Dio  ama  sè  con  un  amor  siffattamente  necessario  , 
che  non  possa  amarsi  davvantaggio  ; così  egli  odia  il  peccato  con 
odio  necessario  per  cui  non  può  cessare  di  odiarlo,  come  non 
può  cessare  di  esser  Dio.  In  terzo  luogo  siccome  Dio  ama  sè  stes- 
so con  un  amore  infinito,  di  maniera  che  non  puossi  amare  eoa 
più  intenso  amore  ; così  egli  odia  il  peccalo  con  odio  infinito, 
di  guisa  che  egli  noi  può  maggiormente  odiare.  Questa  è la  no- 
zione che  danno  i teologi  del  peccato.  Le  sacre  istorie  sono  pie- 
ne di  esempli,  i quali  ci  chiariscono  l’odio  che  Dio  porta  al  pec- 
cato. Ribeliossi  a Dio  colla  superbia  il  più  bello  degli  Angeli, 
Lucifero,  c nella  sua  ribellione  trasse  con  seco  la  terza  parte  de- 
gli Angioli  ; ma  Dio  irritalo  per  tanto  ardire  li  percosse  con  ana- 
tema, c in  istante  lutiti  precipitarono  nell’  inferno.  Peccarono 
per  disubbidienza  Adamo  ed  Èva,  c Dio  privolli  subito  della  giu- 
stizia originale  e discacciolli  dal  paradiso  di  delizie,  suscitando- 
si tostamente  nel  loro  cuore  la  concupiscenza  tumultuante  e il 
veleno  delle  passioni  per  privarli  anche  in  terra  della  pace  del- 
l' anima.  Dio  punì  con  morte  eterna  Caino  fratricida:  affogò 
nelle  acque  del  diluvio  le  umane  generazioni  pei  peccati  di  car- 
ne, e fece  piovere  fuoco  decorante  sopra  Sodoma  e le  altre  città 
della  Pcnlapoli  ; c ccntoc  mille  altri  castighi  leggonsi  nelle  scrit- 
ture cbc  fur  da  Dio  mandali  in  pena  dei  delitti.  Basta  leggere  i 
Profeti  per  iscorgerc  la  ingiuria  che  si  fa  a Dio  col  peccato  c lo 
sdegno  ai  Dio  in  verso  de’  peccatori  : e basta  considerare  la  pie- 
na dc'vizichc  inondano  la  terra,  letempestc,  la  graudine,  i tuo- 
ni, i tremuoti,  la  ferocia  delle  bestie  anelanti  al  sangue  umano, 
la  peste,  la  fame,  la  guerra,  i morbi,  la  morte,  c l’inferno  sono 
tutte  conseguenze  del  peccato,  e sono  mali  che  si  vanno  accu- 
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mutando  c moltiplicando  su)  capo  dei  mortali, a misura  che  pur 
si  moltiplicano  i nostri  peccali. 

Però  il  maggior  gastigo  con  cui  Dio  possa  percuotere  un 
uomo  in  terra,  si  è la  sottrazione  delle  sue  grazie  e de'  suoi  lu- 
mi divini,  per  cui  egli  è costretto  vivere  errante  c andar  bran- 
colando, senza  trovar  il  sentiero  cbe  conduce  al  ciclo.  Ma  è 
dunque  non  sarav vi  più  scampo  al  peccatore?  Ahi  sì:  scam- 
po aucor  vi  resta  e questo  ritrovasi  iu  Maria,  la  quale  va  di 
sè  dicendo  : Io  sono  Madre  del  bello  amore,  e del  timore  c del- 
la scienza  e della  santa  speranza.  In  me  trovasi  ogni  grazia 
per  conoscere  la  via  della  verità:  in  me  ogni  speranza  di  vita 
e di  virtù. Ego  mal  er  pule  hrae  dileclionu  el  limarti.  In  me  gratin 
omnit  viae  el  verilalis  (1).  Ed  invero  noi  siamo  apertamente  am- 
maestrati dal  Vangelo  di  Giovatati,  che  Maria  è nostra  madre,  c 
madre  amorosa,  la  quale  ci  fu  data  con  questo  titolo  da  Gesù, 
con  suo  testamento  mentre  era  in  croce  morienlc,  e la  ebbe  per 
raccomandata  a Giovanni  apostolo  di  averla  per  tale.  Or  dunque 
Maria  è nostra  madre,  ed  altrettanto  più  sollecita  delle  altre  ma- 
dri terrene,  in  quanto  cbe  ella  ha  special  cura  de'  tigli  suoi  per 
ciò  che  rapportasi  all'  eterna  loro  salvezza.  È dover  di  una  ma- 
dre di  custodire,  di  alimentare  e di  instruire  i figli  suoi  : c se 
avvenga  per  avventura  cbe  taluno  di  essi  vada  errato  c corra  al 
precipizio,  ella  tosto  con  piè  solleciloccou  ansante  core,  non  cor- 
re, ma  vola  a prevenirne  la  caduta  ; che  se  egli  cade  malato  c il 
vede  in  pericolo  di  vita,  moltiplica  ella  le  cure  sue,  o colle  sue 
sollecitudini,  si  adopraa  ritornarlo  tosto  nel  pristino  stato  di  sa- 
lute. In  non  dissimil  guisa  Maria  si  adopra  con  i cristiani  ; li 
custodisce  col  suo  patrocinio,  li  alimenta  con  santi  pensamenti  e 
gli  instruisce  co’  lumi  della  grazia,  offerendo  al  loro  intelletto  il 
quadro  ricordevole  della  legge  di  Dio  c de' suoi  doveri.  Che  se 
taluno  de' cristiani  per  forza  di  malvagia  inclinazione,  o per 
trasporto  di  sfrenata  concupiscenza,  o per  sorpresa  di  fortissima 
tentazione  cade  in  peccato  : od  anche  quel  cbe  è peggio,  se  per 
reiterazione  di  alti  peccaminosi  rendasi  abituato  ne'  vizi,  e sta 
assonnalo  c giacente  ne’  peccali,  Maria  allora  tutta  palpitante  e 
premurosa  si  presenta  al  trono  del  suo  Figlio  in  cielo,  non  cessa 
di  chiedere,  di  pregare  c ripregare,  sino  a che  non  abbia  otte- 
nnio la  grazia  del  ravvedimento  al  cristiano  peccatore.  Maria  , 
dice  un  santo,  si  appella  madre  di  vita,  poiché  per  suo  mezzo  fu 
introdotta  la  vita  nel  mondo,  partorendo  Gesù  ; onde  ella  si  ap- 

(1)  Ecclesìaslicus  24  • 24. 
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pclla  madre  de’  viventi  (1).  Abbiamo  nel  libro  della  Genesi  (2) 
elio  Èva  si  appella  madre  de'  vivonli,  perché  da  lei  fu  propaggi- 
nala 1'  umana  razza,  ma  colai  titolo  specioso  più  giustamente  si 
addico  alla  Vergine  Santissima  : poiché  laddove  Èva  fu  madre 
naturale  dell’  umana  specie,  Maria  fu  ed  é madre  per  grazia  spe- 
cialmente del  popolo  cristiano  (3). 

Ma  io  dissi  esser  Maria  madre  di  vita  anche  a coloro  ebo 
giacciono  immersi  nel  lezzo  delle  iniquità,  i quali,  a guisa  di 
cicchi  vanno  brancolando  per  il  mondo,  senza  saper  che  si  fac- 
ciano è ove  si  vadano.  Costoro  possono  essere  pareggiali  a’ navi- 
ganti, i quali  colti  di  mezzo  al  mare  da  improvvisa  tempesta  e 
agitali  dalla  furia  de'  veuli  in  lunga  notte  invernale,  perdono  la 
direzione  del  naviglio,  nè  sanno  come  dirigere  la  prora  : quan- 
do senza  pensarvi,  a guisa  d’angelo  celeste,  loro  si  fa  vedere  dal- 
le nubi  squarciate  la  stella  polare,  che  racconsola  I’  animo  pau- 
roso, de' quasi  perduti  naviganti,  cadditando  il  porlo,  li  scampa 
dal  naufragio.  Or  saper  dovete,  nell’intendimento  de’Padri,  che 
Maria  è quella  stella  benefica  che  rischiara  il  sentiero  al  peccato- 
reperaverio  seco  lei  in  ciclo, cpcrciò  la  chiesa  porge  alla  Vergine 
questo  bel  saluto:/lee  Hans  stellai 4)  .Non  sono  i meriti  del  peccato- 
re, perchè  non  nc  ha,  ma  il  materno  amor  di  questa  amabile  Si- 
gnora, che  dà  lumi  di  ravvedimento  all’empio,  perché  si  con- 
verta c viva  una  vita  di  grazia  in  terra,  per  esser  poi  felice  nel- 
la celeste  magion  de’  Beali. 

Pur  troppo  Iddio  è corrucciato  cel  peccatore,  e se  è tardo 
alla  vcnJctta  ( che  quanto  è più  tarda  ò più  fiera,  ) lo  è per  sua 
misericordia,  onde  vedere  se  egli  dà  ascolto  a quel  resto  di  sin- 
deresi clic  ancora  gli  punge  il  cuore  c lo  move  u penitenza.  Ma- 
ria in  vedendo  la  cecità  c il  pericolo  del  peccatore,  c vedendo  ad 
un  tempo  i supplici  eterni  preparali  a martoriarlo,  parla  al  fi- 
gliuol  suo  Gesù  parole  di  compatimento  e gli  va  dicendo  : Fili, 
rinum  non  hubenl  : figlio  mio  quel  peccatore,  pur  mio  figlio  adot- 
tivo statomi  da  te  donato,  difetta  di  vino  di  grazia.  Gesù  che  non 
seppe  negare  alla  Madre  sua  una  grazia  temporale  in  terra, mollo 
meno  sa  negarla  in  ciclo  ; tanto  più  quando  le  grazie  si  rappor- 
ti) A Mnr>a  Vintine  vita  ipsa  est  in  mundo  inlroducia,  ni  et  vivcntcni 
parlai,  et  vócnlitini  sii  tnaicr.  S.  tiphr.  in  iena.  de  Laud.  Deip. 

12)  Genesi*  3 - 20. 

f3)  Situi  cairn  Beva  dieta  est  mater  omnium  viventium  vita  naturaci  sic 
Maria  inatcr  omnium  viventium  vita  gratiue.  Bice.  a s.  Laurent.  lib.  6 c.59. — 
Mater  est  pupilli  eli  ristia  n i per  graliam.  Ibid.  I.  2. 

(4}  Ipsa  est  pracilara  et  esimia  sti  lla  super  hoc  mare  magnani  necessa- 
rio sublimato,  inicans  merita,  illustrati*  excmplis.  S.  Bcmardus  hom.  2 su- 
per  Mìssili  est. 
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(ano  all'anima.  1 Santi  con  Pietro  Damiano  appellano  Maria  te- 
soriera delle  grazie  di  Dio,  e dicono  essere  in  sno  potere  dispen- 
sarle a chi  vuole  (1).  Di  quanto  fu  detto,  noi  abbiamo  una  viva 
immagine  nel  fatto  di  Abigailc  e di  Davide  scritto  nei  libro  pri- 
mo de’  Re.  Eravi  un  uomo  nella  solitudine  di  Maoo,  nominato 
Nabal,  le  di  cui  possessioni  erano  poste  sulle  belle  pendici  del 
Carmelo  : costui  era  straricco  , e i servi  suoi  pascevano  ben  tre 
mila  pecore  , e mille  capre  ne' dintorni  di  quel  monte  frondoso 
pei  cedri.  Ma  comecbè  Nabal  fosse  ricco  di  beni  di  fortuna  e 
abbondevole  di  terrene  cose,  era  assai  povero  di  virtù,  perocché 
oltre  ad  essere  stolto,  come  portava  il  suo  nome,  era  feroce  di 
costumi  e di  animo  ingrato  verso  di  Davide,  il  quale  anterior- 
mente nel  deserto  avea  posto  in  salvo  latta  la  roba  sua,  e nulla 
era  perito.  Ora  Abigaile,  donna  altrettanto  prudente  quanto  bel- 
la, ripensando  alla  vendetta  che  sarebbe  per  trarre  Davide  dal- 
l’ingratitudine e dall'  onta  ricevuta  da  Nabal,  prevenne  lo  sdegno 
suo  e si  affrettò  girne  a lui.  La  quale  tosto  che  gli  fu  dinanzi  pro- 
strata a'suoi  piedi  disse:  Nou  far  caso,  ti  prego,  signor  mio  re, 
di  quell’  iniquo  nomo  di  Nabal,  perché  è stolto  e la  stoltezza  lo 
domina.  Davide  per  queste  ed  altre  parole  compassionevoli  di 
Abigailc,  donna  prudentissima,  si  placò,  e si  raltenne  dallo  spar- 
gere il  sangue  e dal  vendicarsi  di  Nabal  e delle  cose  sue,  perciò 
disse  ad  Abigaile  : Vattene  in  pace  a casa  tua,  tu  vedi  come  io 
li  ho  esaudita,  ed  ho  avuto  riguardo  per  le.  Vade  paci/ice  in  do- 
mum  tuam,  ecce  aiutivi  vocem  luam,  et  honomvi  faciem  luam  (2). 
Ora  nell’  intendimento  de'  Padri,  noi  conosciamo  facilmente  in 
questo  allegorico  fatto  come  Nabal  rappresenti  il  peccatore,  co- 
me David  raffiguri  Iddio,  e come  Abigailc  sia  simbolo  di  Maria; 
di  Maria  ebe  co' suoi  prieghi  fervorosi  allontana  dagli  stolti  pec- 
catori l'ira  divina,  e di  tal  guisa  si  adopera  che  ritornano  a go- 
dere la  vita  della  grazia,  e di  tìgli  dell’  ira  diventano  figliuoli  di 
Dio  (3).  Ecco  dunque  baslevolracnte  dimostrala  la  pietà  di  Ma- 
ria, la  quale,  come  madre  amorevole,  ogni  cura  adopera  a favor 


(1)  In  minibus  tuis  soni  thesauri  miserationum  Dei,  et  sola  electa  es,cui 
lama  gratin  coneeditur.  S.  Petrui  Dam.  eerm.  1 de  Piatili. 

Tibi  regni  coeleslia  claves,  thesaurique  commissi  &unt .Blotiut  in  Erme- 
(tur.  Dolog.  I. 

Maria  est  thesaurus,  quia  in  ea,  nt  in  gazophylacio  rcposuit  Domious 
omnia  dona  graliarum,  et  de  hoc  thesauro  largitur  ipsc  larga  stipendia  soia 
■uilitibus.  Iliecardut  a a.  Laurent,  de  Laud.  Virg.  I.  i. 

(2)  1.  Regum  25-35. 

(3)  Tarn  prudens  ot  diserta  est  advoeaia  nostra  Maria,  quod  non  potcst 
Filius  «indicare  in  eoa  prò  quibus  ipsa  allegai.  Biccurd.  a s.  Laur.  liti.  1. 
de  Laud.  Virg.  p.  S. 
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deprecatoti,  e fa  si  ebe  in  (erra,  ricredati  dc'Ioro  folleggiamenti 
e de'  loro  peccali,  ritornino  a Dio  o godano  la  bella  rila  della 
grazia. 

II.  L’uomo  per  lo  peccalo,  come  dissi  da  principio,  diventa 
nemico  di  Dio,  e Dio  a giusta  punizion  del  suo  delitto  lo  priva 
della  sua  grazia,  e lo  lascia  in  balia  de’  suoi  perversi  desideri  e 
delle  sue  cieche  passioni,  talché,  morendo  non  pentito,  precipita 
nello  inferno  a subire  pene  infinite.  Che  se,  per  interccssion  di 
Maria,  i’uom  peccatore  rivive  alla  grazia,  ella  lo  protegge  dav- 
vantaggio e di  guisa,  che  possa  chiudere  nella  pace  del  Signore 
i giorni  suoi  e vada  a vivere  una  vita  non  mai  moritura  di  glo- 
ria in  paradiso.  Or  qui  cade  in  acconcio  primamente  osservare, 
che  per  mezzo  della  grazia  divina,  divenendo  noi  figliuoli  adot- 
tivi di  Dio,  è a noi  pur  comunicato  il  diritto  al  regno  eterno 
del  ciclo,  c a tutti  i beni  spirituali  che  al  cielo  conducono.  Im- 
perocché siamo  addottrinati  dall'  Apostolo  che  so  siamo  figliuoli 
di  Dio,  per  necessità  d'illazione,  siamo  eziandio  credi  del  suo  re- 
gno : Si  filii,  et  haeredes  (1).  Impcrlanlo  allorché  Dio  infonde  la 
sua  grazia  nelle  anime  nostre,  affinché  sia  veritiero  carattere  di 
nostra  adozione,  ci  attribuisce  il  diritto  al  suo  regno  e ci  fa  eredi 
di  tulli  i beni  suoi  spirituali,  come  figli.  G siccome  la  grazia 
che  è a noi  gratuitamente  largita,  affinché  ci  innalzi  a questa 
qualità  di  figli,  in  noi  è principio  di  vita,  cosi  fa  che  tulle  le  no- 
stre azioni  possano  essere  azioni  di  vita,  che  alla  vita  eterna  si 
rapportino,  ed  abbian  prezzo  per  l’acquisto  della  gloria  in  ciclo. 
Cosi  la  Teologia  (2).  Ora  se  noi  poniamo  mente  ebe  facciamo  ac- 
quisto della  grazia,  per  la  benefica  inlercession  di  Maria,  dedu- 
casi ancora  per  legittimo  conseguente,  che  Maria  è al  peccalor 
contrito  madre  di  grazia  in  terra,  e guidatricc  alla  gloria  del  cie- 
lo. Che  bella  consolazione  è mai  la  nostra  aver  la  Vergine  San- 
tissima per  madre!  Oh  grazia!  Oh  gloria!  E Cuna  c l'altra  averla 
pel  favor  di  Maria  ! Ecco  or  bene  sta,  che  la  Chiesa  nella  sua 
liturgia  la  onori  con  la  bella  denominazione  di  porta  del  cielo. 
Janua  coeli.  Ed  è pur  consolante  al  caore  del  povero  peccatore, 
quando  nc'di  delle  sue  festività,  ponendo  il  piè  sulle  soglie  delle 
chiese,  ode  dal  sacerdote  cantarsi  giulivamente  a Maria:  Oh  porla 
felice  del  paradiso  ! Felix  coeli  porta. 

Quanto  io  dico  di  Maria,  sta  pur  registrato  nc'  dotti  o santi 
volumi  de’  Padri,  si  greci  che  latini,  che  io  toccherò  sol  di  volo. 
Io  trovo  che  Pietro  Damiani,  contemplando  le  beneficenze  e le 


(1)  Ad  Gitala!  I - 7. 

(2)  Suarcz.  De  Gralia. 
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grazie  impanile  a’  peccatori  per  mediazion  della  Vergine,  esulla 
in  poro  gaudio  in  chiamarla  scala  del  ciclo;  poiché,  dico  il  san- 
to, per  mezzo  di  Maria  Dio,  abbandonati  i cicli,  è sceso  in  ter- 
ra acciocché  per  lei  stessa  gli  uomini  meritassero  salire  dalla  ter- 
ra in  cielo  (1).  Io  leggo  in  S.  Tommaso  l'angelico  la  ragione 
perchè  la  Chiesa  celebri  Maria  sotto  il  simbolo  di  stella  del  ma- 
re, c dice,  che  siccome  i naviganti  son  indirizzali  al  porlo  per 
mezzo  della  stella,  cosi  i cristiani  sono  guidati  al  paradiso  per 
mezzo  di' Maria  (2).  lo  ammiro  il  bello  fraseggiare  di  santo  Ber- 
nardo. L’arca  di  Noè,  ci  dice,  significa  l’arca  della  grazia, cioè 
la  eccellenza  di  Maria  ; imperocché  siccome  per  mezzo  di  quella 
Noè  assieme  alla  sua  famiglia  ebbe  scampo  e vita  dal  diluvio 
struggitore,  così  per  questa  hanno  scampo  c vita  i peccatori  dal 
naufragio  della  colpa.Queila  fu  fabbricata  da  Noè  per  fuggire  il 
naufragio  ; questa  fu  preparata  da  Cristo  per  sé,  onde  redimere 
le  umane  generazioni.  Per  quella  furon  salvale  solo  otto  perso- 
ne ; per  questa  tulli  sono  amorevolmente  chiamali  all'clerna  vi- 
ta (3).  Onde,  nuli'  altro  aggiungendo  dirò  con  un  santo  Vescovo 
di  Antiochia,  che  Maria  fu  a questo  fine  ricolma  di  ogni  grazia, 
onde  essere  la  via  della  nostra  salute  c la  salila  alla  celeste  patria 
ed  è luogo  di  riposo  e tabernacolo  di  rifugio  (4). 

Fruito  ed  a/felli 

Se  noi  ponessimo  mente  a conoscere  il  pregio  della  grazia 
divina  che  per  Maria  abbiamo,  ogni  cosa  saria  da  noi  tenuta  a 
vile  in  paragone  di  quell’  inestimabile  tesoro.  E invero  siccome 
la  polve  è un  nulla  dirimpetto  all’oro,  cosi  I'  oro  ed  ogni  terre- 
na ricchezza  sono  un  nulla  dirimpetto  alla  grazia.  Chi  possiede 
la  grazia  ha  ben  di  che  gloriarsi  : poiché  ella  non  si  perde  nè  per 


(1)  Scala  coeleslis,  quia  per  ipsam  Deus  descendit  ad  terram,  ut  per 
ipsam  bomines  mererenlur  ascendere  ad  coelum.  S.  Petrus  Damianus 
de  B.  V. 

(2)  Dicilur  aletta  maris,  quia  sieut  nariganles  ad  portum  dirigunlor  per 
eleltam  maris,  ita  chrisliani  dirigunlor  ad  gloriato  per  Hariam.  S.  Thomas 
opusc.  8. 

(3)  Arca  Noe  significavi!  arcam  gratiae,  eicellentiam  scilicel  Mariae:  si- 
eut enim  per  illam  omnes  evaserunt  diluvium,  sic  per  istam  peccati  naufra- 
gium.  Illam  Noe,  ut  diluvium  evaderei,  fabricavit;  istam  Christus,  ut  homa- 
num  genua  redimerei,  sibi  praeparavit.  Per  illam  octo  animar  tantum  sat- 
vantur,  per  istam  omnes  ad  vilom  aciernam  vocanlur.  S.  Bemardut  aerm.  de 
i.  Moria. 

(4)  Ave  gralia  piena,  quod  facto  sis  nobissalotis  via,  ascensusquc  ad  su- 
pero» ac  focus  requielionis,  refrigeriique  tabcrnaculuui.  S.  Juastusius  A n- 
liock.  Episc.  aerm.  I de  Jntiunc. 
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contrasti  di  fortuna,  oc  per  vicissitudini  di  tempo,  nè  per  morte; 
laddove  le  ricchezze  si  perdono  e si  dileguano  da’nostri  occhi  as- 
sai di  leggieri,  per  esser  cose  transitorie.  Assai  sovente  scorgia- 
mo che  quel  che  oggi  è ricco,  al  domane  è ridotto  a povertà.  Pe- 
rò noi  abbiamo  di  molte  ragioni  per  tenere  in  serbo  la  grazia  a- 
vuta.  Il  commercio  del  mondo  serve  di  scoglio  alla  grazia,  per- 
ciò fa  d'  uopo  usarne  parcamente,  fuggire  i grandi  crocchi,  non 
immergersi  in  troppi  negozi,  fuggire  le  pericolose  società  derri- 
sti, e starsi  col  santo  timor  di  Dio.  Ma  ahi  ! qual  subitaneo  bri- 
vido io  sento  al  pensiero,  che  molti  dc'fedeli  non  solo  non  iscan- 
sano  il  mondo,  ma  lo  cercano,  lo  amano  cupidamente,  e se  ne 
rendono  servi.  Non  è quindi  da  farne  le  meraviglie,  se  molli  sì 
per  poco  tempo  la  tengono,  così  presto  e sì  facilmente  la  perdo- 
no. E come  la  si  può  serbare  tra  le  corruttele  del  mondo  ? La  si 
conserva  forse  nelle  società  galanti  ove  la  carità  è trafitta  ? La  si 
conserva  forse  negli  spettacoli  ove  la  santa  onestà  è straziala,  o 
il  vizio  esaltato  ? La  grazia  si  conserva  forse  nelle  occasioni  di 
peccare  in  cui  si  aggira  taluno  ogni  dì  7 Diportandosi  di  questa 
guisa  noi  diventiamo  crudi  ed  ingrati  ai  doni  di  Dio,  e insieme 
ci  chiudiamo  la  strada  perchè  Maria  più  non  s' interponga  appo 
il  suo  figliuolo  Gesù  ad  ottenerci  i lumi  necessari  al  nostro  pen- 
timento. Ah  no!  noi  non  vogliamo  perdere  una  Madre  sì  benefi- 
ca, e sì  amorosa  : e se  noi  temiamo  avvicinarci  a Cristo  giusto 
giudice,  seguiamo  l' ammonimento  di  S-  Anselmo,  e accostiamo- 
ci alla  nostra  patrona  Maria  ; poiché  egli  è cosa  impossibile  che 
noi  col  suo  favore  andiamo  perduti  (1). 

Vergine  amorosissima,  di  cui  sta  scritto  che  trovando  te,  si 
ritrova  la  grazia  (2),  eccoci  a'  piedi  tuoi  contriti  e dolenti  dc’no- 
slri  peccati  commessi.  Essi  furon  troppi,  ed  a ragione  abbiara  di 
che  temere  se  non  ricorriamo  direttamente  alla  grande  maestà  di 
Dio  : ma  avendo  tu  viscere  di  tenera  misericordia,  deh  ! ti  sup- 
plichiamo a pregare  il  tuo  e nostro  Dio  per  noi  ; digli  che  siam 
pentiti,  e si  degni  impartirci  il  perdono,  che  gli  sarem  fedeli.  Tu 
sei  la  nostra  stella,  il  nostro  conforto,  la  nostra  consolazione  , 
la  nostra  madre  : noi  siamo  tuoi  figli  adottivi,  dunque  ogni  bene 
ci  aspettiamo  sperando  in  te. 

(t)  Si  ad  Christum  iodicem  veremur  accedere,  ad  Mariam  patronam  ae- 
cedamus:  impossibile  est,  ut  pereamus.  S.  Annientisi.  de  irceli.  Yirg.  e. 12. 

(2)  Proverbiormn  8-3S. 
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Giaculatoria 

A morte  perpetua  libera  noe,  Virgo  Moria. 

(Litanie  od  orazioni  come  al  fine). 

Ossequio 

Tosto  che  siete  caduto  in  qualche  colpa  prostratevi  ai  piedi 
_ di  Maria,  pregandola  impclrarvcne  il  perdono  da  Dio.  Santa  Ma- 
ria egiziaca  con  questo  ossequio  alla  Vergioe,  di  gran  peccatri- 
ce divenne  gran  santa. 


DICIANNOVESIMO  GIORNO 


BENEFICENZA  ni  MADIA 

Quae  est  iste  qaae  progreditor  quasi 
aurora  conanrgens  T 

CANiicoaca  VI  • 9. 


Nel  buio  notturno,  il  negozio,  il  commercio  ed  ogni  cosa 
sta  giacente  quasi  muta  c morta.  Ma  avvicinandosi  al  suo  line  la 
notte,  il  giovine  pastorello  sorge  dal  suo  Ictticciuolo  di  paglie, 
veste  i ruvidi  panni,  esce  dal  suo  abituro  e ascende  il  monte  ; o 
quando  è sulla  vetta,  volge  il  cupido  sguardo  all’oriente,  c al 
primo  trapelar  della  tenue  luce,  scioglie  la  lingua  al  canto, e con 
voci  gioconde  saluta  1'  arrivo  della  bella  aurora.  Triste  è la  not- 
te, e tanto  più  nell'  invernale  stagione  : ma  tristissima  era  la  not- 
te del  vecchio  Testamento  per  quaranta  secoli  prolungata.  Dopo- 
ché per  lo  peccato  ebbero  spenta  i nostri  protuparenti  la  vivifica 
luce  della  grazia,  le  tenebre  secondo  il  Profeta,  velavano  la  ter- 
ra (1).  I Patriarchi,  i Profeti  e le  anime  de’giusli  stavano  sospi- 
rose nel  limbo  aspettando  il  sorgere  del  beato  giorno,  ed  Sfoga- 
vano il  loro  grave  dolore  spesso  sciamando  : 0 sole  di  giustizia, 
e quando  fia  mai  che  tu  sorga  sopra  noi,  benefico  apportator  di 
luce  ad  illuminar  le  anime  nostre,  qua  imprigionate  e giacenti 
nelle  tenebre  (2)7  inesorabile  fu  il  cielo  per  lunga  pezza!  Ma  giù 
si  tacevano  gli  oracoli  de'  Veggenti  ; lo  scettro  reale  di  Giuda  giù 

(1)  Isaia  60-2. 

(2)  Paalmoa  102  - 10 
Faticala  - Ili, 
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area  fatto  trapalo  nelle  mani  straniere  ; il  profetar  di  Daniele 
era  rollo  al  suo  termine,  o tutto  prcnunziara  imminente  l'opera 
della  redenzione.  Quando  inopinatamente,  qual  lampo  che  rom- 
pe il  fitto  buio  della  notte,  fu  veduta  una  luce  come  di  aurora, 
c fu  ascoltato  di  repente  il  canto  festevole  degli  Angeli  i quali  foa- 
no  plauso, c inlcrrogaransi  scambievolmente  dicendo  : Chi  è mai 
costei  che  si  fa  innanzi  c viene  tutta  bella  come  aurora  sorgente? 
Quae  est  isla,  quae  progreditur,  quasi  aurora  consurgens  ? Chi  è 
costei  ebe  col  roseo,  e scintillante  suo  splendore  sopravanza  tut- 
te le  stelle  del  firmamento  ? Chi  è costei  che  fattasi  benefattrice 
de’  mortali,  apporta  alloggiamento  agli  infermi?  Chi  è mai  costei 
che  con  fresca  rugiada  inumidisce  la  terra  e la  feconda  ? Chi  è 
costei  che,  fugate  le  belve  e i ladroni,  discopre  i pericoli,  e ap- 
presta sicuranza  al  camminante  (1)  ? 0 Angeli  beali,  di  che  stu- 
pite, di  che  meravigliate  ? E non  tenete  credenza  che  Dio  stabi- 
li per  principio  di  salute  a tutti  gli  uomini  passati  e futuri  il  cre- 
dere in  Gesù  Cristo  incarnalo,  c che  lo  stesso  Dio  profetò  ad  A- 
damo  e ad  Èva  che  un'  altra  donna  scbiaccerebbc  il  capo  al  ser- 
pente ? E non  conoscete  il  fatidico  detto  annunzianle,  che  una 
Vergine  concepirebbe  e partorirebbe  il  Messia  ? Or  dunque  Ma- 
ria, la  santissima  Madre  di  Dio,  è quella  luce,  che  sfolgorando 
dinanzi  a voi  nel  dì  di  sua  natività,  a guisa  di  scintillante  aurora 
a noi  venne  poco  dopo  apportatrice  del  Sole  divino,  cioè  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Sull’ ammonimento  della  Chiesa,  esultale, o ama- 
tori della  Vergine,  e innondivi  di  schietta  gioia  il  petto  (2),  pe- 
rocché al  nascere  di  Maria  tale  fu  per  verità  I’  effetto  prodotto 
nelle  anime  ritenute  nel  limbo,  e uel  cuor  de’  mortali  giacenti 
nelle  tenebre,  lo  intanto  sotto  il  simbolo  dell'aurora  c sulla  stra- 
da già  tracciatami  da  un  dotto  scrittore,  anderonne  dispiegando 
i molivi  di  esultanza,  cioè  le  prerogative  ed  i privilegiai  Maria. 
Quella  Vergine  che  nella  sua  natività  fu  luco  agli  Angeli  e ai  giu- 
sti, morti  innanzi  la  venuta  del  Redentore,  deh  ! sia  luce  a me 
ancora,  perché  possa  acconciamente  parlarne,  c inspirarne  amo- 
re e devozione. 

1.  L’  aurora  ha  per  prima  proprietà  di  superare  col  suo 
splendore  tulle  le  stelle  del  firmamento.  E in  verità  è cosa  dilet- 
tevole all'aspetto  c assai  gioconda  all'animo,  rivolgere  gli  sguar- 
di lassù  nel  cielo,  in  notte  bruna  e senza  nubi.  È pur  uno  spel- 
li) Din  infioratile  crai  codimi,  donne  tandem  in  supremo  eodonim  fa- 
stigio auditus  est  canius  Angelorntn  plandentinm  et  se  se  mutuo  queir  ntiom: 
Quae  est  ista....  Claut.  de  A'aliti.  Yirg.  Cune.  S- 

(3)  Natività»  tua  Dei  Genitria,  gnudiom  annunliavil  universo  mundo.  JTc- 
clvji'a  in  Officio  B. 
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(acolo  degno  delle  nostre  meraviglie,  levar  la  nostra  attenzione 
nell’  alta  rcgion  dell'  aere,  ed  osservarvi  tante  stelle  ordinate  a 
schiere  a schiere,  tanti  astri  senza  novero,  compiere  misurata- 
mente il  corso  loro  tante  stelle  e pianeti,  e maggiori  e minori, 
ma  ciascuno  distinguersi  per  ispcciale  splendore.  Una  notte  di 
tal  fatta  e cosi  brillante,  non  sembra  no  inferiore  alla  lucide! 
giorno.  Però  al  primo  apparir  dell’aurora  scintillante  veggonsi 
quelle  faci  ardenti  e quelle  stelle  impallidire,  a poco  a poco  e- 
slinguersi,  dileguarsi,  e come  coprirsi  di  caligine.  Ma  mentre 
tali  cose  vannosi  considerando,  è chiarito  da  per  se  il  suo  mìsti- 
co signiGcalo.  Quelle  stelle  sono  gli  Angeli  e le  schiere  immense 
dei  Santi  ; però  tatti  costoro,  sebbene  grandi  e ammirabili  in 
santità,  sono  quasi  un  nolla  quando  vogliansi  pareggiare  a Ma- 
ria. Sono  gli  Angeli  puri  spiriti,  la  cui  lucentezza  se  si  appale- 
sasse non  la  si  potria  sostenere  da  occhio  mortale  : ma  la  Vergi- 
ne col  tesoro  delle  sue  grazie  e della  sua  santità,  li  vince  senza 
paragone.  Qui  rammentate  la  lotta  che,  per  una  notte  intera, eb- 
be a sostenere  il  Patriarca  Giacobbe  con  un  Angelo.il  quale  al- 
I'  avvicinarsi  dell'aurora  chiese  di  rilasciarlo.  Dimitte  me  ; iam 
enim  ascendi t aurora  (1).  Ma  e perchè  chiedere  di  rilasciarlo  per 
andar  via?  Non  era  costui  un  Angelo  di  luce?  Per  appunto,  in 
quella  guisa  che  le  stelle  nascondonsi  all' avvicinarsi  della  tace 
del  sole,  così  I'  Angelo  arrossi  dirimpetto  a Maria  rassomigliala 
all'aurora  (2).  Tale  è l' intendimento  di  S.  Pietro  Damiani.  Ma- 
ria, ei  dice,  risplendc  di  una  luce  si  soprannaturale,  che  a guisa 
di  aurora  sopravanza  la  luce  degli  spiriti  angelici,  talmente  che 
essi  sono  come  se  non  fossero,  c da  non  potersi  quasi  vedere  (3). 

Sono  i Patriarchi  e furono  grandi  per  virtù  e per  fede, ma 
la  loro  virtù,  e la  loro  fede  è un  nulla  in  faccia  a Maria.  Furo- 
no insigni  i Profeti  per  quell’  ostro  fatidico  che  annunziava  le  co- 
se fnture,  ma  di  costoro  Maria,  è regina.  Quando  io  veggo  in 
mente  mia  gli  Apostoli,  le  schiere  immense  dei  Confessori, degli 
Anacoreti  c de'  Ccnobili,  io  resto  stupefatto  alla  considerazione 
di  tanta  gloria  acquistata,  e trovo  essere  frutto  delle  loro  veglie, 
digiuni  fatiche,  auslerczze,  e frutto  di  buone  opere  ; ma  il  mio 
stupore  è assai  più  grande,  quando  io  osservo  Maria,  in  consi- 
derando le  palme  e le  corone  de’  Martiri  si  ammira  la  loro  gio- 
ii) Genesi!  32. 

(2)  Cur  a u rotini  fugit?  nonne  eroi  Angelus  locis  ? nempe,  sicutsider»  se 
ohscondunt  od  Incem  solis,  ila  Angelus  crubuil  in  comparinone  Marine  per 
ouroram  figurala?,  CAaui.  ìbid.  par.  1. 

(3)  Maria  in  illa  superna  Iure  pcrlucens,  ita  ni  aurora,  nlrorumque  spi- 
riluum  lucem  eicedil,  ut  sinl  quasi  non  sint,  et  vidcri  non  possinl.  S.  Pe- 
trus Damianus  temi.  20, 
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ria  sublime,  ma  questa  gloria  si  ecclissa  e si  dilegua,  se  si  con- 
trappone a quella  di  Maria.  Finalmente  se  io  rivolgo  la  inia  at- 
tenzione sopra  le  Agate,  le  Cecilie,  le  Terese,  e sopra  tutta  la 
schiera  innumerevole  delle  Vergini, nulla  havvi  che  possa  pareg- 
giarne i pregi  e i meriti  ; ma  quando  osservo  la  regina  delle 
Vergini,  Maria,  andar  scevra  da  ogni  macchia  di  peccalo,  mu- 
tato parere,  io  sciamo  : Quae  est  ista  quae  progrtdilur  quasi  au- 
rora consurgcns  ? Ponete  mente  a quanto  ella  dice  di  sè!  Da  prin- 
cipio c prima  di  tutti  i secoli  io  fui  creata,  ed  ebbi  principato, e 
per  lutto  il  futuro  secolo  io  sarò  sempre,  o nel  tabernacolo  santo 

10  esercitai  il  mio  ministero  dinanzi  a Dio.  lo  giltai  miei  radici 
in  un  popolo  glorioso,  e nella  porzione  del  mio  Dio,  la  quale  è 

11  suo  retaggio,  c la  mia  abitazione  trovasi  nella  piena  adunanza 
de'  santi.  In  plenitudine  Sanctorum  detentio  mea  (1).  — Or  dun- 
que, ripeterò  col  Damiani,  a che  far  le  meraviglie  se  questa  i« 
nefTabilc  Vergine  nelle  sue  laudi  sopravanza  quanto  possa  mai 
dirsi  colle  parole,  trascendendo  ella,  nella  dignità  degli  eccellen- 
ti suoi  meriti,  la  natura  delle  umane  cose?  A questa  eccelsa  Si- 
gnora non  puossi  equiparare  il  virtuoso  coro  dc'Palriarchi,  non 
il  previdente  stuolo  de’ Profeti,  non  il  sapiente  consesso  degli  A- 
posloli,  non  le  schiere  trionfali  de' Martiri,  imperocché  Maria 
come  potè  difettare  di  santità,  di  giustizia,  di  religione  e di  per- 
fezione, mentre  ella  fu  pienamente  arricchita  de’  tesori  della  di- 
vina grazia  (2) ? 

Altra  proprietà  dell’aurora  si  è quella  di  recare  conforto 
agl’  iufermi  ; poiché  quanto  più  è ad  essi  fastidiosa  la  notte,  al- 
trettanto è loro  amabile  c dolce  l’ aurora.  Ma  di  quali  infermità 
intendo  io  dire  ? Avvenc  di  due  specie,  una  appartenente  al  cor- 
po e l’ altra  all’  anima  (3).  Io  passerò  sotto  silenzio  le  infermità 
corporali.  Si  vada  ai  pellegrinaggi  dedicali  a Maria,  che  trovan- 
si  a Loreto,  in  Assisi,  a Torino,  nel  Genovesato,  nella  Lorena, 
nel  Belgio,  nella  Bretagna,  in  Piccardia,  in  Normandia,  a Parigi 
in  Ispagna  ed  altrove,  ed  ivi  si  troveranno  mille  e mille  votive 


(1)  Ecclesiastici  24  ■ 10,  — Proverbiorum  8-23. 

(2)  Kt  quid  mirunit  si  haec  ineffabili*  Virgo  in  suis  laudibus  h amante  vo- 
cis modani  eiuperal,  curri  et  ipsara  birmani  generis  naturarti  excellentium 
mentorum  dignitate  transrendal  Quid  enim  sanclilalis,  quid  iustitiae  » 
quid  rcligionis,  quid  perfectiouis  singolari  buie  Virgini  deesse  potuit.  quae 
tolius  divinae  gratiae  charismate  cxcedil  ? $.  Petr.  barn.  scrm.  3.  in  Na- 
titi. Virg . 

(3)  Altera  aurorae  proprietà*  est.  qnod  aegrotantibus  in  sola  tinnì  cedat: 
quam  enim  fastidiosa  iliis  nox  est,  um  amabili*  est  aurora  Quid  volo  dice- 
re? duplex  est  aegritudinis  spccies.  Claus.  ibid . par.  1. 
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tabelle  cbe  attestano  la  prodigiosa  misericordia  di  Maria  (l).Colà  ' 
si  ritroveranno  tenere  reminiscenze  di  ciechi  che  videro,  di  zop- 
pi cbe  camminarono,  di  lebbrosi  chefuron  mondati,  di  sordi  che 
acquistarmi  1’  udito,  e di  infermi  d'ogni  maniera,  cui  fu  ridona- 
ta la  sanità. 

Ma  per  tacermi  delle  infermità  corporali,  dirò  piò  utilmen- 
te alcun  che  delle  infermità  spirituali,  cioè  dei  peccati  che  stra- 
ziano l'anima  e la  sottopongono  al  duro  servaggio  di  satana.  Il 
peccato,  opponendosi  ai  lumi  soprannaturali  della  grazia,  avvol- 
ge J' uomo  tra  densa  caligine,  e infralite  le  forze  dello  spiritoso 
rende  languente  ed  infermo, di  guisa  che  non  può  conoscere  il  vero 
bene  per  amarlo,  e per  seguirlo.  Ma  oh  quanto  è benigna  Maria 
inverso  i miseri  peccatori  : e chi  mai  di  costoro  fece  umile  ri- 
corso ad  essa  e ne  ebbe  ripulsa?  Maria  col  suo  patrocinio  rischia- 
ra le  tenebre  del  peccatore  giacente  nell'ombra  di  morte,  perchè 
riconosca  i suoi  falli  e le  sue  ribalderie.  La  misericordia  di  Ma- 
ria, dice  il  Bonaventura,  fu  grande  quando  era  viatrice  in  terra, 
ma  più  grande  la  palesa  a noi  regnando  ora  in  cielo.  Ella  ora  ne 
dimostra  più,  perchè  di  lassù  vede  maggiori  bisogni.  Per  la  qual 
rosa  considerando  lo  splendore  di  sua  primiera  misericordia, può 
denominarsi  bella  come  luna  ; ma  per  lo  splendore  di  quella  che 
appalesa  al  presente,  debbe  dirsi  eletta  come  il  sole;  perocché  in 
quella  guisa  che  il  sole  sopravanza  infinitamente  lo  splendor  del- 
la luna,  così  è la  misericordia  che  ora  dimostra  a suoi  cultori  (2). 
Chi  è sopra  cui  non  risplenda  il  sole  ? Es»o,  risponde  Bernardo, 
splende  indifferentemente  sopra  i huoni  e i cattivi  : così  Maria  è 
pronta  a dar  ascolto  ai  priegbi  di  lutti,  e con  materno  affetto 
siringe  al  seno  il  peccalor  pentito.  Perciò  la  Vergine  purissima 
è un  sole  di  misericordia  che  fa  spargere  sovra  talli  i raggi  del- 
la divina  grazia  (3).  Ora,  soggiunge  il  devoto  Blosio,  chi  non  a- 
vrà  il  sno  intendimento  a Maria  ? Chi  non  amerà  questa  ottima 
conciliatrice  di  perdono  c di  grazia  ? Imperocché  ella  è chiaro 
lume  ne’ dubbiosi  sentieri  della  vita,  alleviamento  neiieangustie 
del  cuore,  sollazzo  nelle  afflizioni,  rifugio  ne' pericoli  e nelle  ten- 
ti) Vengasi  il  Mese  di  Maria  ad  uio  del  popolo  ( Milano  Tipografia  Cam- 
pato ISSI  ) , ed  ivi  trovaosi  descritti  i principali  pellegrinaggi  dedicati  alia 
Vergine. 

(2)  Magna  fuit  erga  miaeros  misericordia  Mariae  adirne  eiulantis  in 
mundo:  sed  multo  roaior  erga  miaeros  est  misericordia  eins  iam  regnanti» 
in  coelo  eie.  S.  Donati,  in  Spec.  c.  S. 

(3 1 Soletti  Virgo  induit ; quia  quemadmodom  ille  super  bonoa  et  maio» 
indifìerenter  oritur;  sic  illa  quoque  praelerila  non  discuti!  merita,  aed  omni- 
bus se  exorabilem,  omnibus  clemenlissiinam  praebel.  S.  Berna rdue  de  veri. 

A potai. 
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laiioni,  di  modo  cbe  dopo  il  suo  Unigenito, è salute  de' fedeli  (1) . 
Però  mentre  io  porgo  a’  peccatori  indirò  di  fidanza  nella  Vergi- 
ne non  debbesi  intendere  di  quei  peccatori  ostinali,  che  con  em- 
pietà temeraria,  si  stanno  volenterosi  immersi  nel  lezzo  delle 
scelleratezze,  perchè  estimano  aver  sempre  Maria  per  proteggi  - 
trice.  0 stolli  ! Maria  non  lo  è la  protettrice  e l' avvocata  de’  ri- 
baldi, ma  beusl  de’  peccatori  pentiti  cbe  tornar  vogliono  al  seno 
di  Dio. 

In  terzo  luogo  è proprietà  deli'  aurora,  ristorare  la  terra 
con  fecondatrice  rugiada,  essendo  ella  la  dispensiera  dei  celesti 
influssi.  Per  simii  modo  Maria  è come  la  dispensatricc  de'  tesori 
divini,  pel  cui  mezzo  in  noi  piovono  le  celesti  beneficenze.  Ma- 
ria è un  tesoro,  soggiugne  Riccardo,  perchè  il  Signore  ripose  in 
lei,  come  in  un  forziere  tutti  i doni  di  grazia;  e di  questo  tesoro 
egli  va  impartendo  larghi  stipendi  a’ suoi  soldati  (2).  Sapete  voi 
da  qual  parte  Gesù,  essendo  moriente,  piegò  il  capo  suo  ? A ciò 
risponde  immantinente  Ugone  Cardinale  dicendo  : Dalla  parteove 
stava  tutta  addolorata  la  Madre  sua.  Ex  parie  Mutrie.  E perché  in 
verso  della  Madre  si  rivolse?  Per  additarci  a chi  dovessimo  ricor- 
rere dopo  la  di  Ini  morte, nelle  nostre  necessità,  cioè  a Maria  (3). 

Dio  impose  a Mosè  di  aggiungere  ali' arca  del  testamento  il 
propiziatorio,  e facesseto  di  oro  purissimo,  perchè  di  là  egli  vo^- 
lea  parlare  e far  intendere  i suoi  oracoli  : Facies  et  propinato- 
rium  de  auro  puriisimo.  Inde  praecipiam  et  loquar  (4).  Ora  que- 
sto propiziatorio,  commenta  uno  Sposilore,  è Maria,  da  dove  il 
Signore  parla  al  cuore  dogli  uomini,  di  là  concede  il  perdono, 
imparte  grazie  e ogni  bene  in  noi  deriva  (5).  Quindi  io  conclu- 
derò che  Maria,  essendo  la  tesoriera  delle  grazie  divine, per  aver 
contenuto  dentro  di  sè  l' autore  delle  grazie,  ne  è pur  la  dispen- 
satrice generosa.  Onde  può  dirsi  col  devoto  Bernardo,  cbe  dalla 
pienezza  di  Maria  tatti  ricevono  un  qualche  dono  ; lo  schiavo  ri- 
ceve redenzione,  l' infermo  sanità,  I'  afflitto  consolazione,  il  pec- 
catore perdono,  il  giusto  grazia,  I'  Angelo  allegrezza  c la  Trinità 
ne  riceve  gloria  (6). 

(1)  Blosins  Eacholog.  (.  ad  Mar. 

(2)  Maria  est  thesaurus,  quia  in  ea,  ui  In  gazophilacio  reposuit  Domini» 
omnia  dona  graliararo,  et  de  hoc  ihesauro  largiti»  ipse  larga  stipendia  suis 
miiitibus.  Riccard.  a $.  Laur.  de  laui.  Virg.  I.  4. 

(3)  Hugo  Cardinal»  apud  Claus.  ibid.  pari.  3. 

(4)  Esodi.  2 - 23  — 17  - 22. 

(5)  Te  aniversus  mundi»  continel  commune  propitialorinm.  Inde  sapien- 
tissimi» Domious,  loquilur  ad  cor.  Inde  responsa  dat  benignità!»  suae  et  re- 
niae.  Inde  numera  largitar:  inde  nobis  orane  bonum  emanai.  Pacciucchelli . 
Exam.  IO  in  salai.  Angel.  Il  -4. 

(0)  S.  Bernardi»  in  biga.  Magnani. 
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li.  Brsla  ancora  a por  mento  alla  qnarla  proprietà  dell’au- 
rora, cioè  a considerare  cke  ella  col  suo  cbiaror  dirada  le  tene- 
bre della  notte,  discopre  i pericoli,  e pone  in  fuga  gli  assassini 
ed  i ladroni  (1].  Ne’  ladri  e negli  assassini  è figuralo  il  demonio, 
percliè,  laddove  quelli  appostandosi  di  none  presso  le  vie  tendo- 
no insidie  al  camminante  per  derubarlo,  questi  tende  e ordisce 
trame  per  disertar  I'  uomo  della  grazia  divina.  Comechè  Lucife- 
ro abbia  provalo  quella  micidial  sconfida,  per  cui  fu  cacciato 
per  sempre  dal  cielo  e fu  precipii alo  nell'imo  abisso  dell'inferno, 
egli  tuttavia  conserva  quell'  atro  livore  ebe  ebbe  da  principio  ; 
e noi  potendo  disfogare  contro  Dio,  cerca  a tulio  suo  potere  far 
guerra  alle  sue  creature.  Perciò  egli  non  ristandosi  mai,  spedisce 
suoi  sicari,  cioè  gl'  inferiori  demoni  contro  noi  ; cosicché  noi, che 
siamo  già  abbastanza  feriti  nell'  anima  dal  peccalo  originale, dob- 
biam  combattere  con  siffatti  cimici,  e tal  pugna  non  ha  fine  ebe 
coll’ estinguersi  dalla  vita.  Tutti  andiamo  soggetti  a tentazione, 
dice  l' Apostolo,  ed  io  pure  veggo  un'altra  legge  nelle  mie  mem- 
bra che  opponesi  alla  legge  della  mia  mente  e cercando  di  ridur- 
mi alla  schiavitù  del  peccalo,  un  angelo  di  satana  di  continuo  mi 
persegue  (2).  E perciò  l’ Apostolo  Pietro  esortava  i fedeli  a ve- 
gliare c a resistere  da  forti  nella  fede,  perchè  il  nostro  avversario 
il  diavolo,  come  leone  ruggente,  va  volteggiando  in  cerca  di  pre- 
da, e anela  alla  nostra  perdizione  (3).  Ala  e come  sfuggir  le  sue 
insidie  e i suoi  agguati,  mentre  egli  qual  serpe  sotto  l'erba,  sa 
cogliere  il  destro  per  ferire  c prende  talvolta  inlin  le  mentite  sem- 
bianze di  angelo  di  luce?  Egli  è vero,  condurrebbe  a migliaia 
tuttodì  le  anime  Dell’  inferno  ; ma  mercè  di  Aiaria,  che  la  misti- 
ca aurora,  diradale  le  tenebre  degli  spirili  maligni,  noi  scalap- 
piamo da  essi  e possiamo  trionfalmente  evitare  il  peccato.  Sudi- 
ce Bernardo,  il  potere  delle  tenebre  prodotto  da  Èva,  vicn  dis- 
sipato da  Maria  (4).  In  Era  noi  avemmo  morte  c caligine, in  Ma- 
ria vita  e luce.  Quella  fu  vinta  dal  demonio  insidiatore,  questa 
lo  vinse  e iegollo  ; onde,  come  schiavo  vinto  in  guerra  è forzato 
sempre  ad  ubbidire  a questa  potentissima  regina  (5,1.  Siccome  la 
palma  è simbolo  della  vittoria,  perciò  Maria  è stata  collocata  su 

(1)  Claos.  ibld.  par.  4. 

(2)  RomanornmT  - 23.  — 2.  Corinti).  12  ■ 17. 

(3)  Pelri  8 - 8. 

|4)  Potcstales  lenehrarum  quia  Beva  prodoiit,  in  fugam  convertisti. 
S.  Bernard,  apud  Pieeinelli  V.  Aurora. 

(Si  In  Heva  mors  et  caligo,  in  Maria  vita  eonsistit  et  lai.  Ilio  a diabolo 
vieta  est,  hsec  diabolum  vicil  et  ligavit-  Ap.  Scala  p.  4 o.  10. 

Sub  Mariae  pedi boa  conculcami  et  contrito!  miserato  patilnrservilntein. 
S.  Bernard,  lerm.  in  Sig.  Mag. 
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di  un  allo  trono  io  ciclo  alla  vista  di  tutti  come  palma  in  segno 
di  vittoria,  la  quale  possono  ripromettersi  tutti  coloro  ebesi  pon- 
gono sotto  la  sua  tutela.  Quasi  palma  esaltala  rum  in  Cader  (1). 
Oloferne,  simbolo  del  demonio,  co'suoi  soldati  assiri  stringeva 
di  assedio  Betulia,  e già  quo'  miseri  cittadini,  ridotti  a strettezze 
estreme,  stavano  per  darsi  vinti  a quel  duce  fiero  : ma  Giuditta 
co’suoi  detti  ravvivò  I'  abbattuta  speranza  de'  betulicsi,  c con 
un  colpo  di  scimitarra  troncato  dal  suo  imbusto  il  capo  di  Olo- 
ferne, fu  ridonata  la  pace  a Betulia.  Non  altrimenti  si  adopera 
Maria  co’ cristiani  quando  sono  tentati.  Adunque  io  concluderò 
con  S.  Bonaventura,  che  in  quella  guisa  che  i ladri  e gli  assassi- 
ni si  fuggono  al  primo  rompere  dell'alba. come  se  apparisse  loro 
la  immagine  della  morte,  così  Maria  colla  sua  grazia  e miseri- 
cordia, discoperte  le  insidie, mette  in  fuga  i nemici  infernali  (2). 

Frutto  ed  Affetti 

Ora  stringendomi  in  nn  fascio  tutto  ciò  che  abbiamo  qui 
sopra  considerato,  noi  vediamo  che  se  Maria  sopra»  anza  nella 
santità  lutti  i Santi,  dunque  a preferenza  di  ogni  altro  dobbiamo 
invocarla  : se  ella  è la  sanatrice  benefica  de’morbi  noi  dobbiamo 
ad  essa  far  ricorso  nelle  nostre  infermità:  se  ella  è tesoriera  del- 
le grazie, noi, così  poveri  di  beni  spirituali, dobbiamo  a lei  chie- 
derne: se  ella  ci  rivela  le  insidie  del  nimico  infernale,  dunque 
dobbiamo  ossequiarla  e riverirla.  Ma  oh  quanto  sono  per  lo  più 
diversi  gli  andamenti  del  nostro  vivere  1 In  luogo  di  aver  prote- 
zione nella  gran  Vergine  a battere  la  via  della  virtù,  noi  ponia- 
mo nostra  fidanza  nelle  creature  come  fossero  un  Dio:  in  luogo 
di  tendere  alla  salvezza  dell’anima,  non  pensiamo  che  alla  vita 
terrena:  e in  luogo  di  fuggire  i pericolosi  sentieri  delle  passioni 
conducenti  a eterna  morte,  imperversiamo  maggiormente  ne'vi- 
zi,  a guisa  di  leon  famelico  nell’  armento  de’  giovenchi  venuto. 
Manifesta  cosa  è che,  siccome  le  cose  temporali  son  tutte 
transitorie  e mortali,  così  in  sè  e fuori  di  sè  sono  piene  di 
amaritudini  c di  noia,  c a ripcntaglio  pongono  l’anima  no- 
stra. Noi  siamo  ammoniti  da  Dio  per  mezzo  di  un  Profeta, 
a non  amar  la  vanità  e a non  andare  in  cerca  della  menzogna. 
Egli  non  riputò  sufficiente  di  appellar  menzogneri  gli  onori,  le 
ricchezze  e i piaceri  del  mondo,  ma  li  denominò  vera  menzogna. 

(1)  Ecclesiastici  24  - 18. 

(2)  Perioditi  ni  in  tenebria  ignorami»  demos  menliom  noslrarum.  Si  su- 
bito supervenerii  aurora,  ideai  Uariae  gratin  et  misericordia,  tic  fugiunt, 
sicut  omnes  fugiunt  mortem.  5.  Bunav,  in  Spie. 
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Ut  quid  diligilis  vanitntem  et  quaeritis  mendacium  ? E certamente 
il  posscdilor  delle  dovizie  chiama  sé  beato  ; ma  egli  mentisce  a 
motivo  delle  molte  coree  degli  insaziabili  desideri,  ebe  produ- 
cono, molestando  di  e notte.  L’ambizioso  credesi  felice  nel  pos- 
sedere i primi  onori  ; ma  siccome  sotto  le  rose  sonovi  le  spine, 
rosi  gli  onori  non  essendo,  che  fumo  c menzogna,  non  produco- 
no che  ambasce  all'anima.  Il  voluttuoso  chiamasi  egli  pure  feli- 
ce; ma  s' inganna,  poiché  le  umane  dolcezze  son  sempre  volte  iu 
amaritudini. 

Vergine  amabilissima,  voi  che  nutrite  un  amor  si  tenero 
verso  di  noi,  deb  ! pietà  vi  prenda  del  misero  nostro  stato.  Ora, 
che  dal  cielo  vedete  più  chiaramente  le  nostre  necessità,  tanto 
pubbliche  di  tutta  la  Chiesa  ebe  private  di  ciascun  fedele,  illu- 
minateci colla  chiarezza  de'  vostri  lumi,  affinchè  possiamo  cono- 
scere quelle  cose  che  da  noi  si  debbono  fare,  ed  agevolmente  o- 
pcrarle.  Siamo  immeritevoli,  è vero,  delle  divine  grazie  per  a- 
verlc  tante  volte  spregiate;ma  però  ora  detestiamo  di  tutto  cuo- 
re il  male  che  abbiamo  commesso  contro  Dio  e contro  voi.  Dcbl 
rammentatevi,  o cara  madre,  che  noi  siamo  opera  delle  mani  di 
Dio,  e clic  per  noi  il  vostro  Unigenito  mori  sulla  croce.  Soprat- 
tutto noi  ci  pentiamo  per  aver  offeso  un  Dio  si  buono,  si  grande 
c si  amabile,  ma  per  l'avvenire  siam  risoluti  di  non  offendervi 
mai  più,  perchè  vogliamo  amarvi  sopra  ogni  cosa. 

Giaculatoria 

Ora  prò  populo,  intenerii  prò  clero  intercede,  prò  devoto 
foemineo  texu. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine  ). 

Ossequio 

Apparecchiatevi  alle  solennità  di  Maria,  compunti  il  cuore 
e con  qualche  digiuno,  o con  qualche  altra  opera  di  mortifica- 
zione. Cosi  praticavano  santa  Geltrude,  esauta  Elisabetta  regina 
di  Portogallo. 


Psilcai*  • III,  SS 
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VIGESIMO  GIORNO 

DIARIA  MADRE  DELL'  UMILTÀ' 


Dam  ossei  rei  in  accubito  suo,  uardus 
naca  dedit  odorcm  suum. 

Caniic.  1-11. 


In  leggendo  attentamente  i libri  inspirati  della  Scrittura, 
tanta  è la  fiamma  di  amor  divino  che  investe  il  nostro  cuore,  e 
tanta  è la  soavità  spirituale  che  da  quelli  attingono  lo  spirito  e 
1’  intelletto  nostro,  che  non  più  in  terra,  ma,  deposlo  il  corpo- 
reo ingombro  de' sensi,  sembra  trovarsi  in  estasi  rapiti  nella  beala 
region  de’  contemplativi  del  ciclo.  Grandi  c sublimi  sono  i Van- 
geli, ma  quello  di  Giovanni  risplende  di  una  gloria  sua  propria; 
perocché  questo  Apostolo  nel  primo  suo  volo  si  alzò  fino  al  seno 
di  Dio,  e quivi  contemplò  la  gloria  del  Verbo,  la  maestà  dell’U- 
nigenito per  cni  tutte  furon  fatte  le  cose,  e senza  di  cui  niuna 
delle  create  cose  fu  fatta  (1).  Che  se  tra’Vangeli  il  più  sublimo  ò 
quello  di  Giovanni,  così  è il  libro  de’Cantici  tra  quelli  dell’an- 
tico testamento.  Lo  stesso  titolo  di  Cantico  de  Cantici  ne  appalesa 
il  concetto  racchiuso  nelle  parole  c la  sua  trascendente  sublimi- 
tà (2).  Imperocché  in  (al  cantico  epitalamico,  mentre  sono  rife- 
riti il  tenero  amore  e i soavissimi  ragionamenti  di  uno  sposo  e 
di  una  sposa,  noi  veniamo  accertati  da’  Padri  e dagli  Spositori 
esservi  raffigurato  misligamente  Iddio,  la  Chiesa  f anima  santa, 
ed  in  ispccie  la  Beatissima  Vergine  Maria  (3).  Sì  certamente  ivi 
è nella  sposa  raffigurata  Maria,  perchè  ella  sopravanza  ogni  altro 
santo  come  luna  tra  le  stelle,  perchè  l' incarnazion  del  Verbo  o 
per  conseguenza  il  suo  sposalizio  colla  Chiesa,  in  essac  per  essa 
ebbe  compimento,  e perchè  la  carne  di  Cristo  presa  dal  Verbo 
fu  carne  della  Vergine:  per  la  qual  cosa  quando  Cristo  sposò  a 
sè  la  carne,  quasi  a sè  sposò  la  Vergine  Beatissima  (4).  Le  quali 
cose  ponderale  dal  bealo  Diooigi,  onor  dell’areopago,  fecero  sì 

(lì  Martini,  Prefazione  al  Vangelo  di  a.  Giovanni. 

(2)  Martini,  Prefazione  alla  Cantica. 

(3)  Pila  è cosa  notissima....  Martini  ibid. 

(4)  Hoc  canlicum  aple  congruit  Chrlato  et  B.  Virgini,  tum  quia  ipsa  in- 
ter iustos  emìnet  sicut  luna  inter  stellas,  tum  quia  Verbi  incarnatio.  et  per 
ronsequens  desponsatio  Ecclesiac  in  ipsa  et  per  ipsam  perfccta  est  : tum  quia 
t aro  Chi  isti  assumpta  a Verbo  fuit  caro  B.  Yirginis  : qtiare  cura  cameni  sibi 
despondit  Christus,  quasi  B.  Virginem  libi  despondit.  Comeliui  a Lapide 
l'rult'j.  In  Cani.  cup.  2. 
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che,  egli  appellò  colai  libro  colla  bella  deoorainazione  di  dolce 
cantico  de’divioi  amori  (1).  E per  verità  in  quel  libro  ogni  fra- 
se, ogni  dello,  ogni  parola  e tutto,  venendo  da  Dio  c andando  a 
Dio,  inspira  santità,  rispetto  e venerazione.  Quindi  secondo  il 
nostro  proposito  se  voi  chiederete  ai  Padri  della  Chiesa,  qual 
sia  l'intendimento  di  quel  versetto  della  sposa  de’  cantici  quando 
ella  disse:  Mentre  il  re  starasi  assiso  alla  sua  mensa,  il  mio  nardo 
spirò  il  suo  odore  ; voi  troverete  esser  figurala  nel  nardo  la  u- 
miltà  di  Maria  piaciuta  a Dio  inGno  a prender  carne  da  lei.  Dura 
etiti  rex  in  accubil  u suo,  nord  ut  mea  dedii  odorem  suora.  Tale  è 
la  sposizione  di  S.  Bernardo  e di  molti  altri  (‘2}.  Ma  ecco  intanto 
che  senza  quasi  avvedermene  io  mi  trovo  in  mezzo  al  nobile  sog- 
getto di  cui  debbo  parlare,  io  vo'dire  cioè  di  Maria  , la  cui  u- 
miltà  profondissima  venne  simboleggiata  nel  nardo  ; o siccome 
il  nardo  è un  aroma  raro  assai,  la  cui  fragranza  soavissima,  trae 
a sè  I’  ammirazione  del  passcggicre,  così  I'  umiltà  di  Maria,  al- 
zando inGno  al  ciclo  il  suo  odore,  commosse  l' Onnipotente,  at- 
tirò sopra  di  lei  i suoi  sguardi,  e condussclo  a eleggerla  in  ma- 
dre (3).  Perciò  onde  apparar  da  Maria  a seguire  questa  bella 
virtù,  io  addilerovvi  i beni  che  essa  virtù  in  lei  produsse,  e il 
modo  di  praticarla. 

1.  Facendoci  noi  a considerare  qual  sia  il  fondamento  della 
santa  umiltà,  io  osservo  ebe  ella  è di  due  specie.  La  prima  è 
quella  della  mente,  la  seconda  è quella  del  cuore.  Tre  poi  sono 
i precipui  gradi  di  questa  virtù.  Il  primo  consiste  in  ciò  che,  di- 
nanzi a Dio  non  solo  siamo  un  nulla  e nulla  abbiamo  da  per  noi 
se  non  miserie  e infermiladi,  ma  di  più  spregiarsi  dentro  al 
cuore  e riputarsi  indegni  della  stima  degli  uomini.  Il  secondo 
sta  riposto  nel  soffcrire  pazientemente  gli  sprezzi  altrui.  Il  terzo 
giugne  inGno  all'amor  delle  rampogne  e delle  ingiurie,  e a cer- 
carle: imperocché  questo  è il  procedimento  ebe  fa  d’uopo  seguire 
per  rassomigliarsi  all’  Uomo  Dio  disprezzalo  ed  invilito. 

Fra  tutte  le  virtù  esercitate  piu  costantemente  dal  nostro 
divin  Salvatore,  la  prima  è l’umiltà.  Egli,  dal  primo  sospiro  che 
trasse  nell'  utero  materno,  infino  all'  ultimo  da  lui  esalato  sulla 
croce,  segnò  lutti  i passi  suoi  col  carattere  degli  obbrobri  e delle 
umiliazioni.  Volle  nascere  da  madre  povera,  nella  circoncisione 
prese  le  sembianze  di  peccatore,  passò  trentanni  in  una  officina, 


(1)  Dulcia  carmina  divinorum  amor  uni.  5.  Dionys.  Eccles.  Hierarch.c.3. 
Ì2)  Quid  esialiud  nardus  mea  dedii  odorem  suum,  qu*m  placuiimea  hu- 
militas  ? Nardus  significai  Reaiam  Virginem.  S.  Antonini  p.  4.  t.  15  c.  2. 

(3)  Quia  ergo,  Domina,  humillima  fuisti,  Verbum  iocrcatum  ex  te  car- 
nem  sumere  cocgisii.  S.  Bonav.  in  Spec.  e.  4. 
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ignoto  quasi  a lutti,  w veduto  poi  con  torvo  ciglio  e perseguitato 
principalmente  da  coloro,  cui  aveva  dimostrala  con  mille  prove 
la  sua  benivoglienza.  La  Vergine  Santissima,  dopo  Gesù  Cristo, 
fu  quella  tra  le  creature  che  amò  e segui  in  sommo  grado  que- 
sta impareggiabile  virtù. 

È rapportato  da' Santi  Padri,  che  Maria  fanciullelta  di  tre 
anni  cominciò  a dar  prova  di  umiltà,  quando  inspirata  si  pre- 
sentò al  tempio  c dedicossi  interamente  a Dio. Ella  non  ignorava 
sè  esser  tutta  di  Dio  come  tutte  le  altre  creatore,  ma  volle  so- 
lennemente attestar  ciò,  volandogli  la  sua  verginità.  Con  questa 
obliazione  Maria  abbandonò  il  mondo,  involossi  agli  occhi  degli 
uomini,  e si  ritirò  da'suoi  genitori  per  accostarsi  più  da  vicino 
a Dio.  Binunziò  alle  speranze  delle  ebree  donne,  le  quali  tutte 
anelavano  alia  sorte  di  dar  in  luce  il  promesso  Messia,  ed  allo 
quali  era  cosa  vituperosa  andar  prive  di  posterità.  Inoltre  Ma- 
ria sacriGcò  a Dio  la  sua  libertà  per  darsi  tutta  a Dio,  di  modo 
che  orando  nel  tempio  avrebbe  potuto  dire  : Signore,  tu  più  da 
me  non  volesti  olocausti  nè  vittime:  a te  più  non  piacque  la  carne 
e il  sangue  de'tori  c de'capri,  ma  a me  hai  dato  corpo  c spirito. 
Eccomi  dunque,  o Signore,  pronta  a dar  ascolto  alla  tua  voce 
che  potentemente  m'inspira,  e vengo  tosto  a far  del  corpo  mio  e 
del  mio  spirilo  un  sacrificio,  e ad  assoggettarmi  in  tutto  alla  tua 
santissima  volontà.  Quanto  a Dio  sia  stato  piaciuto  colai  sacrifi- 
cio, lingua  noi  può  esprimere;  ma  rapporterò  a Maria  ciò  che  fu 
detto  del  Salvatore  del  mondo  nella  fanciullezza  sua,  cioè  che 
ella  crebbe  nello  spirito  e nella  sapienza  dinanzi  a Dio  e agli  uo- 
mini. 


Vedeva  Iddio  le  virtù  della  Vergine,  ma  quella  che  più  gli 
piacque  fu  la  umiltà  : e per  questa  appunto  la  volle  in  madre 
sua  (1).  Abbiamo  nel  libro  de' Cantici  che  lo  sposo  dice  alla  spo- 
sa : Tu  bai  ferito  il  mio  cuore,  sorella  mia  sposa,  col  minuto 
crine  del  tuo  collo.  Vulnerasti  cor  nuum,  toror  mea  spoma,  in 
uno  crine  colli  lui.  Ora  Rupcrto  abate  spone  tal  passo  di  questa 
guisa  dicendo,  che  questo  crine  del  collo  della  sposa  fu  appunto 
P umil  concetto,  che  Maria  ebbe  di  sè,  con  cui  ella  feri  il  cuore 
di  Dio  (2).  Giunto  pertanto  il  tempo  stabilito  dal  Padre  per  la 
ristorazion  dell'  uomo,  fu  spedito  1'  Angelo  Gabriele  in  Nazaret 
alla  verginella  Maria, ove  fu  annunciata  in  madre  di  Dio.  Vcdca 
ella  la  dignità  eccelsa  a cui  era  sublimata,  ma  per  umiltà  vi  si 


(1)  Et  si  placidi  ei  virginale,  tamem  e\  hnmilitate  concepii.  S.  Bcrnar- 
dus  hom.  tup.  Miisus  est. 

|2|  In  uno  crioc,  idcsi  in  nimia  bumiliiate  rordis  lui.  Iste  «si  rrinis  colli, 
bamilis  cogilatus....  Quid  uno  crine  gracilina?  Hupcrtus  Ab.  in  Cani.  4. 
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rifiutò,  addicendo  iu  motivo  che  per  aver  a Dio  sacrato  il  suo 
pudor  verginale,  non  polca  senta  colpa  venir  meno  alla  promessa 
sua.  Fu  assicurata  dell' interezza  del  suo  candore,  e senza  punto 
commuoversi  al  pensiere  di  una  sì  grande  dignità,  accettò  di  di- 
venir Madre  di  Dio,  dicendo:  Ecce  /indila  Domini.  0 ammira- 
bile, o profonda  umiltà  di  Maria  ! Ecco,  il  più  bello  degli  An- 
geli trattiensi  in  dolce  colloquio  colla  rerginella  Maria,  da  lui 
è detta  piena  di  grazia,  ed  è a lei  promessa  la  sopra vvegnenza 
dello  Spirito  Santo.  Maria  è innalzata  alla  dignità  di  madre  di 
Dio,  anteponesi  a tolte  le  creature,  è fatta  regina  del  cielo  o 
della  terra,  nondimeno  non  ne  divien  ella  superba,  anzi  abbas- 
sasi con  meravigliosa  umiltà  dicendo:  Ecco  l'ancella  del  Signo- 
re (1).  Qui  riflettete  che  non  è virtù  esser  umile  nell'abbiczione, 
ma  è virtù  prestantissima  negli  onori  serbar  la  umiltà.  Questa 
virtù  fu  per  Maria  cagione  di  gloria,  secondo  I’  ammonimento 
del  savio  che  dice  : Quanto  più  sei  grande  umiliati  in  tutte  le 
cose,  c troverai  grazia  d nanzi  a Dio  (2).  Quanto  più  od  edifizio 
lo  si  vuole  innalzare,  tanto  più  profondi  gittar  si  debbono  i suoi 
fondamenti;  così  quanto  più  saremo  amanti  della  santa  umillade, 
tanto  più  sarem  glorificati.  Ma  noi  per  lo  contrario  se  addiviene 
che  qualche  aura  di  fortuna  ci  innalzi  ad  onore,  dimentichiamo 
ciò  che  fummo  innanzi,  e ci  fondiamo  sull'  idea  fallace  che  han 
di  noi  gli  uomini,  i quali  deducono  i loro  giudizi  dalle  esterne 
apparenze,  e nou  dal  cuore. 

Maria  poi  dopo  che  concepì  di  Spirito  Santo,  recossi  fret- 
tolosamente per  montagne  da  Elisabetta  in  Ebron  città  di  Giuda. 
Codesta  visitazione,  che  considerata  con  occhio  mondano  la  si 
ripuleiebbc  un  allo  di  urbanità,  in  Maria  fu  un  mistero,  nel 
quale  rifulse  maggiormente  la  sua  umiltà  per  più  ragioni.  Con 
questo  fatto  ella  più  non  dicesi  Ancella  del  Signore,  ma  dimo- 
strasi serva  della  creatura;  ella  si  umilia,  quando  giustamente 
potrebbe  innalzarsi,  c appalesasi  serva,  quando  le  è conferito  il 
supremo  diritto  di  comandare  a tutte  le  creature.  Qaindi  Elisa- 
betta,  dice  Bernardo,  lacca  le  meraviglie  nel  vedersi  a lei  venir 
Maria;  ma  ciò  che  debbe  più  maravigliare  è il  riflesso,  che  ella 
non  andò  per  essere  servila,  ma  per  visitare,  consolare  e servire 
Elisabetta  (3).  Maria,  aggiunge  santo  Alfonso,  riputami  come 
una  mendica  : la  quale  se  ella  è rivestita  di  una  ricca  veste  do- 
li) 0 mira  et  profonda  bumilitas  Mariac  I Ecce  Mariani....  S.  Boriali.  in 
Spee ■ c.  4. 

(2)  Ere Icsiaslici  3 - 20. 

(3j  Venisse  Mariani  niirabalur  Elisabeth,  sed  mairi-  mirelur  quod  ipsa 
non  minisi  rari  vcucril,  sed  ministrare.  3'.  Bernard,  de  .Va  I.  Virg. 
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rata,  non  nc  insuperbisce,  ma  in  vederla  più  si  umilia  innanzi 
al  donatore,  mentre  allora  più  si  ricorda  di  sua  povertà  : cosi 
Maria  quanto  più  si  vide  arricchita,  più  si  umiliava,  ben  ram- 
mentando che  tutto  era  dono  di  Dio{l).  E perciò  appositamente 
disse  Bernardino  santo,  che  dopo  il  Figliuol  di  Dio  nou  ve  stata 
al  mondo  creatura  alcuna  maggiormente  esaltata,  perchè  nissun 
altra  creatura  si  è più  umiliata  di  Maria  (2).  Da  tutto  ciò  adun- 
que intendesi  che  l' amatore  dell’  umiltà,  oltre  ad  essere  amato 
da  Dio,  e arricchito  de’suoi  doni  della  grazia,  egli  viene  a vin- 
cere il  principale  e il  peggiore  di  tutti  i vizi,  cioè  la  superbia, 
la  quale  secondo  l’avvertimento  dello  Spirito  Santo,  è sorgente  di 
tutti  i mali  e di  tutti  i peccati. Di  più  l'uomo  umile  è fatto  signore 
di  sè  stesso,  perchè  domina  e reprime  assai  facilmente  i tumul- 
tuanti appetiti  egli  affetti  disordinati,  onde  giugnere  all'acquisto 
di  quella  dolce  pace  interna  appartenente  al  cuore  che,  al  dir 
dell'Apostolo,  supera  immensamente  ogni  umana  dolcezza. 

lì.  Ma  se  Maria  si  è rendala  tra  tulle  le  creature  singola- 
rissima nella  santa  umiltà,  io  credo  altresì  cosa  opportuna  e 
profittevole  considerare  il  modo  con  cui  ella  pose  ad  effetto  que- 
sta bella  virtù.  Debbesi  ricordare  quanto  additai  da  principio, 
che  due  specie  di  umiltà  rilrovansi:  Cuna  chiamala  d' intelletto 
ossia  di  giudizio,  l’ altra  di  volontà  ossia  di  affetto.  L'  umiltà 
d’intelletto  ossia  di  giudizio,  nell’intendimento  di  Bernardo,  è ri- 
posta nel  sentire  bassamente  di  noi  stessi,  c nel  tenerci  per  quei 
vili,  c per  que'  miseri  che  siamo  (3).  Ella  è questa  certamente 
una  verità,  mentre  noi  siamo  un  nulla,  siamo  insipienti,  disa- 
datti a far  del  bene;  di  noi  non  son  proprii  che  i difetti  e i pec- 
cati, ed  una  tal  cosa  debbe  farci  considerare  meno  del  nulla. 
Noi  viviamo,  ci  moviamo  e siamo,  perchè  Dio  cosi  vuole,  e 
tutto  ciò  che  di  bene  da  noi  si  opera,  debbesi  ripetere  dalla 
virtù  di  Dio.  In  ipso  vivimus,  movemur  et  sumus.  Sine  me  nihil 
potesti s facere[ 4).  Il  vero  umile  si  specchia  sempre  mentalmente 
in  queste  verità,  non  appropriasi  che  il  male,  mal  soffre  le  laudi, 
anzi  credesi  meritevole  di  biasimo,  e si  compiace  di  vedersi  de- 
riso e vilipeso;  e perciò  egli  rcndesi  a Dio  carissimo  (5).  L’  u- 

(1)  [.ignori,  DeH'umilià  di  Maria  pari.  1. 

(2)  Situi  nulla  posi  Filium  Dei  creatura  lantani  ascendil  in  gratiae  di- 
gnilaiera,  sic  nec  lanlum  descendit  in  abyssum  humililalis.  S.  Bemardinut 
t.  2.  lerm.  St  c.  2. 

(3)  Hamiliias  est  virtnsqua  homo  sai  agnilione  sibi  vileicit.  S. Bernard. 
Tract.  de  gral . Aomin. 

(4)  Aciorom  17  - 28. 

<S)  Tanto  quisque  (il  Deo  prcliosior,  quanto  sibi  vìlior.S.  Gregoriut  1.18. 
Uarc.  e.  20. 
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millà  poi  di  volontà  ossia  di  affé t lo  è riposta  nel  desio  di  essere 
sprezzali  e nella  compiacenza  delle  ingiurie  e delle  onte  che  sono 
a noi  fatte.  Io  ciò  consiste  il  merito  maggiore:  perocché  dinanzi 
a Dio  più  acquistiamo  cogli  alti  della  volontà,  che  con  quelli 
dello  intelletto;  e ben  considerandolo,  questa  è l'umiltà  di  cuore 
proposta  ed  insegnata  da  Gesù  Cristo  col  suo  esempio.  Ducile  a 
«ne  quia  milis  rum  et  humilii  corde  (1). 

Ora  che  tutte  queste  cose  sicno  state  da  Maria  diligentemen- 
te praticate,  e che  abbia  ella  operato  di  questa  guisa,  lo  si  co- 
nosce da  quanto  abbiamo  detto.  Però  uno  de' più  luminosi  esem- 
pli di  umiltà  di  volontà  ossia  di  alleilo,  è quello,  a mio  credere, 
lasciatoci  da  essa  nella  sua  Purificazione.  Maria  era  la  più  bella 
creatura,  la  più  pura  e la  più  privileggiata  dall'  Altissimo  : e 
tutto  ciò  comprendesi,  quando  si  dice  che  fu  madre  del  Verbo. 
Ella  era  nata  santa  : crebbe  quale  oliva  fruttifera  nella  rasa  o 
colla  benedizione  del  Signore:  per  un  mistero  incomprensibile  ai 
mortali  concepì  di  Spirito  Santo,  e venuto  l’ istante  del  parlo, 
partorì  senza  dolore  e senza  lesione  del  suo  virgineo  candore. 
Ella  però  si  sottopose  volenterosa  alla  legge  che  era  stala  impo- 
sta al  comune  delie  donne  di  portarsi  al  tempio  in  quella  con- 
giuntura. Dall' amor  che  ella  portava  alla  piu  bella  delle  virtù, 
la  verginità,  debbesi  argomentare  la  qualità  del  sacrificio  che 
fece  nel  dì  della  sua  Purificazione,  comparendo  dinanzi  a tutti 
qual  donna  macchiala  di  peccato.  Bastò  a Maria  essere  un  atto 
di  umiltà  e di  religione,  per  rinunciare  liberamente  ad  ogni  suo 
privilegio.  L’esemplo  avuto  dal  Figliuolo  suo,  nel  giorno  oliavo 
dopo  la  sua  nascila,  sottomettendosi,  non  obbligato,  alla  legge 
della  Circoncisione,  lo  volle  essa  pure  seguire,  col  sottomettersi 
«Ila  legge  della  Purificazione  nel  giorno  quadragesimo  dopo  il 
suo  puerperio.  Dio  fatto  uomo  volle  apparire  nel  mondo  in  for- 
ma di  servo  e di  peccatore,  e Maria  volle  pure  farsi  vedere  ser- 
va della  legge  e in  forma  di  peccatrice.  Ora  io  dico,  e possono 
darsi  maggiore  esempli  di  umiltà  e di  abbassamento,  che  quelli 
che  ci  ha  lasciato  Maria  dopo  di  Gesù  Cristo  ? 

Fruito  ed  affetti 

Se  noi  distendiamo  le  nostre  investigazioni  sopra  la  umiltà, 
troviamo  che  tal  virtù  consiste  nel  pensare  alla  propria  miseria, 
al  proprio  nulla  : ma  noi  al  contrario  per  lo  più  ci  compiaccia- 
mo di  quelle  buone  qualità  e di  que’  pregi  che  per  avventura 

(I)  Mallbaei  11-29. 
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possiamo  avere.  Umiliarsi  è un  fuggire  la  laude  c la  slima  de* 
gli  uomini  : ma  noi  dcdili  soltanto  alle  appariscente,  non  cer- 
chiamo ebe  le  laudaxioni,  c ci  pascoliamo  di  questa  aura  leggie- 
ra che  spira  snl  nostro  volto  c passa.  Umiliarsi  è un  dispregia- 
re sè  stesso  : ma  coloro  che  sono  più  da  dispregiarsi  credono 
molto  valere;  e si  travagliano  incessantemente  affinchè  i loro  me- 
riti, che  per  Io  più  sono  menzogneri,  sieno  da  tutti  conosciuti. 
Umiliarsi  è un  offerire  tutto  sè  stesso  a Dio,  esser  consapevole 
delle  proprie  infermità  e gemere  sotto  il  peso  de’  suoi  peccali. 
Senza  umiltà, tutte  le  altre  virtù  non  han  pregio. Osserviamo  nel 
tempio  quel  pubblicano  rammentato  dal  Vangelo:  egli  è un  fa- 
moso ribaldo,  un  gran  peccatore, ma  è umile.  Egli  non  osa  alzar 
al  cielo  gli  occhi  suoi,  nè  è si  ardilo  di  avvicinarsi  all'altare, 
ma  colla  fronte  a terra  sta  in  un  cantuccio  del  tempio  a chiede- 
re perdono  de'  falli  suoi  ; e perciò  fassi  santo,  e procacciasi  gli 
elogi  dello  stesso  Dio.  Il  fariseo  al  contrario  dinanzi  all'  altare 
va  millantando  le  sue  virtù  c loda  a cielo  le  opere  sue:  così  se 
per  caso  era  giusto  già  è divenuto  peccatore  ; e fino  a che  plau- 
de a sè  stesso,  egli  è riprovato  da  Dio  assieme  alle  sue  millanta- 
te opere.  Da  ciò  si  conosce,  che  I’  umanità  ha  forza  di  tramuta- 
re in  santo  un  peccatore  ; e la  superbia  trasforma  in  peccatore 
colui  che  è santo.  E nel  vero  Lucifero  c Adamo  per  la  super- 
bia divennero  peccatori  : Davide  coll’  umiltà  divenne  un  san- 
to. Il  superbo  tutto  sacrifica  per  il  suo  idolo,  e calpesta  Dio,  o- 
norc  e carità  ; e se  per  giungere  alla  gloria  son  necessari  i de- 
litti, i delitti  aprirannogli  la  strada  al  progettato  onore  ; ed  a- 
vrà  a compagne  le  insidie,  le  frodi,  la  rovina  del  prossimo  e le 
stragi.  Il  superbo  riputandosi  da  più  di  quel  che  non  è,  si  pa- 
scola di  una  vana  compiacenza,  intraprende  cose  maggiori  delle 
sue  forze,  impacciasi  in  ogni  faccenda,  deprime  il  fratello,  e 
scaltritamente  simula  umiltà  per  rimuovere  il  sospetto  della  sna 
ambizione  (1).  Onde  ben  disse  il  Savio,  che  la  superbia  è prin- 
cipio e fonte  di  ogni  peccato.  Inilium  omnii  piccali  superbia. 

Vergine  gloriosissima,  voi  che  tanto  piaceste  a Dio  per  la 
vostra  verginità,  ma  che  però  per  la  santa  umiltà  diveniste  Ma- 
dre sua,  deh  ! fate  eh’  io  possa  colla  vostra  protezione  divenir 
nmile  di  cuore,  umile  negli  alti,  ed  umile  nelle  parole,  lo  ben 
so  che  le  laute  volte,  superbo  di  me  stesso,  offesi  un  Dio  che  è 
tutta  bontà,  che  non  seppi  portar  in  pace  una  ingiuria,  che  vol- 
li riputarmi  da  più  degli  altri  ; ma  fate  che  io  possa  meglio  co- 
noscere me  stesso,  i miei  peccati  e il  mio  nulla.  Io  son  cenere  c 

(1)  Card.  Bona,  Manuducli»  ad  coelum,  lib.  1 cap.  9. 
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terra,  e di  mio  non  ho  che  il  peccato.  Fate  dunque  che  i lumi 
della  grazia  scendano  a illuminarmi, onde  io  non  giaccia  nell’om- 
bra di  morte,  ma  che  pentito  de’ falli  miei  possa  un  giorno  es- 
ser con  roi  nel  cielo. 


Giaculatoria 

Virgo  singularit 
Inter  omnes  mitis 
Kos  culpis  soluto s 
Mila  fac  et  caslot. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine  ]. 

Ossequio 

Per  amor  di  Maria  non  proferite  parola  in  vostra  lode,  sof- 
ferite umilmente  qualunque  beffa  o biasimo  venisse  a voi,  fatto. 
Di  questa  maniera  santamente  visse  il  B.  Alessandro  Sauli. 


VIGESIMOPRIMO  GIORNO 

POTENZA  DI  MARIA 

Benedictam  eloqaiam  laum , et  benedici* 
lo.  qtiae  prohibuistime  hodie  ne  irei»  ad 
unguinem,  et  nlciicerer  me. 

I.Rkgom  XXV -33. 

Maria  non  solo  è madre  amorosa  a coloro  che  devotamente 
la  onorano,  ma  è altresì  madre  de'  peccatori  : perocché  ella  spe- 
cial cara  si  prende  iu  mitigar  l’ ira  divina  giustamente  accesa 
contro  noi,  qoando  pecchiamo,  come  vedesi  additalo  nel  quadro 
storico  delta  misericordiosa  Abigaile,  simbolo  di  Maria.  Trovan- 
dosi il  valente  David  nel  deserto  di  Faran  privo  del  bisognevole 
alla  vita,  chiese  a Nabal  uomo  straricco  e in  grande  stalo,  vitto- 
vaglia  per  sé  e pe’  suoi  commilitoni,  onde  non  avessero  a venir 
meno  in  quell’  erma  e palustre  solitudine.  Ma  lo  stolto  Nabal  ne- 
gò crudamente  a'  servi  del  vincitor  figlio  d' Isai  quanto  chiede- 
vano, e di  più  alla  ripulsa  aggiunse  le  rampogne  c lo  spregio. 
Cotale  ingiuria  e crudeltà  accese  talmente  ad  ira  il  mite  animo 
ramni*  ■ ut,  se 
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di  David,  ch'egli,  presi  seco  quattrocento  armigeri  e avendolo 
giurato,  andò  di  presente  incontro  allo  sconsigliato  Nabal  per  i- 
slerminarlo  con  tatti  di  sua  rasa.  Saria  perito  il  misero,  se  la 
discretissima  Abigaile  non  fossesi  fatta  innanzi  a Davide  con 
doni,  e non  lo  avesse  placato  per  I’  atto  disumano  commesso  da 
Nabal.  Onde  Davide  di  repente  mutalo  pensicre  ai  prieghi  di 
lei,  disse  : Benedetto  il  tuo  parlare  c benedetta  tu,  o Abigaile, 
per  avermi  rattenulo  dallo  spargimento  di  sangue,  e dal  vendi- 
carmi di  mia  mano.  Vaitene  in  pace  a casa  ; ecco  io  t'  ho  esau- 
dita ed  bo  avuto  rispetto  a le  : Benedicium  eloquium  luum,  et 
benedicta  tu,  quue  prohibuitti  me  hodie  ne  irem  ad  tangutnem,  et 
ulcitcercr  me.  Ora  dunque  debbesi  por  mente  al  mistico  signifi- 
cato di  questa  scritturai  figura  : Iddio  richiede  anche  da'  pecca- 
tori i dovuti  ossequi,  c il  frutto  delle  buone  opere  ; ma  da  co- 
tcstoro  in  luogo  di  siffatte  cose,  non  riceve  che  offese  ed  onte. 
Egli  allora,  ardendo  di  giustissima  ira,  armasi  di  fulmini  e di 
saette,  alza  il  braccio  ultore,  e già  sta  per  vibrare  i colpi  c in- 
cenerir gli  empi.  Ma  la  mistica  Abigaile,  cioè  Maria,  prostrasi 
a'  piedi  del  Figliuol  suo  e gli  dice  : Ti  calma,  o Figliuolo,  ti 
calma.  Dovresti,  è vero,  giustamente  punire  il  pcccalor  ribaldo, 
perché  a te  non  prestò  i dovuti  omaggi  di  sudditanza  e di  amo- 
re : ma  se  egli  trasgredì  villanamente  il  dover  suo,  io  non  intra- 
lasccrò  I'  uffìzio  mio  di  avvocala  de’  peccatori.  Se  tu  li  vedi  di- 
fettare delle  bnone  opere,  in  me  considera  la  copia  de' meriti,  c 
che  (i  son  madre  (1).  Mentre  tu  cri  languente  io  croce,  tu  mi 
desti  ad  essi  in  madre  del  pari,  cd  bolli  per  figli  adottivi  : ora 
una  madre  può  scordarsi  de’  figli  suoi  ? Ab  ! no,  questo  non  fia 
giammai  ; ed  io  sarò  la  loro  proteggitrice  infino  a che  non  sieno 
teco  rappacificati.  Di  questa  guisa  Maria  intercede  pei  peccato- 
ri, e tuttodì  veggonsi  tornare  a Dio  molti  di  essi  : di  ciò  ne  fan 
fede  le  votive  tabelle  che  pendono  da' suoi  altari.  Vediamo  adun- 
que senz’altro  come  Maria  è potente  a salvare  tutti,  c più  spe- 
cialmente i peccatori  pentiti. 

1.  Non  v’è  al  mondo  mostro  peggiore  del  peccato;  perocché 
esso  porto  uno  sconcio  terribile  nell’anima  eia  difforma  di 
guisa,  che  Iddio,  se  non  fosse  rattenulo  dalla  misericordia,  in  un 
attimo  struggerebbe  gli  nominie  percuoterebbe!!  co’caslighi  più 
tremendi,  come  fece  più  volte.  Furon  fatti  da  principio  gli  An- 
geli c furo  ornati  di  santità  singolare  e di  grazia,  e Lucifero  Ira 
tutti  risplendeva  come  sole,  che  col  suo  raggio  ecrlissa  gli  astri 
minori  c rendali  come  se  non  fossero  ; ma  tnstochè  la  superbia 

(1)  Gius,  de  Naiir,  M.  V-  Concepì.  3 part.  5. 
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parte  di'  essi  feceimmatlire,  furon  dall’  empireo  trabalzali  in  in- 
ferno, e trasformati  in  demoni  (1).  Creato  Adamo  fu  costituito 
nello  stato  di  giustizia  origliale,  e dotato  di  ragione  perdifleren- 
ziare  dai  bruti  c signoreggiar  gli  appetiti  : ma  appena  la  troppa 
compiacenza  per  Èva  lo  trasse  fuor  di  senno  e peccò,  fu  subito 
percosso  dall’anatema  della  maledizione  e mille  mali  si  interni  ebe 
esterni  piombarono  sopra  di  lui  (2).  Gli  antidiluviani,  dimenti- 
cala la  giustizia  di  un  Dio  vindice  del  peccato  c fatta  serva  la 
ragione,  si  diedero  nefariamente  a satollare  i loro  animaleschi 
appetiti,  d guisa  di  stupidi  giumenti  : perciò  Iddio  nel  furor  del- 
la sua  collera,  aprendo  le  cateratte  del  cielo  e facendo  sboccare 
dai  serbatoi  della  terra  le  acque,  affogò  in  nn  diluvio  micidiale 
tulli  quaoti  gli  uomini  e gli  animali  tranne  otto  persone  (3). 
Peccarono  gli  abitatori  della  Penlapoli  e tosto  un  fuoco  strug- 
gilore  piovve  dal  cielo  che  mandò  in  fiamme  quelle  nefan- 
de città  assieme  ai  paesi  vicini,  e incenerì  Indi  quanti  i cittadi- 
ni e i coloni,  ad  eccezione  delle  due  famiglie  di  Àbramo  e di 
Lot  (4).  Peccarono  gli  Israeliti  nel  deserto,  ma  di  seicento  mila 
uomini  atti  alle  armi,  due  soli  pervennero  salvi  alla  terra  pro- 
messa, cioè  Giosnè  e Caleb  (5).  Or  dunque  essendo  noi  esposti 
a cadere  così  facilmente  in  peccalo, chi  avremo  che  ci  difenda  dal 
rigore  della  giustizia  di  Dio  ? Qui  rispondono  i Padri  e dicono 
che  Maria  è la  nostra  avvocata,  e avvocata  tanto  potente  che 
ella  sola  sopra  tutti  può  salvarci  lutti. 

Maria  certamente  ci  amò  con  un  amore  grandissimo  ; e di 
ciò  ne  abbiamo  una  prova  assai  chiara  quando  ella  prestò  il  suo 
assenso  all’  incarnazione  del  Verbo,  per  ristorare  le  umane  ge- 
nerazioni dai  danni  cagionati  dal  peccato.  Dalla  risposta  di  Ma- 
ria, data  all’Angelo  Gabriele,  dipendeva  il  compimento  del  mi- 
stero glorioso  dell’  Incarnazione,  e il  suo  consenso  nell’ordine  de- 
gli eterni  decreti  di  Dio  era  una  delle  condizioni  richieste  all’ in- 
carnazione del  Verbo.  Questa  è l’essenziale  obbligazione  che  ab- 
biamo verso  la  regina  delle  Vergini,  essendo  di  fede  che  per  lei 
fu  a noi  dato  Gesù  Cristo,  ed  a lei  siam  tenuti  di  un  Dio  Salva- 
tore. Imperocché  se  lo  stesso  Figliuol  di  Dio  discese  dalla  sua 
gloria  in  terra,  se  nel  seno  purissimo  di  Maria  si  fece  uomo  per 
salute  degli  uomini,  ciò  ebbe  suo  compimento  in  qncH’islante  in 
cui  ella  disse,  e perchè  disse  : Ecco,  io  sono  1’  Ancella  del  Si- 


iti Isaia  14  - 2. 

(2)  Tridcnlinum  se  ss.  3 can.  1. 
13)  Genesis  7. 

Il)  lbid.  19. 

(3)  Numeroruin  14  - 30. 
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gnore,  in  me  si  faccia  secondo  la  taa  parola  : Ecce  Ancilla  Do- 
mini, fiat  mihi  eecundum  verbum  tuum  (t).  Ora  sebbene  la  Ver- 
gine Beatissima  non  ci  abbia  ella  redenti,  nè  abbia  a noi  alcuna 
cosa  condegnamente  meritato,  però  impetrando,  meritando  con- 
gruamente  e concorrendo  col  suo  assenso  all'incarnazione  di  Cri- 
sto, ella  cooperò  in  qualche  maniera  alla  nostra  redenzione  (2). 
Nel  genere  delle  cagioni  efficienti,  dice  il  santo  Arcivescovo  di 
Firenze, Maria  fu  dopo  Dio,sotloDio  e con  Dioiperocchè  essa  ci 
ha  generato  colui  che  ci  ricreò,  ossia  rigenerò  per  mezzo  della  sua 
passione. Mariafucagione  materiale  della  nostra  ristorazione,  pe- 
rocché lo  Spirito  Santo,  accondiscendendovi  ella,  prese  la  di  lei 
carne  onde  operare  la  nostra  redenzione(3).  Il  Signore,  ripiglia 
Iticcardo  da  S.Lorenzo.fu  con  Maria, ed  ella  fu  col  Signore  nella 
medesima  fatica  e nella  medesima  opera  di  redenzione.  La  Madre 
di  misericordia  giovò  il  Padre  delle  misericordie  nell’  opera  del- 
la nostra  salvezza.  Onde  era  stato  predetto  della  prima  donna  : 
Non  è cosa  buona  che  I'  uomo  rimanga  solingo,  facciamogli  un 
aiuto  somigliante  a sé-  Ma  Èva  non  fu  di  aiuto  ad  Adamo,  ma 
gli  fu  cagione  di  struggimento. Però  questa  Èva  novella  fu  di  aiu- 
to ; perche  il  Signore  diede  Sisara  in  man  di  donna,  e una  don  • 
na  ebrea  portò  confusione  nella  casa  di  Nabucco  (4).  Adunque 
per  tutte  queste  ragioni  debbesi  appellare  giustamente  Maria 
corredentrice  degli  uomini. 

Inoltre  noi  deduciamo  una  prova  assai  grande  della  prote- 
zione di  Maria  dal  fatto  che  troviam  registrato  nel  libro  de'  santi 
Vangeli,  quando  era  per  consumarsi  la  redenzione.  Stava  sul 
Golgota  vicino  a morire  l' amabilissimo  nostro  Salvatore,  fatto 
vittima  accettevole  al  Padre  suo  per  la  salute  di  tutti  gli  uomini. 
Egli  era  intorniato  da  spasimi  e da  dolori  infiniti  ; e Maria  e Gio- 
vanni beveano  cogli  occhi  tutto  f amaro  della  sua  passione.  Il 
buon  Gesù  sulla  croce  raccoglie  gli  spiriti  fuggitivi,  apre  le  mo- 
ribonde pupille  e vede  sotto  sè  la  tenera  sua  Madre,  e il  suo  pre- 
ti) Bonrdalone,  serm.  1 sopra  t' Annunciazione  di  Maria. 

(2)  Quamvis  Beata  Virgo,  nec  nos  redemerit,  ncc  aliqaid  do  condigno 
nobis  memori!:  tamen  impetrando,  merendo  de  congruo  et  ad  incarnalionem 
Christi  ano  modo  cooperando,  ad  nostram  salutoni  aliquo  modo  cooperata 
est.  Suarcx  in  3 p.  diip.  13  leet.  2. 

(3)  In  genere  causae  elUcientis,  fuit,  post  Deum,  sub  Deo  et  cutn  Deo: 
quia  ipsa  nobis  illum  genuit,  qui  nos  onnics  recrea  vii,  sou  regeneravit  per 
passionerò  suain.  Causa  materialis  fuit  Virgo.  S.  Antoninut  p.  4 l.  13  e.  20. 
por.  IO. 

(4)  Fuit  Dominos  cum  Maria  et  ipsa  cum  Domino  in  eodem  labore  et  in 
eodem  opere  redemptionis  ttc.  Riccardm  a i.  laureniio  I.  He  tu  ad.  Virg. 
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diletto  discepolo,  che  come  specchio,  riflelleano  in  sè  slessi  i suoi 
dolori.  Egli  sente  pietà  di  loro,  e pensando  che  la  Madre  resta 
deserta  del  Figliuol  suo,  e il  discepolo  del  suomaestro,  vuol  con- 
solarli entrambi.  Però  egli  ad  alte  cose  intende  : e sciogliendo 
alla  parola  lo  arsiccio  labbro  dice:  0 donna,  ecco  inGiovanni  il 
tuo  Figliuolo;  e a Giovanni;  Ecco  in  Maria  la  tua  madre.  Mulier, 
ecce  plius  luus,  ecce  maler  tua  (1).  A colali  parole  il  dolor  di 
Maria  esacerbasi  maggiormente;  ma  ella  ne  penetra  il  misterioso 
signifiato,  e accetta  benevolmente  l'incarico  impostole,  che  è di 
tanta  consolazione  per  noi.  Noi  rinascemmo  alla  vita  sotto  l’ al- 
bero salutifero  della  croce,  in  quella  guisa  cho  avevamo  morte 
incontrata  sotto  I'  albero  della  colpa.  Da  questo  fatto  noi  siam 
chiariti,  che  il  Redentore,  avendoci  tutti  presenti  nel  suo  predi- 
diletto  discepolo,  e non  mirando  colla  sua  passione  ebe  al  nostro 
bene,  volle  ebe  avessimo  in  Maria  una  madre,  e una  madre  amo- 
rosa e potente. 

Ora  se  Maria  è nostra  corredentrice,  se  ella  è Madre  di  Dio, 
e se  Gesù  Cristo  ci  ba  alci  affidali  in  figli  adottivi,  dunque  que- 
sti sono  titoli  che  dannoci  fidanza  di  sperare  nel  suo  patrocinio. 
Cristo  fu  il  nostro  Redentore,  che  per  francarci  dal  servaggio 
del  demonio  prese  umana  carne  e mori  per  nostra  salute  : ma 
secondo  l'Apostolo,  essendo  egli  sacerdote  in  eterno,  può  ancora 
in  perpetuo  salvar  coloro  ebe  per  mezzo  suo  si  accostano  a Dio, 
vivendo  sempre  alla  destra  dei  Padre,  affine  di  supplicare  per 
noi  (2).  In  somigliante  guisa  Maria  vive  ne' cieli  e l'officio  adem- 
pie tuttora  di  nostra  mediatrice.  Perciò  cosi  parla  Rernardo  al 
peccatore  : Se  tu  temi  avvicinarti  al  sommo  Padre,  egli  ti  diede 
Gesù  a mediatore:  se  tu  vuoi  avere  appo  lo  stesso  un  avvocato, 
fa  ricorso  a Maria  (3).  Se  il  nostro  avversarioeaccusatorc  il  dia- 
volo dice  Gersone,  sforzerassi  opprimerci  in  qualche  maniera, 
noi  abbiamo  in  Maria  una  clementissima  patrona,  una  sapien- 
tissima avvocata  e una  aiutatrice  potentissima,  proclamata  da 
tutta  la  Chiesa  per  regina  di  misericordia  e nostra  proteggitri- 
cc  (4).  Quindi  dice  S.  Gregorio  a questa  signora  : Chi  dopo  il 
tuo  Figlio,  maggior  cura  si  prende  dell’  uman  genere,  siccome 
tu  ? Chi  ci  fa  scudo  nelle  nostre  afflizioni  se  non  tu  ? Chi  è che 
aiuto  preveniente  ci  porga,  e ci  liberi  dalle  tentazioni?  Chi  è che, 
pregando  e supplicando,  combatte  maggiormente  in  favore  dei 

(t)  Ioinnis  59  - 26. 

(2)  Hebraeorum  7-  21 , 2(1.  Romanorara  8 - 34. 

(3|  S.  Bernardas  serm.  de  Aqaaed. 

(4)  Si  adversarius  et  accoaator  uusicr....  Gmon.  in  serm.  ad  Cler.  vari. 
2 col.  349. 
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peccatori  ? Imperocché  non  v’  ha  alcuno  che  si  salvi,  se  non  per 
te,  o Santissima  : nissuno  è francalo  da’  mali,  se  non  col  tuo  pa- 
trocinio, o Purissima  (1). 

Oltracciò  Maria  è un  avvocata  potentissima,  per  esser  ella 
madre  di  Gesù.  Egli  comechè,  per  1'  unione  iposlatica  colla  per- 
sona del  Verbo,  abbia  il  supremo  dominio  sopra  di  tutti  ed  anche 
sopra  Maria  ; nondimeno  quando  è vivalo  sopra  la  terra  volle 
ad  essa  soggettarsi  come  a madre:  et  erat  subdtlus  Mie  (2).  Quin- 
di nell'  intendimento  di  Bonaventura  e di  Pietro  Damiani,  ella 
ha  cotesto  privilegio  appresso  il  Figliuol  suo  anche  al  presente, 
di  essere  potentissima  ad  impetrarci  quanto  vuole,  c di  poter  ec- 
citare alla  speranza  di  salvarsi  anche  i disperati  (3).  Maria  anco- 
ra viatrice  in  terra  consolò  gli  sposi  di  Canaam  che  difettavano 
di  vino,  e non  consolerà  ella  i fedeli  perchè  sieno  avvalorati  pel 
conquisto  del  cielo  ? Maria  che  impetrò  dal  Figliuol  suo  molle 
grazie  temporali,  non  ci  otterrà  le  spirituali  ? Perciò  il  Dottore 
Angelico  diceva  : La  Vergine  ottenne  l' impero  di  una  metà  del 
regno  di  Dio,  onde  essere  ella  Regina  di  misericordia,  mentre  il 
di  lei  Figlio  si  riserbò  l'impero  della  giustizia.  Le  quali  cose 
considerando  S.  Antonino,  egli  ammaestrava  i fedeli  dicendo  : 
Dio  ha  posta  tutta  la  Chiesa  non  solo  sotto  il  suo  patrocinio,  ma 
di  più  la  sottopose  ancora  al  dominio  di  Maria  (4). 

IL  Ma  se  Maria  è ella  tanto  possente  da  poter  porgere  a lut- 
ti aita  c salvarci,  molto  più  ella  cotal  potere  adopra  per  salvare 
i peccatori.  Io  dissi  c provai,  che  Maria  è stata  costituita  dal  Re- 
dentore in  nostra  madre,  e noi  siamo  suoi  figli  per  adozione.  Se 
addiviene  per  mala  ventura  che  un  figlio  cada  infermo,  ovvero, 
per  sue  ribalderie  sia  preso  dagli  sgherri,  e posto  tra  ceppi  ge- 
ma in  oscura  prigione,  la  madre  colle  sue  cure  tenta  restituirlo 
a sanità,  ovvero  corre,  parla,  prega  c fa  quanto  è in  suo  potere, 
affinché  siagli  ridonata  la  libertà.  Tali  or  dunque  sono  le  solle- 
citudini che  Maria  si  prende  de' peccatori.  Quando  taluno  incor- 
re nel  peccato,  perde  il  tesoro  della  divina  grazia,  perde  ogni 
merito,  inferma  nello  spirilo,  e porge  di  sua  volontà  le  mani  al 

(1)  Quis  posi  Filium  tuum  ila  generis  Immani  curam  gerii,  sicnl  In  ? Quis 
ita  nos  defeodit  in  noslris  afflictionibust  Quis  tam  cito  praeveniens  Dos  ab 
omnibus  liberal  teuiaiiooibus?....  S.  Germini,  orai,  de  Zon.  V. 

(2)  Lncae  2. 

(3)  Grande  privilegium  Mariae,  qnod  apud  Filium  sii  poh' inissima. 
S.  Boriati,  in  iVpee.  c.  8. 

Daia  est  libi  omnis  potesias  in  coelo  el  in  terra  : et  nihil  libi  impossibi 
le.  cui  possibile  est  elism  desperatos  in  spem  salutis  rclevare.  S.  Pmr.bam, 
3 croi  1 de  Nat.  Y. 

(4)  Ecclesia  est  non  tantum  sub  Virginia  patrocinio,  «pruni  cliaru  sub  do- 
minatione  ac  polestale.  S.  Antonmua  j>.  1 hi.  Hi  c.  20  j>.  2. 
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nimico  di  Dio  per  vivere  nella  sua  servirti.  Lo  stollo  peccatore 
non  disccrne  il  misero  suo  stato,  e non  intende  che  dando  di  volta 
al  paradiso  va  ciecamente  a piombare  in  nn  mar  infinito  di  tor- 
menti c di  dolori  nella  cupa  ragion  de’  dannali.  Maria  che  il  ve- 
de mal  conscio  di  sè  stesso  ne  sente  pietà,  veglia  su  di  lui,  da 
parte  di  Dio  gli  punge  il  cuore  con  rimordimenli,  gii  dà  lume 
allo  intelletto  e gli  muove  la  volontà  pertbè  si  ravveda  ; e non 
si  rislà  dal  pregare  e dal  supplicare  Iddio,  fino  a ebe  noi  veda 
disciolto  dai  lacci  del  peccato,  e ritornato  alla  vita  di  grazia.  So- 
no potenti  gli  Angeli  e i Santi  in  favor  de’  peccatori,  ma  assai 
più  polente  è Maria  per  aver  ella  ristorati  gli  Angeli  della  loro 
rovina  avendo partorilo,Gesù,c  dall'aver  riconciliata  con  Dio  l'u- 
mana natura.  Così  Ugone  da  S.  Vittore  (1).  Oh  quanti  andreb- 
bero eternamente  dannati,  oppur  resterebbero  nella  loro  cecità 
e andrebbono  disperati  all’  inferno,  se  la  Vergine  Beatissima  non 
s' interponesse  appresso  al  Figliuolo  per  loro!  Maria  è come  un 
muro  ai  difesa  a quelli  chea  lei  ricorrono;e  la  sua  misericordia 
è come  una  torre  di  rifugio.  Ella,  impietosita  de’ nostri  mali,  è 
la  gran  paciera  che  ottiene  da  Dio  e sa  rinvenire  la  pace  a’ncmi- 
ci,  la  salute  a’  perdali,  il  perdono  a’  peccatori  c la  misericordia 
a coloro  ebe  son  fuori  di  speranza  (2). 

Imperiamo  Maria  fu  raffigurata  nell'arca  di  Noè,  la  quale 
tra  i marosi  di  un  diluvio  affogante  i viventi,  diede  ricetto  non 
solo  alla  famiglia  di  Noè,  ma  anco  ai  bruti  ; così  sotto  il  manto 
di  Maria  non  solo  trovano  rifugio  i giusti,  ma  ancora  i peccato- 
ri che  pei  loro  vizi  e i loro  peccati  si  trasformano  vituperosa- 
mente in  bestie.  Maria  è quella  fedelissima  colomba  noetica, por- 
tante nel  rostro  il  ramoscello  di  pacifica  oliva,  in  segno  della  pa- 
ce ebe  Iddio  concede  agli  uomini.  Maria  è la  pietosa  Rebecca  ebe 
non  solo  dissetò  il  servo  di  Abramo,  ma  di  più  abbeverò  i suoi 
camelli, simbolo  de'peccatori. Maria  fu  figurala  nella  prudentissi- 
ma Abigaile,  la  quale  sapendo  di  quanta  ira  ardeva  Davide  con- 
tro lo  stollo  N'abal,  ella  il  placò  con  doni  e con  priegbi  e lo  ral- 
tenne  dal  pigliarne  sanguinosa  vendetta  : così  Maria  co'suoi  prie- 
ghi  spesso  trattiene  il  braccio  ultore  di  Dio  che  sia  per  fulmina- 
re i peccatori,  e fa  che  tornino  alla  grazia,  e di  figli  dell’  ira  di- 
vengano figli  di  Dio.  Per  tacermi  di  tante  altre  figure,  fu  ancora 
simbolo  di  Maria  l' iride  veduta  estaticamente  da  S.  Giovanni 
che  intorniava  il  Irono  di  Dio.  Quell’  iride,  dice  uno  Spositore, 


(I)  Bealam  Yirginem  tantum  in  hoc  posse,  qoanlum  olraqne  simul  crea- 
tura. imo  otraque  polenlior....  //ujo  a S.  Fiat,  io  Cani. 

(2;  Hugo  ibid. 
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è Maria  die  assiste  sempre  al  divisi  tribunale;  per  mitigar  le  sen- 
tenze o i gastigamenti  dovuti  ai  peccatori  (1).  Dopo  il  diluvio 
Dio  disse  a Noè  : Ecco  il  segno  del  patto  eh’  io  fo  tra  voi  c me. 
Io  porrò  il  mio  arco  arco  baleno  nelle  nuvole  e sarà  questo  il 
patto  tra  me  e la  terra.  Quando  io  avrò  coperto  il  cielo  di  nuvo- 
le comparirà  il  mio  arco,  ed  io  in  veggendoio  mi  ricorderò  del 
patto  sempiterno  seco  voi  fatto.  Arcum  menni  ponam  in  nubibus 
el  erìl  lignum  foederis  inter  me  et  lerram,  Videbo  illum  et  recor- 
dabor  foederis  sempiterni  (2).  Ora  ci  avvertono  i Padri  che  Maria 
è quest'  arco  di  pace  sempiterna:  ed  in  quella  guisa  che  Dio  ve- 
dendo l’arco,  si  rammenta  della  pace  promessa  alla  terra  cosi, 
alle  preghiere  di  Maria  rimette  a'  peccatori  i loro  falli  e stringe 
con  essi  la  pace  (3).  Onde  io  concluderò  conS.  Anseimo  dicendo 
che  Maria  è stata  fatta  madre  di  Dio  più  per  i peccatori  che  per 
i giusti,  in  quella  maniera  che  Gesù  Cristo  testificò  non  esser  ve- 
nuto a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori  (4). 

Frutto  ed  Affetti 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  ora  consideralo  è facile  conoscere 
quanto  Maria  sia  un’avvocata  potente  per  salvare  tulli, e più  spe- 
cialmente i peccatori.  Essendo  ella  Madre  di  Dio  e madre  nostra 
ob  qual  argomento  di  consolazione  è questo  per  noi  ! Se  Mosè 
valse  a ratlencre  il  braccio  vendicatore  di  Dio,  già  alzato  e pre- 
sto a punire  il  popolo  ebreo  : se  Aronne  con  un  pugno  d'incenso 
placò  l’ ira  divina  che  incenerir  volea  il  popolo  d'Israele  (se  Gio- 
suè fermò  di  mezzo  al  corso  il  sole,  non  essendo  costoro  che  ser- 
vi del  Signore  : ebe  non  avremo  a sperare  se  avrem  Maria  per 
avvocala  e mediatrice?  0 grande  Iddio,  quanto  noi  siamo  a le 
tenuti  per  averci  dato  una  Madre  sì  tenera  e amorevole  ! Tu  sei 
veramente  ammirabile  nelle  tue  vie  ! Tu  sei  venuto  a noi  per 
mezzo  di  Maria,  per  tuo  mezzo  noi  poggiamo  al  Padre  tuo, e per 
mezzo  di  Maria  noi  veniamo  a te  nel  cielo  ! Che  avremo  a temere 
dal  Padre  tuo,  se  tu  gli  parlerai  a nostro  prò,  e che  non  dobbia- 


(1)  Iris  in  circuita  sedls  est  Maria,  qaae  mitigai  Dei  indicium  et  sen- 
tentiam  conira  peccatores.  Cardinalit  Yilalit  in  Spee.  S.  S. 

(2)  Genesia  9- 13. 

(3)  Ipsa  est  arcua  foederis  sempilernus.  S.  Bernardin,  ter in.  i de  ftativ. 
r.  a.  1 e.  2. 

Frnctns  iridis  est  recordalio  divini  foederis,  sic  per  Yirgioem  gloriosam 
olTensae  eis  remitiuDtar.  Ibid.  in  Apoc.  e.  41. 

(t)  Ideo  mater  Dei  Praaelecta  es  ab  aelerno,  ni  qoos  institia  Filii  salva- 
re non  potest,  tu  per  taim  sai  wes  pieutem.  S.  Ivan.  Clini,  ham.  de 
Praef.  B,  V. 
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mo  da  (c  appellarci  se  a (e  parlerà  Maria  in  nostro  favore  ! Ma 
abi  ! (inai  improvviso  brivido  io  sento  in  questo  istante  scorrer- 
mi nelle  vene,  alla  voce  di  un  Profeta  che  panni  che  ci  dica  : Se 
Iddio  è vostro  padre,  dove  è I'  onore  che  gli  dovete  ? Ed  in  so- 
migliante guisa  parmi  ascoltar  Maria  che  ci  dice  : Io  son  vostra 
Madre,  ed  ogni  d)  vado  porgendo  suppliche  al  Re  della  Gloria, 
perchè  accordi  perseveranza  ai  buoni  e pentimento  ai  peccatori, 
ma  dove  è l’ onore  che  a me  pnr  si  deve  da  voi  ? 

Ah,  Vergine  amabilissima  ! ben  è vero  che  noi,  in  laogo  di 
amarvi  con  semplicità  d' intenzione  e con  parità  di  affetto,  an- 
diamo errando  in  questa  terra  con  pensar  poco  e male  al  cielo. 
Noi  meritiamo  ben  mille  inferni,  e se  po'  nostri  peccali  non  ci 
appalesiamo  vostri  figli,  voi  però  non  dimenticale  di  esserci  Ma- 
dre. Voi  siete  chiamata  rifugio  c Madre  de'  peccatori,  dunque, 
io  vi  dirò  con  S.  Tommaso  da  Villanova,  adempite  il  vostro  uf- 
ficio di  Madre  e di  avvocala  anche  per  noi.  Se  in  noi  troviamo 
tutti  i molivi  per  diffidare,  in  voi  troviamo  tutti  i motivi  per 
confidare,  mentre  voi  siete  la  Madre  del  bello  amore,  e della 
santa  speranza.  Noi  vi  presentiamo  il  nostro  cuore  pentito, e of- 
feritelo col  vostro  al  Dio  delle  misericordie, imperocché  noi  siam 
risoluti  di  non  peccar  più,  e dopo  Dio  vogliamo  amarvi  sopra  o- 
gni  cosa. 


Giaculatoria 

A fulgure  tt  Impeliate  libera  noi,  Virgo  Maria 
(Litanie  ed  orazioni  come  al  Gne). 

Ouequio. 

Portate  continuamente  l'abitino  della  Vergine  per  ricordar- 
vi di  lei  e far  spesso  qualche  aspirazione.  Tale  era  la  pratica  e 
l’ avviso  di  s.  Domenico. 
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VIGES1M0SEC0ND0  GIORNO 

MAINA  MAPBE  DI  SOCCOBSO  K DI  PIETÀ’ 


Quoti  cnm  annnntiasset  David  Nicol  nsor 
sua  dcposuit  culli  |>cr  fenestrati],  et  sal- 
vami est.  1.  Hi; ni M XIX  - 11. 


Sanie  agliaio  dalla  più  nera  invidia  c pieno  d' ira  c di  mal 
talento  l' animo,  perseguiva  a morie  il  buon  Davide.  Perciò, 
spedile  di  soppiatto  le  regie  guardie  alla  di  lui  casa,  comandò  di 
spiarlo  ; c ritrovatolo,  lo  avessero  per  custodito  attentamente  ou- 
dc  farlo  morire  nel  vegnente  mallino.  Ma  la  fedele  Micol,  intesi 
gli  agguati  e le  trame  mulinate  dall’  invido  re  contro  l'innocente 
figlio  <l’  Isai,  disse  a costui  : Se  tn  non  ti  metti  in  sicuro  stanot- 
te, domani  sarai  certamente  morto.  Quindi  nel  più  fitto  buio 
notturno  lo  calò  giuso  da  una  finestra,  di  guisa  che  egli  si  dile- 
guò ed  ebbe  scampo  in  Naiot  di  Ramala  appresso  Samuele.  In 
<]ucsto  modo,  delusi  gli  spiatori  e sventali  gli  ingiusti  disegni  di 
Sanie,  ebbe  salvezza  e liberti  il  perseguilo  Davide,  mercè  le  cu- 
re di  Micol  pietosa.  Ma  però  Maria,  che  noi  celebriamo,  fu  ed 
è assai  più  benefica  al  genere  umano,  di  quello  clic  non  fu  Micol 
a Davide  ; mentre  quella  nell’intendimento  de’ Padri,  non  era 
che  una  figura  di  Maria,  la  quale  non  una,  ma  mille  c mille  be- 
neficenze sparge  tuttodì  sopra  noi  (1).  Lucifero, come  che  trabal- 
zalo dal  cielo  nell’  inferno,  conserva  sempre  quel  primiero  livo- 
re ; c noi  potendo  disfogare  contro  Dio,  cerca  a tutta  possa  di 
attoscarne  le  sue  creature,  c trarle  seco  ne’ cruciati  eterni.  Egli 
da  sagace  arciero  va  ognora  spiando  le  circostanze  propizie  per 
bersagliar  l’uomo  : ed  ora  con  aperta  guerra  ed  or  di  nascosto 
cerca  ghermirlo,  sia  egli  giusto  o peccatore.  Se  l'nomo  è giusto, 
egli  attentasi  smuoverlo  dalla  sua  giustizia,  se  è peccatore  cerca 
accecarlo  affinchè  non  vegga  luce,  c pittarlo  nella  disperazione  : 
sicché  ben  disse  Giob,  che  la  vita  dell’  uomo  è una  continua  mi- 
lizia sulla  terra  (2).  Di  mezzo  a questi  frangenti  che  far  deve  l’uo- 
mo ? Qual  sarà  il  suo  angelo  tutelare?  Quale  il  suo  porto  di  sal- 
vezza ? A questo  interrogazioni  risponde  la  Chiesa  dicendo  : Ma- 
ria, o peccatori,  è l’ angelo  tutelare  di  ogni  altro  migliore  ; Ma- 
ria è il  porlo  di  rifugio  nel  mar  burrascoso  del  mondo  : Maria 

(t)  Clan?,  de  Naliv.  M.  V.  p.  1. 

12;  lob.  7-1. 
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è la  nostra  Mico).  Refugium  peccatomi».  Vediamo  adunque  co- 
me questa  gran  Signora,  impietosita  de' mali  nostri,  sia  madre 
di  soccorso  e di  pietà  1 . ai  giusti  per  perseverare,  2.  ai  peccato- 
ri per  far  ammenda  di  loro  ribalderie  e peccali. 

I. L'uomo  è costituito  giusto  la  grazia  santificante. La  grazia 
è un  dono  divino,  una  qualità  soprannaturale  infusa  da  Dio  e i- 
ncrcnte  all'  anima,  che  astergendola  dalle  macchie  del  peccalo  c 
rendendola  accettevole  dinanzi  agli  occhi  suoi,  fa  che  noi  diven- 
tiamo suoi  figli,  e acquistiamo  diritto  all'  eredità  del  cielo  e al 
possedimento  dello  stesso  Dio.  Alla  grazia  vanno  congiunte  le  vir- 
tù infuse  e i doni  dello  Spirilo  santo,  de'  quali  non  v'  è al  mon- 
do cosa  maggiore  nè  più  preziosa.  Però,  tra  tutti  questi  doni  e 
tutte  le  virtù,  la  grazia  santificante  è quella  che  tiene  il  prima- 
to, da  essa  dipendendo  ogni  cosa  che  alla  vita  spirituale  congiun- 
gesi.  Imperocché  in  quella  guisa  che  1’  anima  nostra  pone  ad  ef- 
fetto le  sue  operazioni  per  mezzo  delle  sue  facoltà  naturali,  co- 
si la  grazia  per  mezzo  delle  virtù  infuse  e de’  doni  spirituali  dà 
compimento  alle  sue  operazioni  soprannaturali.  L’uomo  giusto 
vive  ed  opera  per  fede,  speranza,  carità  c per  altre  virtù,  non 
altrimenti  che  l’ anima  ha  conoscimento  delle  cose  per  lo  intel- 
letto, si  rammenta  del  passato  colla  memoria,  c determina  le  suo 
operazioni  per  mezzo  della  volontà.  Impcrtanlo  in  qoclla  manie- 
ra che  I'  anima  è principio  e cagione  della  vita  naturale,  cosi  la 
grazia  è principio  c cagione  della  vita  soprannaturale  ; l'anima 
non  va  mai  priva  delle  sue  facoltà,  nè  la  grazia  delle  virtù  e dei 
doni  i quali  non  possono  mai  da  quella  in  alcun  modo  disgiun- 
gersi e allontanarsi. 

Conosciuto  il  pregio  e le  qualità  belle  della  grazia  santifi- 
cante, che  rende  giusto  I'  uomo,  è facil  cosa  intendere  quanto 
essa  grazia  la  si  debba  estimare  c custodire.  La  grazia  è un  te- 
soro che  ticnsi  in  serbo  nell'anima  : ma  colai  tesoro,  nell’avvi- 
so dell’  Apostolo,  lo  abbiamo  in  vasi  di  creta,  ed  esposto  ad  es- 
serci facilmente  involalo  da  potenti  nimici,  si  interni  che  ester- 
ni, quali  sono  il  mondo,  il  demonio  e la  carne.  Habemus  thesau - 
rum  in  vasis  pctiltbus  (1).  Dio  indipendentemente  dall’orazione 
concede  molti  aiuti  ; ma  questi  non  sono  per  lo  più  che  ordina- 
ri. Egli  non  promise  di  concedere  gli  straordinari  se  non  a chi 
glieli  chiederà  instantementc.  E questa  è la  più  fondala  opinione 
de’  Teologi,  che  puossi  dire  additata  in  fin  da  Gesù  Cristo  con 
singolare  espressione  nei  suo  Vangelo.  Vegliate,  egli  disse,  in  o- 


(tj  2.  Corlalbiurum  4 - 7. 


Digitized  by  Google 


204 

pni  tempo,  pregando  di  esser  fatti  degni  di  schifare  latte  queste 
coso  che  debbono  avvenire,  o di  star  con  fiducia  dinanzi  al  Fi- 
gliuolo dell’  uomo.  Vigilali  itaqui  «n  omm  tempori  orantcs,  ut 
digiti  habeamini  fugert  ista  omnia,  quai  futura  sunt  et  stare  ante 
Filium  hominis(l).  Tanto  i giusti  che  i peccatori  abbisognano  di 
una  grazia  particolare  e privilegiala  per  ottenere  la  perseveranza 
finale  infino  all'  ultimo  istante  della  vita  ; e uno  dei  mezzi  prin- 
cipali stabilito  da  Dio  per  conseguirla  è l' orazione.  Onde  il  san- 
to Dottore  di  Aquino  dice  : Dopo  ebe  taluno  è giustificato  per 
mezzo  della  grazia,  gli  è necessario  chiedere  a Dio  cotal  dono 
della  perseveranza  affinchè  sia  custodito  dal  male  insino  alla  fi- 
ne della  carriera  mortale.  Imperocché  a molti  è loro  conceduta 
la  grazia,  a cui  non  è dato  di  perseverar  nella  stessa  (2).  E già 
]' Apostolo  Giacomo  indirizzando  la  sua  lettera  a tutti  i fedeli 
del  mondo  area  detto  : Se  alcuno  di  voi  è bisognoso  di  sapienza  , 
la  chieda  a Dio,  che  la  dà  a tutti  abbondevolmenle,  e noi  rim  - 
proverà  ; c saragli  conceduta  (3).  Ora  io  dico  che  se  noi  saremo 
a Maria  devoti,  potremo  certamente  conservar  nell'  anima  il  te  - 
soro  della  grazia,  c ottenere  la  perseveranza  ; essendo  che  nella 
sentenza  de'  Padri,  tutte  le  grazie  che  da  Dio  a noi  si  comparto  • 
no,  tutte  passano  per  Maria. 

Tra  lo  laudi  che  dà  la  Chiesa  alla  Vergine  Beatissima,  una 
si  è questa  di  denominarla  nostra  vita  c nostra  speranza(4). Dun- 
que colla  sua  intercessione  noi  ci  conserviamo  nella  grazia,  c 
conseguiamo  il  paradiso.  La  Chiesa  stessa  fa  parlar  Maria  di 
questa  guisa  ; Io  soo  colei  che  feci  nascer  nel  ciclo  una  luce  che 
non  mai  vien  meno,  e come  nube  ricopersi  tutta  la  terra.  Io 
son  madre  del  bello  amore  e del  timore,  della  scienza  e della 
santa  speranza.  In  me  trovasi  ogni  grazia  per  conoscere  la  via 
della  verità  ; in  me  ogni  speranza  di  vita  e di  virtù.  Venite  a me 
voi  lutti  che  il  desiderate,  c satollatevi  de'  miei  fruiti  ; perocché 
dolce  è il  mio  spirito  più  del  miele,  e più  del  favo  è soave  la 
mia  eredità.  La  mia  memoria  resterà  nelle  generazioni  dei  seco- 
li. Chi  ascolta  me  non  avrà  mai  da  arrossire,  e coloro  che  per 
me  operano,  non  peccheranno.  Finalmente  quelli  che  fedelmen- 
te mi  serviranno,  avran  la  vita  eterna  (5).  — Quindi  io  dico, 

(1)  Lucac  21  - 36. 

(2)  Et  ideo  noslquam  nliqais  est  iostiScatus  per  graliam,  nocesse  habet  a 
Dco  pelcre  pracdictom  perseverammo  donutn,  ut  scilicet  custodia  tur  a malo 
usqae  ad  Unoin  vilac.  Multi»  enim  daiur  gratia,  quibus  non  dalur  persevera* 
re  in  grolia.  S.  Thomas  1-2 , q.  101)  a.  10  in  c. 

(3)  lacchi  1 - ». 

In  Salve  Rcg. 

(5)  fc'ccle&Usticuì»  24.  Ecclesia  in  officio  B.  V. 
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per  esser  conservali  nella  grazia  ci  è necessaria  la  fortezza  spiri- 
tuale nel  resistere  a tutti  i nostri  nimici,  c ci  fan  d'  uopo  i doni 
divini.  Ma  lutto  noi  abbiamo  ricorrendo  a Maria,  la  quale  in  tal 
modo  continua  a parlarci  dicendo  : 0 uomini,  a voi  grido,  ed  ai 
figliuoli  degli  uomini  s’ indirizza  la  mia  dicitura,  l'osciachò  a 
Dio  giacque,  a me  appartiene  il  consiglio  c la  equità,  a me 
la  prudenza  e la  fortezza.  Per  me  regnano  i regi,  cd  i legi- 
slatori ordinano  quello  che  è giusto.  Per  me  i principi  coman- 
dano, e i giudici  amministrano  la  giustizia.  A me  appar- 
tiene la  dovizia  e la  gloria,  le  ampie  ricchezze  e la  giustizia  : 
perocché  migliore  dell’  oro  e delle  pietre  preziose  è il  mio  frut- 
to, c dell' argento  più  fino  i mici  prodotti.  Nelle  vie  della  giusti- 
zia io  cammino,  e in  mezzo  ai  sentieri  di  rettitudine  per  far  ric- 
chi coloro  clic  mi  amano  c riempiere  i loro  tesori  (1).  Ora  es- 
sendoché la  Chiesa  c i Padri  più  specialmente  rapportano  a Ma- 
ria quanto  trovasi  nel  libro  de'  Proverbi  c nell'  ecclesiastico  (2)  : 
così  più  chiaramente  intcndesi,  come  per  mezzo  di  Maria,  i fe- 
deli viatori  regnano  cd  imperano  sopra  tutti  i loro  sensi  e le 
passioni  per  poter  perseverare,  e conseguire  il  cielo. 

Inotrc  non  senza  un  mistico  significalo  Maria  è raffigurata 
alle  cose  più  leggiadra  e bella  della  natura.  Perciò  è pareggiala 
al  cedro,  perchè  col  suo  benefico  influsso  mette  in  fuga  il  ser- 
pente infernale  ; al  cipresso,  perchè  inspira  odore  di  santità  c 
di  buona  fama  : alla  palma,  perchè  fa  riportar  vittoria  sovra  noi 
stcssi:alla  vite,  perchè  in  noi  fa  germogliare  i frutti  delle  sante 
virtù  : all’  ulivo,  in  segno  della  paco  che  dona  all'  anima  : all'  o- 
lio,  in  segno  della  grazia  che  ci  ottiene  da  Dio  : al  platano,  per- 
chè ci  difende  dalle  passioni  : alla  rosa,  per  I’  amor  divino  che 
accende  ne'  nostri  cuori  : al  giglio,  per  la  purità  che  inspira  ; c 
al  nardo  per  la  santa  umiltà.  Maria  come  aurora,  porge  i pri- 
mi raggi  di  luce  al  peccatore,  perchè  si  converta  ; come  sole  ri 
guida  nel  cammin  di  nostra  vita  : come  luna,  ci  raliumina  nel- 
le aridità  dello  spirito  prodotte  dall'  umana  fralezza  : e come 
stella,  ci  conduce  sccuri  al  porto  del  paradiso.  La  Vergine  sin 
da  quando  (roravasi  in  questa  terra,  ella  era  condotta,  dopo  la 
gloria  di  Dio,  a porgere  aita  agli  infelici  c ai  tribolali  ; c pur 
sappiamo  che  fin  d’ allora  godette  il  privilegio  di  essere  esaudita 

(1)  Proverbi  orniti  8. 

(2)  In  omnibus  lihris  Sacrac  Scripturac  in  allegorico  sensu  mira  dicun- 
lur  de  inatre  Dei  Maria,  quia  in  omnibus  Scripturis  relertur  rclolione  ad  Fi- 
lium.  Multa  dicunlur  de  ca,  quia  Ubiquc  de  ipsa.  S.  lionati.  in  Hmum. 

In  omnibus  cantiris,  imo  in  singulis  versibus  dirette,  vel  indirette  est 
mjslice  contenta,  S.  Finrant.  Ferr.  lerm.  de  Cane.  Vnj. 


Digitized  by  Google 


V 


206 

* in  tulio  ciò  che  ella  amorevolmente  chiedeva.  Il  fatto  delle  noz- 
ze di  Cana  in  Galilea  ci  chiarisce  di  colai  verità  : imperocché 
quegli  sposi  trovandosi  in  islrettezza  di  vino,  ella  chiese  a Gesù 
di  consolarli  : Fintim  non  habenl  ; o Gesù  rispose  : Quid  mihi 
et  libi,  mulicr ? nondum  tenie  bora  mea  (1).  Ma  comechè  si  ri- 
traesse dal  far  un  miracolo,  però  ella  fiduciosa  disse  a’servidori: 
Implete  hydriat  aqua.  Riempile  di  acqua  i vasi,  che  sarete  rac- 
consolali. Ed  infatti  Gesù  tramutò  quell’  acqua  in  ottimo  vino. 
Qui  ponderate  con  S-  Tommaso,  che  sebbene  il  Redentore  aves- 
se stabilito  di  non  far  miracolo  veruno  iuGn  al  tempo  della  sua 
predicazione,  volle  volenteroso  compiacere  alla  Madre  sua, 
mentre  ad  altri  si  saria  affatto  ricusato  di  farne  ; e ciò  deducesi 
da  quanto  rispose  dicendo  : Non  essere  ancor  venula  l’ora  sua(2). 

Tulli  i santi  del  paradiso  hanno  un  certo  diritto  di  patroci- 
nio, stalo  loro  comunicato  da  Dio,  in  virtù  del  quale  possono 
giovare  a coloro,  che  ad  essi  ricorrono  : ma  la  Vergine  Beatissi  - 
ma,  essendo  ella  regina  degli  angeli  e di  tulli  i santi,  cosi  da 
Dio  ebbe  un  potere  straordinarissimo  per  cui  è divenuta  la  pa- 
trona e l'avvocala  di  tutti  ; patrona  ed  avvocata  altrettanto  più 
singolare  e misericordiosa,  quanto  più  la  si  onora  con  un  cuore 
umile  e devoto.  Ella  non  solo  è prediletta  ancella  e figlia  di  Dio, 
ma  di  più  è madre  dello  stesso  Dio,  e sposa  dello  Spirilo  Santo. 
Perciò  non  v'  ha  creatura,  dice  il  pietoso  Dottor  di  Parigi,  che 
valga  ad  impetrarci  sì  grandi  grazie  c maggiori  dall'Uomo  Dio, 
quanto  Maria  ne  ottiene  in  favor  de’  miseri,  per  esser  ella  ma- 
dre di  un  Dio  (3).  Un  solo  sospiro  di  Maria  ha  più  di  potere  ap- 
po I’  Altissimo,  di  quel  che  non  ne  hanno  i suffragi  di  tulli  i san- 
ti (4).  Onde  concluderò  dicendo  esser  Maria  madre  di  soccorso 
e di  pietà  all'  uomo  giusto,  per  cui  si  può  perseverare  in  quella 
grazia  che  dal  misericordiosissimo  Iddio  gli  viene  accordala. 

II.  Maria  in  secondo  luogo  soccorre  ai  peccatori  onde  pos- 
sano sorgere  dallo  stalo  infelice  di  peccato  in  cui  essi  si  trova- 
no. Qui  dovete  avvertire  che  non  v'  è stato  peggiore  al  mondo, 
quanto  quello  del  peccatore  il  quale  vive  bensì  la  vita  animale, 
ma  è privo  affatto  della  spirituale.  Costui  può  rassomigliarsi  ad 
un  cicco,  che  se  non  ha  guida  costante  che  il  conduca,  è costret- 
to andar  brancolando,  con  pericolo  manifestissimo  di  cader  nei 

(1)  Ioannis  2 - V. 

(2)  Per  illa  verba  Nondum  venilhora  mca.  ostcmlit  se  dilalurum  fuisse 
miracolum,  si  alius  rogasse!:  quia  lamen  rogabai  Malor,  fecit.  S.  Tkumus 
apu  l Liquori,  Glorie  di  .Maria  cap.  S.  p.  1. 

(3)  S pud  Liquori  ibid. 

(*)  L'num  Bearne  Mariae  sospirimi)  plus  posse! , qua  in  omnium  sanclo- 
rum  suffragi»,  luslìnus  JfiecAoiieniij  in  i eri.  Virg. 
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precipizi  e perdervi  la  vita  : oppure,  nell' intendimento  dei  Pro- 
feta, pnò  pareggiarsi  ad  nn  simulacro  avente  gli  occhi  senza  ve- 
dere, gli  orecchi  senza  sentire,  la  lingua  senza  gusto,  le  mani 
senza  palpare,  c piedi  senza  camminare,  il  peccatore  ha  occhi  e 
non  vede,  perchè  tali  sono  le  tenebre  che  lo  intorniano,  che  egli 
più  non  disccrne  il  vero  dal  falso  : ha  gli  orecchi  e non  sente, 
perchè  o non  ascolta  la  parola  di  Dio,  o se  l’ ascolta,  avendo  la 
mente  piena  di  mondani  pensieri,  di  questi  solo  si  pasce,  c in 
questi  aggirasi  la  stia  memoria  : ha  lingua  senza  gusto,  perchè 
assuefallo  ai  gusti  corrotti  de'  brutali  piaceri,  trova  scipiti  quel- 
li della  virtù  : ba  mani  senza  determinarsi  a far  opere  di  salute, 
e se  taluna  ne  fa  non  è da  tanto  da  meritargli  la  vita  eterna  : ha 
piedi  e non  cammina,  perchè  in  luogo  di  percorrere  la  via  della 
virtù,  corre  prccipitcvolmente  nel  cieco  vortice  de’  vizi.  Perciò 
il  cieco  difetta  di  luce,  e il  simulacro  difetta  del  soflìo  di  vita 
per  poter  agire.  Cosi  il  peccatore,  giacendo  nelle  tenebre  delle 
colpe  abbisogna  di  luce  divina  per  risorgere  dall’ infelice  suo 
stalo,  e gli  fan  uopo  gli  aiuti  della  grazia  per  far  opere  merito- 
rie, giacché  nulla  da  per  noi  possiamo  seuza  l’ aiuto  di  Dio. 

Ma  ecco  che  seguendo  il  magistero  della  Chiesa,  il  pecca- 
tore ha  un  gran  conforto  in  Maria,  essendo  ella  appellala  rifugio 
de'  peccatori.  Refugium  pcccatorvm.  Prima  clic  nascesse  Maria, 
dice  Biccardo  da  S.  Lorenzo;  noi  eravamo  vedovali  di  un  avvo- 
calo che  s’ interponesse  caritatevolmente  oppresso  al  Verbo.  Ma 
disse  Iddio  Padre  : Non  è cosa  buona  e dicevole  che  l'uomo  si 
ritrovi  solo  : perciò  diamogli  un  aiuto,  c sia  questo  la  Beata 
Vergine,  la  quale  si  frapporrà  interceditrice  per  tutto  il  genero 
umano  dinanzi  al  mio  Figlio,  siccome  il  mio  Figliosi  starà  in- 
tercessore dinanzi  a me  (1).  Maria  è madre  di  grazia,  e chi  trai 
peccatori  la  ricerca,  ritrova  la  grazia  ed  avià  salute  dal  Signore 
Iddio.  Qui  me  intenerii,  internet  tilam  el  hauriel  talulem  a Do- 
mino (2).  Perciò  sciama  S.  Bonaventura  ai  fedeli  de' suoi  tempi  : 
O voi  che  andate  in  cerca  con  tanta  desideranza  del  regno  di  Dio, 
onorate  la  Vergine,  e nel  suo  onore  voi  troverete  certamente  la 
vita,  e l'eterna  salvezza (3). O clemenza  commendevole  del  Crea- 
tore, che  si  degnò  donare  agli  afflitti,  c ai  miseri  peccatori  cosi 
nobile  e laudcvole  sussidio!  0 certamente  ammirabile  benignità 
del  nostro  Dio,  il  quale  donò  te,  o gran  Signora,  in  avvocata  ai 


(1)  Siquidem  tirerai  nobis  advoralas  apud  Filium,  anlequam  nasrerctur 
Maria.  Riccordue  a s.  Laurent  tu  l.  2 de  Lauti.  Virg. 

(2)  Proverb.  8. 

(3)  Liguori  ibid.  c.  1, 
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rei,  affinchè  col  Ino  aiolo  li  frapponessi  tra  noi  ed  esso,  e potessi 
tu  impetrarci  quanto  avesse  voluto  di  bene  (1)  I 

Mentre  gli  israeliti,  fuggenti  l’ egizia  schiavitù,  intraprc- 
sero  la  via  dell'arabo  deserto,  trovavo  essi  un  sole  ardentissimo 
il  quale  versando  su  quelle  regioni  volumi  di  vero  fuoco,  dava 
loro  grandissima  noia  e molestia.  Dio  ne  senti  pietà,  e fece  mi- 
racolosamente apparire  una  gran  nuvola  che  dava  frescura  a quei 
trafelanti  peregrini.  Così  Maria,  dicono  i Padri,  a guisa  di  nube 
protegge  i peccatori  dal  furore  dell'  ira  divina  e dalle  tentazioni, 
secondo  sta  scritto  nel  salmo  : che  Dio  distese  la  nube  io  loro 
difesa  (2).  Noi  possiamo  securamcntc  avvicinarci  a Dio,  dove 
trovasi  la  Madre  innante  al  Figliuolo  e il  Figliuolo  innante  al 
Padre.  Maria  rammenta  al  Figlio  le  premure  adoperate  quando 
era  in  fasce,  gli  affanni  nel  recarlo  in  Egitlo,c  il  timore  provalo 
per  l’ira  di  Erode,  ed  ogni  fatica  per  lui  sofferta:  il  Figlio  mo- 
stra al  Padre  le  sue  piaghe,  il  suo  capo  coronato  da  spine  e la 
croce  su  cui  versò  tutto  il  suo  sangue  e morì  ; perciò  con  tanti 
argomenti  di  amore,  non  v’è  da  temere  un  rilìuto.Quindi  dirò  con 
S.  Anselmo.  Se  Maria  per  favoreggiare  i peccatori  è stala  fatta 
Madre  di  Dio,  come  poi,  benché  sicno  grandi  i nostri  peccati, 
potrem  diffidar  dei  perdono  (3)  ? 

Frullo  td  affetti 

Però  se  noi  dalle  parte  di  Maria  non  abbiam  nulla  a teme- 
re, ne  abbiamo  tutti  i motivi  dalla  parte  nostra.  Se  consideria- 
mo attentamente  l' instabilità  della  nostra  mente,  egli  affetti  del 
nostro  cuore,  noi  conosciamo  che  spesso  in  luogo  ai  ainar  Dio. 
amiamo  mattamente  le  cose  terrene.  Dio  col  perdono  ci  dona  ed 
applica  a noi  il  tesoro  infìnito  de' suoi  meriti,  ci  fa  divenire  suoi 
figli,  e ci  rende  credi  del  paradiso,  ma  noi  al  contrario  peccan- 
do ripudiamo  colai  tesoro,  ci  soggettiamo  alla  schiavitù  del  de- 
monio, e ci  mctliam  nel  tortuoso  sentiero  che  conduce  all'  infer- 
no. In  luogo  della  limpida  acqua  delle  chiare  fontane,  ci  abbe- 
veriamo nelle  torbide  paludi  ; e apprezziamo  più  un  bcu  pre- 
sente che  F eterno.  Insensati  ! E fin  a quando  sarem  sì  scono- 
scenti e sì  audaci  da  seguire  l'infiorato  sentiero  degli  empi?  Ma 

(t)  S.  Bonav.  in  Salv.  Rcg. 

(2)  Tamqnam  nnbes  prolegit  »b  aestu  divinai!  Indignalionis,  et  abaesiu 
diabolicae  tcntalionis,  siait  dicilar  in  psatmo  : capanoli  nabem  in  prole- 
elione  eorum.  S.  Bonav.  in  Spee.  8. 

(3)  Si  ipsa  propter  peccatore»  Tarla  est  Dei  maler,  qnomodo  immanità» 
percaiorum  meorum  cogere  potest  desperarc  veniaro?  S.  Antelmut  de  Ex- 
reti.  r.  e.  1. 
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ria  è madre  del  giudice  e insicmemcnte  madre  del  peccatore  : 
essendo  Madre  dell’  uno  e dell’  altro,  non  poò  sofferirlc  1’  animo 
che  tra’ suoi  figli  esistano  discordie  e nimistà.  Ella  vuole  com- 
porre la  pace  tra  Dio  e 1'  uomo  ; ed  6 a questo  fine  che  ella  tut- 
lodi  porge  priegbi  al  suo  Figliuolo  Dio,  perchè  ci  usi  misericor- 
dia. Però  è di  necessità  por  fine  al  modo  di  peccare,  senza  di  ebo 
noi  non  possiamo  essere  suoi  figli,  e partecipi  delle  sue  grazie. 
Deliberato  chcabbiamodi  lasciare  le  iniquità,  ella  subito  accor- 
re in  nostro  soccorso,  assai  più  sollecita  delle  madri  terrene,  o 
sotto  il  suo  manto  ci  accoglie. 

Ab  1 si,  o Vergine  amabilissima,  Tu  sci  la  nostra  protezio- 
ne, il  nostro  rifugio,  l’ unico  nostro  asilo.  In  quella  guisa  clic  i 
polli,  volteggiando  al  disopra  il  nibbio,  corrono  velocemente  a 
ricovrarsi  sotto  le  ali  della  gallina,  cosi  noi  vogliamo  ricovrarci 
sotto  il  tuo  patrocinio.  Noi  non  conosciamo  altro  rifugio,  se  non 
te  : tu  sci  1’  unica  nostra  speranza  in  cui  confidiamo  : tu  sci  la 
nostra  protcggitricc  cui  vogliamo  aver  sempre  volli  gli  affetti 
del  nostro  cuore.  Eccoci  a’  piedi  pentiti  : chiedi  perdono  a Dio 
per  noi  ; e digli  da  parte  nostra  che  noi  siam  risoluti  di  non 
offenderlo  mai  più,  perchè  vogliam  amar  lui  solo,  bene  infinito, 
sopra  ogni  cosa. 


Giaculatoria 


Averte  oculos  meos  ne  videùm  vanitatela , et  in  vita  tua 
vivifica  me. 

(Litanie  ed  orazioni  come  al  fine). 


Otsequio 

Qualunque  sia  la  tribolazione  ebe  possiate  avere,  soffcrilela 
in  pace  e con  silenzio  per  amor  di  Gesù  e di  Maria.  Cosi  prati- 
cava il  Beato  Giovanni  della  Croce. 
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PATROCINIO  DI  MARIA 


Benedilli  le  Dominos  in  rirtnde  sua,  quia  per 
te  ad  nihiium  rcdegit  iniinicos  nostro?. 

ll'DITlI  XIII  - 22. 


Pieno  di  sdegno,  di  furore  c d' ira  lenea  stretta  d’  assedio 
Betulia  i)  tiero  Oloferne.  Tutto  già  presagiva  la  caduta  di  quel- 
la sventurata  città.  Oppressi  dalla  inedia,  smunti  dalla  fame  c 
assiderati  giaceano  i suoi  cittadini.  Il  ciclo  mostratasi  sordo  ai 
priegbi  : già  si  udiva  il  nitrir  de* cavalli  anelanti  alla  mischia: 
le  lance  già  erano  imbrandite,  e le  assire  spade  già  stavano  per 
fendere  i Bctaliesi  (1).  Talché  adunatosi  tulio  il  popolo  ad  Ozia 
il'  intorno  ad  una  voce  dicca:  Sciaurati  noi!  non  v’è  alcuno  che 
ci  rechi  aiuto,  c sotto  gli  occhi  de'  nostri  nimici  siam  prostrati 
a terra  per  la  scic  c per  la  miseria  estrema.  Su  via  arrendiamo- 
ci volenterosi  alle  armi  di  Oloferne  : perciocché  è meglio  rho 
prigioni  benediciamo  il  Signore,  che  perire  c divenir  l’ obbro- 
brio delle  genti.  Quando  fallasi  innante  Giuditta  la  bella,  con 
voce  ferma  e virile,  disse  : E fino  a quando  voi  porrete 
un  termine  alle  misericordie  di  Dio?  Io,  ho  concepito  il  di- 
segno di  liberar  la  nostra  squallida  città  intorniata  da’  nemici. 
Quanto  m’ inspirò  T Onnipotente,  non  posso  disvclarvelo  : ma 
porgete  umili  prieghi  al  Signore  perché  mi  benedica  c mi  con- 
forti nel  cimen(o[2).EIIa  pertanto  uscì  in  campo  a combattere  le 
schiere  nimiche  non  con  altre  armi  che  quelle  del  digiuno,  dcl- 
]'  orazione,  della  beltà,  del  coraggio  c della  sanla  confidenza  in 
Dio.  Fuori  d’ ogni  aspettazione  fu  reciso  il  capo  ad  Oloferne  ; c 
l'esercito  assiro,  preso  da  subitaneo  spavento  e incalzato  dalle  armi 
israclitc,fu  rollo, fuga tocdispcrso.Beluliafucosl  liberata, il  popolo 
di  Dìo  riacquistòla  sua  libertà, c Giuditta  fu  celebrala  per  loro  li- 
beratrice.Tu  sci,  sciamò  il  popolo, la  gloria  di  Gerusalemme, l'alle- 
grezza d'Israele  e l’onorificenza  del  popolo  d i Dio. 7u gloria  feru- 
snlem,  tu  laetilia  Israel,  tu  honorificcnlia  populi  nostri.  Ma  se  in 
questo  fatto  storico  noi  togliamo  il  velo  allegorico,  chi  è,  giusta 
I interpretazione  de’  Padri,  che  non  ravviserà  in  Oloferne  l' in- 

(1)  Indilli  7 • 14. 

(2)  lbid.  8-31. 
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fernal  nimico,  nel  popolo  di  Betulia  il  popolo  di  Dio,  ed  in  Giu- 
ditta Maria  nostra  proteggilrice  (1)  ? Ali  ! pur  troppo  noi  siamo 
in  un  mondo  maligno  : ed  il  nostro  avversario,  H diavolo,  a 
guisa  di  Icon  ruggente,  va  attorno  cercando  chi  egli  possa  divo- 
rare c ridurre  sotto  la  sua  schiavitù  (2).  Ma  rincoratevi, o figliuo- 
li di  Dio,  chè  in  quel  modo  che  Giuditta  liberò  i Beluliesi,  cosi 
noi  per  Maria  sarem  liberati  dalle  zanne  dell'  infernal  dragone  o 
dalle  suo  tentazioni.se  di  lei  saremo  veracemente  devoti. Consi- 
deriamo adunque  il  poderoso  patrocinio  di  Maria  negli  assalti  o 
nelle  tentazioni  del  demonio  si  in  vita  che  in  morte.  Intanto  co- 
minciamo fin  d'ora  a benedir  Maria,  come  fu  detto  a Giuditta 
reduce  dal  campo  assiro:  Il  Signore  ti  ha  benedetta  comunicandoti 
la  sua  possanza,  ed  ha  per  mezzo  tuo  annichilati  i nostri  nemici. 
Benedilli  te  Domimi * in  virtule  sua,  quia  per  te  ad  nihilum  re- 
degit  inimico s nostras. 

I.  Dio,  creando  I’  uomo  por  sua  misericordia  e bontà.  Io 
destina  al  paradiso  : ma  non  è ancora  quasi  conceputo  che  già  ò 
promulgato  contro  lui  l'inevitabile  decrctodi  morte.  Nasce  quin- 
di 1'  uomo,  e appena  nato  egli  è costretto  vagir  di  dolore  Ira  fa- 
sce : c già  ha  fatto  acquisto  di  una  triste  eredità  lasciataci  dal 
primo  nostro  padre  ; eredità  di  guai  e di  miserie  a cui  lutti  dob- 
biam  soggiacere  per  tatto  il  tempo  di  nostra  vita  mortale.  Na- 
sce 1'  uomo,  ma  nel  suo  nascere  già  porta  in  seno  il  germe  della 
morte,  alla  quale  è condotto  inscnsibilmeilte  dalle  languidezze, 
dai  dolori,  da'  crepacuori  e dalle  infermità  che  intorniano  e lo 
gorano  tuttodì  il  nostro  frale  ; onde  ben  disse  il  filòsofo  quando 
disse,  che  il  nostro  vivere  è un  continuo  morire.  Quotidie  mori- 
mur  (3).  Ma  ciò  che  più  rcndcci  dolenti  si  è lo  strazio  incessan- 
te cui  va  sottoposta  l’ animò.  Quando  Adamo  peccò,  un  terribile 
travolgimene)  è statò  in  noi  operalo,  c le  intellettuali  facoltà  ne 
restarmi  lese  grandemente  ; perocché  la  memoria  fu  affievolita, 
l’intelletto  fu  ottenebrato,  c la  volontà  piegossi  al  male.  La  ra- 
gione, questa  bella  direttrice  delle  umane  azioni,  ha  perduto 
essa  pure  la  sua  rettitudine,  o il  germe  delle  passioni  tumul- 
tuanti si  è intromesso  nel  nòstro  cuore. Quindi  la  sperienza  nò  in- 
segna ebe  collo  sviluppo  delle  membra  c col  crescere  dell'  età  si 
sviluppano  del  pari  e ingrandiscono  le  nostre  passioni  ; ed  è per 
questo  che  sta  scritto  ne'  libri  santi  che,  sensus  et  cogilalio  /tu- 
tti Per  tudithsignificatur  R.  Virgo,  sicut  per  Olopbcrncm  dialwlus.  .Vo- 
volti»  1.  1 e.  3 de  B.  V.  Concepì. 

(2) 1.  retri  5. 

(3)  Quotidie  morimur.  quotidie  onim  demitur  aliqua  pats  vitae,  et  lune 
quoque  cuui  crescimus  vita  atctescil.  donnea  spili,  2i. 
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mani  cordis  in  malum  prona  sani  ab  adolescenlia  sua  (1).  Ma  e 
chi  può  mai  descrivere  con  convenienti  colori  i mali  che  intor- 
niano I'  uomo  e congiurano  contro  la  sua  vita  spirituale  in  que- 
sta terra  e contro  la  sua  beatitudine  del  ciclo  ? Chi  può  descri- 
vere i combattimenti  c le  guerre  che  talvolta  ardono  in  seno?  Chi 
può  noverare  i nimici  che  ha  1’  uomo,  i quali  hanno  giuralo  il 
suo  sterminio  ? Non  tante  foglie  ha  un  albero,  quanti  sono  i ma- 
li da  cui  è percosso  I’  uomo  : non  si  procelloso  è il  mare  quando 
è in  tempesta, quanto  il  nostro  cuore  viene  agitato  dalle  passioni. 
In  ascoltando  l' apostolo  Giovanni,  egli  ci  ammonisce  che  quanto 
è nel  mondo  è concupiscenza  della  carne,  concupiscenza  degli  oc- 
chi, e superbia  della  vita  (2).  D'  altra  parte  siamo  avvertili  che 
noi  dobbiamo  combattere  contro  gli  iniqui  reggitori  di  questo 
mondo  tenebroso,  cioè  contro  gli  spirili  maligni  che  trovansi 
nell'  aria,  presti  a scoccare  strali  di  morte  contra  noi  (3).  E per 
verità  considerando  la  nostra  mente,  noi  la  veggiamo  spesso  ot- 
tenebrata dal  fumo  della  vanità,  degli  onori  e dell’  ambizione  : 
se  consideriamo  il  nostro  cuore  troviamo  bollirvi  furenti  passio- 
ni, per  cui  gli  alleili  suoi  son  per  lo  più  disordinati  c volli  a 
superbia,  ad  avarizia,  ad  impurità  c ad  ira  : e se  consideriamo 
le  umane  azioni  le  troviam  sovente  essere  opere  di  tenebre  o di 
peccato.  Or  tutto  questo  addiviene  nell'avviso  dell' Apostolo, per 
quell'  angelo  di  Satana  che,  tentandoci  incessantemente  cerca 
condurci  al  male  (4).  Infelici  noi!  Chi  ci  libererà  da  questo  cor- 
po di  morte  c dalle  tentazioni  che  in  ogni  tempo  di  nostra  vita, 
ci  assalgono  c cercano  farci  schiavi  delia  legge  del  peccato  (5)  ? 
La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  e la  Vergine 
gloriosissima  sono  i nostri  liberatori. 

Per  verità  Maria,  dopo  Dio,  è la  nostra  grande  avvocata  c 
liberatrice  nelle  tentazioni,  che  danno  tanta  molestia  e recano 
tanta  rovina  nelle  anime.  La  maternità  di  Maria  innalzò  la  Ver- 
gine ad  una  dignità  sì  grande  o si  eccelsa  che  fu  appellata  dall'an- 
gelico dottor  S.  Tommaso  quasi  infinita  (6)  ; perocché  una  crea- 
tura non  polca  davvantaggio  congiungersi  con  Dio,  quanto  col 
divenire  sua  madre.  Però  ella  ebbe  il  titolo  di  mediatrice, secou- 

(1)  Genesis  8-  21. 

(2)  1.  loannis  2 • 16. 

(3)  Ad  Ephcsfo«6  - 12. 

(4)  2.  Corinib.  12  - 7. 

(5)  Roman.  7 - 23.  24  - 25. 

(f>;  Beala  Virgo  ex  hoc  quoti  csi  ma  ter  Dei,  habet  quamdam  digniuicm 
iniìniiam.  ex  borni  inGnito.  quod  osi  Deus.  Lt  ex  hac  parie  non  polcsl  ali- 
quid  lieti  niclius,  sieul  non  putest  aliquid  ose  melili»  Dco.  S.  Tkorn.  1.  p. 
q.  25.  o.  6. 
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do  l'opinione  di  alcuni  dottori,  non  gii  pei  suoi  meriti,  perché 
i patriarchi  e i profeti  dell'  antica  legge  lian  pur  essi  meritato, nè 
per  aver  ella  pregato  per  la  salvezza  degli  uomini,  nè  per  aver 
partorito  Gesù  che  è cagion  della  nostra  ristorazione,  ma  per  a- 
ver  ella  offerito  spontaneamente  e liberamente  il  Figliuol  suo  al- 
la morte  e morte  di  croco  per  liberarci  dalla  schiavitù  del  demo- 
nio e del  peccato.  Ed  è per  questo,  dice  S.  Epifanio,  che  Maria 
adempì  1'  uffizio  di  sacerdote  e di  altare:  che  sacrificò  il  suo  U- 
nigcoilo  nel  tempio  avendolo  nelle  braccia:  che  confermò  volen- 
terosa sul  Golgota  l’ offerta  precedentemente  fatta,  di  guisa  che 
nel  suo  cuore  consumò  quel  grande  olocausto  di  amore  coll’ec- 
cesso della  carità  sua  e della  sua  pazienza  (l).l)uc  altari  soggiu- 
gne  Arnoldo  Carnotcnse,  tu  avresti  veduto  sul  Calvario,  uno  nel 
(ietto  della  madre,  l’altro  nel  corpo  di  Cristo  : Cristo  la  carne, 
Maria  immolava  l'anima  a prò  de’  peccatori  (2).  Ora  con  questo 
titolo  di  mediatrice  Maria  acquistò  un  potere  grandissimo,  per 
cui  fu  proclamala  regina  del  cielo,  della  terra,  e dell'  inferno, 
per  aver  ella  colle  sue  virtù  valorosamente  scondito  il  demonio. 
E sebbene  ora  ella  regni  nel  ciclo,  però  non  è dimentica  di  noi: 
perchè  vedendo  più  chiaramente  le  nostre  miserie  e le  guerre 
dello  spirilo  cui  andiamo  soggetti,  maggior  cura  si  prende  in  soc- 
correrci e in  aiutarci. 

Questa  lotta  che  noi  quotidianamente  incontriamo,  e il  pa- 
trocinio che  abbiamo  in  Maria, già  era  stalo  sioiboliramentc  pro- 
nunzialo da  Dio  ne'  primordi  del  mondo.  Quando  furono  creali 
Adamo  ed  Èva,  e costituiti  nello  stalo  di  grazia  santifìcante,  Dio 
impose  loro  di  non  mangiar  del  frutto  deli'  albero  della  scienza 
del  bene  e del  male,  altrimenti  il  mangiarne  saria  un  soggettar- 
si a morte.  Il  demonio  da  sua  parte  disperato  per  la  sua  caduta 
e per  la  sua  mala  ventura,  cercando  vendicarsi  con  Dio  medesi- 
mo e struggere  l'opera  sua,  non  potè  soffrirgli  l'animo  che  A- 
damo  cd  Èva  fossero  a Dio  più  fedeli  nel  paradiso  terrestre,  di 
quello  che  fosse  stato  egli  nel  cielo.  Così  ordì  suoi  lacci, e pren- 
dendo le  sembianze  di  serpente  colse  il  destro  di  farli  cadere  nel 
peccalo,  c per  lo  peccato  nella  più  infelice  miseria.  Dio  promise 
nella  sua  misericordia  un  Redentore,  c volto  al  serpente  disse  : 
Inimicitias  panarti  inter  te  et  mulierem  : ipsa  conterei  caput 
tuum  (3).  La  donna  che  tu  traesti  in  inganno, un  giorno  frenerà 

tt)  Crassei.  Divozione  alla  Vergine,  Tra  II.  1.  q.  3. 

(2)  Nimirum  in  labcrnaculo  ilio  duo  videres  eltario,  aliud  in  pectore  Ma- 
lli», aliud  in  torpore  Christi  : Chrislus  cameni.  Maria  mimo  la  bai  Quiniaui- 
Arnold.  Carnei.  Ve  sept.  verbis  l)om. 
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tua  baldanza  e schiaccerà  il  capo  loo.  Ma  c chi  mai  fu  questa 
gran  donna,  se  non  Maria, che,  parlorcndo  il  Cristo  e con  la  san- 
ta sua  vita  vinse  l' infernale  serpente  ? f Padri  c tatti  con  una- 
nime consenso  riconoscono  promessa  in  quella  donna  Maria  ma- 
dre di  Gesù.  Ipta  conterei  caput  tuum.  Si  pone  in  forse  da  talu- 
ni, se  colali  parole  si  rapportino  pitta  Maria  che  a Gesù,  sull'au- 
torità di  pochi  che  leggono  : Ipso  conterei  caput  tuum  (1).  Ma 
sia  come  si  voglia, è certo  che  o il  Figlio  per  mezzo  della  Madre, 
o la  Madre  per  virtù  del  Figlio  ha  disfatto  Lucifero  ; sicché  il 
superbo  a dispetto  suo  è restato  conculcalo  ed  abbattuto  da  que- 
sta Vergine  (2)  che  come  schiavo  vinto  in  guerra  lo  tiene  tutto- 
ra sotto  i suoi  piedi. 

Ma  però  il  demonio,  sebbene  battagliato  e vinto,  conquiso 
e rinserrato  in  inferno,  sparge  tuttavia  terror  ne’ mortali,  con- 
giura a’ nostri  danni,  e va  ruminando  in  suo  cuore  vendetta  a 
guisa  di  nube  procellosa,  ebe  tarda  movendosi  pel  cielo,  minac- 
cia la  pioggia,  e poi  ad  un  tratto  folgoreggia  di  vermiglia  luce, 
scoppia  e scatena  il  suo  furore.  L' invido  salatino  insidia  all’  in- 
nocente, e secondo  il  salmo,  sta  sull'  erta  onde  opprimerlo,  sic- 
come Icone  ingannatore,  che  ingordo  e avido  di  preda,  sta  sem- 
pre entro  I'  orrore  di  tenebrosa  caverna,  e ad  ogni  voce  o sibilo 
che  ascolti  ergesi,  urla  e orribilmente  sbuffa  (3).  Ma  noi  beati 
se  avrem  Maria  per  madre  : perchè  come  le  madri  han  sempre 
rivolti  gli  occhi  ai  loro  fanciulli,  così  Maria  farà  sì  che  il  suo 
divoto  non  cada  in  delitti  per  forza  di  diabolica  tentazione. 

Allorché  gli  israeliti  erano  per  intraprendere  una  qualche 
guerra, o doveano  combattere  con  qualche  nimico,  subito  la  mente 
loro  e gli  occhi  eranoi  indirizzati  all'  arca:  da  essa  aveano  forza  al 
braccio  per  iscagliar  saette,  da  essaaveano  vigore  per  opporsi  ago- 
nali dcgliaudaci  assali  tori, e per  mezzodicssa  ottenevano  le  vitto- 
rie.Cosi  sta  scritto  nel  libro  de'Numeri.  Quando  l'arca  si  alzava 
Mosè  diceva:Sorgi  oSignore,e  siano  dispersi  i tuoi  nimici,  e fug- 
gano  dal  tuo  cospetto  coloro  che  li  muovano  guerra  (4).  In  tal 
guisa  Mosè  vinse  i popoli  che  si  opponevano  al  suo  passaggio. 
Assediala  Gerico,  non  fu  vinta  tal  città  che  col  recar  intorno  al  - 

(1)  Castoro  poggiano  sulla  traduzione  de’ settanta, sotto  parafrasi  Caldea, 
sulla  versione  di  Santo  Pagnini.  Mi  la  volgati  pone  ipio. 

Moler  Domini  Nostri  lesa  Chrisli  in  illa  multerò  premiasi  est:  haee  ini- 
tnialiis  promissa  est  serpeutis.'ponuin,  inquii,  tn>mtciliai  inter  le  et  multe- 
rein:  non  dicit  pono,  nc  ad  Ilevain  pcrtincre  viderctur.  Vcrbuin  promissio- 
ne est,  quod  trasmillitur  in  (igara.  S.  Cypriun.  I.  2 Tett.  ad V.  lui.  e.  0. 

(2)  l.iguori.  Glorie  di  Maria,  c.  6,  p 2. 

(3|  Psalmus  10. 

(4)  1.  Uegura  14  - 18. 
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le  sue  mura  per  sette  volle  l' arca,  e nel  settimo  giro  si  videro 
da  per  sè  crollare  a terra,  e dar  adito  agli  israeliti  clic  se  ne  im- 
padronirono (1).  Ma  chi  non  sa  che  nell'  arca  era  figurata  Ma- 
ria? L’arca  contenente  la  manna,  dice  Cornelio  a Lapide,  è la 
Beata  Vergine,  la  quale  dà  forza  all'  uomo  perchè  possa  opporsi 
a'  demoni.  Or  dunque  da  tutto  ciò  conosciamo  quando  sia  poten- 
te Maria  per  poter  vincere  le  tentazioni  con  cui  ci  si  fa  guerra. 

IL  Nob  v’  ha  dubbio  che  la  morte  non  rechi  a tutti  tremo- 
re e spavento,  ed  anche  i più  gran  santi  n’  ebbero  a paventare. 
1 motivi  di  tale  spaventamento  possono  esser  di  varie  sorta  ; ma 
si  consideri  in  ispecie  l’ incertezza  e il  bivio  in  cui  si  è di  salvar- 
si o di  dannarsi,  si  consideri  le  tentazioni  colle  quali  in  quell'e- 
stremo il  demonio  suole  assalire,  lutto  concorre  clic  ogni  mo- 
riente  d’ ordinario  trovisi  in  somma  angustia  ed  affanno.  Allora 
nel  silenzio  delle  passioni  si  ripudiano  tutti  gli  altri  pensieri,  e 
quelli  solo  ci  occupano  che  la  vita  avvenire  riguardano.  Il  pre- 
sentimento del  poco  tempo  che  resta  fa  sì  che  per  lo  più  il  mo- 
ribondo si  occupa  di  proposito  deli'  anima  sua,  di  Dio  e dell'  e- 
ternilà.  Ma  il  demonio  in  quell'ora,  secondo  il  fraseggiar  dcl- 
1'  Apocalisse,  scende  a noi  con  grand’  ira,  e ci  attende  al  varco 
della  vita  per  tentarci  viemaggiormente,  sapendo  di  aver  più  po- 
co tempo.  Ditcendil  diabolui  ad  voi,  habent  iram  magnam,  idem 
quod  tnodicum  tempus  habet  (2).  Egli  arde  di  negra  invidia  al 
pensier  che  noi,  aitati  dalla  divina  grazia,  andiamo  ad  occupar 
nel  cielo  quelle  sedi  che  lasciò  diserte  nell’  angelica  defezione. 
Egli  allora,  secondo  il  profeta  Isaia,  intornia  la  nostra  casa  di 
dragoni  infernali  (3),  adoprando  tutta  la  sua  sapienza,  ogni  ar- 
te ed  inganno  per  trarci  seco  lui  nella  region  dolorosa  dei  dan- 
nati. Il  moribondo  per  quella  guerra,  che  tra  le  angosce  debbe 
sostenere,  sospira,  nè  altro  scampo  ritrova,  dopo  Dio,  se  non 
Maria. 

Abbiamo  dal  serafico  S.  Bonaventura  che  Maria  in  quegli 
estremi  manda  a’ suoi  servi  morienli  il  principe  S.  Michele  cou 
altre  schiere  degli  spirili  celesti, affinchè  li  difendano  dalle  tenta- 
zioni de'demoni,  c ricevano  le  anime  di  lutti  coloro  che  furono  spe- 
cialmente suoi  devoti, onde  sieno  francate  c condotte  trionfalmen- 
te al  cielo(4). Quando  un  uomo,  ripiglia  Isaia,  è per  far  dipartita 
da  questa  terra  alla  eternità  lutto  i’infernoèin  subbuglio  e ina- 
gitazione per  rendere  al  mortale  amaro  il  suo  trapasso, e manda  i 

(1)  Namerorom  10  - 33. 

(2)  Apoc.  12  - 12. 

(3)  Isaia  13  - 21. 

(4)  S.  Donar,  in  Spec.  B.  V.  c.  3. 
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demoni  più  Seri  per  islrappar  le  anime  dal  seno  di  Dio  (1).  Ma 
però  siamo  avvertili  da  S.  Germano  che  il  misericordioso  Iddio 
rendè  cosi  potente  la  Madre  sua  contro  i maligni  spiriti,  che  ad 
nn  solo  suo  cenno  lèggono  intimoriti  ; bramando  piuttosto  di 
moltiplicar  sopra  loro  le  miserie  e le  pene,  che  Tesser  signoreg- 
giati dal  suo  poterò  (2).  Or  ripiglia  il  devoto  Biccardo  e dice  : 
Quale  sarà  il  demonio  che  ardilo  imprende  ad  accusar  taluno  di- 
nanzi al  Giudice  supremo,  quando  il  veggia  patrocinato  da  Ma- 
ria (3)  ? La  Vergine  amorosissima  accorre  ella  stessa  a dar  aita 
a’  suoi  devoti  moribondi,  reca  loro  conforto  c consolazione  e le 
loro  anime  riceve  c conduce  al  paradiso  (4).  Oh,  dunque  quan- 
to è consolante  aver  Maria  per  prolcggilricc  in  morte  ! 

Frutto  ed  affetti 

Ma  avrem  noi  sorte  si  bella  e avventurala,  che  Maria  in 

«i  estremi  istanti  ci  assista  colla  sua  protezione,  c ci  difen- 
ile scorrerie  del  nimico  ? E avrem  noi  tanta  grazia  presso 
Dio  da  meritarci  il  di  lei  patrocinio  onde  l’anima  nostra  sia  con- 
dotta al  suo  cospetto?  Ciò  addiverrà,  qualora  noi  avremo  com- 
battuto virilmente  in  vita,  c ci  sarem  procacciati  perseverando 
la  corona  della  gloria.  E ben  vero  clic  in  vita  andiarn  soggetti 
alle  tentazioni  d’ inferno,  c che  anzi  i più  gran  Santi  ne  prova- 
rono delle  maggiori  : ma  ciò  addiviene  per  altissimi  fini  della 
provvidenza.  E primieramente  ciò  accade  per  purgar  l’anima 
nostra  c far  prova  del  nostro  amore,  quasi  oro  nel  crogiuolo  : 
così  sta  scritto  nel  Dcutcrouomio  (5).  Secondariamente  per  te- 
nerci più  umili,  altrimenti  la  nostra  superbia  innalzandoci  so- 
pra noi,  ci  farebbe  dimenticar  Dio  : così  abbiamo  da  S.  Pao- 
lo (6).  Indi  per  arricchirci  di  maggiori  meriti  c di  maggior  glo- 
ria : secondo  abbiamo  dall'  apostolo  S.  Giacomo  (7).  In  quarto 
luogo  per  tenerci  più  desti  negli  affari  dell’anima,  c per  farci 
più  spesso  ricorrere  all'  orazione.  Per  la  qual  cosa,  il  santo  re 


(1)  Isaia  14. 

(2)  Super  omnes  ettaro  roalignos  spi ritas  ipsnm  sic  Deus  polentoni  c (To- 
ni. ut  ad  ipsiùs  Virginis  nulum  iliico  pavidi  difTugiant,  volentes  poiius  poc* 
nas  suosct  raiserias  sibi  mulliplicari,  quam  einsdem  Virginis  polenliam  su- 
per se  talitcr  dominar!.  Senn.  Angel.  ad  s.  Brig.  c.  20. 

(3)  Quis  apud  iodiccra  accusare  audeat,  cui  vidcril  Malrcra  patrocinati- 
teli! ? Biccard.  a pud  Pee.  lec.  244. 

(4)  Apud  Liguori.  Glorie  di  Maria  c.  2 p.  3. 

15)  Deut.  13-3. 

(6)  2.  Corinlh.  13  - 3. 

(“)  lacob.  12.  Bcaius  v«r. 
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Davide  considerando  i grandi  beni  ebe  ci  son  procacciati  dallo 
tentazioni,  diceva  : Bonum  mihi  quia  humiliatti  me  t Però  deb- 
besi  sanamente  intendere  esser  nostro  debito  fuggir  tutte  quelle 
cose  ebe  possono  spingerci  al  male  : altrimenti  se  saremo  si  ar- 
diti da  cimentarci  alle  occasioni,  noi  cercheremo  invano  soccor- 
so ed  aita  a Dio.  Dio  promise  la  grazia  sua  a chi  si  troverà  es- 
posto involontariamente  ai  pericoli,  ma  a chi  di  sua  voglia  vi  si 
espone  non  mai. 

Ah  I si,  o Vergine  dolcissima,  noi  le  (ante  volle  peccammo 
per  aver  incontrate  le  occasioni  : ma  volendo  amarvi,  noi  siam 
pronti  ad  eseguire  i voleri  di  Dio.  Vi  supplichiamo  di  esaudire 
le  nostre  preghiere  e di  non  badare  alle  nostro  iniquità,  lo  vi 
dirò  col  santo  vescovo  di  Nicomcdia,  che  speriamo  per  vostra 
intercessione  di  conseguire  il  cielo.  Qual  madre  di  Dio,  avete 
forze  insuperabili  ; c per  quanto  grande  sia  la  moltitudine  dei 
nostri  peccati,  maggiore  è la  vostra  misericordia.  Il  vostro  ama- 
bilissimo Figliuolo  si  rallegra  in  veder  l'onore  che  vi  portiamo; 
ma  fate  che  col  vostro  patrocinio  possiamo  sfuggire  i lacci  che 
in  vita  cd  in  morte  ci  tende  l' iniquo  nostro  nimico  : c con  Dio 
amandovi  di  tutto  cuore  possiamo  per  tutta  l' eternità  cantare 
Fisa  Gesù.  Vira  Maria. 


Giaculatoria 


Montini  te  ette  matrem,  Virgo  amalilistima. 

(Litanie  ed  orazioni  come  al  fine). 

Otte  quia 

Proponete  di  non  commettere  nissun  peccato,  specialmente 
mortale,  e perciò  ponete  mente  ad  evitare  con  ogni  studio  le  oc- 
casioni del  peccalo.  Cosi  faceva  s.  Luigi  ad  onor  della  Vergine. 
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VENTESIMOQUARTO  GIORNO 

PROTEZIONE  DI  MARIA 


Dedatit  eoi  in  nube  dici , et  tota  norie  la 
illuminaiione  igois. 

Salmo  LXXVll  - 14. 


Già  gli  direi  eransi  soUraUi  dal  giogo  pesante  dell'  egizia 
schiavitù  : già  avcano  essi  traghettalo  il  mare  eritreo,  calcando 
et»  asciutto  piede  le  arene  dell’  imo  suo  fondo  : già  essi  aveaoo 
veduto,  al  tocco  della  verga  musaica,  ricongiungersi  il  mare  e 
affogar  ne'  suoi  vortici  col  suo  re  lutto  .quanto  l' egiziano  eser- 
cito, tanto  de’  pedoni,  che  de'  suoi  cocchi  e. de’ suoi  cavalieri  ; c 
già  gli  ismaeliti,  lieti  di  tetro  vittoria,  aveaoo  cantalo  quello  stu- 
pendo inno  di  esultanza  in  cui  venivano  magnificate  le  miseri- 
cordie di  Dio  usale  a prò  del  popol  suo.  Quando  essi  israeliti  fu- 
rono subitamente  invasi  da  molesto  e irrequieto  timore  nel  ve- 
dersi in  quella  vasta  solitudine  come  in  una  prigione;  perocché 
a tergo  aveano  il  mare  a guisa  di  muro  interminabile,  nel  da- 
vante  loro  affacciatasi  l’arabo  deserto  senza  confine  : c benché 
non  difettassero  di  cibo,  avendoglielo  provveduto  miracolosa- 
mente Iddio,  erano  nondimeno  il  giorno  assai  molestati  senza  ri- 
covero dai  raggi  di  un  sole  ardente,  e la  notte  trovavansi  al  buio 
senza  guida  che  conducesse  i passi  loro.  Bla  quel  Dio  che  con 
tanta  sapienza  regge  c governa  l’ universo,  pur  provvide  alle  bi- 
sogna de’  figli  suoi,  facendo  apparirò  nella  bassa  regione  dell’ac- 
re una  nube  prodigiosa,  la  quale  mentre  al  giorno  farea  ombra 
ospitale  agli  israeliti,  di  notte  infiammatasi  a guisa  di  fuoco  : c 
prese  le  sembianze  di  colonna,  serviva  loro  altresì  di  guida  in 
quella  tortuosa  peregrinazione.  I.a  colonna  di  nuvole  il  giorno, 
c la  colonna  di  fuoco  la  notte  non  mancò  finché  Israele  stelle  nel 
deserto  (1).  Ora  io  vengo  avvertito  dai  Padri  venerandi  della 
Chiesa,  che  in  quella  colonna  di  nubi  venne  raffigurata  la  Ver- 
gine Santissima  : e siccome  1’  israelitica  colonna  serviva  di  gui- 
da c di  difesa  al  popolo  ebreo,  così  Maria  ci  guida  c ci  difende 
c il  suo  patrocinio  dall’  avversario  che  va  attorno  nelle  tenebre, 
e dalle  scorrerie  del  demonio  di  mezzodì  (2J.  Onde  ebbe  ad  e- 

(1|  Exodi  13  ?i. 

(2)  Frase  allusivo  al  vernilo  sesto  del  salmo  novantesimo,  nella  quale 
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sciamare  il  santo  di  Creta  : 0 colonna  vivifica  che,  ralluOiinan- 
doci  colle  divine  (be  faci,  conduci  Israele  per  mezzo  di  una  lu- 
ce spirituale  alla  cognizione  della  Ibce  ineffabile  di  Dio  ! O nu- 
be tutta  lucentezza,  che  non  adombri  l’ingrato  popolo  ebreo, 
ma  il  prediletto  popolo  di  Dio,  la  gente  santa  ralluminata  dai 
tuoi  raggi  materni  (1)1  Certamente  Maria,  dice  Bonaventura,  è 
quella  nube  prodigiosa  che  ci  liberto  dal  furore  dell'  indignazio- 
ne divina,  e dal  potere  delle  diaboliche  tentazioni  (2).  Imperlan- 
te volgendo  a nostro  vantaggio  questo  simbolo  di  Maria,  io  im- 
prenderò a parlare  del  patrocinio  che  appresta  Maria  a’ sboi  de- 
voti per  esser  liberati  dall'  inferno  ; e del  pati  là  sai  corto  per 
francarli  dal  fuoco  del  Purgatorio. 

1.  0 infèrno,  quanto  sei  tu  terribile!  Scbhcn  senza  numero 
sieno  le  pene  che  colaggiù  ran  cruciando  i dannati,  però  a due 
principalmente  si  riducono  dii’ teologi,  chiamale  I’  una  (iena  di 
danno,  e I’  altra  pena  di  senso.  La  pena  di  danno  ripohesi  nella 
privazione  della  visióni  di  Dio,  che  è quella  che  forma  1'  eterna 
felicitò;  c la  pena  di  senso  consiste  nc'dolori  che  si  soffrono.  Co- 
lai peoa  è corrispondente  al  doppio  male  che  accompagna  il  pec- 
calo, contenendo  in  sè  lo  sprezzo  con  cui  si  volge  alle  creature. 
In  virtù  della  prima  pena  il  danViitto  va  lungi  dall  ultimo  suo  fi- 
ne, non  vede  mai  più  la  belli!  faccia  di  Dio,  non  può  più  ten- 
dere al  paradiso,  o va  sempre  deserto  da  ogni  bene.  Perciò  il 
reprobo  diventa  eternamente  nimico  di  Dio,  obbicllo  del  suo  o- 
dio  e della  sua  vendetta,  c per  così  dire  Dio,  lo  rigetta  come 
se  non  fosse  sua  creatura.  Dal  che  ne  deriva  vicendevolmente 
un  estremo  e irreconciliabile  odio  di  Dio  contro  il  peccatore,  e 
del  peccatore  contro  Dio.  In  quanto  alla  pena  del  senso,  la  lin- 
gua non  ha  parole,  e I’  eloquenza  è priva  di  concetti  per  espri- 
mere convenientemente  la  sua  orridezza.  Quanto  si  può  mai  di- 
re lutto  è al  dissolto  del  vero.  I dolori,  i patimenti,  le  afflizioni 
le  infermità,  il  ferro,  i veleni  gli  affogamenti,  gli  eculei,  i mar- 
tiri e le  angosce  provato  dai  disgraziati  c dai  martiri  non  danuo 
che  una  languida  idea  de'  tormenti  che  provano  i dannati.  L' i- 
stesso  nostro  fuoco  materiato,  il  di  cui  tocco  fa  provare  inespri- 

i da  avvertirsi  che  gli  ebrei  credevano  indicarrisi  due  demoni,  lino  de'  quali 
tenta  gli  Domini  la  notte,  l’altro  li  tema  in  pieno  giorno  : perciò  è detto:  a 
negolio  peramòutanle  in  tene  bri  s et  ab  incorso  a daemaniu  meridiana.  Cosi 
gli  S ponitori. 

(1)  0 cotonina  vivifica,  non  eamalem  per  tueem  deducens  Israelcm,  sed 
spirituatem  qui  deducitnr  ad  inerrantom  incem  cogoilionis  divinis  Ululiti- 
nans  facilms  I J.  Andr.  Creten.  orni,  de  Dtip. 

(2)  Nubes  illa  uon  hit  in  tenebria,  sed  semper  in  luce.  S.  Ilicr.  in 
Piai m.  77. 
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mibili  dolori,  non  è cbc  un'ombra  di  quel  fuoco  divorante,  ebe 
produce  spasimi  di  morte  senza  morir  mai.  Solo  si  concepisce 
una  qualche  idea  e si  ba  una  qualche  nozione  dell'  atrocità  di 
quelle  pene  al  pensare  cbc  esse  sono  senza  lino  di  tempo,  c che 
sono  state  prodotte  da  nn  Dio  infinito,  infinitamente  oltraggialo 
dal  peccatore.  Colaggiù  van  confusi  senza  distinzione  giovani  e 
vecchi,  donne  e fanciulli,  leviti,  e profani,  o tutti  quanti  muo- 
iono impenitenti.  L'inferno  ebe  dapprima  fu  creato  per  rinchiu- 
dervi Lucifero  e gli  angeli  rubclli,  apri  lo  sue  porte  anche  al- 
1’  uomo,  dacché  peccò  Adamo,  e corifeo  degli  empi  fu  il  fratri- 
cida Caino.  Colaggiù  ri  ranno  insieme  gittati  o confasi  i pagani, 
gli  idolatri, gli  ebrei, i maomettani  e lutti  quanti  gli  eretici  e scis- 
matici che  sbrancarono  dall'  ovile  di  Cristo.  E dovran  puro  an- 
dare c aggirarsi  in  eterno  nelle  bolgia  infernali  lutti  coloro,  ebe 
contro  la  fede  data  nel  battesimo  non  ritengono  di  cristiano  che 
il  nome,  seco  portando  il  marchio  de’ sacramenti  per  loro  mag- 
gior vitupero,  c per  essere  via  più  tormentati.  Che  se  io  consi- 
dero la  sorte  di  coloro  che  si  salvano,  io  trovo  cbc  questi  son  po- 
chissimi, e dc'chiamati  molti  si  dannano.  Grande  Iddio!  E chi 
può  fuggire  l' ira  tua  ? Come  sottrarsi  al  giusto  tuo  furore  ? E 
come  mantenersi  a le  fedeli  se  siamo  impastali  di  peccalo  ? E 
come  potrem  noi  resistere  alla  concupiscenza  ribelle,  ai  mali  e- 
sempli,  alle  nostre  malnate  inclinazioni,  e ai  nostri  spirituali  ni* 
mici  ? 

Io  ben  so  che  noi  ci  troviam  naviganti  sfortunati  in  un  mar 
tempestoso,  pieno  di  sirli  insidiose  ; ma  io  già  scorgo  la  nostra 
stella,  che  il  porto  ci  addita  della  nostra  salvczzza,  io  ro’dirc  il 
paradiso.  E se  le  nostre  furenti  passioni  ci  traggono  traviati 
fuori  di  strada,  e siamo  qual  errante  peregrino,  Maria  fa  ba- 
lenare alla  nostra  mente  un  raggio  di  luce  divina,  che  ricon- 
duce il  nostro  piè  sul  retto  sentiero,  e ci  libera  dall’inferno,  in- 
contro al  qualo  correvamo  peccando.Con  questa  proposizione  io 
non  intendo  dire  che  Maria  liberi  taluno  che  già  sia  nell'  infer- 
no, perchè  chi  si  trova  laggiuso  più  non  è liberato  : ma  vo'dire 
che  quando  uno  è in  istalo  di  peccato  mortale  addiviene  reo  del- 
l'eterna dannazione.  Che  se  Maria  lo  rallumina  per  sua  inter- 
cessione c lo  richiama  alla  vita  della  grazia,  può  dirsi  cbc  ella 
lo  libera  da  quelle  pene,  in  quanto  cbc  lo  toglie  da  quello  stato 
miserando  di  peccalo,  che,  in  esso  morendo, lo  condurrebbe  al- 
l'inferno. Neppure  intendo  colla  delta  proposizione  di  parlar  di 
coloro  cbc  per  troppa  Gdanza  in  Maria,  fraseggiando  con  S.  Al- 
fonso, si  abusano  aclla  loro  divozione  per  peccare  con  minor  ti- 
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more  (1).  Costoro  non  solo  si  meritano  biasimo,  ma  per  loro  au- 
dacia c presunzione,  merilerebbonsi  castigo.  Ma  interni esi  di  co- 
loro cho  sebbene  in  istato  di  peccato,  o cadendo  nel  peccato, 
raccomandandosi  veracemente  alla  madre  di  Dio,  danno  opera 
ad  emendarsi.  Fu  poi  gii  osservalo  daS.  Tommaso,  non  esservi 
cosa  alcuna  della  quale  gli  uomini  non  possono  farne  un  mal 
uso:  poiché  vedesi  assai  sovente  che  si  abusano  perGno  della 
bontà  di  Dio  : ma  la  malizia  umana  non  deturpa  in  alcun  modo 
le  cose  sante,  lo  dico  adunque  essere  moralmente  impossibile 
che  si  perda  quel  peccatore  il  quale  ricreduto  de’  suoi  peccati 
imprende  la  divozione  a Maria.  Tale  è la  dottrina  del  Vega, 
del  Liguori,  del  Crassei,  di  Mendoza  e di  altri  teologi  insigni. 

Infatti  cousiderando  il  magistero  della  Chiesa  noi  vediamo 
prodigar  a Maria  le  più  ampie  laudi.  Quindi  lo  sentiamo  com- 
mendare per  Madre  di  santa  speranza  e di  bello  amore,  Madre 
di  grazia  c di  misericordia, che  ci  difende  dal  nostro  nimico,  Ri- 
fugio de'peccalori,  Avvocala  c mediatrice  nostra.  Ma  già  ecco  i 
Santi  Padri  che  sorgono  ad  ammaestrarci  su  questo  punto  cosi 
importante  della  protezione  della  Vergine,  e primo  a parlare  è 
S.  Ignazio  martire.  Ella  è cosa,  ei  dice,  pressoché  impossibile 
salvarsi  il  peccatore  senza  il  favore  e il  patrocinio  di  Maria,  pe- 
rocché coloro  che  non  salva  la  divina  giustizia  divengono  salvi 
per  mezzo  dell’intercessione  della  misericordiosa  Vergine  (2).  In 
non  dissimil  guisa  fraseggiava  il  grande  Arcivescovo  di  Firenze 
S-  Antonino  dicendo:  Siccome  è impossìbile  che  coloro  dai  quali 
Maria  ritrae  i suoi  occhi  di  misericordia,  trovino  scampo  e sal- 
vezza, cosi  rendesi  in  certo  modo  necessario,  che  coloro  ai  quali 
ella  rivolge  gli  occhi  suoi  pietosi,  perorando  per  loro,  abbiano 
salvazione,  e sieno  nel  cielo  eternamente  gloriGcali  (3).  Pari- 
mente il  devoto  della  Vergine,  S.  Anseimo,  diceva  : Che  sicco- 
me chi  è iudevoto  alla  gloriosissima  Vergine  e non  riponcsi  sotto 
il  suo  reggimento,  è impossibile  che  si  salvi;  cosi  e del  pari  im- 
possibile che  si  danni  colui  che  a lei  Gducioso  ricorre,  ed  è da 
lei  guardalo  (4).  Saria  poi  cosa  assai  laboriosa  voler  produrre 
quanto  in  favor  di  Maria  lasciò  scritto  il  grande  Abate  di  Chia- 
tti Ligoorl.  Glorie  di  Maria  c.  8. 

|2|  Impossibile  est  aliquem  saivari  peccalorcm,  nisi  por  loum,  o Virgo, 
aaiilium  et  favorem  : quia  quos  noo  salvai  Dei  iustilia,  salvai  sua  interces- 
sione Mariae  misericordia  infinita.  S.  Jgnut.  DI.  apuli  Ctllada  in  lud. 
fio.  p.  io. 

(3)  Sicol  impossibile  est....  S.  Antoninvi  p.  4 til.  SO. 

|4)  Virgo  beneriiriissima,  tieni  impossibile  est  ut  a le  aversus  et  a te 
deapeclus  salvetur;  ita  ad  le  ronversus  et  a te  respecius  impossibile  est  ut 
peredl.  S.  Anselmui  de  Exull.  f.  c.  H. 
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ra valle;  imperocché  chiedendo  ragione  del  perchè  la  Chiesa  in- 
vochi Maria  per  Regina  e Madre  di  misericordia,  risponde  : Per- 
chè sia  in  noi  credenza  ch'ella  apre  l'abisso  della  divina  miseri- 
cordia a chi  ella  vuole,  quando  ella  vuole,  c di  qualunque  ma- 
niera ella  vuole;  di  modo  che  non  v’ba  peccatore,  per  scellerato 
e ribaldo  che  sia,  il  quale  possa  andar  perdalo  se  la  Bcgina  dei 
Santi  il  suo  favore  adopera  appresso  Dio  (l).Ora  non  Ga  da  me- 
ravigliare se  infin  l'eretico  Kcolampadio  riputava  segno  certo  di 
riprovazione,  la  poca  devozione  alia  Madre  di  Dio  : e non  vo- 
leva in  alcuna  maniera  che  di  lui  si  dicesse  essero  avverso  c ab- 
horrire  da  Maria  (2). 

La  Chiesa  considerando  tali  cose  rapporta  a Maria  quelle 
parole  che  trovansi  vergale  nel  libro  de'  Proverbi  : Tutti  coloro 
che  non  mi  amano,  amano  l'eterna  morte.  Omrus  qui  me  ode- 
runl,  diligimi  morte m (3).  Ed  al  contrario:  Chi  a me  ricorra  e 
ascolta  i miei  ammonimenti,  non  andrò  confuso.  Qui  audit,  me, 
non  confundelur  (4).  Maria  è fatta  simile  alla  nave  di  mercatan- 
te, ricordata  dalla  Scrittura,  la  quale  porla  da  lungi  il  suo  so- 
stentamento. Facta  eet  quasi  noois  inslitorii  (5).  Nel  mare  di 
questo  mondo  procelloso  tulli  vi  anderan  sommersi,  se  non  cer- 
cano un  rifugio  su  di  questa  nave'  cosi  Riccardo  da  S.  Lorenzo 
Maria  è quella  torre  fortissima  nella  quale  ricovrendosi  i suoi 
devoti  non  potran  temere  le  scorricre  de'ministri  d'inferno.  Ma- 
ria è quell'arca  fortunata  che  di  mezzo  ai  flutti  tempestosi  di  un 
mare  irato,  ci  sorregge  perchè  non  aflondiam  nullo  inferno.  Ma- 
ria è quel  sole  sfolgorante  che  illumina  le  tenebre  del  nostro  in- 
telletto, per  cui  aprendo  gli  occhi  alla  divina  grazia  noi  risor- 
giamo da  una  vita  di  peccalo.  Onde  io  concluderò  questa  prima 
parte  deH'assunlo  dicendo  con  S.  Giovanni  Damasceno  : O gran 
Madre  di  Dio.se  io  ripongo  la  mia  Gducia  in  voi,  io  sarò  salvo. 
Se  io  mi  pongo  sotto  la  vostra  protezione,  nulla  ho  a temere, 
perocché  essere  a voi  devoto,  è un  avere  siflatlearmi  di  salvez- 
za, che  Iddio  non  concede  se  non  a coloro  che  vuol  Baivi  (6). 

il.  Dopo  aver  considerato  il  patrocinio  validissimo  che  ac- 


(t)Quod  divinai*  pielalis  abyssum  cui  vult  cl  quando  vali  et  qaoraodo 
vull  creduur  aperire,  ut  nemo  tarn  enormis  peccator  pcreat,  cui  saocla  san 
ctorum  patrocini!  suflragia  prestai.  S.  Bernard,  in  Salo.  Rtg. 

(2)  Nnmquam  de  me  audiatur,  quasi  averser  Marinm,  erga  quam  minus 
bene  nifiei  reprobarne  memis  cerumi  exislimem  indicium.  Ecolampadius 
ayud  Li  guari.  Glorie  di  Maria  cap.  8.  p.  4, 

(3)  l’rov-  8 

(J)  Ecclesiastici  21  - 30. 

(5)  l’rov.  31  * 1-4. 

(6)  S.  luannes  Damascenus.  Sena.  B V. 
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corda  Maria  ai  peccatori  onde  essere  liberati  dall'  inferno,  re- 
stano a considerarsi  le  premure  e le  sollecitudini  che  ella  si 
prende  in  favore  delle auime  del  purgatorio-  Sebbene  quelle  a- 
nimesieno  figlie  predilette  di  Dio,  però  essendoché  nulla  di  mac- 
chialo onlra  nel  ciclo,  ed  -elle  ban  fatto  il  loro  trapasso  da  que- 
sta all'  altra  vita  con  un  qualche  neo  noo  -porgalo  ; cosi  per  ef- 
fetto delia  giustizia  divina  son  costrette  ad  espiar  qne’  difetti  nel 
carcere  tormentoso  del  purgatorio.Quanto  sieno  affliggenti  quelle 
pene  lo  si  conosce  da  ciò  che  ne  dicono  i Padri.  Santo  Agostino 
chiama  quel  fuoco  assai  più  crudele  ed  atroce  di  quel  che  non 
sono  tutte  quante  le  pene  ebe  possono  mai  soflcrirsi  in  questa 
terra  (1).  Quel  fuoco  è per  la  sua  virtù  un  fuoco  soprannatura- 
le, dunque  esso  eccede  la  nostra  immaginazione.  Egli  è intendi- 
mento de’  Teologi  che  per  quel  tempo  che  le  anime  rimangono 
prigioniere  io  quel  carcere,  son  martoriale  da  un  fuoco  avente 
il  potere  stesso  di  quello  dell’inferno,  e noi  differenziano  in  al- 
tro ebe  nella  durazione,  in  quanto  ebe  il  dannalo  abbrucierò  e- 
ternamentc,  ma  l’anima  purgante  non  v'è  condannala  se  non  per 
quel  determinato  tempo  stabilito  dalla  giustizia  di  Dio  per  puri- 
ficarla. Così  a nome  di  tutti  parla  S.  Tommaso  (2).  Il  dolore 
non  è una  ferita  che  si  riceve,  ma  di  tal  ferita  ne  è il  senso  : 

3uindi  quanto  maggiore  è in  noi  il  sentire,  tanto  più  proviam  di 
olore.  Essendo  che  poi  maggior  pena  si  sofTre  quando  è piagala 
una  parte  più  sensibile;  così  passando  dal  corpo  all’anima  lutto 
il  sentire,  più  al  vivo  lo  si  sperimenta.  Da  questo  si  raccoglie 
che  il  fnoco  del  purgatorio  è un  fuoco  veementissimo,  essendo 
della  stessa  natura  di  quello  dell'  inferno  : e ebe  affliggendo  im- 
mediatamente l’anima  e le  sue  facoltà,  si  sente  assai  più  ebe  nei 
sensi  corporei,  i quali  da  per  sè  sono  stupidi  e lardi  (3). 

Or  noi  troviamo  insegnalo  che  Maria  appresta  soccorso  alle 
anime  purganti  nel  tramkasciamcnto  del  loro  dolore.  Questa  di 
vina  Madre  fece  colai  rivelazione  a S.  Brigida  dicendo  : lo  son 
madre  amorosa  di  tolte  quelle  anime  che  trovansi  detenute  nel 
purgatorio  ; perloccbè  tulle  le  pene  che  esse  sofferiscono  a pur- 
gazione dc’loro  peccati,  in  qualsisia  ora  in  virtù  de'pricghi  miei 
saran  da  me  mitigate  [4}.  Quiudi  S.  Bernardino  da  Siena  dice  : 

(1)  lite  purgatorio!  ignis  dnrior  est  quam  quidqnid  in  hoc  specolo  poe- 
naruin  possit  videri,  sentiri,  aut  cogilari.  S.  Auguri.  remi.  41  de  Sonet- 
ti) Idem  igois  est.  qui  damnatos  cruciai  in  inferno,  et  qui  iustos  in  pur- 
gatorio. S.  Thomat  in  4 din.  22  q.  1. 

(3)  Ibid.n.  S. 

|4|  Eko  ntatrr  omnium,  qui  sunt  in  purgatorio,  quia  ornne*  poenae,  quae 
debentor  illis  prò  peccalis  suia,  inqualibct  bora  propter  preees  meas  quo- 
dammodo  miligantur.  S.  Birgitta  liti.  4 Bev.  c.  132. 
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La  Vergine  Beala  stende  ella  pure  il  suo  impero  nel  regno  del 
purgatorio,  ed  a lei  possono  rapportarsi  le  parole  dell'  Ecclesia- 
stico : Ed  ella  passeggiò  nei  flutti  del  mare.  Appunto  la  pena  di 
quel  fuoco  si  paragona  ai  flutti  per  esser  ella  transitoria  ; e di- 
cesi del  mare  per  essere  una  pena  assai  amara  e dispiacente,  e 
da  qoe'  tormenti  da  scampo  la  Beala  Vergine  ai  snoi  devoti  (1). 
Il  nome  di  Maria  a chi  si  trova  in  quelle  pene  è un  nome  di  con- 
forto e di  consolazioue,  e le  sue  preci  sono  simili  alla  pioggia 
dell’  estiva  nube  che  rinfresca  l’aere  focoso,  e i fiori  conforta  del 
giardino  illanguidito  e secco  (2).  Ma  non  solo  per  i meriti  di  Ma- 
ria sono  addolciti  i cruciali  di  quelle  anime,  ma  ben  anche  rac- 
corciate in  quanto  alla  durazione  del  tempo  (3).  Quindi  io  con- 
chiuderò  che  Maria  accorda  a' suoi  devoti  una  cosi  valida  prote- 
zione che  ella  non  solo  li  solleva  e libera  dalle  pene  del  purgato- 
rio, ma  ancora  si  adopra  di  guisa  che  si  ravvedano  coloro  che  si 
avviano  all'  inferno  battendo  il  sentiero  delia  iniquità. 

Frutto  ed  affetti 

Ma  se  io  rivolgo  la  mia  attenzione  sopra  gli  andamenti  de- 
gli uomini,  io  veggo  che  non  solo  i passi  di  molli  non  son  rivol- 
ti al  ciclo, ma  li  veggo  al  contrario  tutti  raddirizzati  all’inferno; 
cosicché  in  luogo  di  meritarsi  da  Maria  la  sua  protezione,  pare 
che  la  si  vogliano  rendere  avversa.  Molli  in  Inogo  di  sbarbicare 
dal  loro  cuore  il  peccato  (cbè  tale  è il  volere  di  Dio,  secondo  il 
Profeta)  più  s' immergono  nel  lezzo  delle  iniquità.  Maria  proteg- 
gerà in  morte  sol  coloro,  la  cui  virtude  esposta  ai  cimenti  avrà 
sempre  trionfato  degli  assalimcnti  del  vizio  e dell’orto  delle  pas- 
sioni, la  cui  ferma  volontà  non  avrà  piegato  alle  seducenti  at- 
trattive del  piacere,  e avrà  fatto  resistenza  alle  lusinghiere  sug- 
gestioni del  tentatore.  Il  malvagio  sarà  sempre  punito  ; e se  non 
lo  è in  questa  terra,  abbiam  per  fermo  ebe  lo  sarà  nell’  altra  vi- 
ta. Ninno  avventuroso  delle  opere  scellerate  speri  sottrarsi  ai  ce- 


ti) Beala  Virgo  ia  regno  pnrgatorii  dominium  tCBel,  propterea  impili 
Eeclesiasticns  : et  in  Dnctibns  maria  ambularli.  Poena  siqoidem  pnrgatorii 
dicilur  Uncina,  qnia  transitoria  est,  sed  additar  maria,  quia  nimirum  est 
amara,  et  ab  bia  lormeolia  liberal  devoiossuos.S.  Bernardino!  ar.2.c.  3.  de 
Nom.  M. 

(2)  Virginia  noman  illarum  poenarnm  refrigerinm  est.  Addtt  Virgo  pre- 
ces,  qnibus  velali  supero  qaodam  tote  cruciata»  illi  magni  miliganlnr.  Nova- 
rim  25  - 8«. 

(3)  Credidcrim  omnibus  qui  in  flammis  purganlur,  Mariae  merilis  non 
aolnm  leviorts  fuiaac  redditas  illas  pocoas,  aed  et  breviorcs.  Ibid.  «pud  Li- 
$u ori  ut  top. 
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lesti  rigori,  i quali  quanto  più  son  tardi,  sono  altrettanto  severi. 
Ove  è l’avaro  ? E vuoi  tu  andar  in  cerca  di  transitorie  ricchezze 
che  non  sono  altro  che  terra?  Segui  I'  Apostolo,  ed  ama  le  vere 
ricchezze  che  sono  le  sante  virtù.  Veras  divitias  amale.  Ov’  è il 
sensuale?  E vuoi  tu  tener  dietro,  quale  stupido  giumento, ai  fra- 
dici piaceri  della  carne,  ripudiando  quelli  dello  spirito?  Ti  ram- 
menta l'ammonimento  del  Salvatore  dicotile,  che  di  costui  non 
è il  regno  de'  cicli.  Ncque  molles  possidabunl  regnum  Dei.  Ov’  è 
l’ ambizioso?  E vuoi  tu  seguire  una  vana  aura  di  gloria  che  pas- 
sa qual  lampo  ? Servi  a Dio,  c tu  possederai  il  regno  de’  cieli. 

Vergine  ammirabile,  il  di  cui  poter  sovrano  concedutovi  dal 
sommo  Iddio  si  estende  sopra  i miseri,  deh  I fate  eh’  io  disprez- 
zi le  terrene  cose  per  amare  solo  le  eterne.  Chi  sa  che  a quest’ora 

10  non  mi  fossi  già  nell’  inferno,  se  non  si  fosse  interposto  il  vo- 
stro patrocinio  ! Il  confesso,  mille  c mille  volte  lo  meritai,  c già 
le  mille  volle  il  giusto  Dio  avria  scagliato  contro  me  i micidiali 
suoi  fulmini,  se  voi  non  aveste  rattcnuto  il  suo  braccio.  Tra  le 
molle  grazie  eh'  io  vi  chieggo,  questa  principalmente  ottenetemi, 
che  possa  essere  vostro  fedcl  devoto,  allinchè  dopo  Dio  siate  voi 

11  vero  amore  dell'anima  mia,  e possa  sempre  invocarvi  col  dol- 
ce nome  di  Madre  del  bello  amore. 

Giaculatoria 

A subitanea  et  improvita  morie,  libera  nos  Virgo  Maria. 

(Litanie  ed  orazioni  come  al  fine). 

Ossequio 

Non  date  cominciamcnlo  ad  alcuna  azione  di  qualche  im- 
portanza, senza  invocare  il  favor  di  Maria  e chiederle  la  sua  be- 
nedizione. S.  Teresa  eletta  priora  nel  moni  stero  di  Avila,  inco- 
minciò il  suo  nuovo  uffizio,  col  porre  le  chiavi  ai  piedi  di  una 
immagine  della  Vergine. 


Parimi»  • Iti  60 
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VIGES1M0QUINT0  GIORNO 

MARIA  NOSTRA  SPERANZA 


Ingreilere  (a  ei  omnis  doma;  ma  io 
arcaiu.  Genesi»  All  - 1 . 


Quantunque  volle  io  considero  le  prime  età  del  mondo,  io 
trovo  a'  tempi  di  N'oè,  co’  peccati  moltiplicati  assai  gli  uomini  : 
c veggo  le  diverse  regioni  della  terra  formicolare  per  copia  im- 
mensa di  gente  sollazzevole  e data  al  Lei  tempo.  Quindi  ((negli 
antidiluviani  io  penso  che  bestemmiassero  forse  come  gli  em- 
pi rammentati  nel  libro  della  Sapienza  dicendo  : Breve  e tedioso 
è il  tempo  di  nostra  vita,  ed  essendo  nati  dal  nulla,  poscia  forse 
saremo  come  se  non  fossimo  stali  giammai.  Spenta  la  vita,  il  no- 
stro corpo  diverrà  cenere,  c lo  spirito  dissiperassi  come  aere  leg- 
giero, c la  nostra  vita  passerà  come  traccia  di  nuvola,  c si  scio- 
glierà come  nebbia  battuta  dai  raggi  del  sole.  Il  tempo  edace, 
che  lutto  consuma,  darà  line  al  nostro  vivere.  Su  via  dunque  go- 
diamo  de' beni  presenti,  c si  versi  su  noi  I’  unguento.  Coronia- 
moci di  roso  prima  che  appassiscano,  non  siavi  prato  su  cui  pas- 
seggi la  nostra  cupidigia,  nè  siavi  bore  la  cui  fragranza  non  sia 
da  noi  fiutata.  Questa  è la  nostra  porzione  e la  nostra  sorte  (1). — 
Ascoltando  Dio  dall’  alto  dei  cieli  siffatte  ribalderie  c bestemmie 
si  penti  d’ aver  fatto  l’ uomo.  E preso  da  intimo  dolore  di  cuore, 
sterminerò,  disse  egli,  1’  uomo  da  me  creato  e posto  sulla  terra, 
ed  egli  seco  trarrà  nello  sterminio  tutti  gli  animali;  perocché  mi 
pento  d’ averli  creali.  Quindi  chiamalo  Noè,  disse:  Il  fine  dell'u- 
man  genere  è imminente,  a motivo  di  sue  troppe  iniquità.  Fatti 
un'arca  di  legnami  per  contenere  tra’  viventi  chi  vorrò  salvare. 
Ciò  detto,  fu  fatto  : ed  entrato  Noè  nell’  arca  piovve  per  quaran- 
ta dì  c quaranta  notti  : ed  in  quelle  acque  affogarono  tulle  le  ge- 
nerazioni (2).  Giustissimo  Iddio  ! c sì  grande  strage  festi  de' pec- 
catori ? Or  che  sarà  di  noi  ? Quelli  ebbero  almeno  otto  persone, 
e noi  non  avremo  rifugio  alcuno?  Ah!  già  t’intendo,  o Bernardo 
santo:  e ti  veggo  farti  innante  con  dolce  sorriso.  Egli  già  parla  c 
dice  : Vi  tranquillate,  o mortali.  L'arca  di  Noè  simboleggiava 
F arca  della  grazia,  l’ eccellenza  cioè  di  Maria  ; c siccome  per 

(!)  Sap,  2. 

(2)  Genesi»  6. 
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quella  fuvvi  dii  ebbe  scampo  dal  diluvio,  cosi  per  questa  si  sfug- 
ge dal  naufragio  della  colpa.  Noè  edificò  l'arca  per  aver  salvez- 
za dal  diluvio,  Cristo  preparò  a sè  e formò  Maria  per  redimere 
I’  umana  stirpe.  Per  quella  solo  otto  persoue  luron  salve, ma  per 
questa  tutti  son  chiamati  all' eterna  vita  (i).  In  questa  ed  in  altro 
guise  quel  Santo  porgea  di  continuo  occasione  a’peccatori  di  pen- 
tirsi de'  loro  peccati  ricorrendo  fiduciosi  a Maria.  Imperiamo, 
per  eccitar  in  noi  la  devozione  inverso  di  questa  s)  grande  Signo- 
ra, hommi  posto  in  cuore  sullo  tracce  di  Bernardo,  di  andar  si- 
gnificando come  Maria  è speranza  di  lutti,  ma  più  specialmente 
de' peccatori. 

1.  Tutti  siamo  figliuoli  di  Dio  : ma  per  effetto  di  libertà, 
volendo  ciascun  seguire  quel  genere  di  vita  che  più  a sè  piace, 
addiviene  che  taluno  è buono  e taluno  c malvagio.  Diverse  vie 
ritrovatisi  tanto  tra’ buoni,  che  tra'malvagi  : perocché  tra'buoni 
havvi  cbi  segue  una  virtù,  chi  un'altra;  c tra  malvagi  altri  per- 
corre la  via  delle  ricchezze,  altri  quella  degli  onori, ed  altri  quel- 
la de’  piaceri.  Ma  la  triste  sperienza  ci  fa  assapcrc  che  dai  più 
si  segue  il  fallace  sentiero  dell'  empietà  : ond  e che  avveramento 
quel  detto  del  Signore  che  dice,  che  molli  sono  i chiamali  e po- 
chi sono  gli  eletti.  Or  ciò  avviene  per  forza  e per  giuoco  di  ten- 
tazione. Il  demonio  è un  nimico  fiero  c crudo  che  non  ad  altro 
intende  che  alla  nostra  total  ruina  dell’  anima  : nimico  di  tante 
forze,  di  tanta  vigilanza  e di  tanta  nequizia,  che  è altrettanto  da 
paventarsi, quanto  maggiore  è il  novero  delle  anime  da  lui  gher- 
mite. Oh  quanto  è mai  difficile  il  poter  resistere  alle  sue  sugge- 
stioni, agl'  inganni  suoi  ! Al  dire  di  Giob,  non  v’  ba  uomo  forte 
c sapiente  in  terra  che  lo  adegui;  mentre  in  lui  trovasi  sapienza, 
fortezza,  consiglio  c intelligenza,  tutto  volgendo  ad  inesauribile 
malizia  e a nostra  ruina.  In  nissun  tempo  inferma,  perchè  è im- 
mortale ; non  si  stanca,  perché  è infaticabile  : noi  raffrena  la  pe- 
nitenza, perchè  è incorreggibile;  non  si  vince  co’pricghi, perchè 
è qual  aspide  sordo  alle  voci  dello  incantatore.  Ora  si  fa  serpen- 
te ed  or  leone,  accoppiando  la  forza  alla  frode,  alle  insidie  clan- 
destine là  guerra  aperta.  Egli  ha  pcrausiliari  il  inondo  c la  car- 
ne ; il  mondo  con  tutte  le  sue  pompe  c vanità,  la  carne  co'  suoi 
lusinghieri  allettamenti.  Ogni  cosa  è al  demonio  opportuna  : si 


(1)  Are»  Noe  significavi!  arcam  gratiae,  cscellcnliam  svilite!  Mariac.-  si- 
cut  eniiii  per  illam  omnos  evaseruui  diluvium,  sic  per  islam  peccati  nuufra- 
gium.  Ill.ini  Noe,  ut  diluvium  evaderci  fabricavil;  islam  Cbrisiua,  ut  buma- 
ii mn  j;enu$  redimerei,  sibi  praeparavit.  Ter  illarn  oclo  animar  lanlum  salvnn- 
tur , per  islam  umucs  ad  \ilaw  aclcinain  vocauiur.  5,  Vernar  dai  lerm. 
de  S.  M. 
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serve  di  noi  slessi  per  ispcrderci,  corrompe  le  nostre  affezioni  c 
i nostri  umori,  travolge  lo  spirilo,  c ci  combatte  del  pari  co'vizi 
che  colle  false  virtù,  ritraendo  da  esse  con  che  tentarci.  Se  sia- 
mo scioperali  ci  opprime  : se  infermi  deride  le  nostre  infermità: 
se  ci  ripuliamo  forti  nel  combattere,  ci  vince  senza  battaglia  : e 
se  siamo  avventurati  nel  vincerlo,  egli  sorge  più  baldanzoso  a 
nuora  tenzone  (I).  Questo  in  poche  parole,  è il  quadro  luttuoso 
delle  tentazioni  cui  va  di  continuo  soggettato  i’  uomo. 

Or  dunque  trovandoci  in  una  terra  iniqua,  ove  tutto  tende 
alla  nostra  spiritual  rovina,  e con  un  nemico  si  lìero,  quale  sa- 
rà la  nostra  speranza?  Rincoratevi,  o mortali.  Maria  è la  nostra 
speranza  I Siccome  una  madre  amorosa  special  cura  si  prende 
de’  figliuoletti  suoi  perchè  non  cadano,  c appresta  loro  salutiferi 
cibi  perché  abbiano  poi  una  vita  piena  di  robustezza,  cosi  Maria 
a'  suoi  devoti  reca  aiuto  onde  possano  perseverar  nel  bene,  e vi- 
vano una  vita  di  grazia.  Maria  è quella  gran  donna  promessa 
alle  umane  generazioni,  la  quale,  ristorando  gli  immensi  danni 
cagionati  dalla  prima  nostra  madre  Èva,  dovea  conquidere  e 
schiacciare  il  capo  all'  audace  dragone  d’ inferno.  Io  porrò  ini- 
cizia,  disse  Dio  al  serpente,  tra  te  e la  donna,  tra  il  seme  tuo  e 
il  seme  di  lei.  Ella  stritolerà  il  capo  tuo.  Inimicitias  ponam  inter 
te  et  mulierem,  et  ecmen  tuum  et  semen  illiut,  Ipsa  conterei  caput 
tuum  (2).  Così  andò  la  cosa  tra  Dio,  il  serpente,  la  donna  e i fi- 
gliuoli di  lei.  àia  secondo  gli  sposilori  in  un  altro  senso  infini- 
tamente più  sublime  e importante  per  noi,  ed  avuto  in  mira 
principalmente  dallo  Spirilo  santo,  allo  spiritual  sarpentc,  al  de- 
monio son  dirette  queste  parole  : cd  a lui  esultante  per  la  vitto- 
ria riportata  sopra  dell' uomo  è annunziata  da  Dio  la  vittoria  che 
riporterà  di  lui  una  donna,  la  quale  per  mezzo  del  figliuolo  che 
darà  alla  luce,  schiaccerà  del  superbo  la  testa.  Questa  donna  è 
Maria,  come  il  seme  di  lei  è Cristo,  il  Verbo  divino  fallo  carne 
nel  seno  di  questa  Vergine.  L’opposizione  di  costeiedcl  Figliuol 
suo  collo  spirito  immondo  e superbo, non  può  essere  più  grande. 
Siccome  da  una  donna  ebbe  principio  la  rovina  dell'  uman  ge- 
nere, e il  regno  di  Satana  ; così  da  questa  Vergine  ebbe  princi- 
pio la  riparazione  degli  uomini  c la  distruzione  del  peccato,  per 
cui  trionfava  il  demonio  (3).  Si  sforza  costui  appunto  a guisa  di 
serpe  nascosta  sotto  l’ erba,  di  tendere  insidie  ai  figli  di  Dio  : 
ma  queste  vengono  dissipate  col  patrocinio  di  Maria.  Secondo 


(1)  Ficchici-,  Panegirico  di  s.  Antonio. 

(2)  Ucnesis  a - 18. 

(3)  Martini.  Uencsis  ibiil. 
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l’ ammonimento  di  Bernardo  santo,  la  Vergine  fu  quella  famosa 
guerriera  che  pcr|  la  prima  sorse  a muovergli  guerra  ; che  lo 
vinse  e lo  abbattè  : e tenendolo  tuttora  schiavo  sotto  il  virginco 
suo  piede,  lo  raffrena  perché  non  tenti  ghermire  i figliuoli  di 
Dio  (1).  Ma  la  fiducia  che  noi  aver  dobbiamo  in  Maria  è chiari- 
ta nel  fatto  seguente. 

Intanto  che  molli  degli  Ebrei,  esuli  dalla  patria  loro,  sta- 
vano con  altre  nazioni  in  isebiavitù  sotto  l' impero  dei  persiani, 
la  bella  Ester,  tra  tutte  le  elette  fanciulle,  fu  quella,  che  mag- 
giormente piacque  al  re  Assuero,  il  quale,  convocati  tutti  i prin- 
cipi del  suo  regno,  pose  il  reale  diadema  su  di  Ester,  c la  fece 
regina  in  luogo  di  Vasti.  Ora  dopo  che  Bagatan  c Tares  ebbero 
pagato  il  fio  della  loro  congiura,  Assuero  innalzò  Aman  a suo 
primo  ministro  sopra  tutti  i principi  che  avea  d'intorno,  di  gui- 
sa che  tutti  i servi  del  re  che  stavano  alla  porta  del  palazzo,  pie- 
gavano le  ginocchia  avanti  di  esso  c si  prostravano  alla  sua 
presenza,  avendo  così  ordinalo  quel  re.  Mardocheo  però  non 
potè  mai  risolversi  a dargli  rotali  contrassegni  di  eslcrior  rispet- 
to. Avvedutosi  di  ciò  il  superbo  Aman,  ne  concepì  invido  sde- 
gno, c convocali  gli  amici  con  Zarcs  sua  moglie,  rammentò  loro 
le  grandi  ricchezze  e la  gloria  cui  lo  avea  innalzato  il  re  sopra 
tutti  i principi  e cortcgiani  suoi;  ma  contuttoché,  ci  disse,  io  mi 
abbia  tante  rose,  non  mi  pare  di  aver  nulla  sino  a tanto  eh’  io 
vedrò  il  giudeo  Mardocheo  sedere  dinanzi  alla  porla  reale,  ludi 
si  adoperòdi  guisa appressoal  re, che  costui  fece  un  editto, per  cui 
tutti  gli  ebrei  furono  condannati  alia  distruzione,  alla  strage  ed 
allo  sterminio.  Uditosi  ciò  da  Mardocheo,  egli  stracciò  le  sue  ve- 
sti, si  coperse  di  sacco  e sparse  cenere  sul  capo  suo.  Lo  stesso  fu 
fatto  da  lutti  gli  ebrei  dimoranti  in  Susa  : c in  tutte  le  provin- 
ole e città  ove  fu  inteso  quel  decreto,  fu  fallo  gran  pianto  e di- 
mostrata grandissima  amaritudine  di  spirito.  Insolentì  l’orgo- 
glioso Amanno,  ma  bentosto  il  castigo  seguì  il  suo  delitto;  pe- 
rocché Mardocheo  c il  popolo  ebreo  posero  tutta  la  loro  speme 
nella  regina  Ester  ; la  quale  pregò  e supplicò  di  guisa  il  re  che 
egli  rivocò  il  micidiale  editto,  e pei  giudei  parve  che  nascesse 
una  nuova  luce,  gaudio,  onore  c festeggiamento.  Or  dunque  io 
dico  che  tutti  gli  Spositori  rapportano  a Maria  questo  fallo  ; e 
tulli  ravvisano  i lineamenti  del  popolo  cristiano  in  questo  pro- 
cedimento. Per  lutti  parla  il  serafico  Bonaventura  c dice  ; La 

(1)  Tu  hellalrii  egregio,  primo  eum.  qui  priinus  Etom  supplentati!,  es- 
pugnare viri  litcr  eggressa  es.  Apuli  ».  Uvnav.  A'pec.  c.  9. 

Sub  Mariac  pcdibusconculratus  et  conlnlu»  miserali!  patilurscrritutem. 
S.  Bernardin  super  Sign.  May. 
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grazia  di  Maria  libera  dall'eterna  morte  lutti  coloro  che  ella 
vuol  liberare.  Tutto  ciò  è stato  dimostrato  nella  regina  Ester, 
di  cui  si  legge  che  il  re  amolla  sopra  tutte  le  altre  donne  e sul 
suo  capo  ripose  il  reale  diadema.  Di  colai  grazia,  che  ebbe  Ester 
dinanzi  al  re,  doppio  fu  il  vantaggio.  Ella  oltenue  la  corona  del 
regno,  e in  pari  tempo  tolse  dalla  morte  la  sua  gente  destinata 
allo  sterminio. Cosi  addivenne  certamente  a Maria, la  quale  trovò 
tanta  grazia  dinanzi  all'Eterno  Re  de’sccoli,  che  per  questa  non 
solo  pervenne  ad  esser  regina,  ma  di  più  prestò  soccorso  all’uman 
genere, dato  in  mano  di  morle(l).Oade  ebbo  a dire  sant’  Ansei- 
mo : Quali  grazie  potrò  io  rendere  alla  Madre  di  Dio  e del  mio 
Signore,  per  la  di  cui  fecondità  di  schiaro  che  era  son  riscatta- 
to, pel  di  cui  parto  son  francato  da  morte  eterna,  per  la  di  cui 
prole  io  son  restituito  alla  vita,  e dall'  esilio  di  miseria  io  sono 
amorosamente  ricondotto  alla  patria  della  celeste  beatitudine  ? 
Certamente  la  Vergine  Santissima,  la  più  perfetta  tra  le  creatu- 
re, colla  sua  bellezza  e col  corteggio  delle  sue  virtù,  si  rendette 
talmente  benevolo  Iddio,  eh’  egli  la  prescelse  in  Madre  sua,  c la 
volle  a compagna  nella  redenzione.  Or  dunqoe  chi  negherà  a Ma- 
ria il  potere  di  francare  lutti  i peccatori  dall'  ira  divina  ? E chi 
sarà  trai  cristiani  che  non  riporrà  iu  Maria  ogni  suo  pensiero  ed 
ogni  sua  speranza  ? 

II.  Ma  comecbè  lutti  abbiano  mollissimo  da  sperare  nel  pa- 
trocinio della  Vergine,  i peccatori  ne  hanno  più  motivo.  Quan  - 
do  un  padre  è fortemente  sdegnato  contro  di  un  lìgiio  sconoscente 
cd  ingrato,  che  fa  esso  figlio  per  procacciarsi  di  nuovo  il  dolce 
amore  del  padre  suo?  Egli  corrre  alla  madre  e le  dice  : Ah! 
madre,  il  padre  mio  è in  collera  contro  me.  io  1'  ho  disobbedilo 
c ho  fatto  cose  a me  disdiccvoli,  sicché  egli  ba  tutte  lo  ragioni 
per  ributtarmi  dal  suo  cospetto  non  solo,  ma  di  riGularmi  anche 
per  figlio.  Non  dovea  rammaricarlo.  Io  son  dolente  de'fatti  miei, 
cd  hommi  posto  in  cuore  di  non  volerlo  piò  offendere  da  qui  in- 
nanzi. Voi  siete  mia  madre,  e se  volete,  tutto  potete  per  placar 
il  caro  padre  mio.  Io  non  ardisco  a lui  presentarmi  : andate  voi 
c chiaritelo  di  queste  mie  risoluzioni.  Tutto  spero  da  voi  ; c se 
egli  non  si  calma  che  a'  vostri  prieghi,  io  sarò  sempre  un  Gglio 
sfortunato  ed  infelice.  La  madre  che  è tutta  tenerezza  pe'  suoi 
figliuoli,  gode  in  veder  ricreduto  il  figlio  traviato  ! parla  al  pa- 
dre, e non  si  rislà  dalle  sue  supplichevoli  parole,  inGuo  a ebo 

(M  Gratia  Maria*'  liberal  a morie  Adorna  univorsos  quos  liberal....  Sic 
ccrlc  Itelher  nostra  Beala  Maria  lantani  gratia  in  coram  Rege  Aeterno  impe- 
trarti, quod  per  liane  non  solum  ipsa  ad  coronain  pervenir  &cd  elitra  gene- 
ri huiuano  morii  addiclo  subitimi....  S.  lionav.  Spec.  li.  V.  c.  5. 
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Dui  veda  rappacificato  con  quel  suo  figlio.  Per  simil  guisa  noi 
peccando  offendiamo  la  maestà  infinita  di  un  Dio  santo  per  essen- 
za , cosicché  secondo  il  Profeta,  egli  più  non  ri  considera  corno 
suo  popolo,  non  più  come  suoi  figli.  Egli  adirato  volge  altrove 
i suoi  sguardi  c di  sopra  a noi  ritrae  le  sue  grazie,  di  modoche 
abbandonati  a noi  stessi,  nulla  più  di  bene  possiamo  operare, 
che  ci  serva  di  merito  per  la  vita  eterna.  Se  in  questo  stato  noi 
fossimo  colpiti  dalla  morte,  per  noi  sarebbe  lutto  finito,  perchè 
picmbcrcmmo  nel  cupo  inferno,  ad  esservi  cruciati  eternamen- 
te. Ma  Maria  che  è nostra  madre,  vedendo  il  nostro  interno 
pentimento,  tanto  prega  e supplica  il  nostro  Dio,  che  egli  ci 
perdona,  e noi  ritorniamo  nella  sua  grazia,  c ad  essere  suoi 
figli. 

E forsecbè,  sciama  S.  Bonaventura,  Maria  è soltanto  ma- 
dre di  Cristo  ? Lo  è certamente,  ma  è del  pari  madre  univer- 
sale di  lutti  i fedeli.  Perciò  il  beato  Ambrogio  dice:  Se  Cristo  è 
fratello  de' credenti,  perchè  Maria  che  geiicrollo  non  sarà  pur 
madre  dc'credcnli?  Rallegriamoci  adunque  e diciamo:  Benedetto 
il  fratello  per  cui  Maria  è nostra  madre  ; e benedetta  la  Madre 
per  cui  Cristo  è nostro  fratello  (1).  O beata  fiducia,  o sicuro  ri- 
fugio! La  madre  di  Dio  è pur  nostra  madre.  La  madre  di  lui 
nel  quale  speriamo,  e che  solo  temiamo  è nostra  madre.  0 for- 
tunata Maria,  soggiunge  Bernardo,  tu  sei  madre  del  Re  c dcl- 
1'  esule,  madre  del  reo  c del  giudice,  madre  di  Dio  c degli  uo- 
mini! Essendo  madre  dell’uno  e dell'altro  non  puoi  sostenere  le 
discordie  tra  di  loro  (2).  E non  v'è  dubbio  che  se  la  colpa  con- 
danna i peccatori,  la  protezione  di  Maria  li  richiama  a vita  e li 
conserva.  O ammirabile  misericordia  del  nostro  Signore  Iddio, 
che  per  {sfuggire  la  sua  sentenza,  non  solo  si  è degnalo  di  do- 
narci in  Gesù  Cristo  un  mediatore,  ma  di  più  volle  inslituire  la 
Madre  sua  in  nostra  signora  ed  avvocala  (3)  ! 

Dio  ordinò  a Mosè  di  apporre  sopra  dall'arca  il  propiziato- 
rio,  il  quale  era  coperto  di  lamine  d'oro  purissimo.  Due  cheru- 
bini posti  ai  lati,  coprivano  colle  loro  ali  il  propiziatorio,  c for- 
mavano una  specie  di  trono,  sul  quale  credevasi  che  Dio  vi  stes- 
se assiso  ascoltando  le  orazioni,  che  ricevesse  i voli  dei  suo  po- 


ti) Si  Cbrislos  est  credenlium  fraler,  cor  non  ipsa,  qoae  gonoil  Cbri- 
stntn,  crcdentiom  sit  mater?  Eia,  carissimi,  omnes  nour  gaudeamus,  rune 
omnes  gaudendo  dicanius  : Bencdiclos  frater,  per  qoem  Maria  est  nostra 
mater  : et  benedici»  Mater,  per  qnnm  Cbristus  est  mister  frater.  li.  e.  8 
(8)  S.  Bernardo»  in  Dcprec.  ad  Virg. 

(3)  Nec  dobium  est,  quod  nostra  enlpa  ìnste  damnabat,  quos  conservai 
tuae  advocata  pietalis.  5.  Bonav.  rn  Salt.  Big. 
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polo,  che  rendesse  le  soc  risposte  c i suoi  oracoli  c ri  facesse 
nota  la  sua  volontà.  Facili  tt  propilinlorium  de  auro  purittimo. 
Inde  praccipiam  et  loquar  ad  le  (1).  Ora  il  dotto  Pacciuchclli  ci 
avverte  che  Maria  c il  comune  propiziatorio  di  tutti,  da  dove  il 
sapientissimo  Iddio  parla  al  cuore  degli  uomini,  da  dove  ri- 
sponde con  sentimenti  di  benignità  c di  perdono,  da  dove  distri- 
buisce ricchezze,  c da  dove  a noi  prov  iene  ogni  sorta  di  bene  (2). 
Impcrtanto  S.  Germano  riconoscendo  Maria  per  fonte  di  ogni 
bene,  di  tal  guisa  la  invoca  : O mia  Signora,  tu  sola  sei  il  mio 
conforto,  tu  sola  la  condotliera  del  mio  terrestre  pellegrinaggio, 
tu  la  fortezza  delle  deboli  mie  forze,  la  ricchezza  della  mia  mi- 
seria, la  medicina  delle  mie  infermità,  la  consolazione  de’ mici 
dolori,  la  liberazione  delle  mie  catene,  e la  speranza  della  mia 
salvezza.  Ascolta  ed  esaudisci  i prieghi  mici,  c compassiona  i 
mici  sospiri;  tu  sei  Qualmente  la  mia  regina,  il  mio  rifugio,  la 
vita,  I'  aiuto,  la  speranza  e la  fortezza  mia  (3).  Or  dunque  io 
giustamente  ripeto  quanto  fu  detto  da  principio,  ebe  Maria  non 
solo  è speranza  di  lutti  i cristiani,  ma  specialmente  de' pecca- 
tori, perche  ad  essa  ricorrendo  fiduciosamente,  conscguiscono 
più  facilmente  il  perdono  de'falli  loro. 

Frutto  ed  affetti 

Ma  avvegnaché  noi  abbiamo  tutti  i motivi  da  commetterci 
con  gran  cuore  e con  piena  fiducia  a Dio  c alla  Vergine  Santis- 
sima, nondimeno  nella  pratica  piuttosto  si  confida  nelle  coso 
mondane  e nelle  creature.  Perciò  Iddio  parlando  per  bocca  di 
Geremia  dice:  Maledetto  l'uomo  che  confida  nell’uomo,  e fa  suo 
appoggio  un  braccio  di  carne,  c col  cuor  suo  si  dilunga  dal  Si- 
gnore. Quindi  lo  rassomiglia  alla  pianta  del  tamarisco,  la  quale 
nascendo  nelle  aride  c sabbiose  solitudini,  non  sente  il  benefizio 
della  pioggia  (4).  Noi  abbiamo  lutti  i molivi  da  confidar  in  Ma- 
ria nostra  madre:  perocché  essendo  ella  madre  di  misericordia, 
il  di  lei  Figlio,  che  è il  Padre  delle  misericordie  volle,  che  ella 
avesse  parte  alla  nostra  salvezza.  E primieramente  egli  formò  il 
suo  corpo  colla  sostanza  purissima  del  suo  sangue,  il  quale  fu 


<»  K*odi  2-23  — 17  - 22. 

(2)  Te  nniversus  manda*  continet  commune  propìtialorium.  Inde  sapien- 
lissimus  Domina?  loquitar  ad  cor;  inde  responso  dal  benignitalis  et  veniae  : 
inde  rannera  largiiur:  inde  oobis  orane  bonuui  emanai.  Pacciuchelli  Bxod. 
20  in  Salv.  11. 

(3)  S.  Germanns  opud  Liguori.  Glorie  di  Maria  c.  3 p.  1* 

|l)  lercniias  17  * 5. 
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il  prezzo  dovuto  alla  nostra  redenzione.  Ella  partorì  e allattò  la 
vittima  che  fu  poi  offerita  in  espiazione  de’  nostri  peccati.  Ella 
diede  il  suo  cousenlimcnlo  alla  morte  del  Figliuol  suo.  Final- 
mente stando  ella  appresso  alla  croce,  offerì  col  Figliuol  suo  il 
sangue  ebe  spicciolava  dalle  sue  vene  per  cancellare  le  iniquità 
della  terra.  Se  Faraone  chiamò  Giuseppe  salvator  dell'  Egitto, 
perché  in  tempo  di  carestia  provvide  saviamente  ai  bisogni  del 
popolo,  con  maggior  diritto  non  si  chiamerà  Maria  riparatrice 
del  mondo  per  aver  dato  alla  luce  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ? 

Ah  ! sì,  o Vergine  prudentissima,  pur  troppo  vi  ricono- 
sciamo per  nostra  special  benefattrice.  Voi  siete  il  nostro  rifu- 
gio, la  vita  nostra,  o madre  del  santo  amore.  A voi  ci  rivolgia- 
mo, e in  voi  riponiamo  ogni  nostra  fiducia.  Guardate,  o miseri- 
cordiosissima,i vostri  servi,  le  nostre  miserie,  e movetevi  a pietà 
di  noi  miseri  peccatori  : perchè  se  per  lo  passalo  siamo  stali  fi  - 
gli  sconoscenti  ed  ingrati,  in  avvenire  vogliamo  esser  tutti  vo- 
stri) per  esser  voi  dopo  Gesù  l'unica  nostra  speranza. 


Giacu/atona 

In  die  iudicii  libera  noi,  Virgo  Maria. 
( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine  ). 


Ottequio 

Salutate  spesso  con  divozione  la  Vergine,  col  salolo  dell'An- 
gelo dicendo  : Ave  Maria.  Il  serafico  S.  Francesco  era  solito  in 
colai  guisa  ossequiarla  continuamente. 


Farttnia  - III.  61 
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MARIA  NOSTRA  GUIDA  AL  CIELO 

Ou«m  strila  nulatina  in  medio  n.  hu  ì*r 
Eccles.  L - 6. 


Nasce  I’  uomo  al  momlo,  od  al  suo  nascerò  ne  sorride  la 
madre  sua  falla  dimentica  delle  doglie  sofferte.  Ma  l'uomo  vien 
sene  forassero,  ed  apre  i giorni  suoi  in  questa  vita  piena  di  a- 
maritudini,  di  miserie  e di  travagli.  Laonde  presago  de' mali 
suoi,  pria  ch’egli  apra  gli  occhi  alla  luce,  li  bagna  di  pianto  t 
pria  che  sorrida  co'  labbri,  si  acconcia  a'  lamenti  : pria  che  fa- 
velli, geme  e querelasi;  c comechè  vagheggialo  e blandito  dolce- 
mentre  trovasi  privo  di  libertà  e imprigionato  Ira  fasce.  Que- 
sto picciol  quadro  dell'  uomo  appena  nato,  non  è che  una  lan- 
guida pittura  de’  mali  grandissimi  cb’  egli  é per  incontrare  vi- 
vendo. Già  avea  detto  Giob  che  il  mondo  è una  terra  di  miserie 
e di  tenebre;  cd  è forza  pareggiar  I'  uomo  al  navigante,  poiché 
la  vita  sua  non  é altro  che  una  navigazione  in  un  torbido  mar 
tempestoso.  Ed  in  vero  sia  che  vogliasi  porre  ad  esame  quanto 
accade  nel  suo  interno,  sia  che  vogliansi  considerare  i mali  che 
da  ogni  parte  lo  circuiscono,  trovcrem  la  vita  essere  una  per- 
fetta immagine  del  mare  piena  di  pericoli,  ove  ad  ogni  istante 
fa  di  mestieri  paventare  il  naufragio.  I mostri  che  trovansi  in 
mare,  i profondi  suoi  vortici,  le  sirti  insidiose,  c il  continuo 
perturbamento  de' suoi  flutti,  raflìgurano  acconciamente  le  pas- 
sioni rui  va  soggetto  il  nostro  cuore,  i suoi  affetti  turbolenti  e 
la  incostanza  sna.  I pirati  che  percorrono  il  mare,  le  procelle 
rbe  ottenebrano  il  cielo  sono  altrettanto  parlanti  ligure  dei  mali 
c do’  molli  nimici,  che  cercano  di  trarre  a rovina  I’  uomo.  C.be 
se  l'infelice  navigante  per  colmo  dc'suoi  mali  é rollo  dalla  tem- 
pesta in  notte  oscura  e la  furia  dc'vcnli  lo  svia  dal  suo  corso,  al- 
lora quale  scampo  gli  resla  ? Nissuno:  se  non  la  speme  di  veder 
la  sna  stella,  ehe  trapelando  almeno  tra  nubi,  ne  raddrizzi  il 
corso  e gli  additi  il  porto.  Ma  per  noi  la  nostra  stella  qual’èfOr 
risponde  il  santo  Vescovo  di  Milano,  Ambrogio,  dicendo:  La  no- 
stra stella  è Maria  ; e in  quella  guisa  che  il  navigante  giunge 
salvo  ai  porto  sotto  gli  auspici  della  stella  del  mare,  cosi  Ira'flulli 
di  questo  mondo  fa  d'  uopo  a tutti  i cristiani  riguardar  Maria 
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nostra  stella  e secondo  il  suo  esemplo  dirigere  il  corso  della  vi- 
ta. Il  die  facendosi  non  saremo  qua  e là  portati  dal  vento  della 
vanagloria,  non  urleremo  negli  scogli  degli  avversari,  uè  saremo 
assorbiti  dalle  voragini  de'piaceri,  ma  perverremo  salvi  al  porlo 
di  una  eterna  pace  (1).  Quali  nella  matutina  in  media  ncbulae. 
Condotta  da  queste  considerazioni  la  Chiesa,  ella  propone  Maria 
a nostra  guida,  e la  saluta  colla  dolco  denominazione  di  stella  del 
mare:  /ire  marit  nella.  Con  queste  prime  nozioni  noi  imprende- 
remo a più  ampiamente  considerare  come  la  Vergine  Beatissima 
sia  fedel  guida  al  ciclo,  tanto  pe’giusli,  quanto  pe’peccalori. 

I.  Sottoponendo  ad  esame  le  diverse  iuterprelazioui  che  i 
sacri  Sposilori  danno  al  nome  santissimo  di  Maria,  assai  singo- 
lare io  trovo  quella  data  dall’  angelico  dottor  S.  Tommaso,  il 
quale  dice  denominarsi  la  Vergine  col  nome  specialissimo  di  Ma- 
ria, per  esser  ella  illuminata.  Kd  invero  ella  fu  di  tal  guisa  il- 
luminala dalla  divina  grazia  clic  i suoi  lumi  valsero  ad  illumi- 
nare eziandio  tutto  il  mondo.  E siccome  tra  gii  astri  che  trovansi 
sul  Grmamcnto,  il  sole  eia  luna  sono  quelli  che  spargono  in  mag- 
gior copia  i raggi  di  luce  sulla  superficie  della  terra;  così  Maria 
è rassomigliala  appunto  al  sole  e alla  luna.  Convenienter  Maria 
vocatur  illuminata  in  se  et  illuminatrix  in  alioi,  quantum  ad  lo- 
tum  mundum,  ideo  aitimilulur  ioli  et  lunae  (2). Maria  fu  illumi- 
nala da  Dio,  soggiunge  il  Bonaventura,  ed  ella  illumina  tutto 
T universo  co'  benefizi  molteplici  della  sua  misericordia  c della 
sua  carità  (3).  Bella  è la  luna,  dice  S.  Pietro  Damiani,  e seb- 
bene ella  ottenebri  le  stelle  minori,  non  impedisce  però  che  di 
molle  non  ne  trapeli  insino  a noi  un  qualche  raggio  di  luce,  ma 
quando  sorge  in  oriente  il  sole,  c s’innalza  maestoso  per  il  ciclo, 
tosto  un  fascio  immenso  di  raggi  spandesi  nell' universo:  c men- 
tre a noi  apporta  chiaro  giorno,  il  baglior  della  sua  luce  nascon- 
de di  tal  guisa  tutte  le  altre  stelle,  che  elleno  sono  come  se  nou 
fossero.  Così  la  Vergine  fu  adorila  di  tanta  grazia  ch'ella  superò 
di  assai,  tanto  gli  Angeli  che  gli  uomini  (4).  Secondo  la  dottrina 
di  S.  Tommaso,  Dio  infuse  in  Maria  tre  pienezze  di  grazie,  de- 


li) Maria  ialerprclatnr  stella  mari».  Nauiisentm  mare  iranscnntibus  aspi- 
cere  opus  est  marie  stellam  a supremo  coeli  cardine  refulKCiilrm  elea  ra- 
spe clu  illius  dirigere  cursum  ut  possici  portoni  destinalum  apprchendere. 
Simili  modo  oportet  universos  christicolos  intcr  fluctus  liuius  sacculi  Mu- 
rili» aspicere,  et  respeclu  esempli  eius  vttae  cursum  diligere.  S.  Ambra- 
stui  de  B.  V. 

(2)  S.  Thomas  Op.  8. 

(3)  Maria  illuminata  a Deo  et  illuminali»  imimlom  multi,  miscricvidise 
et  ebanisti»  suac  beneliciis.  S.  Bonav.  in  Spec.  c.  1S. 

(4)  S.  l'euus  Daimauus  Seria,  de  Auu. 
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nominando  la  prima  pienezza  di  grazia  sufficiente,  la  seconda 
pienezza  di  grazia  abbondante,  e la  terza  pienezza  di  grazia  ec- 
cellente: ed  aggiunge  esserle  stata  conferita  la  prima  nell’istante 
primiero  di  sua  santificazione,  la  seconda  allora  quando  ebbe 
compimento  il  mistero  gloriosissimo  della  Incarnazione, e la  terza 
in  ciascheduna  azione  della  vita  ond'esscrc  impareggiabile  ed  o- 
perassc  in  un  modo  speciale  coll’  esercizio  di  ogni  qualunque 
virtù  (1). 

Dcbbcsi  quindi  por  mente  ebe  in  Maria  la  grazia  fu  senza  pa- 
ragone maggiore  e più  sublime  di  quella  dogli  Angeli  e dei  Santi; 
imperocché  Maria  non  solo  fu  innalzata  ad  essere  nel  cielo  Beatis- 
sima c regina  dcgliAngeli  e degli  oomini,  ma  inoltre  fu  destinala 
ad  esser  Madre  immacolata  dell’  Altissimo.  Oltre  la  grazia  santifi- 
cantc, altra  grazia  da  noi  si  riceve  nel  battesimo  e negli  altri  sacra- 

e meritarci  il  posscssoc  il  godimento  di  Dio;ma  quella  che  fu  con- 
ferita allaVerginc  nella  sua  santificazione,  la  disponeva  alla  dignità 
sublimissima  di  Madredi  Dio. Nei  Santi  olla  ba  per  fine  di  renderci 
figli  di  Dio  per  adozione;  in  Maria  ebbe  il  fine  di  produrre  e ge- 
nerare realmente  e sostanzialmente  il  Figliuolo  di  Dio  Padre. In 
una  parola  avvi  una  differenza  infinita  tra  la  grazia  di  Maria,  cho 
infin  dal  primo  istante  di  sua  Concezione  fu  destinata  a partori- 
re il  Salvatore  del  mondo,  e quella  degli  altri  Santi,  i quali  non 
hanno  nò  puonno  aver  altro  fine  che  quello  di  goder  nel  ciclo  la 
beata  visione  di  Dio.  Ora  se  tutte  le  grazie  che  ebbe  Maria,  fu- 
ronle  conferito  ad  oggetto  principalmente  di  essere  Genitrice  di 
colui  che  ò luce  del  mondo,  dunque  deduccsi  che  ella  fu  illumi- 
nata per  essere  ella  pure  a noi  luce. 

Svolgendo  i libri  santi  della  Scrittura  fisa  restò  la  mia  im- 
maginazione sulla  portentosa  colonna  che  Dio  fece  apparire  sopra 
Israele,  subito  che,  dopo  la  schiavitù  egizia,  pose  il  piede  nel  de- 
serto. lo  ritrovo  che  ella  lo  condusse  fedelmente,  in  quel  lungo 
pellegrinaggio,  infino  alla  terra  promessa.  Ed  aveva  questo  di 
singolare,  ebo  al  primo  apparir  del  sole  sul  nostro  orizzonte  el- 
la diveniva  fosca  c cenerognola  ; quando  poi  il  sole  declinava  in 
occidente,  ella  cominciava  prima  ad  albeggiare,  indi  a tingersi 
di  un  color  rossastro  ; e quanto  più  il  solo  nella  notte  si  allonta- 
nava da  noi,  tanto  più  ella  s’ infiammava  di  un  fuoco  brillante, 
da  parere  un  nuovo  sole,  c come  sole  gittava  i suoi  raggi  su  gli 
israelitici  accampamenti  c li  rischiarava.  Andando  poi  a scruti- 
nare ne’  polverosi  volumi  de’  sacri  Spositori,  io  trovo  diversa- 

li)  S.  Thomas  Op.  8. 
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mente  interpretata  quella  colonna  di  tace  ; e dopo  Dio  io  ritro- 
vo ebe  ella  simboleggiava  eziandio  la  Vergine  Santissima.  Quel- 
la nube,  dice  il  dottore  S.  Girolamo,  non  avea  mai  tenebre,  ed 
era  sempre  in  luce.  Nuba  illa  non  fuit  in  lenebris,  led  temper  in 
luce  (l).Onube  splendidissima,  sciama  santo  Epifanio,  ebe  qual 
fulgore  lucentissimo  ci  conducesti  Cristo  ad  illuminare  le  menti 
de’  mortali  : nube  celeste,  irradiata  dallo  Spirilo  Santo,  che  recò 
al  mondo  il  Salvatore  delle  generazioni  : nube  benefica  che  face- 
sti piovere  sulla  terra  la  celeste  rugiada  dello  Spirito  Santo  per 
produrre  il  fruito  della  fede  (2)1  O colonna  vivificante, parimen- 
te sciama  Santo  Andrea  di  Creta,  ebe  non  conduci  colia  tua  luco 
il  carnale  Israele,  ma  il  popolo  cristiano  al  conoscimento  della 
luce  ineffabile  di  Dio!  O nube  tutta  lucentezza,  o monte  ombro- 
so che  adombri  non  già  l’ ingrato  popolo  ebreo,  ma  il  prediletto 
popolo  di  Dio,  la  gente  santa,  rischiarala  coi  raggi  sfolgoranti 
della  divina  maternità  (3J!  Or  dunque  da  siffatto  fraseggiare  dei 
Santi  Padri  veniamo  cbiarili  sul  rapporto  e sul  significalo  della 
miracolosa  nube,  che  apparve  agli  israeliti  ebe  andavano  pere- 
grinando nel  deserto.  Essa  significava  Gesù  Cristo  non  solo,  il 

3ualc  venne  ad  illuminare  tutto  il  mondo  colla  luce  della  sua 
ivina  grazia:  ma  adombrava  di  più  la  nostra  Santissima  Madre 
Maria,  che  ella  pure  con  Cristo  e dopo  Cristo  illumina  il  mondo. 
Quella  colonna  di  luce  illuminava  gli  israeliti.onde  camminando 
di  notte  e passando  per  alpestri  sentieri,  non  avessero  a provare 
soverchio  disagio  ; Maria  illumina  i peccatori  perchè  tra  i tanti 
pericoli  di  questo  guasto  mondo  non  abbiano  a cadere  ne’  vizi  e 
a precipitar  poi  nell’  inferno.  Quella  fulgida  nube  fu  la  condol- 
tiera  del  popolo  ebreo,  che  alfin  guidollo  nella  fortunata  terra 
di  Canaam  : Maria  è un’  amabile  Signora  che.conducendoci  per 
lo  deserto  di  questo  mondo  rio  c ingannatore,  alla  fine  ci  guida 
all' eterna  felicità  del  paradiso. 

Da  questo  noi  possiamo  conoscere  la  sapienza  ammirabile 
di  Dio,  il  quale  se  volle  avere  nel  suo  Figliuolo  fatto  Uomo  un 
avvocalo  che  appresso  di  sè  intercedesse  per  noi,  volle  altresì 
ebe  noi  avessimo  una  Mediatrice  amorosissima  appressoil  Figliuol 

(lì  S.  llieronymus  in  Psalm.  77. 

(2)  O Virgo,  nube»  cs  Incida,  quac  fulgor  de  coelo  luridissimtim.  ad  il- 

luminandutn  round  uni  deduxisli  Cbristum S.  Epiphaniu»  Orai,  de 

Laud.  V irg. 

(3)  0 rolumna  vivifica,  non  carnalem  per  lucem  deducens  Israelem,  sed 
spirituale!»  qui  deducilnr  ad  inerranlem  Im  eni  cognilionis  divinis  il  lumi* 
uans  facilitisi  O nubes  loia  lucida....  aduinbrans....  dileclum  Pei  populum, 
gemelli  sanciani  niaicrms  tuia  radila  illustrala!»  ! S.  Andrea»  Grelensi»  Orai, 
de  Veip. 
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suo.  Siccome  una  donna  fu  principio  della  nostra  rovina,  in  si- 
wil  guisa  volle  che  una  donna  fosse  principio  della  nostra  risto- 
razione. Per  la  prevaricazione  di  una  donna, dice  il  santo  vesco- 
vo d’ Ippona,  fu  introdotta  sopra  la  terra  la  morte,  e per  una 
Vergine  fu  restituita  la  salulealle  generazioni  (1).  In  conseguen- 
za per  mezzo  di  Èva  fu  spenta  nel  mondo  la  vergine  tace  della 
grazia  originale,  c per  mezzo  di  Maria  fu  riaccesa  nel  mondo, 
partorendo  Gesù,  la  luce  trionfale  della  grazia  divina  che  al  cie- 
lo ci  conduce. 

II.  Iddio  volendoci  far  intendere  qual  cura  di  noi  si  prende 
vestendo  umana  carne,  prese  ancora  le  sembianze  di  pastore.  Io 
sono,  disse,  un  buon  pastore  ; pastore  delle  anime  vostre,  per 
pascerle  col  pasto  della  divina  grazia,  onde  abbiate  poi  una  vita 
eterna.  Ego  lum  paslor  bonus  (2).  Infatti  guidali  dagli  ammae- 
stramenti della  chiesa,  noi  lo  veggiamo  per  tale  rappresentato 
nello  Sposo  delle  sacre  Canzoni.  Ma  e chiù  misticamente  adom- 
brala nella  sposa  de'  Cantici  ? Tutti  rispondono  ad  una  voce, che 
sotto  il  nome  di  sposa  è significala  la  chiesa,  I’  anima  santa,  e 
Maria.  Maria  or  dunque  ella  pure  prese  le  sembianze  di  divina 
pastorella.  E siccome  questo  deve  essere  l'uffizio  amoroso  di  un 
pastore  inverso  la  sua  greggia,  di  pascerla,  di  guidarla  e di  di- 
fenderla, così  fa  altrettanto  per  noi  la  nostra  divina  pastorella 
Maria.  Ella  primamente  ci  pascola  coll’esempio  delle  sue  sante 
virtù.  Perciò  Ambrogio  santo  ci  dà  questo  ammonimento  dicen- 
do : La  verginità  e la  vita  di  Maria  sia  sempre  dinanzi  alla  vostra 
mente  c a voi  apparisca  come  in  uno  specchio  l'immagine  di  sua 
castità,  e la  forma  della  sua  virtù.  Di  qua  apprendete  gli  esem- 
pli del  vostro  vivere,  ne’  quali  v’  è mostrato  ciò  che  da  voi  si 
debbe  correggere,  ciò  che  si  debbo  sfuggire,  e ciò  che  si  debbo 
tenere  (3).  Imitate,  dice  santo  Ildefonso,  la  Vergine  Madre  e i 
Santi  che  voi  tanto  commendate,  poiché  a cotesto  ro  non  tanto 
giova  la  nostra  laude,  quanto  a noi  la  di  loro  imitazione.  Allo 
Sposo  diviuo  è di  più  piacimento  il  devoto  imitatore,  che  il  loda- 
tore ozioso:  però  la  vera  laude  del  cuore  è l'imitazione  dell'ope- 
ra (4).  Dunque  Maria  propone  ai  peccatori  l'imitazione  delle  sue 


(1)  IH  quia  per  muliercra  in  hunc  mandimi  mors  intravit,  salus  per  Vir- 
gineni  redderetur.  S.  Au>j.  Senti.  45  de  Nut. 

(2>  loannis  10. 

(3i  Sii  vobis  tamquam  in  imagine  descripia  virginitas,  vitaqae  Mariae,  in 
qua  veiuii  in  speculo  refulget  species  caslitaiis  et  forma  virlulis.  S.  Ambro- 
sia l.  2 de  li.  AI. 

(4)  Imilamini  Matrcm  Virgincm.  et  Sanctus  omnes  quos  laudati»,  quo- 
ndam nun  tantum  illi»  prodcsl  nostra  laudatio,  quaiu  nobis  conno  imita- 
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virtù,  cioè  una  fede  ferma,  una  speranza  invitta,  una  carità  am- 
mirabile, una  umiltà  la  più  profonda  e tulle  le  altre  virtù. 

Essendo  poi  il  peccatore  ottenebrato  nello  intelletto  e come 
cieco,  abbisogna  di  guida  che  il  conduca.  Ma  c dove  troveremo 
guida  migliore  che  in  Maria  ? In  quella  guisa  che  l'ottimo  nostro 
Dio  fece  apparir  la  sua  stella  a que’ re  pagani  e idolatri,  affinchè 
li  conducesse  per  ritrovare  il  nato  Salvator  del  mondo,  cosi  egli 
ba  dato  ai  peccatori  una  mistica  stella,  affinchè  servisse  loro  di 
guida  per  giungere  ai  ciclo, e questa  guida  è Maria.  Quando  l'ar- 
mento è tratto  tra  balze  e per  dirupi,  che  fa  il  buon  pastore  ? 
Egli  tosto  accorre,  cammina  c si  oppone,  perché  abbia  a pasco- 
larsi negli  erbosi  prati  c sulle  amene  colimene.  Cosi  Maria  quan- 
do vede  un  cristiano  tratto  al  peccato  o per  forza  di  sfrenala  con- 
cupiscenza, o per  forza  di  malvagie  inclinazioni,  ella  lo  ricondu- 
ce nel  retto  sentiero  della  virtù.  Maria,  nell’  intendimento  di  S. 
Bernardino,  è luce  di  sapienza  divina  e rugiada  celeste  per  ri- 
storare I’  uomo  e confortarlo.  Dispentat  divinae  lapientiae  lucem 
et  eoeleitii  gratiae  rortm  (1).  Finalmente  se  avviene  che  belva  fe- 
roce o lupo  rapace  assalga  il  gregge,  tosto  il  pastore  corre  a di- 
fenderlo col  suo  pastoral  vincastro.  Ma  noi  in  mezzo  a tanti  ini- 
mici chi  ci  proteggerà  ? Saremo  perduli.se  non  ci  porremo  sotto 
il  reggimento  della  divina  pastorella  Maria.  Cerca  il  perfido  de- 
monio di  acciuffarci,  e di  condurci  all’ inferno  con  gli  inganni  e 
con  le  tentazioni,  ma  che  avremo  a temere  se  Maria  combatte  in 
nostro  favore  ? Ella  è una  Signora  potentissima,  e secondo  i San- 
ti, al  solo  proferirsi  il  nome  suo,  ogni  creatura  piega  riverente 
il  ginocchio,  c come  nebbia  in  faccia  al  sole  si  dileguano  gli  spi- 
rili infernali. 


Frutto  ed  affetti 

Da  quanto  or  noi  abbiamo  considerato  veniamo  par  troppo 
chiariti,  che  Maria  è quella  guida  fedele,  che  tutti  conduce  al 
cielo.  Ma  amiamo  noi  la  Vergine  con  puro  amore  ? Siamo  noi 
pentiti  delle  nostre  colpe  e dei  nostri  misfatti?  Pensiamo  noi  ser- 
vire a quegli,  cui  prestano  omaggio  gli  Angeli  ? Ovvero  in  luo- 
go di  servire  a Dio,  serviamo  piuttosto  al  mondo,  al  demonio, 
alla  carne  ? Ab,  così  non  fosse  ! Ma,  e come  poter  resistere  in 
mezzo  a tanti  combattimenti,  e a tante  tentazioni  che  ci  presen- 
ti*. Cade  sponso  magi»  placet  imitalor  devoto»,  qnam  laudator  oliostis  - 
lamen  vera  laudatio  curdi»  imitano  est  opeiis.  S.  /Wrj  humus  irnn.  da 
■datami  pt. 

(1)  S.  Bernardina»  semi.  IV.  de  Nat.  Virg. 
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tano  cotali  nimici  ? Ecco  ora  cbe  il  grande  Bernardo  la  fa  da 
maestro,  e dice  specialmente  al  peccatore.  Maria  è quella  chia- 
rissima stella  posta  sopra  questo  gran  mare  del  mondo, che  a noi 
risplendc  co’  suoi  meriti  e con  gli  esempli  suoi.  O tu  che  ti  tro- 
vi qua  e là  gittato  dalle  tempeste  di  questo  secolo,  non  voler  ri- 
muovere gli  occhi  tuoi  dal  fulgore  di  questa  stella,  se  non  vuoi 
andar  sommerso  dalle  procelle.  Se  insorgono  contro  le  i venti 
delle  tentazioni,  se  sci  vicino  a rompere  negli  scogli,  guarda  la 
stella  e chiama  Maria.  Se,  tu  sei  bersaglio  dalla  superbia  dal- 
l'ambizione e dalla  vanagloria,  guarda  la  stella  e chiama  Ma- 
ria se  la  collera,  l’ avarizia  o gli  allettamenti  de'  piaceri  ti  sedu- 
cono e ti  trasportano,  guarda  Maria.  Se  per  I'  orridezza  di  tue 
colpe  temi  di  andar  disperato  e di  sommergerti  nel  profondo, 
pensa  a Maria.  Ne’ pericoli,  nelle  angustie,  nei  dubbiosi  sen- 
tieri della  vita,  invoca  Maria,  c il  nome  suo  sia  ognora  nel 
tuo  cuore  e sul  labbro  tuo. 

Ah  ! sì,  o Vergine  amabilissima  noi  andammo  le  mille  vol- 
le traviali  dal  retto  sentiero  cbe  conduce  al  cielo,  pe’nostri  pec- 
cati. Tuttora  le  tenebre  ingombrano  lo  intelletto  e abbiamo  bi- 
sogno di  guida.  Voi  che  siete  la  nostra  stella,  il  rifugio  de'  pec- 
catori, e cbe  più  di  ogni  altro  santo  riceveste  abbondevole  gra- 
zia, deh  I volgete  verso  noi  gli  occhi  vostri,  e fate  che  per  vostra 
intercessione  possiamo  un  giorno  venire  a veder  quel  Dio,  che 
colla  sua  luce  illumina  tutto  il  paradiso. 


Giaculatoria 


Ave  marie  itetta 
Dei  mater  alma 
Atque  semper  Virgo 
Felix  coeli  porta. 

( Litanie  cd  orazioni,  come  al  fine  ). 

Ossequio 

Raccomandatevi  a Maria,  perchè  vi  ottenga  la  grazia  di  an- 
dar crescendo  nel  vero  amore  di  Gesù.  Di  questa  guisa  operava 
santa  Geltrude  secondo  l'avviso  che  ne  ebbe  dalla  medesima  Bea- 
tissima Vergine. 
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V1CESIM0SETTIM0  GIORNO 


MABIA  SALCI  fi  DEGLI  INFERMI 


Feci!  Argo  Mojgcs  serpentelli  et  posuit  enm 
prò  sigoo.  No.  XXI  ■ 19. 


Aggiravasi  il  popolo  ebreo  nell'  amplissimo  deserto  dell’  A- 
rabia,  e in  quello  volteggiat  a a seconda  de'  voleri  di  Dio,  mani- 
festati dai  diversi  movimenti  della  nube  portentosa  ebe  lo  con- 
duceva.  Dio  altresì,  qoal  padre  amoroso  inverso  de’  figli  suoi, 
provvedeva  il  suo  popolo  di  quanto  abbisognava, apprestando  op- 
portunamente cibo  salutifero  ed  acqua,  onde  sostener  potesse  la 
vita  e i disagi  di  quel  montuoso  e sterile  deserto.  Quando  vali- 
cato il  monte  Iior  posto  a'  confini  della  terra  di  Edom,  il  popolo 
cominciò  a provar  noia  del  viaggio  e delle  fatiche,  e sparlò  in 
onta  a Dio  e al  suo  condottiero  Mosè,  dicendo:  Perchè  ci  bai  tu 
traili  fuor  dell'Egitto  affinché  morissimo  in  una  solitudine?  Per- 
chè condurci  in  questo  luogo  pessimo  dove  non  si  può  seminare 
o il  quale  non  produce  nè  fichi,  nè  vili,  nè  melagrane  ; ed  oltre 
a ciò  non  dà  acqua  per  ispegnerc  la  nostra  sete  ? Difettiamo  di 
pane  e ci  fa  nausea  questo  leggerissimo  cibo.  Per  queste  e siffat- 
te mormorazioni, Iddio  acceso  d'ira  contro  l’ingrato  popolo  man- 
dò all'  istante  gran  copia  di  serpenti  focosi,  che,  al  dire  degli 
Sposiluri,  attoscavano  anche  col  fiato,  c infettando  l'uroor  vitale 
e il  sangue,  i morsecchiali  dopo  mille  atrocissimi  dolori  cadcano 
vittima  miseranda  di  morte.  Si  ricredette  il  popolo, e Mosè  pre- 
sentò a Dio  il  suo  pentimento,  il  quale  benignamente  acccltollo 
e rispose  : Tu  fonderai,  o Mosè,  un  serpente  di  bronzo,  simile 
nelle  forme  a quelli  eh'  io  avea  mandali  per  casligamcnto,  e lo 
porrai  come  segno  di  salute  sopra  di  nn  alto  legno  in  modo  da 
esser  veduto  da  lutto  il  popolo.  Chiunque  de' morsecchiali  vol- 
gerà pentito  verso  di  quello  lo  sguardo  suo,  il  veleno  statogli 
comunicalo  si  estinguerà,  e l’ infermo  farà  ritorno  allo  stato  pri- 
miero di  sanità  perfetta  (1).  Ora  il  significalo  di  questo  fatto  lo 
abbiamo  da  Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale  ci  ammonì  a dover 
riconoscere  in  questo  miracoloso  serpente  la  virtù  della  Croce, 
sulla  quale  egli  dovea  esser  confitto  per  salveziadi  coloro, i quali 
morsi  dall'  antico  serpente,  miseramente  perivano  (2).  Ma  però 

(tl  Numerorum  20-21. 

(2|  luannis  13  - 11.  — Tarlullianus  de  idolo),  c.  fi.  — ■ S.  Augnit.  semi. 
103  de  lemp. 

Parienia  ■ HI.  63 
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in  quel  serpente  chi  non  riconosce  del  pari  additata  la  Realissi- 
ma Vergine  Maria  ? Il  serpente  fu  dato  nel  deserto  agli  ebrei, 
perchè  in  mirarlo  ne  avessero  salute  i morseceli  iati , c Maria  fu 
da  Dio  data  a'  cristiani  affinché  nelle  loro  infcrmiladi,  si  spiri- 
tuali che  corporali,  a lei  ricorrendo  nc  avessero  pure  salute.  On- 
de è che  la  chiesa  nella  sua  liturgia  va  encomiando  la  Vergine 
anche  con  questo  titolo  glorioso  di  salute  degli  infermi  : Sulus 
infinnurum.  L’ argomculo  proposto  a’  devoti  di  Maria  non  può 
essere  di  maggior  importanza  e di  presente  vediamolo. 

I.  Il  sommo  Iddio  da  principio  costituì  I'  uomo  nello  stato 
della  grazia  santificante  e lo  creò  immortale,  di  maniera  che 
quando  avesse  compiuto  in  terra  il  suo  tempo  assegnatogli,  sa- 
ria asceso  al  cic-lo,  per  aver  il  possedimento  della  felicità  eter- 
na. MaAdamo  trasgredendo  il  comando  di  Dio  nel  paradiso, tosto 
perdette  la  santità  c la  giustizia,  e per  tal  prevaricazione  incor- 
se nell'  ira  sua,  c perciò  nella  morte,  la  quale  innanzi  eragli  sta- 
la da  Dio  minacciata  ; dimodoché  I’  uomo  per  lo  peccato,  lauto 
per  rapporto  al  corpo  che  per  rapporto  all'  anima,  è stato  ridot- 
to ad  uno  stalo  deteriore  c assai  diverso  da  quello  in  cui  fu  ron- 
stituito  (1).  Ecco  adunque  che  il  peccalo  è la  fonte  di  tutti  i ma- 
li che  sì  fieramente  ci  straziano  ; cioè  la  cagione  della  perdi- 
ta dell'  innocenza  originale  c della  grazia  in  quanto  all’anima, 
e in  quanto  al  corpo  è cagione  di  morte,  c de'  mali  che  la  pre- 
cedono. Quindi  facendo  capo  da’  mali  corporali,  debbesi  sana- 
mente intendere  che,  commesso  da  Adamo  quel  primo  reato  per 
la  sua  disubbidienza,  subitamente  il  germe  della  morte  si  è in- 
tromesso nel  suo  essere  ; c sla  scritto  negli  eterni  decreti  che 
lai  germe  micidiale  non  dissipcrassi  Ira  le  generazioni.  Quel 
principio  che  dà  In  vita  all’  uomo,  è pur  a lui  principio  di  mor- 
te : perocché,  sebbene  no'  verdi  suoi  anni  egli  vegeti  e cresca  a 
guisa  di  fior  di  primavera,  sebben  la  rosa  litiga  di  porpora  il  lab- 
bro e le  gole,  c sebbene  la  robustezza  lo  rafforzi,  nondimeno  en- 
tro a tulio  il  corpo,  c ne'  nervi  c nelle  Tene  gli  serpeggia  un 
maligno  umore  che  tosto  tardi  insensibilmente  lo  conduce  a mor- 
te.Onde  è che  il  filosofo,  comechè  sia  siala  cotanto  commendala  la 
maestria  c I'  organizzazione  dell'  nomo  siilo  a chiamarlo  piccolo 
mondo,  però  scrutinando  la  sua  costituzione,  e le  vicende  della 
vita,  ebbe  egli  pure  a dire  che  noi  in  ogni  giorno  moriamo  (2). 
E per  verità,  vediamo  tuttodì  che  in  noi  si  van  logorando  le  no- 
stre forze.  Perciò  la  incostanza  delle  stagioni,  il  freddo  c il  cal- 
iti Tridcniinom  Sess.  V.  Can.  5.  Oc  peccato  originali. 

(2|  Qoolidic  tnorimur.  Seneca  epitt. 
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do,  la  iusalubrilà  dell'aeret  lo  sbilancio  degli  umóri,  le  langui- 
dezze, la  fame,  la  sete,  lp  nudità,  i dolori  e le  infermità  rendo- 
no assai  triste  e angosciosa  la  nostra  vita. 

Ma  però  a'  mali  della  vita  abbiamo  un  conforto  nella  no- 
stra gran  madre  Maria  ; perocché  ella,  per  quel  potere  che  le  è 
stato  conferito  da  Dio,  può  risanarci  da  ogni  informità.  K ben 
vero  che  Dio  per  sua  amorevolezza  ci  ha  lascialo  de’  mezzi  u- 
mani  di  salute  de’ quali  possiamo  usare  ; ma  come  a più  poten- 
te ed  cOicacc  rimedio,  dobhiam  far  ricorso  a Maria,  essendo 
quella  che  ba  generalo  il  vero  medico,  e prodotta  nel  mondo  la 
vera  medicina.  Tale  è il  pensamento  di  S.  Bernardino.  Ipsa  me- 
dietim  genuil,  ipsa  medicmam  generis  Immani  ex  se  produxil  (1). 
Quando  il  nostro  divinissimo  Redentore  è venuto  iu  questo  mon- 
do a predicare  la  sua  celeste  dottrina,  egli  andava  confermando 
i suoi  insegnamenti  con  de1  miracoli,  c non  erari  terra  o città 
alcuna  da  lui  percorsa,  che  non  vantasse  gran  numero  di  guari- 
gioni da  lui  operate  a prò  de'  miseri.  Or  Gesù  Cristo  ciò  faceta, 
insegnano  i Padri  per  due  motivi  principalmente  : uno  per  re- 
car alleviamento  all'  umanità  languente,  essendo  il  Padre  degli 
uomini  : l'altro  perchè  i popoli  meravigliali  per  quegli  stupen- 
di prodigi  credessero  in  lui,  e si  confermassero  con  que' mira- 
coli nella  fede  che  loro  annunziava  ; c per  tal  guisa  colla  gua- 
rigione del  corpo  loro  donava  quella  dell'  anima.  In  non  dissiinil 
modo  opera  Maria  con  noi,  portando  salute  agli  infermi,  onde 
ridurli  più  facilmente  a Dio  ; e da  ciò  vedesi  che  le  grazie  tem- 
porali ci  sono  accordale  in  ordine  alla  vita  spirituale.  Non  si 
legge  che  ella  in  vita  sua  abbia  portato  salute  ad  alcuno  ; ma 
regnando  ora  in  cielo,  ella  è prodigalissima  di  rotali  grazie  a 
chi  devotamente  la  invoca.  Non  v'è  genere  d' infermità,  di  mi- 
serie, e di  tribolazioni  che  Maria  non  abbia  il  potere  di  risana- 
re. Di  questa  verità  ne  fanno  fede  le  tabelle,  c i voli  clic  pen- 
dono innumerevoli  da'  suoi  altari  c nelle  chiese,  che  Irovansi  in 
tutte  le  città  e nelle  terre  cristiane.  Ma  c chi  noverar  puotc  gli 
infermi  che  per  intcrccssion  di  Maria  riacquistarono  la  sanità  ? 
Quanti  muti  per  lei  ebbero  la  favella,  quanti  sordi  l'udito,  quan- 
ti lebbrosi  uiondati,  quanti  ciochi  ebbero  la  vista,  c quanti  nau- 
fraganti da  lei  furono  salvali  ! 

La  Vergine  Beatissima  discaccia  la  fame  e pascola  i biso- 
gnosi : c perciò  seco  noi  diportasi  a somiglianza  di  quella  vedo- 
va di  Sarepla,  la  quale  cou  cenerognolo  pane  ristorò  I’ affatica- 


li; S.  Itero» dinus  Serra,  de  G V. 
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to  Elia,  che  per  fame  languiva  (1).  Maria  toglie  la  sete.  E per 
certo  ella  fu  raffigurala  dagli  Spositori  nella  bella  Rcbccca,  la 
quale  essendo  stata  richiesta  di  beveraggio  dal  servo  di  Abramo, 
gli  offerì  liberamente  ciò  che  addimnndava  per  ristorare  l'arsic- 
cio suo  labbro,  dicendo  : Prendi  pure  e bevi,  o mio  signore,  e 
teco  abbian  bevanda  i tuoi  cammelli  (2).  La  Vergine  fu  simil- 
mente simboleggiala  in  Maria  sorella  di  Mosè.  Abbiamo  dalla 
Scrittura  ebe  il  popolo  ebreo  essendo  nel  deserto  difettava  di  ac- 
qua, e Mosè  d' ordine  di  Dio  percosse  colla  miracolosa  sua  ver- 
ga una  rupe,  da  cui  ne  scaturì  limpida  c fresca  acqua  a disseta- 
re il  popolo.  Or  nella  opinione  di  alcuni  Commentatori,  colai 
miracolo,  dicono,  fu  operato  per  intercessione  e per  le  preghie- 
re di  Maria  sorella  di  quel  Profeta.  Ed  aggiungono  che  quando 
costei  morì  tosto  venne  a mancar  quell'  acqua  (3).  Dunque  se  I- 
sraele  ebbe  bevanda  per  inlcrcession  della  sorella  di  Mosè,  uella 
stessa  guisa  noi  siam  ristorati  dalla  Vergine  nelle  nostre  indigen- 
ze ; ed  è perciò  che  ella  è pur  appellala  fontana  degli  orti,  e 
pozzo  di  viva  acqua.  Foru  hortorum,  puteus  aquarum  vicen- 
tium  (4).  Ed  ancora  abbiamo  da  S.  Mctodio  che  Maria  è stata  pur 
figurala  nella  belclcmica  cisterna,  cotanto  bramata  dal  re  David 
per  rifocillarsi  dall’  ardente  sete  che  sofferiva  (5).  Perciò  S.  E- 
pifanio  ebbe  a salutar  Maria  di  questa  maniera  : Il  eie)  li  salvi, 
o piena  di  grazia,  tu  che  colla  dolcezza  del  perenne  tuo  fonte 
vai  dissetando  i sitibondi  (6).  Impcrtanto  da  quanto  or  fu  con- 
siderato io  conchiudo,  che  Maria  è vera  saluto  degli  infermi  e 
conforto  de'  miseri,  poiché  da  lei  possiamo  assai  più  sperare  nel- 
le nostre  infermità,  di  quanto  si  spera  da’  medici  c dalle  medi- 
cine temporali. 

11.  Se  il  corpo  poi  va  soggettato  alle  infermità,  I'  anima 
del  pari  va  pur  soggetta  alle  sue,  le  quali  sono  altrettanto  più 
funeste,  in  quanto  che  più  del  corpo  l' anima  è una  sostanza  più 
nobile.  Che  se  le  infermili  corporali  ci  conducono  allo  sciogli- 
mento di  questa  vita  mortale,  la  qualo  tosto  o lardi  por  necessità 


(M3.  Rcgom  17. 

(2j  Genesi:»  24. 18. 

(3)  F.st  illa  mystica  Maria  qua*  Israel itis  in  deserto  degnili  Ims  aquan» 
totos  iO  annos  impetrava.  Rabbi  Salomon  apud  Liranum  Xum.  20.  0.  et 
Babbi  Isaac  apud  Gcncbrandum.  Psaltn.  10  - 77.  l’ostquam  enim  Maria 
mortila  est,  slatini  defeelus  aquae  oarratur.  Apud  lust.-  Miechuv.  disc . 335. 

(4)  Cani.  4. 

(5)  In  bctlcmica  illa  cisterna,  nuatn  voluti  vilac  refocillatricein  David 
desideravi.  S.  Melodisti  Orat.  in  Jfypap. 

(6)  Ave  gratia  piena , quac  siliemus  perennis  fonila  dukcdine  aalias. 
S.  Epiphanius  orat.  de  Ifeip. 
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di  natura  corrotta  debbcsi  lasciare,  quelle  dell'  anioia  ci  condu- 
cono alla  morte  eterna.  Le  infermità  dell’  anima  sono  le  malva- 
ge affezioni  ; quindi  ammaestrataci  S.  Ambrogio  dicendo  essere 
nostra  febbre  I'  avarizia,  l' impurità,  l' ambizione  e l' ira  (1).  So- 
no inoltre  nostre  infermità  le  tenebre  e l’ ignoranza  dell’  intellet- 
to, la  tendenza  della  volontà  al  malfare,  la  sfrenata  concupiscen- 
za, il  mondo,  la  carne,  il  demooio,  i terrori,  i sospetti,  le  deri- 
sioni, le  fatiche  della  mente  e i dispiaceri  che  pur  iuQuitcono 
sulla  salute  del  corpo. 

Per  lo  peccato  de'  nostri  protoparenti  Adamo  od  Èva,  noi 
fummo  non  solo  oiTcsi  nel  corpo,  ma  più  specialmente  furon  le- 
se le  facoltà  intellellnali;motivo  per  cui  abbandonandoci  alle  no- 
stre inclinazioni  cadiamo  si  spesso  nel  peccalo  (2).  Sia  la  Vergi- 
ne Santissima  col  suo  potente  patrocinio  ci  difende,  ci  protegge 
c ci  risana  da  lutti  questi  mali,  colla  condizione  però  che  da  uoi 
sia  devotamente  e confidentemente  invocala.  Io  dissi  dapprima 
che  il  peccato  apportò  tenebre  all’  intelletto,  dunque  abbisognia- 
mo di  lume  che  ci  rischiari  per  non  giacere  nell’ombra  di  mor- 
te. Ma  colai  lume  è a noi  procacciato  da  Maria,  infondendo  ella 
la  sua  scienza  agli  ignoranti,  e dando  ammaestramenti  a'  roz- 
zi. E nel  vero  fn  ella  figurata  nella  sapiente  Debora,  la  quale 
addottrinava  sotto  di  una  palma  gli  israeliti  intorno  a’  loro  do- 
veri ; ed  i por  raffigurala  nella  profetessa  Olda,  che  ammaestrò 
il  popolo  ignorante  sopra  le  cose  divine  (3).  Quindi  la  chiesa 
rapporta  a Maria  le  parole  dette  dalla  divina  Sapienza  : ponete 
mente  alla  mia  disciplina,  e componete  a saviezza  il  vostro  spi- 
rito Audite  diiciplinnm  et  ettote  ki pieni  et  (4).  Maria  dà  forza  al- 
la volontà  perché  si  pieghi  costantemente  al  bene.  Ella  appresta 
salutar  consiglio  all’  uomo  per  ripudiare  il  male  ed  operare  il 
retto  : eccita  allo  spregio  del  mondo  e infonde  virtù  nel  cuore 
umano  : ella  ci  disaffeziona  dalle  rose  transitorie  e terrene,  per 
farci  abbracciare  c seguire  Iddio.  Maria  dà  fortezza  all'uomo  per 
sottrarsi  dal  giuoco  infame  del  demonio,  per  superare  gli  allet- 
tamenti della  carne,  per  sopprimere  gli  ardori  della  concupi- 


ti) Febris  nostra,  avirilla  est:  febris  nostra,  libido  ni:  febris nostra  , 
tutoria  est  : febris  nostra,  ambiiio  est  : febris  nostra,  iracundia  est.  S-  Am- 
brutim,  I.  4 in  c.  4 Lueat  tub  /In. 

(2)  Tridentinum  ut  supra. 

<3)  Ipsa  inlelleciui  lumen  et  scientiam  infondi!,  ignorante*  cnim  ducei, 
rudibus  scientiam  donai  Ipsa  est  sapiens  ilia  Uebora,  quae  Israelita:  de 
su»  singoli*  officila  erudiebat.  Imtic.  4-4.  Ipsa  est  preepheics  illa  Ilo! - 
da,  quae  divina  rudi  (copulo  cvulgebal.  4.  Htgum'42  - 14.  AIiecAuc.  due.  MS. 

(4)  cjapientiae  8. 
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scienza,  per  rompere  le  catene  delle  peccaminose  consuetudini, 
lo  dispone  al  desiderio  delle  cose  eterne,  c lo  conduce  ad  opera- 
re il  giusto  e I'  onesto.  Quindi  ella  è pareggiata  al  serpente  in- 
nalzato nel  deserto  da  Mosè,  alla  di  cui  guatatura  arcano  salute 
i morscccbiali  dalle  serpi  velenose  : è pareggiala  alla  probalica 
piscina,  arenle  la  virtù  sanatrice  di  guarir  quell’infermo,  cui 
era  dato  in  sorte  di  esser  pel  primo  gittato  nelle  sue  acque. 

Che  se  ci  facciamo  a considerare  la  dottrina  de'  Padri  della 
Chiesa,  noi  li  vediamo  asserire  con  più  chiare  prove  quanto  io 
vado  svolgendo  di  Maria.  Ella  è,  dice  on  suo  devoto,  siugolar 
rifugio,  de’  peccatori,  sccurissimo  asilo  di  coloro  che  sono  stra- 
ziati da  qualche  tentazione,  o da  calamità  o da  persecuzioni.  El- 
la è prodighissima  dispensalrice  di  grazie,  e Madre  misericor- 
diosa di  lutti  i fedeli  (1).  L'universo,  dice  S.  Andrea  cretese  con- 
sidera Maria  come  propiziatorio  di  lutti.  Per  essa  il  pazientissi- 
mo Signore  ci  parla  ai  cuore  e ci  comparte  il  pcrdono;per  essa  si 
appalesa  placato,  perdona  i delitti,  c distribuisce  i doni  divini  : 
da  essa  in  noi  proviene  ogni  bene,  imperocché  con  assidua  pre- 
ghiera ella  supplica  in  favore  de’  miseri  (2).  E S.  Giovanni  Da- 
masceno apostrofando  la  Vergine  diceva  : avendo  la  tua  fiducia, 
io  persevererò  : col  tuo  patrocinio  non  avrò  nulla  a temere  : vin- 
cerò i miei  nemici  e li  porrò  in  fuga,  servendomi  di  corazza  la 
tua  protezione  c il  tuo  aiuto  (3).  Ora  dunque  da  queste  autorità 
dei  Padri  conoscesi  bastevolmente  qual  soccorso  appresti  Maria 
a chi  si  trova  infermo  nello  spirilo. 

Frullo  ed  a/fetli 

Ma  in  quella  guisa  che  chi  è risanato  da  un  morbo,  si  pro- 
caccia di  osservar  le  prescrizioni  del  medico  per  non  ricadere  in- 
fermo, così  chi  è ristoralo  nell'anima,  c per  mezzo  di  Maria  ha 
riacquistatola  grazia  divina,  debbo  procurare  con  ogni  sua  pos- 
sa di  perseverarvi,  fuggendo  il  peccalo,  poiché  tale  è la  volontà 
del  Signore.  Quando  i peccatori  chiedevano  perdono  de'  falli  lo- 
ro a Gesù,  erano  racconsolati  e rimandati  in  pace  ; però  nell'  ac- 
commiatarli diceva  loro  queste  parole:  Andate  in  pace,  non  pec- 
cate più.  Vaie  in  pace,  noli  ampline  peccare:  E questa  è pure  la 


(I)  l|>sa  peccantiam....  Blo jim  in  Coni.  Vie.  Spie.  1 e.  18 
(1)  Uoiversus  m incius....  Apuli  Pacciuchelli  in  Con.  ut  tupra. 

(3)  Spem  luam  tiabeus,  n Deipara,  scrvabor;  defensionem  luam  possi- 
denv  , non  timebo:  persequar  inimicoa  tuos  et  in  fuffam  convertain  , ha- 
bain  ut  thoraccm  protocuoucin  tuam,  aunliutn  luum.  Zona.  Damale.  Orai. 
He  Ann. 
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condizione  imposta  da  Maria  a chi  è risanato  dalle  infermità  del- 
lo spirito  ; fuggire  il  peccato  e le  occasioni  al  peccato  condu- 
centi. Allorché  l'eretico  Yigilanziosi  rise  della  timidezza  di  S. 
Girolamo  che  si  ricoverò  ne’ deserti  per  porre  in  salvo  la  sua 
innocenza,  questo  santo  lispose  : Io  temo  ciò  che  non  temi  tu. 
lo  temo  che  il  nemico  mio  si  faccia  innanzi  e mi  provochi  a sde- 
gno : io  temo  che  l'avvenenza  donnesca  cerchi  ammaliarmi,  e il 
mio  cuore  vi  accondiscenda.  Tu  deridi  il  mio  timore,  ed  io  com- 
piango la  tua  vana  fidanza.  Tu  sla  quanto  vuoi  sul  rampo  di  bat- 
taglia a combattere,  io  per  me  confesso  la  mia  debolezza,  lo  vi- 
di i cedri  più  alti  del  Libano  essere  abbattuti  dalla  tempesta;  o 
non  sarà  abbattuto  un  tenero  arboscello  7 Sansone  eolia  sua  for- 
za, Davide  colla  sua  giustizia,  Salomone,  miracolo  di  sapienza, 
caddero  per  non  aver  fuggita  la  occasione,  e non  cadrò  io  de- 
bole fanciullo?  E in  vero  ella  è cosa  moralmente  impossibile 
non  peccare  senza  fuggir  l’occasiono  di  peccalo.  E come  potrà 
un  affamalo  trattenersi  dal  mangiare,  quando  seduto  a mensa  gli 
è offerto  del  pane?  E come  l' iracondo  potrà  temperar  l'ira  sua 
dinanzi  al  suo  nimico  ? E come  potrà  taluno  esser  casto,  inler- 
tenendosi  nelle  occasioni  ? La  sperienza,  maestra  della  vita,  in- 
segna esser  noi  sempre  infermi,  quando  ci  esponiamo  a volonta- 
ria occasione.  Essa  turba  gli  alTelti,  acceca  la  mente,  stimola  la 
cupidigia,  c infiamma  la  mente  e il  cuore  : e allora  come  difen- 
derci? Come  non  esser  vinti?  Dio  promise  la  sua  grazia  all'umi- 
le e a chi  fogge,  e non  mai  a chi  temerario  affronta  il  pericolo. 
Qui  ornai  pericu/um  ptribil  in  ilio. 

Vergine  amabilissima,  voi  che  siete  la  madre  del  bello  amo- 
re, estinguete  in  noi  l' amor  profano,  e accendete  il  nostro  cuo- 
re del  soave  amor  divino.  Signora  mia,  dirovvi  ronS.  Germano, 
voi  siete  il  nostro  sollazzo  datoci  da  Dio,  voi  la  celeste  rugiada 
che  rattempera  il  fuoco  delle  nostre  passioni,  voi  la  lucerna  che 
illumina  le  tenebre  del  nostro  intelletto  voi  la  nostra  guida  nel 
mortai  pellegrinaggio,  la  medicina  delle  nostre  piaghe,  il  medi- 
co delle  nostre  infermità  : deh  ! fate  che  in  noi  scenda  la  grazia 
di  un  vero  pentimento,  affinchè,  perseverando  nel  bene,  possia- 
mo venir  con  voi  a lodare  eternamente  Iddio. 
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Giaculatoria 

Pone  custodiam  ori  meo,  Virgo  Maria. 

( Litanie  ed  orazioni,  come  al  fine  ). 

Otscqtiio 

Onorate  in  latti  i giorni  la  Vergine  al  triplice  suono  della 
campana,  mattina,  mezzodì  e sera  colla  recita  dell'  Angtlue  Do- 
mini, Così  ci  ammonisce  santa  Chiesa. 


VIGESIMOTTAVO  GIOBNO 

MARI*  TOOTETTR1CE  DE’CRISTUKI 

Si  ioveni  grattala  in  ocalis  tai§,  • rei»  dona 
inihi  ammara  ineam  prò  qaa  rogo,  et  po- 
pulurq  meum  prò  quo  obsecro. 

Estui*  VII-  2. 


Già  era  segnato  dal  re  Assuero  il  fera!  decreto  di  morte,  e 
già  il  perfido  Amanne  avea  imposto  a'  satrapi  e a'  giudici  delle 
ceotovenlisetle  provincie  persiane  di  distruggere,  trucidare  e 
sterminare  in  un  medesimo  giorno  tutti  gli  Ebrei  che  aveano 
sotto  di  sè,  e predassero  tutte  le  loro  spoglie  (1).  Uditosi  nelle 
provincie  un  colai  crudele  editto  ne  inorridirono  gli  ebrei  : es- 
si fecero  gran  cordoglio  con  digiuno,  con  pianto  c con  gemiti  : 
ai  vestirono  di  sacco  e sparsero  cenere  sol  capo,  mandando  alte 
grida  di  spavento  nell' amaritudine  dello  spirilo  loro  (2).  Mardo- 
cheo che  por  tra'  condannati  trovavasi  fece  priego  alla  regina 
Ester  perchè  s’ interponesse  presso  il  re  onde  la  revoca  deU'edil- 
to  ottenere.  Presentatasi  quindi  ella  ad  Assuero,  ne  guadagnò  la 
grazia,  e il  re  le  disse  : Che  vuoi  tu,  o regina  Ester  ? Qual  è la 
tua  richiesta  ? E che  vuoi  che  si  faccia  ? Mei  chiedi  di  buon 
animo,  perocché  quando  anche  tu  addomandassi  la  metà  del  re- 
ti) Ester  3- 13. 

13)  Ibid.  4-1.  3. 
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gno  mio,  saralti  data  (1).  Allora  Ester  rispose  : Se  io  ho  trovata 
grazia  Degli  occhi  tuoi,  o re,  c se  così  è a te  di  piacimento,  sia- 
mi donala  la  mia  vita  per  cui  ti  prego,  e il  popol  mio  per 
cui  chicggoti  grazia.  Perocché  io  e il  mio  popolo  siamo  stati  ven- 
duti per  essere  distrutti,  uccisi  e sterminali.  L’ira  del  re  Assue- 
ro si  sedò  in  istante,  l’ editto  di  morte  fu  rivocato  ad  istanza  di 
Ester,  e po’  Giudei  nacque  una  nuova  luce  di  gaudio  c di  festeg- 
giamento (2).  Ora  dovendo  parlar  di  Maria,  chi  non  sa  che 
ella  fu  adombrala  nelle  eroine  dell’antico  testamento?  Chi  non 
sa  che  i Padri  della  Chiesa  considerando  la  protezione  che  prese 
Ester  degli  Ebrei  per  difenderli  dal  perfido  Amanno,  riconosco- 
no in  questo  fatto  una  figura  di  Maria  proteggitrice  dc'cristiani? 
Amanno  volea  sterminar  Israele,  ma  Ester  placò  Assuero  che  diè 
loro  il  perdono  e ad  essi  accordò  la  sua  benivoglienza  ; così  sa- 
tanno  giurò  sterminio  al  popolo  cristiano  e lo  va  continuamente 
battagliando  ; ma  avendo  noi  Maria  per  protettrice,  chi  ci  potrà 
vincere  ? Sarà  quindi  obbietto  delle  nostre  riflessioni  conside- 
rare la  speciale  predilezione  che  Maria  accorda  a’  cristiani  in 
proteggerli. 

I.  Noi  abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura  che  Dio  accordò  un 
angelo  tutelare  agli  uomini;  e di  ciò  ne  ammonisce  il  Salmista 
dicendoci:  Dio  ba  commesso  di  te  la  cura  agli  angeli  suoi  : ed  c- 
glino  in  tutte  le  tue  vie  saranno  tuoi  custodi.  Ti  sosterranno  col- 
le loro  mani,  affinchè  sgraziatamente  tu  non  urti  col  tuo  piede 
nel  sasso.  Camminerai  sopra  I’  aspide  c sopra  il  basilisco,  c cal- 
pesterai il  leone  e il  dragone.  Angelii  suis  Deus  mandavit  de  le, 
ut  custodititi!  te  in  omnibus  viis  luis  (3).  Abbiamo  pur  da  Danie- 
le Profeta  che  il  regno  de’  persiani  e de’  greci  era  posto  sotto  la 
tutela  di  un  angelo  ; ed  è comune  sentenza  de’  Padri,  che  oltre 
i regni,  abbiano  pure  un  angelo  tutelare  tutte  le  diocesi,  tutto 
le  città  e tutte  le  comunità  che  trovansi  sparse  sulla  superficie 
della  terra  (4).  Che  se  poi  noi  bramiamo  sapere  a chi  sia  da 
Dio  commessa  la  protezione  di  lutto  il  popolo  cristiano,  venia- 
mo a conoscere  che  la  Vergine  è come  l’angelo  universale  de'  fe- 
deli. Auxilium  christianorum.  Ma  quando  è che  ci  fu  conceduto 
quest’angelo  singolarissimo?  Qui  fa  d’uopo  rammentare  gli  ul- 
timi tratti  amorosi  della  vita  del  Salvatore,  quando  egli  era  sul- 
la croce  ad  offerir  sè  stesso  al  Padre,  in  vittima  di  espiazione  pei 
peccati  degli  uomini.  Statasi  per  consumare  l’opera  della  re- 

(I)  tbld.  7 - 3.  4. 

|2)  Ksicr  7 -10  — 8 - J6. 

(3)  Psalm.  90  - 10. 

(4)  Origcoes  hom.  20  in  Noia.  S.  Ambrosius  tib.  2 in  Locam. 
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dcnzione.  Testimoni  deli' amano  riscatto  erano  Maria,  Giovan- 
ni, le  (re  Marie  ed  altri  discepoli  i quali  si  trovavano  dintorno 
alla  croce, tutti  dolenti  per  la  passione  dolorosissima  dcllTIomo- 
Dio.  Mentre  la  vita  sna  andava  estinguendosi  tra  spasimi  inlìni- 
ti,  egli  scorge  a' piedi  suoi  la  Madre  e con  esso  lei  il  suo  predi- 
letto Giovanni.  Anche  in  quell'istante  pensa  a dar  l’ultima  prova 
di  amore  a Giovanni, ossia  a tutti  i suoi  seguaci  presenti  c futuri 
dicendo  a Maria:Donna,eccoii  tuo  figliuolo;  c al  Discepolo; Ecco 
la  tua  madre. Mulitr,ccce  filus  tuu»;  ecce  mafer  <ua(l).  È da  quel- 
l'ora se  l'accettò  Giovanni  per  sua,  seco  lenendola  da  per  tutto 
tino  al  suo  trapasso.  lu  tal  guisaGcsù  provvide  a Maria  un  Oliale 
compagno, c a tutti  i fedeli  una  madre  amorosissima. Ed  in  vero, 
morto  il  Salvatore,  ella  fu  tenuta  dagli  apostoli  e da  tutti  per 
madre:  imperocché  confortava  i deboli, racconsolava  gli  afflitti, 
rassicurava  i dubbiosi, ed  essendo  tutti  assai  turbati  per  la  mor- 
te di  Cristo,  confermavali  nella  fede  della  risurrezione  (2).  Ces- 
sando di  vivere  tra  noi  Maria,  ella  andò  a cominciare  una  vita 
gloriosa  nel  cielo;  ed  or  che  vede  più  chiaramente  i nostri  biso- 
gni, maggior  aiuto  va  porgendo  a’ servi  suoi. 

Ma  la  Vergine  Santissima  già  era  nostra  madre  prima  clic 
per  tale  fosse  stata  costituita  da  Gesù  Cristo  sul  Calvario.  Ci  am- 
monisce Guglielmo  di  Parigi  che,  essendo  ella  madre  del  capo, 
divenne  madre  di  molli  membri.  Maria  c madre  di  Cristo,  dun- 
que è madre  de’  membri  di  Cristo.  Egli  è nostro  capo  ; dunque 
partorendo  corporalmente  il  capo,  partorì  spiritualmente  i mem- 
bri. Perciò  da  lutti  è eziandio  appellata  madre,  c da  tutti  col  do- 
vulo  onore  è come  madre  onorala  (3).  In  conseguenza,  da  Ric- 
cardo da  S.  Lorenzo  é chiamata  madre  di  Gesù  Cristo  per  natu- 
ra, e madre  hcncGca  del  popolo  cristiano  per  grazia  (4).  Ed  in- 
fatti Maria  ha  un  cuore  veramente  di  madre,  perocché  ella  ve- 
glia continuamente  sopra  noi  per  aiutarci,  per  soccorrerci  c per 
non  lasciarci  perire.  Cor  meum  vigilai. 

Ma  già  osservammo  che  Maria  è quell’ angelo  stalo  dato  da 
Dio  al  popolo  cristiano,  perchè  custodiscalo  in  tutte  le  sue  vie. 

(1)  luannis  19. 

(2)  Beata  Virgo,  Malcr  Aposiolorom;  coslnpsos  colligebat,  afllietos  so- 
latia tur,  titubante*  solidabal.  dubiis  consulebat.  omnes  morte  Chrisli  turba- 
lo* fide  resurrcclioni*  Chrisli  contìrmavil.  Curnelius  a Lapide  in  loan.  e. 
19  v.  10. 

(3)  Ho  ipso  qttod  maler  est  capiti*,  multorum  membrortun  malcr  est 
Water  Christl  maler  est  membrorum  Chrisli  : quia  caput  et  corpus  unti*  est. 
Chrislos:  corporaliter  parimelo  caput,  spiriiualiter  membra  peperii.  linde 
etiam  ab  omnibus  matcr  appellalur,  et  ab  omnibus  cultu  debito  ut  malcr  ho- 
uoratnr.  Guglìclm.  ab.  in  Cant.  4. 

|S)  Rircard.  a s.  Laur.  1. 2 de  B.  V. 
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lo  trovo  nel  Genesi  clic  Dio  diede  a Giacobbe  un  angelo  afliuchè 

10  francasse  da  tutti  i mali  che  gli  sovrastavano.  Angelus  qui  eri- 
puit  me  de  cunctis  malie  (1).  Dunque  è officio  degli  angeli  libe- 
rare gli  uomini  da  lutti  i pericoli  e da' mali  ebe  s'incontrano. 
Or  Maria  compie  inverso  noi  più  perfettamente  questo  uflizio. 
Di  pericoli  è pieno  il  mondo  ; c questi,  secondo  I’  avviso  dell'  a - 
postolo  Paolo,  si  trovano  ne’  viaggi,  nelle  liumane,  ne' falsi  fra- 
telli, nella  città,  nella  solitudine,  nel  mare,  nella  fatica  e nella 
miseria,  nella  fame  e nella  nudità,  ed  in  ogni  cosa.  L' apostolo 
Giovanni  inoltre  ci  avverte  c ci  dice,  che  lutto  quello  clic  è nel 
mondo  è concupiscenza  della  carne,  concupiscenza  degli  occhi 
e superbia  della  vita  (2j.  Ma  Maria  dopo  Dio  è la  nostra  libera- 
trice : perocché  mentre  ella  viveva,  dice  il  Bonaventura,  ebbo 
compassione  de' miseri,  ma  assai  più  grande  è la  misericordia 
che  ella  or  adopera  regnando  nel  ciclo,  e maggiori  grazie  implo- 
ra conoscendo  meglio  il  misero  nostro  stalo  (3). 

Leggcsi  poi  nel  libro  di  Tobia  che  1'  angelo  Bafaele,  che  il 
conduceva,  prese  il  demonio  e lo  confinò  nel  deserto  dell'Egit- 
to, affinché  non  gli  portasse  nocumento  : Raphael  angelus  ap- 
prehendit  daemonium,  et  religavit  cum  in  deserto  (4).  Dunque  è 
uffizio  degli  angeli  opporsi  a'  demoni  onde  non  nuocano.  Il  de- 
monio, secondo  l'ammonimento  del  Principe  degli  Apostolici 
si  aggira  intorno  a guisa  di  leone  affamato,  onde  ghermire  l' ani- 
ma nostra  e farci  cadere  nel  peccato  (5). Ma  Dio  ha  renduta  cosi 
polente  Maria  sopra  le  tentazioni  de'dcmoni.che  quante  volte  essi 
assaltano  un  devoto  della  Vergine  chiedente  il  di  lei  aiuto,  ad  un 
cenuo  fu  ggono  tosto  svergognali,  e si  dileguano  come  nebbia  al  ven- 
lo(6).Abbiamoallresì  dalla  Scrittura  chcDioimposcaMosèdi  ono- 
rare il  suo  angelo  dicendogli:  Ecco  che  iomanderòilmio  angelo, 

11  quale  vada  innanzi  a lc,c  li  custodisca  per  viaggio  c t'introduca  nel 
paese  che  io  l’ho  preparatalo. Onoralo  o ascolta  la  sua  parola,  e 
guardali  dal  dispregiarlo,  imperocché  egli  non  ti  abbandonerà  pec- 
candoe  in  luiéilmionome.Chcsclu  ascolterai  la  sua  voce  c farai 
luttoquelluchcio  dico, io  sarò  ncmicoa’tuoi  nemici, e perseguiterò 
coloro  ebe  li  perscguiterranno.  Obscrca  curi,  nec  conlcmncnduin 
pulce:  quia  non  diluitici  cum  peccatene,  el  est  nomai  maini  in 


(llUencsis  48. 

(2)  t.  lnan ■ 2-16. 

(3)  Ma„'na  fuit  cruci  miseros  misericordia  M inaci  adirne  e talami;,  in  man  - 
do,  sed  multo  m.tior  est  regnaous  in  cucio.  S.  Bonav.  in  Spec.  c.  8. 

(4i  Tubile  8-3. 

(S|  I.  Vetri  5. 

(.0)  Super  omaes  elisili  mslignos  spirili»....  S.  Biry.  in  Ziro. 
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ilio  (1).  Ora  Maria  non  è Torse  quell’angelo  benedetto  statoci  da- 
to da  Dio  per  presentarci  santi  pensieri  alla  mente,  onde  prose- 
guire nel  bene  e fuggire  il  male?  Se  Iddio  impose  a Mosè  di  o- 
norare  il  suo  angelo,  non  richiederà  altrettanto  da’crisliani,  on- 
de rendano  onore  alla  SDa  e nostra  Santissima  Madre?  Dite  a- 
dunque  con  S.  Bonaventura  : 0 gran  Signora,  per  quel  potere 
che  li  fu  couceduto  in  virtù  della  tua  sublime  dignità  di  Madre 
di  Dio,  tu  puoi  signoreggiare  i demoni,  perciò  raffrena  la  loro 
baldanza  perché  non  ci  rechino  danno;  c come  Regina  degli  an- 
geli, intendi  al  nostro  bene,  c imponi  agli  angeli  a te  soggetti 
che  ci  custodiscano  dalle  tentazioni  degli  spirili  infernali  (2). 

Quanto  fu  detto  non  è ancora  sufficiente  a dimostrarci  che 
Maria  è protettrice  de' cristiani.  E ritornando  agli  uffizi  degli 
Angeli  io  trovo  registrato  nello  inspirato  libro  dell'Apocalisse, 
eh' è debito  lorp  di  offerire  le  nostre  preghiere  e presentarle  al 
trono  dell’Altissimo:  Angelui  verni...  ut  darei  de  orationibui 
Sanctorum  omnium  super  altare  aureum,  quod  est  ante  thronum 
Dei  (3). È cosa  certa  che  ogni  grazia  vien  da  Dio,  e ogni  bene  e 
ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra,  scendendo  da  quel  Padre 
de*  lumi,  in  cui  non  v'  è mutamento  nè  alternativa  di  adombra- 
mento. Ma  in  quella  guisa  che  il  Divio  Verbo  intercede  presso  al 
Padre,  Maria  intercede  presso  al  Figlio.  Tale  è l' intendimento 
di  Bernardo  (4).  Son  nostri  intercessori  gli  Angeli  gli  Apostoli, 
i Patriarchi,  i Profeti,  i Martiri,  i Confessori,  c le  Vergini,  ma 
secondo  santo  Anselmo  più  singolare  e più  eccellente  aiulalrice 
è Maria.  Ciò  che  essi  possono  uniti  insieme,  il  può  ella  e di  più, 
perchè  è Regina  degli  Angeli  e di  tutti  i Santi  (5).  Non  v’  è trai 
Santi  chi  trovisi  arricchito  di  maggiori  meriti  per  placare  l' ira 
del  Giudice  Supremo  quanto  Maria,  avendosi  ella  in  qualche 
modo  meritato  di  esser  Madre  del  Redentore  e del  Giudice.  Po- 
tente è il  suo  aiuto  per  procacciarci  salute,  c dopo  essa  non  ab- 
bisogna appo  Dio  di  aver  altro  intercessore.  Così  diceva  S.  Ger- 
mano (6). 

Vedemmo  da  principio  che  quando  Ester  si  fece  innanzi  ad 


(1)  Biodi  23-21. 

(2) 0  Domina,  ci  dignilate  quia  Dei  Matercs,  imperare  potest  daemo- 
nibus:  compcscc  daemones  ne  nobis  noceant,  praecipe  Angeiis  al  nos  casto- 
dianl.  S.  Bonav.  in  Spec.  c.  6. 

(3)  Apocalypsis  8. 

(4)  S.  Bernard,  scrm.  de  Aquaed. 

(5)  Tu  auleta  Domina  omnibus  his  adiuloribus  mctior  et  exccllcnlior  es. 
Et  quod  possunl  omnes  isti  lecum,  la  sola  polca  sine  illis  omnibus.  S.  Anici, 
ap.  a Bayn. 

(6)  5.  Germ.  de  Zou. 
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Assuero,  gli  disse:  0 gran  re,  se  addiviene  cb’io  abbia  trovalo 

Srazia  al  tuo  cospetto  e aranti  agli  occhi  tuoi,  qualora  a te  sia 
i piacimento,  io  sono  a chiederti  un  favore,  quale  si  è quello 
di  salvarmi  la  vita  mia  e quella  del  mio  popolo,  per  cui  io  li 
scongiuro.  Perocché  io  e il  mio  popolo  siamo  siali  venduti  alla 
distruzione;  alla  strage,  allo  sterminio.  Già  Ester  avea  preceden- 
temente esortato  gli  ebrei  a porgere  preghiere  a Dio  per  sé  ; e 
nel  presentarsi  al  re  un)  quelle  del  popolo  alle  sue,  e il  re  si  pla- 
cò. Cosi  si  adopera  Maria  a nostra  prò:  e se  Assuero  placossi  alla 
supplichediEster,nonplacherassi  mollo  piùlddio  a quelle  di  Ma- 
ria?) Santi  Padri  commentando  tal  fatto, dicono  che  di  tal  guisa  si 
placa  Iddio  quando  é supplicato  dalla  sua  Santissima  Madre.  Av- 
verte inoltre  Riccardo  da  S.  Lorenzo,  parlando  dcH’cfficacia  del- 
le preghiere  di  Maria,  e dice:  Ella  per  salute  dc’scrvi  suoi,  non 
solo  può  supplicare  il  Figlio,  come  gli  altri  Santi,  a muoversi 
a pietà  di  loro;  ma  può  eziandio  con  materna  autorità  allo  stes- 
so Figliuo!  suo  comandare.  Perciò  quando  la  preghiamo  di  farsi 
a noi  veder  per  Madre,  intendiamo  supplicarla  che  ella  per  noi 
interceda  con  impero  di  Madre.  Avendo  I’  Angelo  detto  a Maria 
nell’  annunziarla  che  il  Sigoorc  era  seco  lei,  con  ciò  additavasi 
la  dignità  di  Maria,  e il  suo  dominio  sopra  il  Figlio.  E mentre 
dicesi  de’  Santi  che  essi  sono  col  Signore,  di  essa  dicesi  che  il  Si- 
gnore è con  lei  (1).  Ecco  impertanto  provato  a sufficienza,  come 
Maria  sia  ella  proleggitrice  de'  cristiani. 

Frutto  ed  Affetti 

Però  per  essere  noi  sotto  il  reggimento  di  Maria  c aver  la 
sua  protezione,  non  è sufficiente  aver  il  nome  e il  carattere  di 
cristiano,  ma  fa  d'  uopo  dimostrarlo  colla  veracità  delle  opere 
buone,  e amar  Dio  col  cuore.  Se  noi  investighiamo  attenta- 
mente il  nostro  interno,  troviamo  che  per  lo  più  la  nostra  vo- 
lontà è portata  a seguir  la  legge  divina  ; ma  intanto  da  pochi  si 
osservano  qual  si  conviene  i santi  precetti.  La  legge  di  Dio  da 
molli  è conculcata,  perchè  ella  sembra  difficile  a porsi  in  opera; 
ma  colai  difficoltà  solo  da  coloro  si  adduce  che  poco  lo  amano. 
La  divina  legge  in  tutte  quelle  cose  che  contiene,  è soave,  dolce 
c amabilcacoìui  che  ba  il  cuore  ripieno  di  carità. Secondo  l'am- 
monimento di  Giovanni  apostolo,  l'amor  di  Dio  sta  riposto  nel 
far  la  sua  santissima  volontà,  osservando  i suoi  sauti  precetti,  i 

(t)  In  bis  duobus  verbi),  Dominus  tecum,  notatur  Mariac  dignilas  el  do 
ininium  super  Filium.  ilice,  a i.  Laur.  I.  1 c.  3 de  B.  V. 
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quali  non  sono  nè  gravi  nè  difficili  (t).  L'amore  ci  spinge  a por- 
li in  pratica;  e se  addiviene  che  questo  da  noi  non  si  faccia,  ciò 
accade  per  aver  il  cuore  pieno  delle  cose  mondane.  Lo  stesso 
Redentore  ci  ammoni  che  è menzognero  colui  che  millantasi  a- 
ver  la  carità  e non  osserva  poscia  i precetti  suoi.  Qui  dicit  te 
notte  eum,  et  mandata  eiut  non  custodii,  mendax  est  (2).  La  pro- 
va più  bella  e insiememenle  più  vera  per  cui  noi  manifestiamo 
il  nostro  amore  a Dio  è la  pratica  de' suoi  comandamenti.  Si  di- 
ligitit me,  mandala  mea  ternate  (3).  Senza  di  questa  prova,  nul- 
lo è ogni  altro  bene.  Noi  siamo  addottrinati  dal  santo  Vangelo 
ebe  gli  spregiatori  della  santa  legge  di  Dio  saran  trattati  con  più 
gravi  supplici  di  quel  che  nou  saranno  i Gentili.  Tiro  e Sidone 
nel  di  del  Raale  giudizio  saranno  trattate  più  mitemente  di  Co- 
rozain  e di  Belsaida,  alle  quali  rifulse  con  tanto  splendore  la  lu- 
ce del  Vangelo:  volendo  con  ciò  significare,  che  il  cristiano  che 
si  dannerà,  essendosi  abusalo  della  copia  delle  grazie  ebe  a lui 
prodigò  Iddio,  sarà  maggiormente  tormentalo  in  inferno,  di  quel 
che  noi  sarà  un  pagano  o un  idolatra,  che  n'ebbe  meno. 

Vergine  graziosissima,  io  inorridisco  e tremo  alla  vista  dei 
miei  peccati  co'  quali  ho  offeso  le  mille  volte  Iddio.  Ben  intendo 
di  aver  fatto  scialacquo  delle  sue  grazio  e di  essermene  abusalo  ; 
ma  ora  io  ricorro  a voi,  o mio  rifugio,  c speranza  mia.  Deh,  in- 
tercedete per  me,  per  un  povero  peccatore  qual  io  mi  sono  ! Ben 
so  di  esser  indegno  del  nobilissimo  nome  di  cristiano,  perché  mi  - 
litando  sotto  il  glorioso  stendardo  di  Cristo,  col  peccalo  io  gillai 
le  armi  sue,  e distesi  le  mani  al  nimico  infernale  per  vivere  nel- 
la sua  servitù.  Ma  io  nulla  più  bramo  che  di  rompere  queste 
catene,  e ritoroare  a quel  caro  Padre  che  prima  mi  santificò  col 
battesimo,  affinchè  ora  mi  santifichi  con  una  vera  penitenza,  c 
mi  riponga  nel  numero  de' suoi  figli,  come  spero,  per  la  vostra 
validissima  intercessione. 


(t)t.  Imo.  S 
(2i  Ibid.  2. 
13)  lo.  14. 
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Giaculatoria 

Ab  ira  et  odio  et  omni  mala  roluntale,  libera  noi,  Virgo  Maria. 

( Litanie  cd  orazioni  come  al  fine  ). 

Oiscquio 

Quanto  voi  avete  di  bene  ai  spirituale  che  temporale,  rico- 
noscete averlo  per  intercessione  di  Maria.  Così  pensata  il  ficaio 
Leonardo  da  Porto  Maurizio- 


V1GESIMONONO  GIORNO 

MARIA  CONSOLATRICE  DEGLI  AFFLITTI 

De  ipsis  oppidis,  sei  eront  io  ragitivorom 
•uiilia  separate.  Ncuita.  XXXV  - 6. 


Dio  è infinitamente  buono  e gius(o;perciò  comparto  confor- 
memente premio  all’  uomo  dabbene,  e castigo  al  malvagio.  Pog- 
giando egli  su  questo  fondamento  c a norma  della  sua  legge  e- 
lerna,  emanò  sul  Sioa  i suoi  comandamenti;  e impose  altresì  a 
Mnsè  ebe  a seconda  de’ delitti  fosse  al  prevaricatore  applicata 
anche  temporalmente  la  pena,  giungendo  questa  infino  a quella 
di  morte.  Però  nella  stia  misericordia  stabilì  sei  città,  Ira  quelle 
che  erano  assegnate  alla  dimora  de' Leviti,  le  quali  servir  doves- 
sero di  asilo  c di  rifugio  a coloro  che  per  raso  avessero  sparso  il 
sangue  del  loro  fratello  c lo  avessero  avuto  per  morto(l).  Or  tre 
di  queste  città  erano  al  di  là  del  Giordanoe  ebiamavansi  fiosor, 
Golan  c Bamot;  e le  altre  tre  erano  al  di  qua  di  quel  fiume  e di- 
ccvausi  Cedes,  Ebron  c Sichcm:  ed  esse  ricovravano  tanto  gli  e- 
brei  che  i forestieri  divenuti  rei  d'involontario  omicidio.  De  t- 
psit  oppidii  icx  enml  in  fugitirorum  auxilia  teparata  (2).  Ora  in 
quella  guisa  che  gli  ebrei  dell'antica  legge  aveano  siffatti  asili, 
noi  pure  viventi  nella  legge  nuova  di  grazia,  uno  ne  abbiamo 
assai  singolare  ed  eccellente  : e laddove  quelli  degli  ebrei  dava- 
te) Dentcr.  23  - 24. 

(2)  Calme!  Diclion.  hist.  Script.  V.  Refugium. 
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no  soltanto  ricovero  ai  rei  di  omicidio  involontario  il  nostro  ri- 
covera in  sè  ogni  qualanque  reo  anche  di  mortale  colpa.  Quindi 
Tacendoci  a interrogare  qual  sia  la  nostra  città  di  riTugio,io  sen- 
to rispondermi  da  S.  Giovanni  Damasceno  che  essa  è Maria  (1}. 
Risponde  ancora  il  santo  Abate  di  Chiaravalle  dicendo  : Ad  ogni 
tentazione,  ad  ogni  angustia  c ad  ogni  necessità  qualunque  ella 
sia,  è a noi  aperta  la  città  di  rifugio,  il  seno  cioè  della  nostra 
Gran  Madre  (2). Questa  è quella  città  santa  veduta  dall'estati- 
co di  Palmos .Ego  loannei  vidi  civitalem  tanctam.  Quindi  parlan- 
do di  Maria  ci  faremo  a considerarla  come  città  di  rifugio,  per- 
chè riconcilia  a Dio  il  peccatore,  e Io  conduce  indi  all'eterna  fe- 
licità del  paradiso- 

I.  Considerando  la  natura  del  peccato  noi  veniamo  ammae- 
strati da  S.  Agostino,  non  esser  altro  che  un  detto,  un  fatto  o 
il  desiderio  di  una  cosa  contraria  alla  legge  eterna  di  Dio:  c se- 
condo S.  Ambrogio  è una  prevaricazione  della  divina  legge  ed 
una  disubbidienza  de’  celesti  comandamenti  impostici  da  Dio  (3). 
Esso  è una  ingiuria  che  si  fa  dalla  creatura  alla  maestà  altissi- 
ma di  Dio  ; c perciò  è il  sommo  di  tutti  i mali,  che  per  quanto 
possasi  mai  immaginare  di  orrido  e dilTorme  non  giugnerà  mai 
intelletto  umano  a concepirne  la  sua  mostruosità.  Avverte  S. 
Tommaso  che  il  peccato  è un  rivolgimento  di  faccia  da  Dio,  per 
volgersi  alla  creatura  (4);  dal  che  certamente  si  conosce  il  torto 
manifesto  che  a lui  si  fa,  e la  ingiuria  che  si  commette  non  può 
essere  maggiore.  Il  peccato  si  oppone  all'  unità  di  Dio,  perchè 
divide  gli  omaggi  a lui  solo  dovuti,  compartendoli  alle  creatu- 
re: si  oppone  alla  sua  bontà  perchè,  in  luogo  di  considerarlo  qual 
sommo  bene,  considera  buone  le  cose  create  : si  oppone  all’  In- 
carnazione, perchè  indebolisce  i benefizi  prodotti  dalla  stessa. 
Niuna  espressione  è da  tanto  per  ispiegare  il  male  che  reca  il 
peccato  all'  anima  nostra.  Esso  ci  toglie  a Dio,  per  istringerci 
alle  creatore,  le  quali  non  sono  che  vanità.  Esso  ri  diserta  della 
grazia  e di  tutte  le  sante  virtù,  esclude  I'  uomo  dall’elcrna  feli- 
cità, induce  tenebre  alla  mente  e turbamento  nella  volontà,  af- 
fi) Ego  civitas  refngii  omnium  , qni  ad  mo  confugiuni  : accedile  et 
gratiarum  dona  a (fluentissime  haarite.  S.  Ioan.  Damate,  term.  2.  de 
dom.  Virg. 

(2)  Ad  omnem  tentationem,  ad  omnem  tribnlalionem,  ad  omnem  deniqne 
cninscnmqoe  modi  necessitatelo  aperta  est  nobis  urbs  confugii,  sinus  Matris 
expansur  est.  S . Vernardut  term.  9 in  Psalm.  Qui  habitat. 

(3)  Feccalum  est  factum  rei  dietnm,  rei  concopitum  aliqnid  conira  la- 
goni Dei  acternam.  S.  Aug.  I.  Ji  cantra  Fatutum,  e.  27. 

Praerarieaiio  legis  divinae,  et  coelcstinm  inobcdicntia  praeceptorom. 
S.  jimbrot.  I.  de  farad,  e 8. 

(4)  S.  Thomas  1-2.  q.  11  a.  6. 
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fiiggc  c strazia  barbaramente  la  coscienza  cd  è principio  di  dan- 
nazione. E può  dirsi  di  più  ? Il  peccato,  secondo  l'avviso  di  S. 
Giovanni,  apporta  a noi  doppia  morte:  Peccalum  nd  tnorlem  (1). 
Imperocché  la  sua  natura  è sì  maligna  c micidiale  che  anco  in 
questa  vita  ci  dò  morte  spirituale,  per  mezzo  della  perdita  della 
grazia  santificante,  senza  di  cui  nell'  ordine  soprannaturale  noi 
siamo,  ciò  che  è il  nostro  corpo  vedovalo  dell'anima,  nell'ordine 
della  natura.  Nell'altra  vita  poi  reca  vera  morie  all’anima,  a mo- 
tivo della  privazione  di  Dio  : perciò  noi  non  più  siamo  suoi  fi- 
gli, non  più  suoi  eredi.  Che  se  in  colai  misero  stalo  noi  fossimo 
colli  da  morte,  che  Dio  ci  liberi  lutti,  andremmo  irreparabil- 
mente perduti  : locchè  principalmente  debbesi  temere,  legando 
spesso  Iddio  la  nostra  riprovazione  a un  qualche  peccalo  che  noi 
possiamo  commettere  (2). 

Il  peccato  commacola  l'anima,  e colai  macchia  restavi  im- 
pressa, fino  a che  non  sia  cancellata  cd  espiala  per  mezzo  della 
grazia  santificante  c della  penitenza.  La  macchia,  secondo  la  dot- 
trina di  S.  Tommaso,  appartiene  propriamente  alla  materia  che 
perde  la  sua  nitidezza  pel  contralto  di  un  altro  corpo;  ma  per  si- 
militudine riguarda  anche  le  cose  spirituali.  L'  anima  ha  una 
doppia  mondezza:  una  trac  origine  dallo  splendore  del  lume  na- 
turale della  ragione,  per  cui  è guidala  nelle  sue  operazioni;  l'al- 
tra origina  dallo  splendore  del  lume  divino,  c della  divioa  gra- 
zia, per  cui  l’uomo  è fatto  capace  di  operar  bene  e convenevol- 
mente. Quindi  è come  un  certo  atto  dell'anima  quando  ella  si 
unisce  coll'alTelto  ad  alcune  cose.  Ma  peccando,  ella  innestasi 
alle  cose  contra  il  lume  della  ragione  c della  legge  divina;  perciò 
quel  detrimento  di  mondezza  che  proviene  da  un  tale  contatto 
chiamasi  metaforicamente  macchia  dell'  anima.  Questa  macchia 
adunque  non  è alcun  clic  di  positivo  neU’anima,  ne  siguifica  sola 

Privazione,  ma  denota  una  certa  privazione  dello  splendore  dei- 
anima  in  ordine  alla  sua  ragione  che  è il  peccato.  I'crciò  i di- 
versi peccali  producono  differenti  macchie,  esi  può  dire  in  certa 
guisa  come  dell’  ombra,  che  è la  privazione  del  lume  prodotta 
dall’opposizione  di  un  qualche  corpo:  e secondo  la  diversità  dei 
corpi  opposti,  differenziano  le  ombre  (3j.  Or  dunque  avendo  Dio 
impresso  nell’anima  nostra  il  lume  della  ragione,  e avendola  ar- 
ricchita della  grazia,  se  addiviene  che  essa  grazia  per  nostra 
colpa  si  estingua  e l’anima  porli  il  marchio  della  iniquità,  egli 
allora  necessariamente  ci  abborrc,  e allora  ci  sovrastano  infiniti 

- (1)  1.  tosante  3. 

(2)  Auctor  semi,  dirteli, momm  do  peccalo  apud  Itoudry. 

(3)  S.  Thomas  1 • 2.  q.  $6  or.  1 apud  Cornimi  de  pcccatis  c.  1.  p.  2. 
Ponente  - III,  Gl 
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guai.  I Tastigli!  dogli  angeli  ruLclli,  di  Adamo,  dogli  antidilu- 
viani, dc'pentnpolilani,  c di  mille  altri  ne  sono  una  prova  mani- 
festa. 

Ora  quando  nn  saddito  ha  offeso  gravemente  il  suo  re  e sa 
che  I’  ira  sua  lo  iodoce  tosto  o tardi  a farne  inquisizione,  onde 
ne  porti  il  meritalo  castigo,  che  fa  il  misero  ? Egli  tosto  penlesi 
de'  fatti  suoi:  il  timore  lo  angustia,  non  trova  più  pace  sotto  il 
proprio  letto,  s' invola  dal  cospetto  degli  uomini,  fugge  dai  pa- 
tri focolari  e va  tapinando  per  lo  mondo.  Che  se  gli  è dato  io 
sorte  che  la  sua  regina  senta  pietà  di  lui,  è certo  che  ella  tanto 
supplica  il  re,  che  gli  ottiene  di  sue  ribalderie  il  perdono.  Non 
altrimenti  trovasi  il  peccatore  al  pensiero  de’  suoi  reali.  La  co- 
scienza gli  pingc  innanzi  alla  mente  la  sua  scclleragginc,  e ne 
presagisce  il  castigo.  Egli  è fatto  subito  misero.  Nulla  gli  gio- 
vano gli  onori,  le  dignità,  le  ricchezze  i poderi.  Nissun  sollazzo 
lo  racconsola,  nissun  amico  il  conforta.  Egli  fugge  dalla  città 
alla  campagna,  dalla  piazza  alla  casa,  dalla  casa  al  letto,  e il  suo 
breve  sonno  è interrotto  da  tristi  larve  spaventose.  Egli  porta 
seco  ovunque  il  suo  delitto  e il  rimordimcnto  di  sua  coscienza  ; 
sicché  egli  può  dire  con  Davide:  Tota  die  contristatili:  et  pecca- 
lum  meum  contro  me  etl  eemper  jl).  Ma  bene  sta  per  noi;  perchè 
in  quella  guisa  che  una  madre  veglia  sul  suo  figliuoletto  onde 
non  cada,  e cadendo  il  solleva,  cosi  Maria  veglia  su  noi,  e in- 
correndo in  qualche  peccalo,  tosto  sue  cure  adopera  onde  risor- 
giamo alla  grazia.  Lo  dice  la  Chiesa  : Maria  è il  nostro  rifugio, 
ella  è consolazione  degli  afflilli.  Maria  è regina  del  cielo  e della 
terra,  e Signora  di  lutti.  E secondo  Arnoldo  Carnotense,  la  Ma- 
dre non  può  andar  disgiunta  dal  dominio  e dalla  potenza  del  Fi- 
glio: la  carne  di  Cristo  c di  Maria  è una  sola,  uno  è lo  spirito  e 
una  e la  carità.  Posciacbè  fu  a lei  detto  dall'Angelo,  il  Signore  è 
teco,  perseverò  inseparabilmente  la  promessa  c il  dono.  Perciò 
la  gloria  della  Madre  non  solo  la  giudico  comune,  ma  ben  anche 
la  medesima  (2).  T'affrella  o Maria,  dice  un  suo  devoto,  t'affretta 
a prender  possesso  de’heni  del  tuo  Figliuolo,  c diportati  fiducio- 
samente siccome  regina,  come  Madre  del  Re  dei  regi,  e come 
sua  Sposa.  A te  ancora  è dovuto  il  comando  del  regno  c il  som- 
mo potere.  Teco  brama  aver  indiviso  l’impero,  a cui  in  una  car- 
ne c in  uno  spirito  fu  indiviso  il  mistero  di  pietà  o di  nnilà  (3). 

(1)  Psalmns  37  et  SO. 

(2)  Arnold.  Carnot.  de  t.and.  Virg  apud  Paola  t.  7. 

(3)  Tibi  debetnr  recniim  et  potcstaa.  lndivisum  copti  leeoni  impenniti  , 
cui  leeoni  in  carne  ona  et  uno  spirila  indi  risimi  fuit  pietà lis  et  unitati*  my- 
atcriutn.  Gurrr.  Ab.  terni.  3.  de  Astumpt. 
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Quindi  conchiudeva  S.  Bernardo  : Maria  ai  è fatta  ogni  cosa  a 
tutti,  debitrice  di  abbondevole  carità  a’ sapienti  ed  a’ scipiti.  A 
lutti  apre  il  seno  della  sua  misericordia  acciocché  lutti  ne  rice- 
vano, lo  schiavo  il  riscatto,  l'infermo  la  salute,  I'  afflitto  la  con- 
solazione, il  peccatore  il  perdono,  e Dio  la  gloria  di  guisa  che 
non  vi  sia  alcuno  che  non  partecipi  del  suo  benefico  calore  (1). 
Dunqne  ella  può  giustamente  appellarsi  consolatrice  degli  af- 
flitti. 

II.  Non  può  negarsi  però  che  nna  grandissima  tribolazione 
non  sovrasti  all’uomo  peccatore  in  tempo  di  sua  morte  ; tribola- 
zione altrettanto  più  fiera  in  quanto  che  ella  va  accompagnata  al 
pericolo  d'incontrare  una  eterna  dannazione.  Condotto  l’uomo  a 
quegli  estremi,  tosto  gli  si  fa  innanzi  il  demonio,  il  quale  gli 
rappresenta  il  quadro  delle  sue  malvagità  operate  vivendo.  I.’  i- 
niquo  gli  fa  considerare  la  negligenza  avuta  quando  ritornò  dopo 
il  peccato  nella  grazia  divina;  gli  rappresenta  la  severità  straor- 
dinaria che  incontrerà  nell’  esser  giudicato,  e la  stretta  ragiono 
che  dovrà  rendere  de'fatli  suoi.  Gli  mostrerà  l'inferno  aperto,  e 
il  luogo  ove  potrebbe  esser  condannalo  ad  esser  prigione  eterna- 
mente turberà  la  sua  mente  con  orribili  rappresentazioni.  Gli 
mostrerà  I'  abuso  del  tempo  e della  misericordia  di  Dio  mentre 
era  in  vita,  di  modo  che  sarà  fortemente  strascinato  alla  diffi- 
denza, c condotto  alla  disperazione.  Queste  e cento  altre  saranno 
le  tentazioni  che  darà  il  tentatore  all’  uomo  moriente,  per  le 
quali  si  troverà  oppresso  dalle  più  affannose  angustie.  Descendic 
diabolus  ad  vot,  habens  iram  magnar»,  teiens  quod  modicum  lem- 
pus  habet  (2). 

Ma  siccome  una  madre  si  dimostra  altrettanto  più  solleci- 
ta, quanto  maggiori  sono  i pericoli  cui  trovasi  esposto  un  suo 
figliuolo,  così  farà  Maria  con  un  suo  devoto  angustialo  in  punto 
di  morte.  S.  Girolamo  scrivendo  alla  Vergine  Euslocbio,  la  ras- 
sicurava dell' aiuto  di  questa  madre  dicendo:  Non  solo  la  Ver- 
gine Beata  non  lascia  di  apprestar  soccorso  a’  suoi  figliuoli  rao- 
rienti,  ma  ella  stessa  viene  ad  assisterli  nelle  loro.agonie  estre- 
me, a difenderli  a proteggerli  contro  gli  assalti  del  comuu  no- 
stro nemico.  lUorient'bns  Ideala  Virgo  non  tantum  succurrit,  sed 
ctia m occurrit  (3).  Dio  rendette  Maria  così  polente  sopra  tutti 
gli  spirili  maligni,  che  tutte  le  volte  che  essi  assalgono  un  suo 
devoto  chiedente  pietà  alla  stessa,  ad  uu  solo  suo  cenno  si  fug- 


(1)  S.  Bernard,  in  sign.  roag. 

(2)  Apoc.  12  - 12. 

(3)  Epiòt.  2. 
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gono,  bramando  meglio  clic  in  inferno  si  raddoppino  le  pene, 
che  vedersi  dal  potere  della  Vergine  dominati.  Così  fu  rivelato 
a Santa  Brigida  (1).  Quindi  S.  Bonaventura  porgeva  sovente  co- 
lai preghiera  dicendo  : O Signora  mia,  per  quella  dignità  altis- 
sima che  hai  di  esser  Madre  di  Dio,  tu  puoi  signoreggiare  i de- 
moni. Raffrena  il  loro  ardire  onde  non  ci  rechino  nocumento,  e 
fa  che  gli  Angeli  del  paradiso  vengano  a custodirci  nelle  ore  c- 
slremc  di  morte  (2). 


Frutto  ed  affetti 

Considerando  poi  con  attenzione  la  natura  del  cuore  ama- 
no, io  trovo  che  esso  è tratto  spontaneamente  in  cerca  della  feli- 
cita ; ma  essendoché  noi  ci  troviamo  quotidianamente  in  mezzo 
ad  oggetti  lusinghieri,  che  seducono  la  nostra  mente,  così  in 
luogo  de'  beni  veraci  ed  eterni,  amiamo  assai  di  leggieri  i beni 
terreni.  Ma  questi  essendo  per  natura  fallaci,  e non  avendo  di 
bello  che  l'appariscenza,  perciò  non  piacere,  ma  adizione  appor- 
tano all'  uomo.  Salomone,  ebe  non  seppe  negare  a sè  stesso  nis- 
snn  diletto,  alla  fine  ebbe  a dire  che  tutto  ciò  che  trovasi  nel 
mondo  è vanità  ed  afflizione  di  spirilo.  Vanita»  et  afflictto  spiri- 
tus,  et  omnia  vanita s (3).  Il  mondo  promette  onori,  riccbezzo, 
piaceri  e felicità,  ma  questi  son  nomi  speciosi  de' quali  si  serve 
per  blandire  e ingannare  i suoi  cultori.  0 cecità!  o stoltezza 
dell'  uomo  ! Fallace  è I'  umana  grandezza,  la  quale  non  è che 
un'ombra  che  passa. Fallaci  sono  gli  onori  perchè  splendono'di  un 
falso  lume,  e non  si  acquistano  che  per  mezzo  di  grandi  angu- 
stio, e di  sudori.  Fallaci  sono  le  ricchezze  perchè  I'  uomo  dura 
gran  fatica  nel  farne  l'acquisto,  si  conservano  tra  grandi  palpili 
ed  ansietà,  e si  abbandonano  con  sommo  dispiacere.  Onde  ben 
disse  Tertulliano  : Nulla  havvi  di  vero  nel  mondo,  ed  ogni  cosa 
è apparente.  Omnia  immaginare  iti  hoc  saeculo  et  nihil  veri.  Solo 
di  verace  trovasi  la  virtù.  Ben  disse  un  savio:  Felice  chi  sla  sog- 
getto a Dio.  Delle  cose  esteriori  nissuna  cosa  è desiderabile:  cbè 
passeggera  è la  figura  di  questo  mondo.  In  tutto  noi  dobbiamo 
commetterei  alla  divina  provvidenza  con  gran  cuore  e piena  fi- 
ducia, e dobbiamo  essere  certi  che  anche  per  la  via  delle  più 
grandi  tribolazioni,  ella  conduce  l'uomo  ail'clcrua  felicità:  incu- 
ti) Presso  il  Liquori  Morie  ili  Maria  e.  4,  p.  2. 

(2)  S.  liutiav.  in  Sftec.  e,  0. 

(3) J£ccJos.  1. 
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(re  al  contrario  chi  si  affida  alla  terra,  non  avrà  che  fratti  di 
terra,  e non  troverà  cho  tenebre  ed  eterne  afflizioni. 

Vergine  Beatissima,  or  ben  conosco,  co’  lami  della  divina 
grazia  cosa  sia  il  mondo,  e che  è vanità.  Ma  io  mi  trovo  aggra- 
vato dai  sensi:  e mentre  da  una  parte  m'invita  il  ciclo  colle  suo 
bellezze  eterne,  dall'altra  sono  strascinato  alle  cose  della  terra. 
Nel  cogliere  Cori  caduchi,  non  trovai  che  spine.  Io  abborro  il 
mondo  per  seguire  la  via  del  cielo.  Deh  ! mi  consolate,  o conso- 
latrice degli  afflitti,  nelle  miserie  che  s'incontrano  nel  nostro  vi- 
vere, ma  principalmente  mi  consolate  in  punto  di  morte,  ondo 
pentito  de'falli  miei  io  salga  vittorioso  al  cielo. 

Giaculatoria . 

O Sfuria,  per  f amore  che  portate  a Getti  aiutatemi  ad  amarlo. 
(Litanie  od  orazioni  come  al  Gnc). 

Ouequìo 

Dispensate  qualche  limosina  secondo  il  vostro  potere  ad  o- 
nor  di  Maria.  Cosi  faceva  Santa  Elisabetta  regina  di  Ungheria 
ancor  fanciulla. 


TRIGESIMO  GIORNO 

DEVOZIONE  AL  SACBO  COOB  DI  MABIA 

Quasi  plaiUatio  rosse  in  lerlco. 

Ecclesust.  XXIV  - 1». 


Dio  è carità,  c chi  sta  in  carità  si  sta  in  Dio,  c Dio  riposa 
in  lui,  perchè  una  medesima  cosa  è Dio  e carità  (1).  Onde  è che 
Agostino  Santo  diceva  : A vicenda  si  abitano  c colui  che  contie- 
ne c quegli  eh  e contenuto  : sia  Dio  tua  casa,  sii  tu  casa  di  Dio, 
sta  in  Dio  c Dio  sta  in  te.  Sta  in  tc  Dio  per  contenerli,  tu  sta  in 

(1)1.  Inali.  4 - 10. 
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Dio,  affinchè  oon  li  avvenga  di  cadere,  perchè  la  carità  non  i- 
scade  giammai  (1).  Ora  se  noi  bramiamo  aver  le  prove  di  colai 
carità  vicendevole,  le  troverem  assai  facilmente  ne  fasti  gloriosi 
della  nostra  religione,  le  quali  son  tante  in  numero,  quanti  so- 
no i Santi  del  cielo.  Però  siccome  il  sole  primeggia  sublime- 
mente sopra  gli  astri  minori,  cosi  Maria  risplendo  per  carità  so- 
pra tutti  i Santi.  Maria  nell'ordine  della  dignità  fu  da  tutta  l'e- 
ternità eletta  da  Dio  ad  esser  sua  madre.  Fu  la  prima  ad  esser 
concepita  nella  mente  sua,  e fu  ordinata  ad  aver  tra  le  creature 
il  principato  della  santità  e I'  ornamento  di  (ulte  le  virtù  (2). 
Quindi  Iddio  si  congiunse  a questa  Vergine  gloriosissima  non 
solo  per  illuminazione  ed  estrinseca  adesione,  ma  per  una  certa 
reale  identità,  prendendo  da  essa  le  spoglie  umane  (3).  Di  più 
vedemmo  Maria  corrispondere  fedelmente  alle  grazie  del  Signore 

10  amandolo  più  di  ogni  altro Santo;quindi  l'amor  perlddioavea 
talmente  acceso  il  suo  cuore.ch'clla  amavalo  con  ogni  suo  potere 
di  anima  di  mente  edi  forza.  E perquesto  che  ella  è pareggiala  alla 
rosa  di  Gerico. simbolo  di  sua  carità  Quali plantatio  rosai  in  Ieri- 
cho.  Debbcsi  altresì  avvertire  col  B.  Alberto, che  ritrovasi  maggior 
carità, dove  havvi  più  puritàtma  la  Vergine  ebbe  una  purità  somma 

, di  modo  che  dopo  Dio  non  puòesscrvenc  maggiore;duoque  ella  ebbe 
una  carità  in  sommo  grado  che  non  trova  eguaglianza  tra  le  crea- 
ture (4).  Consideriamo  pertanto  i motivi  della  devozione  al  sacro 
Cuor  di  Maria,  c apprendiamo  come  la  si  debba  onorare. 

I.  Quelle  ragioni  che  condussero  la  Chiesa  ad  approvare 

11  culto  e la  divozione  del  santissimo  Cuor  di  Gesù,  furon  le  me- 
desime che  condussero  il  sommo  Gerarca  de'  fedeli  ad  approva- 
re la  divozione  al  sacro  Cuor  di  Maria  (5).  Però  io  dico,  che  es- 
sendo il  cuore  simbolo  dell'amore  e sede  degli  affetti,  perciò  fu 

(1)  S.  Agost.  Traci.  8.  presso  il  Martini  ibid. 

(2)  Cornelius  • Lapide  | Prov.  8.  ) Fernandet  in  Gen.  Pacciochetli  in 
Psatm.  86. 

(3)  Deus  buie  gloriosissimae  Virgini  se  coniumit,  non  sotum  per  illu- 
minationem  et  adhaesiooem  ezlrinsecam,  sed  ilem  per  rcalem  quaindam  i- 
deotilatem.  quia  factus  est  aliquid  eius,  co  modo  quo  proles  est  atiquid  suae 
parenti*.  Vionysiui  nichel.  I.  1 de  Laud.  Virg. 

|i)  libi  maior  ptiriias,  maiorcharitas:  sed  Beatissima  Virgo  babuil  pa- 
ntaloni in  summu,  quia  sub  Deo  maior  nequil  imelligi  : ergo  charitaiem  Im- 
buii iu  Minimo,  cui  iu  crcaluris  aequalis  ncqueal  iutelligi.  B.  Aib . M.  I.  ì e. 
179  de  B.  V. 

(51  La  prima  chiesa  dedicata  ai  Sacri  Cuori  di  Gesù  e di  Storia  fu  quel- 
la del  Seminario  di  Coutances  in  Normandia.  Nel  1688  si  celebrò  festa  so- 
lenne con  ottava  ai  sacri  Cuori,  e sotto  il  toro  titolo  P.  Clemente  X.  nel 
1671  eresse  una  confraternita.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  il  dì  31  ago- 
sto 1803  concedette  a’  richiedenti  la  grazia  dell' estensione  di  detta  feste,  uf- 
fizio e messa. 
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ripalalo  espediente  onorare  il  sacro  Coor  di  Maria,  con  un  cul- 
to pubblico,  onde  da  quel  tipo  la  nostra  niente  fosse  più  facil- 
mente richiamata  alla  considerazione  dell’amore  di  cui  ella  tan- 
to arse  inverso  Dio  c verso  noi.  La  Chiesa  ci  propone  il  Cnor  di 
Maria  per  esercizio  di  religione,  per  eccitamento  della  pietà  e 
per  un  dolce  stimolo  all'  amore  e alla  gratitudine  che  dobbiamo 
a Maria,  madre  degnissima  di  Gesù.  Siccome  Maria  è la  più  u- 
nila  a Gesù  e nell’  ordine  della  grazia  e nell’ordine  della  natura, 
cosi  debbe  avvenire  che  i fedeli  devoti  del  Cuor  di  Gesù,  debba- 
no essere  ancor  devoti  a quello  di  Maria.  Ciò  è insinuato  dal- 
1'  ordine  della  Provvidenza  tenuto  cou  Maria,  e dalla  pratica  che 
tiene  in  onorarla  la  Chiesa  (1).  La  principal  ragione  di  rotai  de- 
vozione si  è il  ponderare,  che  nell'  inrarnazion  del  Verbo  la  so- 
stanza di  Maria  divenne  sostanza  del  Figliuolo  suo  Gesù.  Indi 
nella  vita  privata  del  Salvatore  Maria,  per  amore,  fu  mai  sem- 
pre compagna  indivisibile  di  lui.  lmpcrtanto  noi  li  vediamo  in- 
sieme nella  capanna  e al  tempio  nel  dì  della  Purificazione  : am- 
biduc  andar  profughi  e ritornar  dall’  Egitto  : abitare  sempre  la 
medesima  casa  e sedere  alla  stessa  mensa,  e nelle  solennità  gire 
insieme  a Gerusalemme.  Lo  stesso  addivenne  nella  vita  pubbli- 
ca : quindi  Maria  fu  con  lui  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea,  con 
lui  a Cafarnao  ; ed  abbiamo  dalla  tradizione  de’  Padri  che  ella 
seguì  ovunque  il  Figlio  nell’ evangelico  ministero  tanto  in  Ge- 
rusalemme, che  nelle  città  c provincie  da  Ini  percorse.  Poscia- 
Maria  quando  ebbe  sentore  della  cattura  di  Gesù  nell’orto,  al- 
l'Istante tutta  affannosa  si  mise  in  traccia  di  lui. Ella  entrò  a parte 
delle  sofferenze  del  Salvatore,  e fu  presente  all’  olocausto  di  e- 
spiazione  ebe  egli  presentò  all’  Eterno  Padre  per  la  salute  degli 
uomini  : sicché  ella  nello  scorrimento  de’  trentalrè  anni  della 
vita  mortale  di  Gesù,  fu  sempre  con  lui. 

Inoltre  la  santa  Chiesa,  addottrinata  dallo  Spirito  santo,  at- 
tribuisce a Maria  per  una  certa  appropriazione  que’  titoli  che 
sono  soltanto  propri  dell’  Uomo  Dio.  Gesù  è nostro  re,  Maria 
nostra  regina.  Gesù  nostro  Padre,  Maria  nostra  Madre.  Gesù 
nostro  avvocalo  e mediatore,  avvocata  e mediatrice  nostra  Ma- 
ria. Gesù  nostra  speranza,  salute  degli  infermi,  refugio  de' Pec- 
catori, consolator  degli  afflitti  e aiolo  de’  cristiani,  e la  Chiesa 
nella  sacra  liturgia  considera  ella  pure  per  tale  Maria.  Gesù  è a 
noi  specchio  di  giustizia,  sede  di  sapienza  e cagione  di  spiritua- 
le allegrezza,  e altrettanto  è ancor  Maria  (2).  In  questa  nostra 

(t)  Compendio  storico  della  divozione  al  sacro  Coor  di  Gesù.  Pratica  9. 
Gtnova  1836.  Tipografìa  Ferrando. 

(2)  tbld. 
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vita  mortale  Gesù  è nostro  guidatore  c nostra  luce,  c Maria  è la 
nostra  stella  che  raddirizza  i passi  c ci  conduce  al  ciclo.  Gesù  è 
re  e signore  degli  Angeli,  de'  patriarchi,  de’  profeti,  degli  apo- 
stoli, de'  martiri,  de’  confessori  e delle  vergini  ; e Maria  si  ce- 
lebra eziandio  regina  degli  Angeli  e di  lutti  i santi. 

Che  Maria  sia  stala  la  creatura  più  privilegiata  non  può 
porsi  in  dubbio,  per  esser  ella  sola  stata  innalzata  alla  sublimis- 
sima dignità  di  madre  di  Dio:  ma  fu  ancora, come  dissi,  la  crea- 
tura più  amante  di  Dio.  1 Padri  della  Chiesa  a quest'  oggetto 
van  porgendole  vicendevolmente  i più  grandi  encomi.  Maria,  di- 
cono, fu  tutta  infiammata  di  ardore  di  carità,  e il  suo  amore  fu 
simboleggiato  nel  roveto  ardente  senza  consumarsi.  L’ amor  di 
Maria  per  Iddio  non  solo  occupò  1’  anima  sua,  ma  eziandio  la 
trafisse  di  guisa  che  non  lasciollc  particella  alcuna  priva  del  suo 
amore  ; ma  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’ anima,  con  tutta  la 
sua  virtù  lo  amò  (1).  L’ amore  che  ella  portava  al  Figliuol  sno 
unigenito,  secondo  il  fraseggiar  di  S.  Bernardino,  era  infinito. 
La  misura  delle  grazie  ricevute  da  Dio,  fu  la  misura  del  suo  a- 
more.  Perciò  ella  in  amar  Dio  supera  l’ amore  di  tutte  le  crea- 
ture, liquefacendosi  1’  anima  sua  per  l' immensità  di  affetto  per 
lui  (2).  io  reputo,  scrivea  Girolamo,  che  non  siavi  mente  alcu- 
na, nissun  cuore,  niuna  forza  umana  che  possa  esser  bastevole 
a pensare  o ad  esprimere  di  quanto  amore  ardesse  Maria,  e 
quanti  stimoli  movessero  i suoi  materni  affetti,  essendo  ella  ri- 
piena di  Spirito  santo  (3).  Onde,  dice  Guglielmo  Abate  : quan- 
do la  Vergine  concepì,  ella  accolse  nel  suo  cuore  lama  fiamma 
di  amore  per  virtù  dello  Spirito  santo,  quanta  può  capirne  una 
pura  creatura  (4).  Perciò  non  sarem  noi  devoti  al  sacro  Cuor  di 
Maria,  simbolo  del  suo  amore  a Dio  ? 

Ma  di  più  Maria  arse  di  grandissimo  affetto  per  gli  uomini. 
Considerando  ella  i mali  innumerevoli  ai  quali  soggiacciano  le 
umani  generazioni  per  lo  peccato  di  Adamo,  desiderava  ardente- 
mente che  fosse  spedito  dai  Padre  il  promesso  Messia,  il  Salva- 
tor del  mondo  : sicché  a questo  fine  porgea  continui  prieghi  al 
cielo  perchè  scendesse  colui  che  era  il  desiderio  de’  colli  eterni 
c il  sospiro  delle  genti.  E quando  fu  essa  anuunziata  in  madre 


(1)  Amor  Mariae  animam  non  modo  transfi&it,  sed  eliam  pcrtransivil,  ut 
nullam  in  pectore  virginali  particulam  vacuam  reliquerit  : sed  loia  corde» 
iota  anima,  tota  virtute  dilexit.  S.  Bernard,  terni.  29  in  e. 

(2)  Amor  quem  ipsa  porlabat  Chrislo  eius  unigenito  Glio  crai  infioitus. 
S.  Bemardinut  t.  4.  serm.  45  p.  2. 

(3)  S.  Hicronymus  scr.  de  Assumpt. 

(4)  Guglielmi»  Ab.  in  Cani.  c.  2. 
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di  Dio,  accollò  l’ invito  c quella  dignità  per  nostro  bone  spiri- 
tuale : onde  ella  dicesi  meritamente  Madre  di  bello  amore,  per- 
ché assieme  a Gesù  fu  nostra  mediatrice  e corredentrice.  Ma  il 
Golgota  fu  il  luogo  ore  Maria  dimostrò  cotanto  di  amarci.  Fu 
colò,  dice  S.  Bernardino,  dove  ella  vide  il  prezzo  del  mondo  vil- 
mente sprecalo  ; la  fortezza  de’  santi  agonizzare  ; pieno  di  san- 
gue colui  eh'  era  specioso  tra  gli  nomini  ; il  Signor  del  mondo 
tra'  ladroni  ; il  Creator  dell’  universo  divenir  livido  ; il  Re  del 
ciclo  spregiato,  e il  Signor  della  vita  spirare  : ma  la  Vergine  a 
tutto  accondiscese  per  amor  nostro  (1).  Ci  avverte  Arnoldo  Car- 
notense  che  affatto  una  era  la  volontà  di  Cristo  e di  Maria  : e 
ambidue  offerivano  un  solo  olocausto  ; Maria  negli  effetti  del 
cuore,  Gesù  collo  spargimento  del  suo  sangue  ; perciò  ella  con 
Gesù  conseguì  il  comune  effetto  della  salute  degli  uomini  (2}. 
Quindi  se  il  Cuore  di  Maria  si  congiunse  al  Cuore  di  Gesù  per 
ottenere  I'  effetto  della  redenzione,  ciò  dimostra  chiaramente  il 
grandissimo  affollo  che  a noi  portava,  e deducesi  esser  debito 
nostro  d’ esser  devoti  al  sacro  suo  Cuore,  per  aver  più  viva  la 
memoria  del  suo  amore  per  noi. 

II.  Considerati  i principali  motivi  che  debbono  servir  di  ec- 
citamento alla  devozione  del  sacro  Cuor  di  Maria,  resta  ora  a sa- 

Sersi  qual  via  dobbiam  noi  tenere  per  onorarla  con  questa  bella 
evozione.  Ed  invero  niun'  altra  via  noi  dobbiam  seguire  se  nou 
quella  che  ella  praticò  per  amare  Iddio.  Nel  principio  di  que- 
sto ragionamento  io  tenni  dietro  ad  Alberto  Magno,  il  quale  in- 
segnava che  Maria  amò  Dio  con  un  amore  ardentissimo  e che 
la  sua  purità  fu  misura  del  suo  amore  ; dunque  noi  dobbiam  a- 
mar  Maria  specialmente  coll’  esercizio  delle  due  virtù  della  pu- 
rità e della  carità.  Dio  possedette  Maria  nel  principio  delle  sue 
vie,  primacbè  producesse  le  creature  : e venuto  il  tempo  della 
sua  concezione,  la  divina  grazia  prevenne  la  natura  ed  ella  eb- 
be concepimento  immacolato.  Nell' opinar  de'  Padri,  Maria  eb- 
be subito  I’  uso  della  ragione,  e conobbe  la  grazia  che  aveala  pri- 
vilegiata. Stavano  altamente  impresse  queste  cose  nel  Cuor  di 
Maria,  e bramando  di  offerire  a Dio  ciò  eh’  ebbe  da  Dio,  nell'e- 
tà di  (re  anni  al  (empio  gli  offerì  l’ illibato  suo  candore,  la  sua 
verginità,  o impegnò  la  sua  fede  con  voto  perpetno.  Con  questo 

(1)  Vidi!  in  co  pretium  mandi  pretto  vili  dlstraclam.  S.  Demariinut  f.i 
terni,  i a.  3 e.  1. 

(1)  Omnioo  una  eroi  Christi  et  Mariae  voluntas,  unumque  bolocaastnm 
ambo  pariter  oflerebant  Dco.  Maria  in  sanguigno  cordis,  Chrislns  in  sanguine 
eamis  : linde  communcin  In  mundi  salutóni  cuoi  ilio  eflectura  olitomi.  Jr- 
noltiut  Camot.  da  Lauti.  V. 

Fancuia  - Ut,  65 
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sacrifizio  Maria  si  nascose  agli  occhi  del  mondo  per  Tirerò  sol- 
tanto a Dio  : ella  si  ritirò  da’  suoi  genitori  per  islarsi  più  dap- 
presso e più  strettamente  al  suo  Creatore  : fece  voto  di  vergini- 
tà, quando  la  speranza  di  dar  in  luce  il  Salvator  del  mondo  rcn- 
dea  sprcgicvoli  le  donne  ebree  abborrenli  il  matrimonio  : e col 
sacrifizio  della  sua  verginità  dava  una  prova  di  alta  sottomissio- 
ne a Dio.  Dopo  aver  passata  la  sua  adolescenza  nell'  esercizio  di 
tutte  le  virtù.  Maria  fu  visitata  da  un  Angelo,  c fu  da  lui  an- 
nunziala in  Madre  del  Salvatore  : ma  ella  memore  del  voto  fat- 
to rispose  : c come  potrà  mai  addivenire  quanto  tu  mi  annunzi, 
avendo  da  fanciulletta  sacrata  a Dio  la  mia  verginità?  E non  ac- 
condiscese alle  istanze  di  Gabriele,  se  non  quando  fu  rassicura- 
ta, ebe  il  suo  candore  resterebbe  iulatto.  0 purità  eccelsa  di 
Maria  ! O cuore  immacolato  ! 

Di  più  se  la  considerazione  de’  benefici  da  Dio  ricevuti  in- 
citò la  Vergine  ad  offerirgli  il  giglio  delia  sua  purità,  da  questo 
fatto  manifestasi  da  quale  affetto  fosse  acceso  il  suo  Cuore,  e 
quale  fosse  la  sua  carità.  Maria  nell'  esercizio  delle  virtù,  supe- 
rò tutte  quante  le  eroine  del  vecchio  testamento.  Fu  commen- 
data Sara  per  la  sna  fedeltà,  ma  una  laude  maggiore  fu  data  a 
Maria  quando  le  fu  detto  : Beala  te  che  hai  creduto,  fìtata  qua» 
credid itti.  Rcbeera  ebbe  rinomanza  di  bella,  ma  più  bella  è Ma- 
ria, perchè  è appellala  più  splendida  del  sole  : Speeiosior  sole. 
Fu  commendata  Rachele  per  essersi  resa  amabile  a Giacobbe, 
ma  più  amabile  fu  Maria,  nella  quale  fu  consumato  quell’  amo- 
ro che  rappacificò  tulli  gli  uomini  con  Dio.  Lia  fu  assai  fe- 
conda, ma  lo  fu  di  più  la  Vergine  ; perché  sebbene  abbia  ella 
generato  un  solo  Figliaola,  molli  figli  produsse  a salvezza.  De- 
bora fu  lodata  per  la  sua  sapienza,  ma  la  Vergine  fu  edificata  in 
casa  c abitazione  di  sapienza.  Fu  umile  Ester,  ma  molto  più  u- 
milc  fu  la  Vergine,  perchè  tale  la  considerò  Iddio.  Quia  retpexit 
humililatem  ancillae  suac.  Fu  forte  Giuditta  per  aver  ucciso  0- 
loferne,  ma  più  forte  fu  Maria,  perchè  schiacciò  del  superbo 
serpente  la  lesta.  Dall'  assiduo  esercizio  delle  sante  virtù  debbe- 
si  quindi  argomentare,  quanto  Maria  abbia  amalo  Iddio.  Onde 
io  conchiudcrè  con  S- Tommaso  da  Villanova  dicendo,  che  la 
Vergine  colla  sua  ardente  carità  rendetlesi  cosi  beila  dinanzi  a 
Dio  e lo  innamorò  di  guisa  eh'  egli  preso  dal  suo  amore  discese 
nel  di  lei  seno  a farsi  uomo  (1). 

(t)  linee  Virgo  Beata  nobia  Peoni  proiuli t et  hominem:  baec  sua  etrai 
ptilrriiudine  et  decora  a eoe  li»  alleiil;  amore  illins  eaplue  est  et  huma- 
nilaiis  nostrae  neiibos  irretito».  S.I'Aoim»  a rillanoea  cose,  i in  .Val,  Kirg. 
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Frutto  ed  affetti 

E invero  se  poniam  mente  ai  divini  prcccttti,  troviam  che 
quello  della  carità  è il  principale.  Secondo  I’  ammonimento  di 
Paolo  apostolo,  tre  sono  le  virtù  teologiche,  fede,  speranza,  e 
carità  ; ma  la  carità  primeggia  sopra  tulle  (I  ),  a guisa  di  sole 
sopra  gli  astri  minori.  Paolo  dopo  aver  descritti  i pregi  c i ca- 
ratteri di  sì  bella  virtù,  dice,  che  senza  questa  egli  è un  nulla  ; 
che  vano  sarebbe  il  dono  della  profezia,  e la  grazia  di  operar 
miracoli  : perchè  saremmo  come  vano  suono  di  bronzo  che  va 
a perdersi  nell’aere,  o come  leggiero  tintinnio  di  cembalo  eh' es- 
so pure  si  dilegua  e muore  nel  vuoto.  Or  dunque  come  potreb- 
besi  onorar  Maria,  se  noi  abborriamo  da  quegli  alleiti  di  amor 
santo,  che  in  terra  infiammarono  il  di  lei  cuore,  c tencanlo  sem- 
pre volto  a Dio  ? Eppure  da  molli  si  crede  che  una  giaculatoria, 
o una  qualche  mortificazione,  o una  qualche  breve  preghiera 
possa  essere  di  piacimento  a Dio  c alla  Vergine.  Ahi  stolti  che 
sono  ! E forse  che  Iddio  non  rimprocciò  gli  ebrei  perchè  le  loro 
preci  erano  fatte  solo  co'  labbri  ? Dio  vuole  il  cuore  : e so  la 
devozione  non  ha  fondamento  nel  cuore,  è vana  ed  è nulla. 

Vergine  amorosissima,  pur  troppo  le  nostre  preghiere  fu- 
ron  le  tante  voile  falle  a Gor  di  labbro  : ma  ora  dal  vostro  cuo- 
re impareremo  a dirigere  i nostri  afTelti  a Dio.  Deh  ! volgete  dal 
ciclo  propizi  i vostri  sguardi  sopra  noi,  e trafiggeteci  con  un 
dardo  di  fuoco  divino.  Discacciate  dal  uostro  cuoro  gli  affetti 
terreni,  e purificatelo  dall’  amor  profano  : imperocché  da  qui  in- 
nanzi noi  vogliam  offerire  lutti  i puri  nostri  a (Tetti,  perchè  uniti 
a quelli  del  vostro  Cuore  li  presentiate  a Dio. 

Giaculatoria 

Sacro  Cuor  del  mio  Gesù, 

Non  vi  voglio  offender  più. 

Sacro  Cuore  di  Maria, 

Accendete  f alma  mia. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  Gnc  ). 

Ossequio 

In  lutti  i sabati  offerite  a Maria  qualche  morlificaziouc.  S. 
Alfonso  de’  Liguori  cominciò  fin  dalla  sua  fanciullezza  a mortiti - 

(t)  Corinduorum  13  - 13. 
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carsi  con  digiuno  in  pane  ed  acqua  in  dello  giorno  per  amor  di 
Maria. 


TRIGESIMOPRIMO  GIORNO 

PEBSEVEBANZA  NELL’  AMOR  DI  MARIA 

Qui  perseveravcril  usrjnc  lo  finem,  hit 
salva»  crii.  M atiu.  X-22. 


Dio,  ne'  profondissimi  consigli  della  sua  sapienza  e della 
bontà  sua,  creò  I’  uomo  per  la  felicità  : ed  essendo  dottrina  del- 
l’ angelico  S.  Tommaso, che  secondo  il  line  e la  digniià  alla  qua- 
le Dio  lalun  destina  in  terra,  concede  le  grazie  corrispondenti  ; 
cosi  non  può  porsi  in  dubbio,  che  per  quanto  da  sè  dipende, Dio 
concede  le  grazie  ebe  all’  uomo  son  necessarie  pel  conquisto  del 
cielo,  eh’  è il  suo  fine.  Dcbbesi  quindi  assapcrc  che  l’anima  no- 
stra, uscendo  dalle  mani  di  Dio  ella  è adorna  della  sua  grazia  ; 
cd  è nel  suo  congiungersi  al  corpo  che  incontra  la  macchia  d'o- 
rigine. Ma  da  colai  macchia  vien  I’  uomo  purificato  nel  battesi- 
mo, e col  battesimo  gli  è infusa  la  grazia  santificante  e il  germe 
delle  sante  virtù,  onde  esercitandole,  possa  operare  la  sua  eter- 
na salvezza.  Perciò  senza  le  virtù  non  puossi  amare  Iddio,  nè 
conseguire  il  ciclo.  Tutte  sono  più  o meno  meritorie,  ma  tra 
tutte  la  necessariamente  utile  è quella  della  perseveranza  ncll’a- 
mor  di  Dio;  cd  è per  mezzo  di  questa  che  compiendosi  il  nostro 
corso  mortale,  noi  saliamo  dalla  terra  al  cielo.  Il  disse  il  Verbo 
Incarnato,  e basta.  Qui  perseveravi I usque  in  finem  Aie  salviti  e- 
rit.  Ora  applicando  alla  Vergine  Santissima  ciò  che  s' insegna  a 
rispetto  di  Dio,  io  dico  che  chi  vuole  aver  Maria  per  avvocala, 
debbo  perseverare  nella  sua  devozione.  Non  è senza  un  mistico 
significalo  ch'ella  fu  raffigurala  al  cedro,  al  cipresso  cd  all'uli- 
vo, cd  è per  darci  ad  intendere  che  mentre  ella  è costante  nel 
proteggerci  c nel  procurarci  da  Dio  le  grazie,  noi  dubbiai»  dar 
opera  a perseverar  nel  suo  amore  e nella  sua  devozione.  Chi  a- 
ma  Dio  debbe  amare  la  sua  Santissima  Madre,  perchè  l’amor  di 
Dio  non  può  disgiungersi  da  quello  de'  Santi.  Perciò  a compi- 
mento di  questo  pietoso  esercizio  del  mese  Mariano, presenlerov- 
vi  come  raccolti  in  un  solo  manipolo  i principali  motivi  che  deb- 
bono astringere  un  cristiano  ad  onorar  filaria  con  pcrscvcrauza: 
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cd  in  poche  parole  ci  farem  poro  a considerare  la  maniera  con 
cui  la  si  debbo  amare,  non  lasciandosi  mai  staggir  dalla  mente 
il  detto  del  Salvatore  che,  qui  perseveraverit  usque  in  finem  hic 
talvui  erit. 

I.  Il  primo  motivo  che  dckbc  spingere  nn  cristiano  ad  esser 
devoto  di  Maria  c ad  amarla  con  perseveranza,  si  i i'amor  sin- 
golare che  Dio  le  porta  come  alla  più  bella  tra  tutte  le  creatore. 
Amar  Dio  noli'  altro  significa  che  far  la  soa  volontà  : ma  Dio 
ama  la  Vergine  sopra  tutti  i Santi  ; dunque  noi  pure  dobbia- 
mo amar  sopra  tutti  i santi  àiaria,  se  vogliamo  amar  Dio. 
L' amor  eh'  egli  portò  alla  Vergine  fu  un  amor  singolare  a 
sublimissimo,  c non  si  può  a sufficienza  conoscere  se  non  la 
si  considera  in  rapporto  alle  altre  creature.  Questa  sposa  ce- 
leste del  divin  Salomone  fu  quella  ebe  ose)  primogenita  dalla  boc- 
ca di  Dio,  prima  d' ogni  altra  creatura  (1).  Molle  furono  a Dio 
le  dilette,  ma  ella  sola  fu  la  prediletta,  la  sua  colomba.  Adole- 
tcenlularum  non  est  numeriti.  Una  est  columba  mea,perfecta  mea 
una  est  (2).  Dio  amò  assai  le  grandi  Eroine  dell'antico  Testamen- 
to ; ma  più  di  tutte  amò  Maria.  Ella  certamente  fu  la  primoge- 
nita nell’  ordine  della  grazia  e perciò  disse  il  Suarez:  Dio  più 
ama  àiaria  che  ogni  altro  Santo.  Non  può  negarsi  essere  insigni 
nella  grazia  e nella  santità  i patriarchi,  i profeti,  gli  apostoli,  i 
confessori  e le  vergini,  ma  di  più  grazia  fu  adorna  Maria.  Il  Bo- 
naventura chiama  immensa  la  grazia  eh'  ebbe  la  Vergine, perchè 
ne  fu  piena,  e perchè  valse  a contener  nel  suo  grembo  colui  che 
non  potè  essere  contenuto  ne*  cieli  e nel  mondo  (3).  Dalla  parte 
del  donatore,  dice  Alberto  àlagno,  trovasi  diversità  di  dono, per- 
chè nel  donare  bassi  sempre  di  mira  il  motivo  che  serve  di  fine, 
c quanto  maggiore  è il  dono,  maggiore  è il  fine,  àia  la  grazia  fu 
data  a àiaria,  ond’  essere  àladre  di  Dio,  e agli  altri  si  dà  per  es- 
sere servi  suoi  ; così  senza  proporzione  il  dono  che  riguarda  es- 
ser Madre  di  Dio,  sarà  un  maggior  dono  di  quello  che  dassi  ai 
Santi  per  esser  servi  di  Dio.  Ma  il  dono  in  cui  si  contengono  tul- 
li gli  altri  doni  è la  carità  ; dunque  più  d'ogni  altra  creatura  fu 
amala  àiaria  (4).  Ella  inoltre  fu  primogenita  nell’  ordine  della 
gloria,  perchè  quando  fu  assunta  in  cielo  fu  coronala  Regina  del 
cielo  e della  terra,  di  tutti  i Santi,  Regina  Sanclorum  omnium. 

(1)  Ecclesiaslicus  21. 

(2)  Cantica  5 et  0. 

(3)  Immensa  fuit  gralia,  quia  ipsa  piena  fuit.  Tu  ergo  capacior  coclo: 
quia  quei»  coeli  capere  non  poirrant,  tuo  premio  conlulisti.  Tu  capacior  es 
munito  : quia,  queni  totus  non  capii  orbia,  iu  tua  se  clausil  viscere  ìaclus  Uo- 
mo. S.  Itonu v.  tri  Spec.  c S. 

(4)  B.  AlLcilus  Uagnus  in  Marial. 
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La  dignità  poi  di  Madre  di  Dio  costituisco  il  secondo  moti- 
vo per  cui  noi  dobbiam  esser  devoti  a Maria.  La  Beatissima  Ver- 
gine, dice  S.  Tommaso,  per  esser  ella  Madre  di  Dio,  ha  una  di- 
gnità in  una  certa  guisa  inGuita,  perchè  giugne  ad  un  segno  tale 
che  Dio  medesimo  non  può  farla  maggiore  (1).  Quindi,  dice  il 
devoto  Scgncri,  questo  augustissimo  titolo  di  Madre  di  Dio  è uu 
abisso  di  perfezione,  e da  qacsto  abisso,  come  da  una  vena  inde- 
ficiente ed  inesausta,  sgorgano  nella  Vergine  tanti  onori  che  a 
lei  si  debbono,  per  cosi  dire,  senza  fine.  Perchè  come  la  figliuo- 
lanza  naturale  di  Dio  è la  sorgente  di  tutti  gli  onori  straordinari 
dovuti  a Cristo,  cosi  la  maternità  naturale  di  Dio  è la  sorgente 
di  tutti  gli  onori  straordinari  dovuti  a Maria  (2).  Il  nome  di  Ma- 
dre di  Dio,  è un  nome  si  eccelso,  si  sublime  c sì  singolare  che  ad 
altri  non  può  convenire  che  a Maria,  avendo  il  Verbo  da  essa 
preso  umane  spoglie.  E perciò  Maria  è superiore  nella  dignità  a 
tutte  le  altre  creature.  Una  pianta  dice  Alberto  Magno,  tanto  è 
più  sublime, quanto  è più  nobile  e sublime  il  frutto  che  produce: 
ed  essendo  la  pianta  pel  frullo,  dunque  il  frutto  dimostra  i pre- 
gi della  pianta.  Ora  non  può  rinvenirsi  nè  in  cielo  nè  in  terra 
frutto  più  sublime  di  quello  che  Maria  generò  ; dunque  non  può 
darsi  più  sublime  dignità  che  esser  Madre  di  Dio  (3j.  Onde  con- 
cbiudcrò  con  S.  Anseimo  dicendo  : Questo  solo  può  dirsi  della 
Vergine,  che  ella  è Madre  di  Dio  ; onde  viene  a significare  una 
dignità  così  grande  che  non  può  immaginarsene  dopo  Dio  una  e- 
guale.  Hoc  tolum  de  Sancta  Virgine  pracdicari,  quod  Hitler  Dei 
et t,  excedil  omnem  altitudinem,  quae  post  Deum  dici  vel  cogitari 
potest  (4). 

Il  terzo  motivo  di  amar  àiaria  è la  considerazione  dei  bene- 
fizi cb’  ella  ci  appresta.  I favori  da  essa  compartitici  trovansi  tut- 
ti epilogali  in  quelle  poche  parole  del  Vangelista  che  dice  aver 
ella  partorito  Gesù  : De  qua  natui  est  Ictus  II  mondo  era  avvol- 
to da  quaranta  secoli  nelle  dense  tenebre  del  peccato,  ed  ella  è 
stata  quella  che  ci  fece  splendere  sul  nostro  morale  emisfero  il 
sole  divino.  Ego  feci  ut  oriretur  in  coelit  lumen  indeficient  (5). 

(1)  Beala  Virgo,  et  hoc  quod  est  Mater  Dei,  hahet  quandam  dignitatem 
infìnitnm,  ci  bone  infinito,  quod  est  Deus.  Et  e\  bac  parte  non  potest  ali- 
quid  fieri  melius,  steut  Don  potevi  aliquid  esse  melina  Deo.  S.  Thomat  1 
p.  q.  23  a.  6. 

{2|  Segneri,  devoto  di  Maria  e,  2. 

(3)  Eilius  infinita!  Mairi»  bontiaiem  -,  omnis  enlm  arbor  ex  fructu  suo 
cognoscilur  : unde  si  bomtaa  fruclus  bonificai  arborem,  infinilas  in  fructu 
iiiUnitain  quanlum  ad  boe  osleodit  in  arbore  bouitatem.  li . Albertus  AI li 
qn.  ibid. 

(S|  S.  Ansclmus  de  cxc.  Virg. 

(5j  Ecclesiaslicus  24. 
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Gli  Angeli  aspettavano  il  Salvatore  che  venisse  a ristorarli  della 
lor  perdita,  e riempisse  lo  celesti  sedi  lasciate  vuole  dagli  spiriti 
ribelli.  Èva  col  peccato  avea  chiuso  le  porte  del  paradiso  e aper- 
te quelle  dell'  inferno  : perciò  le  anime  de’  giusti  stavano  geme- 
bonde nel  limbo  aspettando  il  Messia.  Ma  la  Vergine  generando 
il  Salvatore,  produsse  colui  ebe  si  fece  uomo  per  patire  per  noi, 
c liberarci  colle  sue  pene  e colla  sua  morte  dalla  dura  schiavitù 
infernale,  sotto  cui  giacevano  le  umane  generazioni.  Quindi  nel- 
I*  intendimento  do’  Padri  ella  ebbe  il  titolo  di  nostra  corredentri- 
ce per  tremolivi.  Il  primo  perchè  colle  sue  assidue  ed  umili 
preghiere  procacciò  congruentemente  che  si  accelerasse  l' Incar- 
nazione del  Verbo  e di  esserne  Madre.  Il  secondo  perchè  appre- 
stò il  libero  consentimento  all  Incarnazione.e  somministrò  all’U- 
nigenito umana  carne.  Il  terzo  perchè  ella  acconsenti  al  sacrifìcio 
consumato  sul  Golgota,  ed  ella  stessa  1'  offerì  per  noi.  Onde  io 
conchiudo,  dicendo  con  S.  Cirillo  : Per  te,  o Maria,  il  Figlio  u- 
nigenito  di  Dio  rifulse  di  vera  luce  ai  mortali  sedenti  nelle  tene- 
bre e nell'  ombra  di  morte  (1). 

L' amor  che  Maria  ci  porla  è i)  quarto  principal  motivo  che 
debbe  astringerci  ad  onorarla  con  un  amor  costante.  Per  cono- 
scere che  ella  ri  ama  con  verace  amor  figliale,  basta  riflettere, 
eh'  ella  ci  fu  data  in  Madre  dal  Salvatore  appiè  della  croce  nel- 
la persona  di  Giovanni  : Mvlier,  ecce  flint  tmis.  Secondo  il  filo- 
sofo 1'  amor  della  madre  è un  amor  necessario,  ed  insito  dalla 
natura,  onde  il  Profeta  Isaia  diceva  : E può  addivenire  che  una 
madre  dimentichi  il  suo  figliuolo,  c non  senta  tenera  pietà  del 
frutto  delle  viscere  sue  ? Nutnquid  Mititei  potè  si  mulicr  infau- 
tem  suum,  ut  non  mitereatvr  film  uteri  evi  (8)  ? Insegnasi  inoltre 
che  il  vincolo  spirituale  è più  forte  del  naturale.  Dunque  Maria 
avendoci  adottati  per  suoi  figli  spirituali,  maggior  cura  ella  per 
noi  si  prende  delle  madri  naturali.  Già  si  sa  che  le  grazie  clic  da 
Dio  provengono  sono  concedute  in  ordine  alla  vita  spirìlnale;dun- 
que  le  premure  che  Maria  altresì  adopra  per  noi,  tendono  al  no- 
stro bene  spirituale.  Ed  è per  questi  molivi  che  a lei  si  rapporta 
il  detto  de' Proverbi  : Io  son  Madre  del  bello  amore.  Ego  Sfuler 
pulchrae  dileclionit  (3).  Maria,  dice  S.  Bernardo,  ricevette  dal- 
I’  eterno  Padre  la  foniate  fecondità  di  generare  lottigli  eletti  (A). 
Ella  per  natura  è Madre  di  Cristo,  per  graiia  Madre  del  popolo 
cristiano,  le  di  cui  premure  furonci  misticamente  mostrate  dalia 

(1)  Hom.  coni.  Nest. 

(2)  Isaia  46  - 18. 

(3)  Froverbiorum  24  ■ 24. 

(4)  S.  Bernardinus  i.  S-8. 11  a.  li  c.  1. 
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regina  Esler  ; la  quale  pregò  tanto  il  re  Assuero,  ebe  francò  da 
morte  il  popolo  ebreo,  figura  del  popolo  cristiano. 

II.  Veduti  i motivi  ebe  ci  spingono  ad  amar  Maria  con  per- 
severanza, resta  ora  a vedersi  di  qnal  guisa  ella  debba  esser  da 
noi  principalmente  amata.  Il  frutto  della  devozione  alla  Vergine 
non  può  essere  che  quello  a cni  intese  Iddio  parlando  per  bocca 
del  profeta  Isaia;  togliere  cioè  il  peccato  del  mondo.  Iste  est  om- 
ini fructus,  ut  auferatur  peccatum  (1).  Questo  è il  segno,  dice  un 
devoto  di  Maria,  ove  mirano  tutte  le  opere  della  natura,  tolte  le 
opere  della  grazia,  e tutti  i benefizi  si  temporali,  come  spiritua- 
li, che  Dio  ri  dà,  o immediatamente  per  sè  medesimo  nc'Sacra- 
menti,  o mediatamente  per  mano  della  Santissima  sua  Madre; 
distruggere  il  peccato  e renderci  cosi  capaci  dell’  amicizia  divina 
e della  beatitudine  cb’  egli  tiene  apparecchiata  ai  suoi  cari  (2). 
Infatti  se  ella  prestò  il  suo  consenso  all’  Incarnazion  del  Verbo, 
se  ella  aderì  ebe  il  suo  Unigenito  si  offerisse  al  Padre  qual  vitti- 
ma di  propiziazione  pei  nostri  peccati:  se  ella  ci  accettò  in  figli, 
fu  a questo  Gne  di  sbarbicar  dal  mondo  il  peccato,  e rappacificar 
con  Dio  il  peccatore  onde  ritorni  nella  sua  figliuolanza,  ed  essere 
erede  del  paradiso.  Ella  ci  va  tuttodì  parlando  al  cuore  colle  pa- 
role del  Salvatore  e ci  dice  : Se,  o uomo,  vuoi  tu  entrare  a go- 
der la  vita  eterna,  fuggi  il  peccalo  e osserva  i comandamenti. 
Foggi  il  peccato,  come  fuggiresti  l'aspetto  di  un  serpente,  sul 
timore  cb'  egli  anche  col  guardo  non  ti  attoschi  c non  li  tolga  la 
vita. 

In  secondo  luogo  dobbiam  noi  amar  Maria  di  cuore.  Quan- 
do Dio  diede  ad  Isfàelc  i suoi  precetti  nel  deserto,  impose  loro 
per  primo  e massimo  de’  comandamenti,  di  amarlo  di  tutto  cuo- 
re. Quindi  noi  non  possiamo  amar  Maria  in  miglior  modo  che 
col  raddirizzare  a lei  i nostri  pensamenti  c gli  affetti  del  nostro 
animo.  Onde  è ebe  dicca  S.  Bonaventura  : 0 Maria,  mia  dolcis- 
sima Signora  e Madre,  la  cni  sola  rimembranza  addolcisce  1’  af- 
fetto mio,  la  cni  bellezza  consola  il  mio  spirito.  0 Signora  ebe 
rapiste  i cuori  colla  vostra  amabilità,  non  rapiste  il  mio  (3)  ? 

Dall'  esser  Maria  nostra  Madre  amorosa,  nasce  anche  il  do- 
vere di  invocarla,  riverirla  ed  ossequiarla.  Quindi  le  si  tributa 
grandissimo  onore,  quando  la  invochiamo  come  Madre,  come 
maestra  che  c'  insegna  la  via  del  cielo,  come  avvocata  che  c’im- 
petra dal  Figliuol  suo  il  perdono  delle  nostre  colpe,  e come  no- 
ti) Isaia  27  • 0. 

(2)  Segncri  Crisi.  Istr.  p.  3 rag.  31  p.  3. 

(3)  S.  Bonaventura  sup.  Sai.  Beg. 
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sira  spirituale  e temporale  benefattrice.  È altresì  di  onore  a Ma- 
ria riverirla  nelle  sue  immagini,  visitare  le  sue  Chiese,  recitare 
il  suo  Uffizio  e il  suo  Rosario.  Ma  però  ciò  che  a lei  più  piace, 
si  è la  imitazione  delle  sue  virtù.  Questa  è la  via  più  facile  per 
meritarci  la  sua  protezione,  operando  di  guisa  che  divenga  una 
stessa  cosa  I'  unione  de'  costumi,  e 1'  unione  dc’cuori  per  mezzo 
delle  sante  virtù.  Riverir  Maria  e invocarla  senza  imitarla,  sa- 
rebbe questa  un’  appariscente  e menzognera  adulazione.  Gesù 
Cristo  al  cuore  richiedea  di  necessità  congiunte  Icopcre, altrimen- 
ti morta  saria  la  nostra  fede.  Quindi  a questo  (ine  io  dirò  con 
Gucrrico  Abate  ; Guardati,  o cristiano,  che  Maria  non  si  penta 
d’  averti  concepulo,  come  si  penti  Rchccca  quando  diceva  : Se 
ciò  mi  doveva  accadere,  che  bisogno  fu  di  concepire  ? Se  le  vi- 
scere della  nostra  Madre  potessero  di  colai  guisa  dolersi  di  alcun 
di  noi,  meglio  sarebbe  stato  per  lui  non  esser  mai  stato  concepu- 
lo.  Iddio  benedetto  sia  quegli  che  ammollisca  il  tuo  cuore  di  pie- 
tra, se  pure  è tale,  acciò  dal  tuo  lato  non  tormenti  le  viscere 
della  tua  gran  Madre  (1). 

Frullo  ed  affetti 

Pur  troppo  da  molti  si  vorrebbe  e si  millanta  onorar  Maria, 
ma  intanto  si  tiene  dietro  alla  superbia,  all'avarizia,  alla  collera, 
alla  impurità.  S’ invoca  co’  labbri  e si  sprezza  col  cuore  si  pro- 
ferisce ad  un'ora  il  Nome  santissimo  diGesùedi  Maria, e ad  un’altra 
prorompcsi  in  contumelie  c in  esecrande  bestemmie.  Si  piega  il 
ginocchio  dinanzi  a’  suoi  altari,  c poi  si  venerano  come  idoli  le 
creature  composte  di  vii  creta. Colla  lingua  si  sprezzano  le  ricchez- 
ze,e intanto  una  insaziabil  brama  de' beni  terreni  dilacera  il  cno- 
re  infm  a togliere  il  sonno  alla  notte.  Si  ammirano  c si  commen- 
dano la  sante  virtù  c poi  s’ immerge  ne’  più  turpi  vizi  : cosicché 
la  vita  di  molti  è una  continua  contraddizione. 

Vergine  gloriosissima,  voi  che  siete  la  gran  madre  de’  pec- 
catori deh  ! vi  prostrale  a’ piedi  del  vostro  divinissimo  Figliuolo 
e ditegli  che  siamo  ribaldi,  è vero,  ma  ebe  ora  ammoniti  da  voi 
stessa  vogliamo  abbandonare  l’infioralo  sentiero  dell’empietà  per 
rimetterci  nella  via  del  cielo.  Vergine  amabilissima,  mutate  que- 
sto nostro  cuore  inchinevole  a peccalo  e convertitelo  a Dio.  Da 
qui  innanzi  il  vostro  Nome  c quello  di  Gesù  vogliamo  che  sia 
sempre  nel  nostro  cuore  c sia  sempre  benedetto  dal  nostro  lab- 
bro. Lo  nostre  opere  vogliamo  altresì  che  siano  opere  di  salute  ; 


H)  Serio.  3 de  Ann. 
l'arlcnia  - III,  G6 
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sicché  altro  non  ci  resta  che  di  supplicarvi  della  vostra  peren- 
ne protezione  per  l' acquisto  dell’  eterna  gloria  in  ciclo. 

Giaculatoria 

Gciù  e ilaria  vi  dono  il  cuore  e V animo  mia. 

( Litanie  ed  orazioni  come  al  fine  ). 

Ossequio 

Proponete  in  avvenire  di  onorar  Maria  con  verace  amor  fi- 
gliale, e studiale  offerirle  tutti  i vostri  affetti  c le  opere  vostre. 
Tali  erano  le  premure  di  s.  Ignazio  di  Loiola. 
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F 0 R M 0 L A 


dell'  OBLAZIONE  BEL  CUORE  A MARIA 


•t^DCCSSa. 


a » 

Vergine  Santissima,  Madre  di  Dio  Maria  quantunque  io 
mi  sia  ii  più  indegno  de’  peccatori  e meriti  il  vostro  abborrimen- 
to  e quello  di  Dio, nondimeno  prostrato  ai  piedi  vostri  al  cospet- 
to del  cielo  e della  terra,  di  tutti  gli  Angeli  c di  tolti  i Santi,  io 
vi  presento  questo  mio  povero  cuore  con  lutti  gli  affetti  suoi. 
Egli  è ben  vero  che  mille  volte  fu  ricettacolo  di  affetti  disor- 
dinati, c fu  macchiato  dai  più  sozzi  peccali  ; ma  pentito  e do- 
lente della  preterita  mia  vita,  io  voglio  che  da  questo  momento 
in  poi  il  mio  cuore  sia  tutto  vostro  c del  caro  mio  buon  Dio  , 
che  mi  usò  sì  grande  misericordia.  Accettale,  o Madre  amoro- 
sissima, questa  povera  mia  offerta,  rammentandovi  ch'io  valgo  il 
prezzo  d’ infiniti  dolori  sofferti  da  Gesù  nella  sua  passione.  In 
virtù  del  divino  aiuto  c col  vostro  patrocinio,  io  prometto  di 
amarvi  lìncbò  avrò  vita  in  terra,  e la  legge  santissima  di  Dio  os- 
servare, onde  in  compagnia  degli  Angeli  e di  lutti  i Santi  possa 
eternamente  ripetere  : Fico  Gesù,  cica  3 laria. 
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ORAZIONI 


DA  RECITARSI  AL  FISE  DI  CIASCUNA  LETTURA 


Kyrie  cleisun 
tir  iste  cleiw>u 
Kyrie  clcison 
Clirislc  audi  nos 
Cliriste  esaudì  nos 
Pater  de  codis  Deus,  misererò  oobis 
Fili  Redemptor  mundi  Deus,  miscrcre  nobis 
Spiritus  Sancte  Deus,  misercre  nobis 
Sancta  Trinitas  uuus  Deus,  miscrcre  nobis 


Sancta  Maria 

ora  prò  nobis 

Sancta  Dei  genilrix 

ora 

Sancta  Virgo  virginum 

ora 

Mater  Cbrisli 

ora 

Maier  divinac  gratiac 

ora 

Mater  purissima 

ora 

Mater  castissima 

ora 

Mater  inviolata 

ora 

Mater  intemerata 

ora 

Mater  amabilis 

ora 

Mater  admirabilis 

ora 

Mater  Crealoris 

ora 

Mater  Salvatori 

ora 

Virgo  prudentissima 

ora 

Virgo  veneranda 

ora 

Virgo  praedicauda 

ora 

Virgo  potens 

ora 
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Agnus 

Agnus 

Aguus 


Virgo  clemens 

ora  prò  nobis 

Virgo  Gdelis 

ora 

Spcculum  iusliliac 

ora 

Sedes  sapienliac 

ora 

Causa  nostra  laetiliac 

ora 

Vas  spirituale 

ora 

Vas  honorabile 

ora 

Vas  insigne  devotionis 

ora 

Rosa  mjslica 

ora 

Turris  davidica 

ora 

Turris  eburnea 

ora 

Domus  aurea 

ora 

Focderis  arca 

ora 

lanua  coeli 

ora 

Stella  matutina 

ora 

Salus  inlìrmorum 

ora 

Refugium  Pcccalorum 

ora 

Consolatrix  afllictorum 

ora 

Auxilium  cbrislianorum 

ora 

Regina  angclorum 

ora 

Regina  patriarebarum 

ora 

Regina  prophetarum 

ora 

Regina  apostolorum 

ora 

Regina  martyrum 

ora 

Regina  confessorum 

ora 

Regina  virginum 

ora 

Regina  sanctorum  omnium 

ora 

Rcgioa  sine  labe  concepta 

ora 

Dei  qui  tollis  peccata  mundi,  parco  nobis  Domine. 

Dei  qui  tollis  peccala  mundi, 

exaudi  nos  Domine. 

Dei  qui  tollis  peccata  mundi, 

miserere  nobis. 

Sub  (uum  praesidium  confugimus,  Sancla  Dei  Genilrix, 
uostrasdeprccationes  nc  dcspicias  in  neccssilatibus  nostris,  sed  a 
periculis  cunctis  libera  nos  sempcr, Virgo  gloriose  cl  bcncdicla. 
».  Ora  prò  nobis,  Sancla  Dei  Genilrix. 

».  Ut  digni  eflìciamur  promissiouibus  Cbrisli. 

*.  Domine,  exaudi  oralioncm  meam, 

».  Et  clamor  meus  ad  le  venia!. 
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Oremus 

Clementissime  Deus,  qui  ad  peccatorum  salutoni  et  misero- 
rum  pcrfugium.Cor  irumaculaturaBeatae  Mariac Virginia, disino 
Cordi  Filii  lui  Iesu  Christi  ebaritate  et  misericordia  simillimum 
esse  Yoluisti  : concede,  nt  qui  buius  dulcissimi  et  amantissimi 
Cordis  memoriara  agitnus,  eiusdem  Beatae  Virginia  meritis  et 
intercessione,  sccundum  Cor  lesa  inreniri  mereamur. 

Dens,  cui  proprium  est  misereri  scraper  et  parccre,  susci- 
pc  dcprecalionem  nostram  ; ut  nos  et  omucs  famulos  luos,  quos 
deliclorum  catena  constringit,  miscratio  tuac  pictatis  clcmenler 
absolvat.  Per  Chrislum  etc. 

A voi  dono  il  mio  cuore 

Madre  del  mio  Gesù,  Madre  d'  amore. 


ri  n k. 
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